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ORATI ONI 

VOLGARI 



DI LVIGI GROTO 

CIECO DI HADRIA 

p4 /«i mede fimo recitate in diuerfi tempi, in diuerfi luoghi, e in diuerfe occasioni, 
parte flampate, e ristampate altre volte advnaad vna , e parte 
non mai piu venute in luces. 

Echora dall'Autore ifteflo ricorrette , ageuolate con gl’Argomenti, diftintc 
con le Annotationi nel margine , e tutte infieme con i’ofdinedc 
. ‘ tempi raccolte in vn fol volume.^ . 

Con due Tauole l’vna delle Orationi,& l’altra delle cofe piu notabili, & eoa 
due amaeftramenti , l’vno di imparare* cognofcere le parti dell’Ora^ 
lionc, l’altrodi fapere di eh e cofa fi potrà trattare ncll’Oratione. 

Mia lUufkc Mademia Olimpica Vicentina,- 




IN VENETI 



preffoli Zopjjiù. M D C II. 
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LVIGI GROTTO 

CIECO D'HADRIA. 


Alla molto Magnificat molto llluftrc Academia 
Olimpica Vicentina* 

e‘ 


« 

* . 




^cAVETfDO io, molto Magnifici è 
I molto llluHri Signori eA endemici 
Olimpici, dalla mia pià tenera fan- 
ciullezza fin boggi compofio,e recita- 
to » bora come publico amb afe latore 
di Ff adria mia patria , quando come 
. configliele m efia , tali' bora come auuocato , e talvolta co- 
me per fina priuata varie Orationi in diuerfi tempi , in 
diuerfi luoghi , in diuerfi occorrente , e a diuerfi perfi- 
naggi ( non men di quell' arte vago , che della poefia ) 
à & offendo fine alcune di tempo in tempo , e per fi filza* 
~ flampate , e riHampate , e mandate a tomo } dt altre ef- 
Jèndofi data fuori la copia a penna da miei frittoti , an - 
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V efiendofine frìtta alcuna mentre io la recìtaua ; bom al 
fine parte a preghi d' amici , e pane per debito mio mojfo 
agw fa compafiione di quelle mie fatture , che non va- 
dano piu difberfèy e follone ne fieno da loro domandatoti 
cercate indarno ; ma che f giungano infume in una fa - 
miglia commune, e alberghino in fratterna fatto vn mede- 
fimo tetto ; ho meco Befio propofio di prima correggerle poi 
accoglierle invn fòl volume ,e mandarle fuori,e che queBo 
fa intitolatoti primo volume delle mie 0 ra tioni 3 efien doue- 
j ne poi ancho duo altri , cioè il fecondo dell' altre Orationi » 
ben da me compoBe,ma non mai recitate , anzj finte fitto 
perfine de fauoloji lddij>de ermi d'huomini , e di donne, 
antichi, e moderni, in varij fogge tti grauìfi imi, che all' bora 
già non fi fecero, che f fapia. ma chefifarebbon pome fa 
re, il quale è pervfcirfene tofio. e il ter^o degli Elogij , dèl- 
ie Orationi dame compoBe in loda de Santi per tutto Icer 
chio dell' anno, e anchora d' alcuni padri, ed' alcune madri 
del teB amento antichojl qual f lafci ara vedere a fio tem- 
po con vficita però piu tarda vna moflra delle quali fi pu- 
, blic a in quefio volume eh' è lo Elogio di S. Nicolo . ma ri- 
cordandomi, come le pecchie, quando alla fiorita e noua fia- 
- gione vogliono mandar fiorilo fidarne giouanetto a procac- 
ciarfi altri alberghi , lì proueggiono d'vn nobihfiimo Rè e 
\ «f vn eccellentìfitmo capo, che la fi curi, e lo fiorga faluo ; alla 
qual fiembianzj* ne tempi antiqui , quando vn paefe era di 
genti ripieno, e perciò Itcentiaua i giouani , che andajfero a 
procurar fnoue fidile none venture, affegmua foro vn Du- 
ca* 
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ra,da cui /opro diffefi fiftenutt,e guidati ipenfat anch'io 
da parecchiare a queBa mia famiglinola >ceft raccolta vna 
fìcurifiima guida per lo fio viaggio, & vn ficurifimo feg- 
ato perla fua fianca, mandandola fuori fitto Ifelictpmo 
nome è fitto i fortunatifimi aufocij di cotefta Magnifi- 
ca e illustre academia Olimpica V icentina,nd de giudicai 
di procacciar a me titolo digiudiciofe e di grato, eal opera 
feudo di inefognabil diffefa ; giudiciofi farò chiamato der 
dteando io diuerfe 0 rattorti, ma d'vn medefimo autore, ac- 
colte in vn fil volume a diuerfi foriti , ma d'vn a medefi - 
ma illufire^a, e dì vna medefima città giunti, invna/ola 
. academia giudiciofi ferò nomato che figli altri dedicano 
-vn libro ad vno,io il dedico a molti, ma però congiunti m 
, vno. fiche acquiBo la dfefa di molti, e non tralafcio il dedi- 
care advn filo . fon lodato dì hauer proueduto al mro libro 
r d'vn a nobili firn a moltitudine, e non finbiafmato d'epr- 
m i fiordato de la imita: giudiciofio farò detto, consacran- 
do queflo volume ai piu nobili ft) a ipiu eccellenti gentil - 
huomini della Citta di <V icen^a cofiritti in coteBa illufiro 
academia • anzj a gentil' huomini fi eccellenti, e fi nobih,co- 
me fieno in Italia o fuori: grato mi chiamerà ciafcuno , 
mentre io con queBa de die atura palefio gli oblighi che ten- 
go, e rendo le gratie che debbo a coteBa academia di tanti 
fauori vfatimi queBo carnefial pajfato quando io chiama- 
to dalle llluBr. SS. VV.vcni cojìa afojlenere inpar- 
te quella famofi tragedia fatta recitar da voi con tanta ma 
guficene e confi filendido apparato fu quel celebre the#- 
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tra miracolo della Italia co/t vincitori de gì altri come la 
T ragedia recitataui e riputata da zJ tifoide di tutte l altre 
reina . per loqual theatro mirar e» anco farina altro feti acolo 
Jopra mouono le nationi jìn di la da monti e fin dì altra i ma 
ri’.allbora (pale fpetie di conefia d'apparccihto,d' accoglien- 
te, di conuitiy di conuerfationi , di fife, di mufiche , di ko- 
fiori y e d'altri diporti /ingoiati ; pai maniera di fpefa per 
condurmi dalla mia patria in/tno a 'Vicenda , e per ricon- 
durmi da Vicenda infino alla patria mia fatta perpetua > 
mente nella mia partita,nel mio viaggio, nella mia fian- 
ca e nel mio ritorno , fi tralafi» ver/o me ? anzj pando 
fui nella patria, mi corfero dietro i preciofijjimi doni man- 
datimi dalle llluHre SS. VV. verfo le pali dureràfem- 
pre il mio obltgo come con inuitta dureuolezj^a non fi può 
frangere il diamante mandatomi : proueggio poi alì opera 
d'vna inefpugnabil dfefa poi che donandola allaCademia 
Olimpica la portò fui monte Olimpo doue ella far a fi cura 
da i venti delle mormorationi e da i folgori delle maldicen- 
te. pando co fa fu non folgora e non fojfa vento, e m firn 
ma la pongo in f no a Gioue Olimpico il cui antico ritratto 
niuno ardiua toccare: e fe pur cantra peHe oratiom J ’o fiera ) 
‘ palche vento ch'elle ritengano troppo piu del poetico che 
non cannerebbe $ s 'ac petter a con pefia nfofia che e fen- 
do la rethorica fimile alla chimera la parte della capra 
* eguaglia al dimo/lratiuo,a cui per la fua varietà e lecU 
to andar lafctuendo alpanto: degninf dunque VV. Ss, 
dt ricetterò, e di gradir quefio volume, e confi derma, che qu£ m 
' 4 do 
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do hs con fiorato altrui altre opere , gli ho donato ì frutti 
d'vno , o duo anni, ma poi che dalla mia prima età fon 
• venuto componendole recitando quejìe 0 rationi ; lor dono 
in vn certo modo / frutti di tutto l' adietro della mia 'vita > 
e fe lor par che poca dgnita pofian nceuer da me, creda- 
no di rtceuerne almen da coloro , a cui fi fon quelle Ora- 
ti ont recitate , che bora tutù in (teme 'vengono a [aiutarle , 
ff) a vtftarle. e fe giudicano che io babbi a più tojìo rac- 
colto^ he fregato t loro ampijljtmi meriti in quefla lettera 
Jp trino di 'vederli tojìo per auentur a m'gho /piegati nel vo- 
lume delle mie lettere famigliari,che piacendo a chi man 
da in effetto i no fi ri dfegm vfciran fuori tra pochi giorni» 
in tanto lor baccio le honoraùftme mani . 

Di tìadria il dì io. di Decembre 158 f. 
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Opere che di già fono vfcitealla Stampai 


Califfo 7 Fauole Pa« 

Pentimento Amorofò * florali 
Teforo 

Emilia ^ Comedie 
Alteri® 


1 


Le Granoni raccolte in vn volarne. 

Le Lettere Familiari . 

La prima parte delle Rime. 

Ifaac Rapprefcntation fpirituale. 

s*r j. . 

Opere che fono per darci in luce . 

Vita di Santa Canarina V ergine>& Martire 2 
Seconda parte delle Rime. 

Alcool paragoni uà Romani , e Vcnetianl • 

puliva io lo^c de tutti li Santi ,&in memoria di certi Pagani , 
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TAVOLA 


DELLE ORATIONI 

FATTE IN DIVERSI TEMPI 

® / irici gì {otto Qieco ‘Vauoi^ta. 

* Trattone prima nelLt-t Sereniamo "Principe diVinegttu 

Mentita della Regina "Pietro Loredana , 75 

a àF 0 7 ir ^ Polonia t e "Ih*- * Oratione ottaua fattali 14. tAprile 
^V^vfyvj cheffd di Bari,men- 1568. nella morte dèlia Signora-* 

tre pafiò perVine- esileff andrà Sardi . 41 

gia -> . I * Oratione nona in genere ieliberatiuo , 

Oratione feconda fatta nella Crea- fattali 17. di Vgnembrts 1569. 
tiene del Sereni fiimo Trencipe di alSerenifiimo "Principe di V mogia 

Vinegiay Lorengo"Prioli . 8 "Pietro Loredano per Torto Vi- 

Oratione terga fatta nella fefla di ro . 4 « 

S. incoio con l occafìone della fefla Oratione decima fatta à ij.fesfgo- 
deìli Scolari. 1 * ix fio v$jo. nella Creatione del Sere- 

Orationc quarta fatta nella (rcatio- nifìtmo "Principe di Vinegia Luigi 

ne del Sereni fiimo ‘Principe di Vi- tJMocenigo . 5 7 

negia Cjirolamo "Prioli . 17 * Oratione vtidecima fatta li 1 8. Ts^o- 

* Oratione quinta fatta il primo di Gcn ttembre 1571 .al Seremfiimo "Prin 

nato 1565.1» Hadria, nell'effe a- cipe di Vinegia Luigi Mocenigoper 

demia jlluflrat «_/ . 19 f allegrerà della vittoria battuta 

Oratione fefla fatta li 1 4. Giugno cantra T urchi . 6S 

1 5 65 . nel Battefmo della Signora Oratione duodecima fatta li 7. di Set - 
Hpft Leni Hebrea fatta Chriftia- tembre 157$. in vna caufa Ciuile 
na , è nominata tJMaria^ . 1 7 della Signora Lucretia £ alcagnina , 

Oratione fettima fatta il fecondo di & è in genere giudicale degna di 

Cjennaro 1)68. nella Cr catione del efsere attonita , 71 

a Ora- 
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Or at ione decima terza fatta li * p. di 
(jiugno 74 .al Clariflimo Signor 
Bernardino Baffo Bettor della Cit- 
tà d'Hadria, nel fine del friggi- 
mento. 83 

Or at ione decimaquarta fatta li a 5 .di 
Luglio 1 574 t^lCbrittianiflimo 
l{e di Branda Enrico T erto , nella 
fua venuta iti Vinegix _> . 8 5 

Or adone decimaquinta fattali 18. di 
gotto 1575. nella morte del 
Clariflimo Signor Micbiel Marti- 
no fettor della Città d’Hadria. pi 
Oràdone decimafetta fatta li 25. di 
Tfyuembre 157 5 .nel? entrar nel 
eJMonaflerio, è farft tJTlfonaca-j 
la Signora Flaminia Amati,àetta 
poi Suor Cherubino . _> . 9 3 

Or a t ione decimafetdma fatta li 6. di 
Gennaro 1 576. al Dopalo d'Ha- 
dria, nella fefla dell'Epifania. 104 
Oradone decimaottaua fatta li 24 -di 
nsfgoflo 1 5 77. nella (featione del 
Sereniamo ‘Principe di Vmegia-> 
Scbajhan Vernerò . i °7 


1 L F 


•• 


OLA 

Oradone decimanona fatta il prima 
di Decembre 1 5 78. nella Creano - 
ne del Principe di Vinegia Tluiolò 
Tonte i >4 
Oratìone vigefima fatta t^Cnno 1581 
nell’vffequie dcWllluflre Sig. (fio. 
Tornado (ottanTO . 118 

Oratione vige firn apr ima fatta Ivi- 
timo di Settembre 1581. nella-) 
morte del Generale di S. ‘Domeni- 
co il D. Danio (ottabili Ferrare- 

fcs.- «7 

Oradone vigefimafeconda fatta li 3. 
d’tsdprilp 1584 .in (òn^rat ulat io- 
ne della fua Città , aWfttuftriflimo 
(ardinal Canano Vefcouo d'Ha- 
dria , per laffuntione fua alla di- 
gnità (fardinalida-j 1 3 4 
Oradone vigefimaterxa fatta nella-) 
Creatione del Sereniamo Trincipe 
di VinegiaTafqual Cicogna. 140 
Oratio vigeftmaquarta publicè ha - 
bita qmrtodecimo Kal. 7 {ouemb. 
tJH. D. L XX. in Gymnafto Bo- 
nonienfi in Studq auff/iciis - 1 47 


I N E. 


v • 
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flT> AP tìf. rgc (fis m ; <ffi ai* ni> , 

TAVOL A SECONDA 

DELLE COSE PIV NOTABILI. 


*8€M3€j* 


fcY 


BbondanZa lodata. 49 b 
Acqua di Scmctc data 
ad Artuxcrlc nelle ma 
ni ■ 11 

Academie come fi con 
(emano- ai-b 

Accetta l’Au trote il 
principato dell’ Acadcmia* 11. b 

A cade mia, c a (lìmilata ad va’arborea ja 
Acadcmici lecuri. ix.b 

Acadcmici e (Ter citi) . a i-a 

Academici Studij. ij a 

Acqui (li de gli (cimi. aja 

Acci una fot (e (e dello . 44 -a 

Acque di Suge pellima. 46.fi 

Acque del Po vengono ogn’anno mug- 
gini 1, & peichc. fi b 

Accenna vii alna Oiaiionc. óf.b 

Accenna luci pai alci li . 68 b 

Accenna l’amia del Moccnigo» 70 a 

Accenna la Rofa mandata al Principe da 
. Papa Grcgoiio xiij . Hi a 

Accenna 1 ‘Orationc che fece (opra la V it 
toaia . 1 1 1 b 

Acque. 91 a 

Accenna il T affò poeta- lift a 

Accenna le moglie 11 laniere venute nella 
famiglia da fitte ■ 118 a 

Accenna l’Ecccilenti filma Signora I au 
fa 118 a 

Accenna IO rat ione da lui fatu al V«ieo- 
no. Ij6.b 

Accenna il Sereniflìmo Pafqual Cico- 

g na - ur.b 

Accenna l’Amtorc l’hadriajia Trage 

dia< li* b 


Adige inondò l’Anno r (67* fi ti 
Adoicfccnza di S. N icolò db 

Adria che <ofa affetta da gli Academi- 
ci- tt-a 

Adriano Vuilarct M tifico di Vcnetia 4i.b 
Adria quido venne fono Venctiam. 81 a 
Affanni di viaggi ■ 1 { fi 

A far che 1 pefei nafeano ferirti. Mja 
Aggiorni imoltecolc. • ita 

Agofio figliuolo del Rè Roberto di Na- 
poli . eòa 

Aglioèfua forza. 30 fi 

A gli morri i ella giornata. 68 b 

Aggiunti belli del Rettore d’Hadria- 81. a 
Allcguzzadi Venctia per la venuta della 
Regina di Polonia 7 -a 

Allude l'nuttore il nome del Principe al 
Lauro lo a 

Allegrezza d’Hadria. ili b.i7-b 

Allegrezza, & rr. ileria dell’ \utto.-c 1 8 a 
A U ffa rd 10 rcncua i (crini di Omero nel- 
la memoria 14 b 

Alben quanto duiano. if b 

Ai igiczza d Ha.hiapci laCrcationc del 
Principe 1 01 edano j< a 

Allude 1 ruttore le due Statue che fono 
su le Scale di San Marco. I K-b 

Alno i-o.edcila famiglia Loredana 39 b 
Alberi che Iti.lano. 41 b 

Ale (land ro. j6 a 

Allcgiczza vniuerfaledi Ila Vittoiia 69 b 
Allude all’inlegna che poito la prima no- 
ne Ila della vii oria. 69 b 

Allcguzza pa incoiar d’Hadria della Viu 
tona . 69 b 

Alni tficmpij . 71 b 

a a Allude 
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Allude all’Angelo che è tu il Campami di 
San Marco- 89. b 

Allude i ilauori di vetro, & di zuccaro, 
portati nella Colationc (atta ai Re di 
Francia- 9oa 

Allude al giglio,infcgna di Francia, & alle 
Rofe arma del Doge Mocenigo- 90-3 
Allude alla fg. ma, in cui li dipinge San 
Maico- * ■ 90. a 

Allude all'imagine , che nella folcnnità 
quando b.iteno le horc (anno nuercn- 
za ala Madonna. 109.3 

Allude al Monade 1 io ouc dette nafeoiio il 
Papa che fu quello deila Cariti. 109.8 
Allude alla foi madri - Leone in cui li di- 
pinge san Marco. io9-b 

Allude a! color de (uffragij. no-a 

Allude alla Colonna in legna della Fortez 
za. "Iii.b 

Allude all’vlanza. m.b 

Allude alla cometa zpparfa l’anno palla- 
te. udb 

Allude alla fecchczza dcli’anno pillato. 

(elio. ndb 

Allcgtezza d’Hadria per la Crtationcdel 
Doge Ponte 116. b 

Allude al Cadellodi Argenta , de alla villa 
di Don. lag b 

Allude al Cielo dipinto in Duomo. itSa 
Allude al verbo Latino. ub a 

Allude alle parole del breue Papaie del 
Cardinal Canano. 136. b 

Allude alla riforma .fatta dell’anno da Pa 
pa U regotio zi). 1373 

Allegrezza vniucrlkle per la Crcationc del 
Cardinal Canano . 1373 

Allegrezza pai cicoIard’Hadria perla crea 
tione del Cardinal Canano. >)7-a 

Allegrezza d’JHadria. peiiaCrtation* dj 
Piencipc Cicogna. 144.3 

Amate da Poeti. 4 b 

Ambasciata dell’ A ultore al Pienciptdi Ve 
netia. i8-a 

Ambaiciata d'iladiia al Prtncipc di Ve* 
netia. 37-a 

Amplificatone rara. 39 b 

/moie di fratello. 7i.b 

Amplifica eccellentemente. 83 a 

Amor c’vna Monaca veriò il Signoie. 

folio. ' 94-b 

Amor verfo Iddio, & il profumo. 94-b 

Amplificatone ingegno!» . 93 <b 


OLA ' 

Amore de (bldati verfo CttoBf • ti}.} 

Amplificationi belle * m a 

Ambafciatad Hadiiai (17 3.113. a 

Ambafciaria del Prencipe Ponte. 1193 

Ambasciata particolare dello Auttoie • 
follo. tiisa 

Ampli fica tione bella. Iij.b. n 1.3 

Ambafciata, & congratulatone dHadria 
al Cardinal Canano. 137. b 

Amiteli. i.a 

Anzi è voecanticbifaima. fi b 

Animali lignificanti li viti) . 10. b 

Annoucratione bella. 39. b 

Animali è lue propri eti . 44. a 

Annuntiatione delle ‘fede dell’Anno • 
folio. loda 

Annouera le Stelle , Se l’applica eccellente- 
mente. ■« iiy. b 

Animali adotanti il Sole, de la Luna. 

(olio. 117.3 

Antica profetia della Sibilla Cumca . 

folio. 117. b 

Angelo Coftarzo fù Poeta. 1 19.fi 
Anniidful’ctidelCofaizO. 114.fi- 

A ntitefì leggiadri . ìtj b 

Anniba’e . 143.3 

Ammalia qua: no* externis fenlìbus viti- 
cunt. . 1483 

Animalia qux liberale* artea caliere vi* 
dentur. ' 1 jo fi 

Applicatone d’Apologi , alle virtù bellif- 
(ima . 1413 

Apologi dei mondo vaghiftimi. 98-3 

Apièlua proprietà . 99 b 

Application! belle. 111. a 

Apolltofc bella. 114.3 

Aquila, & fua proprietà. ijd.b 


Artefici ti affaticano pei la Reina di Polo- 
nia. 3.3 

Argomento bello. n.a 

A sgomento 1 aio. is.b 

Aite del I uoco eterno è perduta, 4*i.b 

Ai genuino dalla polsibilta . 54.fi 

Aigomemo dalla facilita. 553 dalla pie* 
itezza. dalla gioì ia. dall' vi ile. dalla nc- 
ceisi ta.dal dilette uole j j - b- dalla (icu- 
uzza dall’honclto dal giudo. dalla for- 
tezza dalla prudenza dalla laude, da) 
lagioneuolc. dal conucntuolc. ) d.a-dal 
falu tcuole. dall’humano . dall'hti oico . 
folio. 56 b 

Archiuio di Scrittore. *j b 

Ai» 
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Atti liberali. 94 •* 

Arte metaniche. 94 -* 

Arcangeli hebbe nome la moglie del Do 
ge Ponte. 115 b 

Arctufa di Sicilia . * * 1 9*» 

Anodo. 114-a 

Arguto motto. Mf-a 

Aritmetica. “ * 49 -* 

Aftronomia. <49 a 

Atlanta vinta da Hippomene. ti.b 
AttodeCauallicri. 7 l * 

Attentamente legafi . 84 b 

Atulo Rè di Pergamo feruta hciedc. 
: folio* 88- b 

Atti regnatati in Vcnctìa- 108 b 

Attioni llluftre del Cardinal Canano. 
Fù nel Concilio di Trento • Fù Secre- 
tarlo di Giulio Terzo- F ù Vefcouo 19. 
anni. Ijd.b 

Atto di Arciere Indiano. 140 a 

Aura di venuta vitale. 7 * 

Auito intorno a numeii. gì-* 

Augurij delle città. |7-b 

Aucrufibcnc. 4 &* 


B Andi di Aleflandro Magno. t i 

Battclìmo . Jtb 

Baffo cfuoi frutti. 81 a 

Baffone di Bruto. lo; b 

Battaglia Nauale fra il Coflanzo, 3c il 

Turco. lao-a 

Battei! mo del Coftabilc . 1 19-b 

Bella annouerauonc . 39- b 

Bella Kula. f 8 ** 

Belio penoda 7^-* 

Belli agitimi dtl Rettort. 8l>a 

Bello modo di laude. 8g.b 

Bclezzadel Redi Francia. 87.» 

Bel motto. IIj.a.87.b 

Bellezza lafciata . 97 * 

Bene che traggono le città da gli Acada 
mki- " **• 


Bel fine. 

Belle fimilitudini. 
Beat» pacifici- 
Belle amplificatione. 
Bella Rettoi rea . 
Bella Apoftrofc. 


103. b 
107 b 
109-b 
ìoa.a 

1 * 3 - a 
tag.b 


Belìi tiri dell’Auttore. 131» 

Bella iimilitudincdelThumiltà. 1 3 1 9 

Bello penficro della natura noftra. fo- 
lio. 143.* 

Bello effempiodel fpecchio. 144. b 

- Biafmi delti Hcbrci. «. 18. a 

Bianca Capelli. 47. b 

Bifogna perfcucrare. loz-b 

Bontà dei Cicogna . <43-* 

Bona fetentia quanta. 148.9 

Breue raccommandationc dell’Auttore . 

folio • tob 

Buon ponto. 74. b 

Buona ragione. 73.9 

Buona volontà di Martin Michele . 
folio. 93 a 


/—'Agione della venuta del Cicco d’Ha- 
V_y dria alla Reina. i-b 

Caufe del digiuno di Saù Nicolò. 1 1 a 
Caligula. 36 a 

Caffità lodata . 4 j.b 

Catarina Cornara 46. b 

Catlo Primo. 86 b 

Caufa dell’Elcttionc del Rè Ifcnrico di 
Polonia. 86b 

Cardinal San Sifto, e mandato Legato da 
Gregorio xiij. 88 b 

Capelli mutati . 97 A 

Cailo Quinto. 1 13 a 

Cagione di recitar POrationcà Pietro Lo 
redano. 30. a 

Canati delle valle (THadria. 3».* 

Cagione perche mettendo il Pò nella fuo- 
la il tai taro non (cola. 3 t . b 

Cagione perche Tacque del Pò vengono 
ogn’anno maggiore. 3 t.b 

Cala Moccniga lodata. 38 b ' 

Cagione perche il Senato hi creatoli Prcn 
cipe Mocenigo. 60 b 

Cagioni di guetia contro il Turco. 6tb 
Cagioni per lequali il T ureo mode guer- 
ra . 6 t b 

Cagioni dclTallcgrczza par la Vittotia. 

folio. 709 

Caua prima difefa dcll'Auttorc. 7 i-b 
Cau'c ciuili ■ ■ 8x b 

Cancelliere della Città • 84.» 

Co* 
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Conuerfione. 4fb 

Confutinone bella • 47 » 

Confolationi nella morte di vna giouinc. 

folio. 47 * 

Congiunti one bella col detto di fopra. 

folio. 47.b 

Compararionitra il formento e l’aimi. 

folto 49- a 

Cofe che in fe non hanno , è pur danno. 

folio. fo-a 

Contadini {tanno (oprale acque per rime- 
diare. job 

Confutinone bella. jo b 

Come ben colo ri Ice. ' J*.a 

Comparationi i proposto belliflime. J9-a 
Congra'ulatione d’ijladria con il Prenci- 
pedi Venetia . ' do.a 

Comparatione tra Ercolc,c Baffo. Si a 
Corte fu nel donare. 8r.h 

Come (i portaua il Rettord’Hadria , nel 
concedere, ò negare . 8 1 b 

Come fu buonoil Rettor d’Hadiia. Si. a 
Conti del Fondaco. 84.3 

Conclufione bella • 84.3 

Coniglio ottimo. 83 b 

Colortfce bene ogni parte. 8é.b 

Come il Rè dt Francia affi onta ua l'tnimi 
co . 87 a 

confiderà il giuditio. 88 a 

confolatione del Regno di Polonia. 87 b 
cofe che accecano 943 

confidcratione belliflìma . 96 b 

come à due non fi può feiuirc. 98. b 
eongratulatione conia nuoua Monaca. 

folio. 99 a 

come Iddio rimunera chi Io fitrue. 99 b 
cofe abbandona te,& dtnuouo tiouate dal 
la nuoua Monaca. lot.a 

cofe hauutenelli deferti . 101.1 

confoiti ingegnoli fatti ad vna Monaca. 

folto. roi a 

cola non autentica. ioi-b 

compagni de folitarij . loi.b 

coflume di Sacerdote Pagano. 10J a 
coilanzi inctpio. 109. b 

coflanzo di che. Scuola fù . 1 19 b 

coflanzo fu coloncllo di dicccfctte anni . 

io io. 1 ìo.a 

coflanza di coflanzo per non rinegar la fc 
de. ma 

coflanzo cprefo da Turchi, lai. a 

comelanaue vince. no.b 
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coftanza nella fede. Itl b 

come il coflanzo flia fermo. iti b 

compofìtioni del cicco d’Hadria fopra il 
coflanzo. mi 

coflanzo ècondotto à morte. 1 z t . b 

coflanzo rifcofTo da chrifliani. uib 

con quanto applaufo fu rifeodo . tii.b 
coflanzo ci Roma. i»z. b 

coflanzo è a Vincgia. ttt-b 

coflanzo è i corfù . tij.a 

coflanzoèin Fiandra. rtjb 

coflanzo perche ricade. itj.b 

control’ A uttore delti Archibugi. 114.3 
compofitionc fitta fopra il coflanzo.it f .* 
conforti pai ticolari nella motte del ccjfìan 
zo. 116 a 

coflumc de Sciti repellendo i viui. 1 1 7 b 

come trouano ledilficultd. 117 b 

coflumc de Traci. ttif-a 

coflabilc atccndeua al Audio del le lettere . 

folio. 130.3 

coflabilc è detto Fra Paulo, de perche. 

folo. ijo.a 

coflabilc il vtflc il Padre Maffimo. rt9;b 
coflabilc atteudeua alla contemplatone . 

folio. ijo*a 

coflabilc è creato lettorc;fàdifputc,e Ma 
fltodi Studio, c Prióre, c Ir.quifirorc, 

• Medico Spirituale, c fìgliuoldi Medi- 
co, caminaa piedi, conucrte flebiti, de 
Heietici, e creato Macflrodel Sacro Pa 
lazzo. ' tjob 

coflabilc noue anni fù Macflro del Sacro 
Palazzo Fù creato Generale del fuo or- 
dine- Procura di non eflcr Generale . 
Vuol rifiutale il Generalato. Vifitò 
molti luoghi, s’infermo & mo i. 131-a 
coflabilc non peccò moira linci) te, fù Ver- 
gine morì ouc 'continuo la riforma, 
folio. iji.b 

coflabilc h bbe due legnatati compagni il 
M. Padre capugnano,& il Padie Paulo 
della Mi.andi la, era compaflioueuojc. 
folio. ìjj-a 

coflabilc come puniua.chi cafiigauai 11. a 
confolatione delia mone del cori abile. . 

folio. ‘13'b 

compofìtioni raccolte dal capugnano. 

folio. 1333 

come icrifTe il Papato. 133 b 

corporatura beila del Cardinal arano, 
folio. lj).^ 

con- 
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' CafadaEfte. »»8-« 

1 Cardinali quldo fi velonodi roflo.ijS.a 

Caualli (opta la porta di S. Marco in Ve- 

nctia tengono il pie d’aaanti in aria, 
folio •» • 14 » 

Cagione perche vna Efta'te fiapiù calda 
dell’altra , 3t vna Ioueruata pi ù fredda 
dell’altra ■ M* » 

Ccnfori è riprenlori . 6b 

Ceremonie nella Crcatione dei Dogi di 
Vcnetia. 9 ^ 

Cetra concorde. > • . , ** b 

Ceruo viue anni 14. & meli 6. a j b 
Ceremonie Sacre intorno al Battefimo. 

folio. )!■* 

Ceremonie Sacre dopò il Battefimo 3 j -b 
Cento galee in cento giorni armate 6$. a 
Chi andò vagando per impalare, tj a 
Che capriccio. tj b 

Chi hé hauuto Stati. 39-a 

©hi fece per donne- 41. b 

Chiome di Berenice. 48-a 

Che cofe conlèruano gli Stati. 49.» 
Cheigli Stati importa più il grano che le 
armi. . . 49 » 

Chi è grande in alcun numero. 39- b 

Che nella guerra contro il Turco non fi 
deuc temer niun danno. dj-a 

Chiefe. . . .■ 9}-a 

Chiome lafciatc da vna Monaca è per* 
che. 97-a 

Chi non ha Dio, non ha nulla. 99 b 
Chi è q(\a giouine che fi fa Monaca 99. b 
Che cola Ha la Cella. ioi.b 

Cbiefa di San Gcminiano in Vcnetia. 

folio. 109-2 

Chicfadi San Giacopodi Rialto. 109.2 
Chiefa vltima fatta in Veneti* fin’horaè 
il Redentore. « 109 3 

Chi muore per altri. iii.b 

Chi follcnne la morte de figli con cuo- 
re. Hd-a 

Chi hebbe bifogno di Configlio. 143.2 
Ciò che hanno fatto gli Academici di bel- • 
lo. ii.sf’ 

Ci<$ che afpctta Hadria dalli Academi 
ci. *i.a 

Cittì fpopolate per gli Animali. 373 
Ciniche fi difelcro dal Turco. Si a 

Città nate da altre. lob'-a 

Città che hanno, memoria del Colabile . 
(olio. .<v ijta 

'Al - <3 
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Cicogni non fono antichi in Venetia. 

(olio. 141.4 

Cicogna era nella Chiefa di Ctocechieri 
quando fu Creato Prcncipe di Vene 
tta ■ 144. a 

Ciel sferico, & di rame è in Vcnetia. 143.» 
Cinque ragioni perche il Cieco d’iiadria 
è Ambalciatore . 144.2 

Cote che danno impedimento l’vna all’al 
tra. i.a 

Cofe gratti. I.l 

Cofe che in fc hannodel cattiuo. i b 

Correità della Reina di Polonia in vdicn> 
za al Grotto. j.b 

Contrapolli. 4.3 

Con che fi facea bella la Reina di Polo- 
nia . 4-b 

Cofe delicate de gli antichi. j.b 

Controuerfia d’Acadcmici. lo a 

Coftumede giouani. iy. a 

Cofiumc de gli Indiani . 11. a 

Collume de gli Scolari d’Hadria. ifi.b 
Corona torneggiata. 1 8-b 

Collume di parlare. io. a 

Corpi Indiani. io-b 

Come ficonferuinoleAeademie. xt.b 
Corfier veloce. »i.a 

Concordia lodata. »t.b 

Cofe che altre afe tirano. 142 

Cornacchia viue anni 6-mt fi vn®. i/.a 
Coruo viue anni 33.Se mefi quattro.zyb 
Conclufionc bella. %6 b 

Comparatone deH’Auttore ad vna ftcri- 
Ic. 17.3 

Congratulatione vniucrfale per la conuci 
fioned’vna giouine H ebrea co nuerti* 
ra. 19 b 

Collume delle Monache di Santa Marta 
di Venetia. 30.a 

Confidcratione bella. - jo b 

Confolationc data ad una giouine hebrea 
conucrtita. - 34-a 

Conclufionc è molte proprietà della rota . 

folio . 3 4- b 

Cofe che offendono. j6 . a 

Collume di Licurgo. jfi.b 

Comparationi bellilTìme.’ 3 7. a 

Congratulatione deli Ambafciatori.39-a 
Come ilCiecod’Hadtiavna volta ville. 

folio. 41. b 

Cole difefe da altri. 4j.b 

Come è giudiciolo difeorfo . 4;. a 

con- 
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Congiungimento bello. 137. a 

come viene la cicogna. 143 b 

come uede il Sol» da noi . 144 b 

comparai ionexinterfeienrias, & diuitiat. 

folio. T48.a 

«catione del Cardinal canano. Ijdb 

comolod’Hiftorie. aj-a 


D 


D Anno primo deirinnondattoni. fti 
Danno fecódo dcll’atterrationi. j t.a 
Danno ninno fi deue temere contro il 
Turco. <30 

Danni di Rouigo è d’Hadria è eaftagoa- 
ro, e fiumicefo.ò canale. fi b 

Danni di Loredo>& altri luoghi > 5 1 b 

Defideriidell’Auttorc. 7 a 


Pefciittione della virtù • 


Detti faranno Stelle . 

xf.a 

Petto bello. 

td.b 

Dcll’cficr fallo. 

37.» 

Defcende ad efnorre la vittoria. 6j.* 

Defiderij d’alcuni. 

69.b 

Dcfidcno bello . 

Si. a 

Detto di Solone. 

1 • 81. a 

Dechiaratione delle cofe fatte in Venetia 

ad honore di Hcnrico Terzo Rè di 

Francia 

88. b 

Dechiaratione detta Profctia della Sibilla 

carnea. 

Il7-b 

Dechiaratione del giudieio. 

Il8b 

Detto vago. 

1 xd.b- 

Detto garbato. 

130. a 

Detto d’Ippia. 

Detto di Pio Secondo. 

130* 
I 38. b 

Defiderij d’Hadria . 

I4d.a 

Difcorfo fopra il fiat in piedi 

di San N ico 

lò. 

n.b 

Dice bene notalo. 

13 a 

Diuotione di Mirefi . 

ij.b 

Diuifione d’Hadria. 

' ‘ 1 ’■ to-a 

Difcorfo bclliffìmo . 

xo.b 


Difcorfo replicato bellittìmo Icgilo. 141 
Diffeito fecondo de gli Hebrei. 1 8-b 
Dice bene. * 41 b 

Difcorfo ingegnofo. 41.8 

Difcorfo giudiciofo. 4 j.a 

Difcorfo lopra il nome Luigi . 6 l a 

Diuifionc delle parti dell’Orarione. 733 
Dio come rimunera chi lo brut. 99. b 
P 19 cha non l’hà non ha n uila . 99. b 


O la 'A 


Dio hà ogni cola. - ’ r«o a 

Dio qual fpofoci fia. loo a 

Difcorfo rariflìmo delle grandezze di 
Dio. toob 

Differenza tra le Felle Mobilie Stabili. 

folio. 104. b 

Dice ingegnofamente . 1x9 b 

Difficolti nell’accettarc il carico di Ora- 
tore. 134 a 

Dieci dì leuati all'Anno informato da 
Gregorio xiij. ijfc.b 

Dieci marauigli in Veneti*. 141.1 

Diuitie enumcrantur . 148 a 

Donne lodate. 6 . a 

Dolor d'Hadria. io a 

Dono di San Nicolò. ’ ix.b 

Dotti honorati. ' t6 a 

Dotti preferitati . xtS.a 

Dotti fauoriti. « td b 

Dotedivna giouinc H ebrea conuerrita . 

folio. 19 b 

Dominica dicono i facri Dottor! cttcr fon 
data Veneti*. j8-a 

Donne liberatrici da mali. 4 6 b 

Doge Mocenigo-éo b Lodatod t.a 

Doge Moccnigo perche non è creato pré- 1 
ma. ■' tfi.»' 

Donne vagabonde capitate male . tot a 
Domenico Venicro Poeta, & gottofo.'* 
folto. Ito.b 

Dottrina del Doge Ponte. Iif.a 

Dolore de molti per la morte del Coftan- 
zo. ' ' rsd.a 

Dolcezza delle sfere. -•* l4t.a 

Dotti in iuucntute. ■< tjxa 

Duca di Bari è antico nclli Sforzcfchi i b 
D ubij tra gli Aftrologi.e Filoiòfi . x-b 
Durano gli ferini . ■ 14 b 

Due promette d’Hadria . 139 a 

Due celerità dell? fama. 144. a 


E Ccetto di dite. 7. a 

Eccellenza de gli alberi. ìja 

Eccellenza delle donne Hebree . X7 b 
Eccellenza in fcnucre 4X. a 

Eccellenza in cantate, < 5 c fonare. 41 a 
Ecccilentemcntc amplifica . 8* 4 

E da fai fi poiché lana tuia infogna, jj.a 
Effetti grandi in Vcnctia per la venuta de 
la Rema di Poloni». x-b 


Effetto 
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Effetto raro del Sole. oiuh -o. 4. a 
Effetti della Giuftitia. nono.' :- 1 ì a' 

Effetti dell’acqua. . A. •/-•.. jn-a > 

Egli.fu]quefto!c’gi. • •-»>* . ié-a> 

Hit '-tifate di Gerolamo Prioli al 'Principa- ‘ 

, jtqdopò il fratello.. 1 e i7«b* 

l Elettrone del Principe deU'Acadcsnu . fo » 
!)♦•< tuitiif j -j.iiìK.! rb .-bada 1 n co-ii) 
Elefanti e la palma paragonati ài tondo . 

eJaliowiu., j( ’ nomi. ' tr-l»* 

Elettrone de gli Ambafciatorid’Hadria . 1 
folio, aS • — }6 \» 

Ek-rreenti {» rallegrano del Pilrteipe elettor i 
• (olio . rr- rdai.!. 

EVémonc del Re Enrico in Polònia m.L) 
.foli» rt-'tj 4. • . ■> m. jfby.fcb 

SlfttioBc dcll’Auttore in Orare . r. >■ 
-folto . ' icj / . 1. ’ rixb 

Eleqneraa defetittf- r i . 4} b nj.a 

EJtttione del Principe Cicogna. 

jfolio.i>,iJ .‘i ! !) urn ab cv.jlaj.b 1 

Etr.iìia Madre di Cottanzo. ? -1*4 a 
Erfutmcrarronc bellillìma. ' S s i07-b' 


OV LA A i 

Efioitatione ad vna Monaca. -o " 
Eflortttion* a gli Audienci «■ ' I06 b 

E Requie dd Coftubile- *<>* I }i b 

Efiempio bello del Specchio. 144.1 

Erti dell' A ut torchi M -.1 .:i. 1:3 144* 

Etimologia del nome de! Coftabilc* • 
'folio oV. M1S .li -’BJ j !» 

Etadd Corta r 114-bt 
Etimologia dei foca buio Epifania, nf 
‘folio •••.- ’iofea. 

Età del Grotto-, anni 19. 1 ivi >1. 60. b 

Eitimologia de! nome di Venetìa. 

«folio . k 1 f 8 b 

Ert i mdogia del n omé della Regina di Po- 
r-Ionia. -r.’ •• ir. . f.« 

Ertimalogia del nome di Sia Nicolò . £ 
‘ fol® ti r. l'ora ìf fa?. 

Etnici rifufcitaù, • •s- >- i;.a! 


e. . ' t. 4 • 

O »*} .«'}*• T r ?. I : i 

a.ÌBOM: 3 »i .t.i .. !. 


Eoceni® dei CóAanzn-e _>. 1 HJ-a. 

ftptra nella terza parte deU’cnumeucione . T^Auori dd natale della Regina di P*-l 

foli® » W-C cJo.vibu!. r : ‘J.o-' • a b' 


Epilogo delle iodi della Regina di Polo- 

. fluire 71118 *1 d-A.» 

Epitetò delle feienze . ^ n.a 

E .pure nihtl diftum quod pfnu non Ct di- 

cium . '• 1.1 , a 4 b.- 

Epilogo corrifpondeitte all’enumeratio- , 
ne. 1 t 3 a 

E roftrato. ^ b 

Eflcrupij di chi tace, Sedi chi parla. 

fòlio . ,v ‘ r.ri,.i* H- 

EftUupio d>l Pauo.-c . aia 

Efler citi; della Academia. ij.a 

ElTo taiione fatta 1 ad vna giouiofcHtbrca 
.comici cita» i rallegrarli per fe . $4-a 

r.l &, ° b a • A MV» ' ’ 

Ellcquu: d’una gtouine . )t 4;.» 

Eftwta rAuturrc a piangere vna morta . . 

Mfcr : . 4 *b 

Elioitarionea principi Chriftianidi arida- 
ti «contro il Turco- Al Pontefice. Al- 
riinperado.c . , <4 ; b 

Al Re di "Spagna, al Redi Portogallo, a 
. Signori diraìia. -, ( j a 

E 4 ;®linunc della Vittoria. 6 ?;k 

E Rimiro di VaUrio Ma Rimo- , 7J-b 
tirempij di folitudine. 99 b 


Fama della Regina di Polonia . " 

folio v - •■-' 7,1- 

Fauola delle Eliade in gulcia di noce. 

■; folio 1 • ■■ - . . 94' 

Fanciullezza di San Nicf!Tò. 11 b 
Fanciullo perfetto è il Signore. 

folio . ita 

Falci Acadtmici. jV ,t .- > . tl b 
Fatica lodata . tt b 

Fauola della nofa... ' . ..4 ji.a 
Famolì ponti antichi , fic moderni . 

folio -j 11 7 U 

Fallo 1 fiere. , )7 a 

Fanti»! a Loredana lodata, 59 U 

Fauella, l'Oratore alla morta giouinc . 1 

, folio „ ; •, 4;.b 

Famiglia Moceniga ofeurata . > 

folio (o a 

Facilità di guerra. -, ^ b 

Famiglia Valelia loda'a. 46 a 

Famiglia Venicia labucò la Chitlù di 
San Mofc. ) 1 1 b 

Fanciullezza di Tcmafo CoCanza- » 
folio r , ;hj> 4 v» 11 j b 
Famiglia Coftabilc. -.*t8 b 

Fac.iitas m drlcendo- -p . .,ipi b 

b Fc- 
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Stmrae Bononienfe*/.. tji a 

FelhdelleA/a.iein Vtned*e •«. 1093 
fitte Mobili perche li annuntijno Stianti < 

•ferino . * f ■ - lodisi 

Stireni di chi ftrue Iddio. > 99 b 

Fede . ■ ’ • 9».b 

Fenice viuc anni 660 a.jib 

leda dell /licenza di Veneti». 9.»' 

Por zadtil’agj itu! it «!>. -,,>v . job’ 

Fona della (ama . 49 b 

Fondamento de il' Impeti* TurchefccT, de 

Venettano. tfa.a 

Fortezza lodata . 87 a 

Fondazioni di Venati*. ». 109 b, 

ioodaroi i di molte Citti. 141.* 

Fintfteimraèttgliolimente. jtd.bi 
Pigiatoli come diluii • tifi 

furiant applicata . tei >• ’i 9}.*' 

fi/ ideile cole humane. 94 3 

fiumi d; Francia, de di Polonia. 87 b 
fife del Ferratele jo.b 

fiumi di Italia, & di Lombardia. jo b 
fiume che elcie d’ Elicona faci aro alle mu- 

* fc : J . 4-b 

Guitti di Vcnctia* /r- rn y.af 

ftutxi che lì 1 accolgono dalli Audi; acade ■ 

®ÌCÌ j. * ** t. f ■ 3t 

fiumenro comparato aU’aimi. ' 493 

frutti del Baffo- : gì.** 

I aoceli j e che fon chiamati Galli. 86,a 
Francia lodata. - ' - ’ - 86. a 

liuttidellaCel.a bellifiÌBÙ. lot-b 
Frangipane./ arcua 

fuoco circondante Venetia. ' \ n a 

linciali . * 4 j.b: 

fuochi accclì in Venetia. 6a.b 


G Ale? zzo vero Duca di Milano, de fi- 
gltuolodi llabdla figliuola. d' A f-' 
Ionio Rè di Napoli , 1 a 

Gaibatodvtto. a 1 . .;;oM 1 i jo i 
Genti che hmcuano i Dei. ioj-b 

Giovane maraurglioio è San Nicolò i i.b 
Cioucrtù di San Nuoto. *. 1 j b 

Giuditta ha tre patti. « jj a 

Giudei leciti a t: a8a 

Giouanc int r a lodata . 4 l b 

G ufiitia delia guerra contra Turchi . 
d folio. ‘ ' •' ar. 

Giuditia di Venetia c . . < 


W LA AT 

Giuditiolò detto. ./o* 

Giouenc zza honorata • f ; 1 ■ 1 G t. ( * to- m - 
Giorno felice, & infelice, .r- . .js/9.» 

Giuditiolo parlate, .i u 

Guiditi* ! .V n O il -. f 4 a.*. k 

Gloria rana fuggita dai Baffùii / * 

Glorie della Cala Snob- ’. r f ,| 7 b < 

Giotto c a balio di datura, e giouanc pu- 
pi U oc Cieco-. . », i.«.. J i8-a 
Gratiedeli’Auttoreagli Academicù 1 1 b 
G radanone.' . jj.b 

G ran lode . 8i a.f9 a 

Grandezza della Vitto*" a. f.Vn 1 . . 6 *.b 
Grotto da chi imparò. 7». a. s 

Granaiodr Roma è Sicilia..'! ! i 8i.b 
Grandezza della Republica Venetia ria . 

folio. >»«. iil» 109 b 

Grandezza de Senatori Venetiani. ne.» 
Grandezza del Principato di Veneti*.. 

fol, °* *. 1 10. b 

Grandezza de meliti del Ptencipc Ve- 
* “*ro. - , uoa 

Grandezza di Venetia. ... toy.b 
Grandezza dclrtletuonc del Ptencipc Ve- 
niero. 11»» 

Grotto come c copioso nel dire. t j j.» 

Giatic rèfcal Cardinal Canano. 1^7.9 
Gradus anima/nm . 1 47 b 

Giatic, & P/uulcgij d'Hadiia . 40 £ 

rtg.lv 


Guerra d’Hadiia. 

84 b 

Gueric di certi luoghi . 

r ■• . : 

. fi 

• H 


T T Ebrei biademari . 

18. a 

Il Honede cagioni di guerra centra il 

1 Tìncr» 

6 1 n 

Horoogio 

91. a 

Homo in (juibusdilfèiar,à bruti*. 

147. b 

H omin u m bon a 

147 b 

Hoitor t*.fc entijs. ' 

>j ì.b- 

Nettario ad LVmia*. 

itt» 

Ffonori della Vittoria contra il Turco . 


6 1 b 
J 09 a 


folio .' , 64 b 6 g. 

Numidi di' San Nico’ò. 13 

Fiuomini che hanno imitato, gli altri. 

" folio. 17. b 

Fiumano capiti Sta x 1 b 

Fiumanta ntl reggere. S,.b.o 4 b 

Fi uomini OMfàbili prouedi. 118 b 
Si uomini giudi. •* — •’ I4i.b 

II 
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t, . l* 'n'* ik*;2h / 

d t>n . >•- . J;o 3 :|>,i' 'iÓ olti") th A.» I 
d • j . d i.i 'b diJs^o j .t » o I 

I libello, & H buono è fra .Gbiifiiani. ; 
.'folio. •> •• !1 k'' 1 ’' rsf il 

Il uon-pramcare.c ptattka«»-jù lilt^-b; 
Ilii^in gufcio- .i»flb 

Imaginc. ;»-•»£> ! 4» «•! di i 

Impacino gli (colarì..!) >.v •»» n. • - I <Si 
Imprefe guade operaie da YCncriani.i 
folio. <■» » 

Imprefa del Coftaozo. 1 • 119-b. 

Inuoeaiicuicdell’Auttem. ; - *f. t b 

Incontrìintetuenutià San Nicolò. ij b 
lnftitutione dell' Acadcmia in Hadó*. 

folio. -tap-a! 

Infogna del la Famìglia Loredana». • 4M! 
Induftria nel lauorart. -• etHl'-’j ì 4». a 

Iogcgr.ofodifcoHb. c !■ 1- . 4»* 

Inu'to jll'iinprtia di ter» Santa. 6 \ a 
Inganni del mondo. iT fd.b 

Iogegnoio penlìero. i q 6 .b 

Influii de mali nel mondo. Hj.a 

Incerpretatione del nome del Prìncipe. 

folio. 1 17-1> 

Ingegnofamcntc dice. li# b 

Ipiurauidcl Colabile. . ijt-a 

Introito della Domenica X. Dum Cia- 
, marem. * ■ . 143. b- 

^firmiti del Grotto . ; ; 1 144 6. 

lnuentor kgurn. ; 149 b 

Iperbole. d a ijÀ-at 

Ipomenc vince Atlanta- \ . i i-b. 

I .Regni combatte no per Arrigo. S7 a 
Jfculadcl Cicco fatta alla Regina di Po- 
.Ionia. , i.a 

I (Aumenti. , 9»a 


tlftjó. . i..».' b 1 :•_>! i' at-jijj-s d-lll 

l.’A attore fi a (Tornigli* ài contadino.. 88 
ldrV«Tore di. «4; Anni fece l’Orarìone di 
San Nicolo. ' . ^ . .. ì .mal 

L’Auttore era abfente quando fu fatto 
! PiendpfdtH'Acadenwj. 1 » i.«; 

L’Atttoicil irta fecicto. pet khiuar indi- 
ti pencoli A S t. ti».; J, > 109.81 

L’Auttor*. perche fu eletto Ambafoato 

elei) 1. :JJ > 1 III * . ir I IJ.à 

Lago fono perche cofì detto- ixSrb 

La Madre della Cicogaa riffe 90. Anni..' 


• : tri . 1 I ■ ■ V.. ■ 

L ’Auttore accenna l'opera de Tuoi Pa-' 
rateili. , 39.4 

Lauoratrici con l’ago. 41. a . 

Laude ad Hadria date. 4f.a 

L’Auttore recita vna Tragedia. 7 i.b 

Lauro fu figlia diOrcamo Re amata dal 
Soie , & acculata di adultctio da Clttie 
Ninfa dcll’Occano.per gclolia. è muta 
ta in albero d’inccmo . 4. a 

La bellezza corporale erge l’anima. 4 a 
LAuitoi tu adonto ad orar al Prtncipc 
di V cuoia il dì 14. di Giugno» l’anno 


folio. 14* * 

LautTheoIogiar. IfO.a 

Laos Bononiae. • i y«.» 

Lau» Scienti*. sr ;;'- 148-8;, 

LausStgonij. ci tj-t.a 

Legislatori. ; ' *9 *' 

Leggi di grati» . . . tua 

Leggi quello difeorfo replicato con gm- 
• dicto. ; < i». a 

Lettione per laquale fi conucrtì -vna don- 
na Hebrea. ; 19 a 

Lettere che (criuono la fondanone di Ve-- 
netiaintcrpKtate. / i v | 8.b - 

Leggi cheè gmdiciofo . 4; -a 

I.cggafi attenumcn teche i bello. il 4 a 
Leggiadramente finifcc. irj.b 

Leggi bcVo. ... Hob 

Le percoffc dicono cfFtfa - ) a 

Leggi che dtuotionc. m a 

Legge longohaidtca per i duellanti.! 18 *- 
Lctt«rc del Cardinal Canano. ij<t a 

Leggiadro modo. ... ijjb 

Leoni perche (i dipingono fu le pòrte delle 
k Chrefo. • . •>« 1141* 

leggi ruga l'anguflia. ’ 74'b 

Lcgum lnuentor. . >49 b 

Lcgis, & luris nomina rcndicantur. 

folio- • • 1498- 

Lingue di Mitridate. <y "* »4ja .' 

Libiodi Adulanonc. • .1 141 b ^ 

Li Cicogni non fonoantichi in Vertctia. 

folio. i.. 141 a 

Lio, & Malanaocco fono appreffo l'horo* 
logio. c. 14». a 

Libri Spagnuoli. n8-a 

Libro in lode del Co danzo chiamato il 
Maufolco. . . j . it 5. a ’ 

Libio raccolto dall’ A attore di varie com- 
polìtiont. tua 

Libata di Vcnctia 109.8 . 

b » Lin- 
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linguaggi principali fono dieci. -i; 5.» 
Lingua Hibtrat principale- r rt ai< idi 
Limolili» è lettera di Cambio F s • 1 j b 
Libertà della Rcpublica Vtnetiana . fo- 
lio. ‘ • '■ si-t i » 3 .bf 

Loda l*A littore la Rein» di Polonia dalli 
b> ni di fomm^ . ' » ìutr * |ihl 

Loda l'Auttoit U Ilei pi di Polonia dalla 
bellezza prima fra i beni del coipo. 3. hi 
Loda l’Auttorc in voli la Rena di Polo 
ni». ì: . .di*-.-*- ■'•!}>! 'duStf 

Loda la Reina dotata dall’cloquerza. 5.» 
Loda la Rciiia detta dalla borni. f.a 
Loda la detta Kcinadi caiUia.di forteaza, 

& dì fa pi e n za. . > .n' f.a 

Lodcdi Veneti», i^o.b. j#.b. 6 li. a. 37.» 

hj&z.Sb. .1 >».i. iK.b 

Loda de! Principe Piioli. . ^.b 

LodediSan Nicolò. . *;*j :s d'ilj»! 
Lode di G icrolumo P-iioli Principe di Ve-! 

netia- 17. a 18. a 

Lode della fatica. • f ’ 

Lode della pace- ' . r.?;djK&8ia 

Lode della virtù.. Dicat’.ii ni. ia,jibi 
Lode. di vna gentildonna Hirbica chiUi. 

■ batteza . . cì..,'! * j_j *7* -al 

Lode della. Rofa-.I- ci-; « fii.po.bl 
Loda dell’acqua dclBatteliin». ji b 
Lode dii Principe I-oicdano..r '■ }6 a 
Loda del ntimeio aerferano. b . 3!». bri 

Lode della Famiglia Loredana.’ . . 39 b: 
Lode dei Clarilìim® SignoF V marzo! 

. Pafqualigo Podeib il’ biadila . o 41; bi 
Loda d’vna giouinc morta. t aio 4i.bl 

Loda-di domia. ■ v m . :ù 1. . j , 4<i.bl 
Lode d’vna giouine motta di eloquenza , 
di gtatia.di pi uditi»», di radica. 4.3 ,b ' 
di modettia, di Religione. 44-a' 

Lodcdeliabbondanz». -, 493! 

Lode della Cafa Moccniga. < yfc fa 

Lode del Picncipe Moceuigo. • j-9.br 

Lodegrande. ..:•«» .,i li».»' 

Loda di Francia. .» . ,.»i .>..<• 81 »' 

Lodatori di Francia. 86:a 

Lode della Famiglia Yaleiia- k/j »( 

Lode del Ré Amgo di Fi ancia. feda 

l.oda-l’Autiore li Re di Francia di fci tei 
. zawelicean.EPc.f.1- , ;j„ tfixX- 

Lenititi Vane virtù . l(6'b:6y.a 

lode 4 ». vai.» Monaca., 94.3.97.^1 

Lodtdt i L Iciiieduic. . ..g&a 

.Lodcdella coi,!eu)platioeidaiia v ; o «loi-b- 
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lede del Principato di Venetfa . 114 » 

Lode di Carlo Ottauqa! CoHanzo. 119 b 
Leila il Coda bile di nobiltà . ics b 

Loda Fermata. ; ci - ’* J ; ’»tj b; 

Leda la Famiglia Cedibile. i.iìm b- b 
Lode di due Padri di San Domenico 11 
'fobe. . -.Tu.. iij.j..ài ’ 

loda nucua del Generale. :i j 4. » 

Lode è ranattor.c di Ferrara. -, o-ivjjrb; 
l.oda : il Caidtr.abCanano a: btiadi tor- 
tura . . n tyé.a 

Loda Vcnetia 141- a. di guerra. i 4 c.b- 
Lode di alcune Famiglie di Vcnetia. 141.»: 
Loda il Clarifiira© Signor Galparo Ma. 

lipjerò. .it filli, ,1. / . . 146. b 

Logica. 149- a 

l-ocderofi i, bvlO I . • .1 1 .H4 * 

Luoghi dishabitari da animati . ito-b 
luna pii ina d* A godo. ' • tifa 

luoghi fcicthrdi- vaiic cole. , e 9.*. 
luogo doue (u haùuia la Victoria la 1 gior- 
nata. 69-» 

il 

•!‘j iM tu' ijb «wiqtM •' i 

d. * ■ 1 mio! 

M A re di CoTintò^dlrty -'n ^o- 

! N aaun 10 I u friWov D - * ~ 4 ir 'b- 
MUgilti arò' di ^eKtVWVtó'j t ‘- ‘ ' 49^ 
MagMiatodc-i Ptcmipc MoccnigSi fifa 
Mlglliiar, d.l iUtt-.ré'FFìrdrilfi 
Muglili ato del Pure,; e Véli Itilo . lift.»' 

dei P.iiuqi Ponte. iiieb 

Maiiilltel CouarziKle'tie'lta' ' fVq-'il- 

Maiduiglie-Élte't in Veneti»- 1 4 t.b J 

f'.'èbi l ‘diài’fM.. o jr> eb »f iFptl ticc’.Ifza. 4.» 
MeTc di àai.t'Ainb.ogio pieiagio dell’afti- 
nonza di v ìan Elenio 1 t.b- • 

Veglio 'fa Sun Niio’iò che Ciato in gitiar 
le ricchezze . " 13 a- 

Melilo della idi gioiti di San Nicolò- 1 } b 
MlitAftOttcWi' ^i - r- r r’Mi-- %9 * 

M.fCaio iliitu to . '1 ■Bj-b 

.Mcnroiia d vna nioghc eoideiv iu dal ma 
i in®. >• * ’òcK 

Medici di CSn«uvF.fcrllu.H i (T-i‘iii ì ij} b- 
MviVioriu -8t iioqi.n ìm rii-, C. ikI j al Ca- 
' nano 4.1 ■< • < • !;d-b 

MtratoiUipcrjii H dìxK‘ 11 » Bj.iP.inia. tee a 

MiJuioa ■ latti da dir ilio li in-.otr .ll.ii ò In 

V uoi.. • :’ tooa 

M-tracoli opti iMi’à pii. glii di San Nicolp. 

1 folio > il r ’ i-ìj i fiy 

Ali feria 
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Miracbli dii mondo. > ' 

Morttdi.San NicdlòV v • J,t ' ' 

Moto Ve Ibce della biffi* f' • 
Modeftia lodata. 
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j7^k» > 

•; ’• 'i»4'b'I 

’■ >43-*' 

44- a 


dui 


■ (■“ - 


tf 


Motte immatuta d’vfia giouine è perche 
folio. 1 . i-l - ^ 4 > 4 b 

Modo di cattar lafpef* per far l’opcaa. J4 . a 
Morri per la patria •'** /3**1 

Moccniga famiglia òfeótata- t: éo t 

Moccttigo Prcncipe lodato» 59* 

Mt*Vcnrtro Padre di Svbaftian Venie- 
'ro Generale n«iratmat». r “ '■* 69 * 

MOi ti fiella giornata - >> d8.a 

'Mocetttgo Prcncipe nacque l’anno 1507 . 

dadi ed d Ottobre. * ’ 1 69 - 8 . 

d/odr^di lodare bello. b 

Modi di dareigonerni. #4 -b 

Morte del Rè di F rancia- *7 b 

Monaca fptezza la nobiltà della famiglia . 
foli*. ,?5«* 

Monaca diede Paimc d’oro per quelle di 
'rame- '■ ' 95 •* 

Monaca ama la potrei ti . j 95 “ 

Monaca perche Utlciò tl Padre » e la Ma- 
«dre. f 9«» 

Monbcalafci* te ticchetee.eiche lon.^j . o i- 
Monaca pcfttoe taiMartt vcfti- - ■ • 

Monaca perche laici» U chiome. 97*1*1 

Monaca perche iafeia la bellezza. 97-* 1 ’ 

Monaca perche laici» i lenii, il nome , & il i 
"•mondo • 9? - ^ 

Mondo checofafia.’* ’ 1 • ’ 97»b 

inondo honora i Santi. _ .99»* 

monaca perche donò’iè Diola Virginità • : 

< foKóV' •• 99- * 

mbltrii mili . 99 b 

monaca parche dona la libertà i Dio, per- 
che abbraccia la penitenza . ! 00 b 

monaca perche fi vela il capo, perche fi 
chiude in Cella. > >®t-a 

moie (1 chiamò il Padredcl Prcncipe Ve- 


N 


mètò-/ 
moglu di Lot. 
motte dd Co forbii d 




motto arguto 


: h..ri 
1 :. (; 


molte proprietà dell* cjèa-la.- 
mtrl’i pionoilnlu dell’ Aquila-, 
modr'dt hauti I horc antiche, 
«nottféirato'è la quinta Motivila dcllag'or 

Rara prima al Òdceàtrh©» * ' M-f* 

muti*. Coftanze. * "M> a 


mai 
! 1 1 b 
1 pian 
rjt a 
tjd.fr 

t'37-b 

1 4 ‘- b 


» i»/ j.ij, 

Atale della Reina di Poloni*., t fr 
^ , Natiuità di San Nicolò. ttb* 

Nati atfone è grandezza della Città di Ve 
netia. \ ; t 07 .fr 

Nàuc di Coflaozo vince. 1 tfo.b 

Mane data al Coftanzo creato Colonel- 
• io. *•>' • v • v ito» 

Naue rimane prigione. uo-b 

Natili iti del Coftabtle - 1 fi, » 

Nemici lodano (itoi auerfarij . iij.fr 

Nella Pocfia vedi -’* 47»* 

Nihildi&um quodptiu» non fitdidum . 

folio* t 4 »b 

Ninfe viuono armidSoo. f 5»b 

NÌun danno fi deue temere nell» guerra , 
cofrtro il Torco v 6 j.» 

Ninna Temenza fù mai tagliata in V cne- 
tia. ' t iz fr 

Nido dell'Aquila. Jjd-a 

Nobiltà della Reina di Polonia. i-b 
Nota bel dite. j " »f»b 

N onàc di moti Acadcmid. li *’ 

Nof* come dice bene . h - '• tj-t ! 

Non l’htbbero:ma fono in Raucnna-ió a 
Nota egli fu quello .q ad-a 

Nota quella parcntefi • j7-b 

Nobiltà di Cala Ciotta. " 5 5 : 1/9 

Nobiltà à chi e limile . 0 J-*. 

Nota cortifpondenz* di corno, c di go-' 

■ mito. ioRa 

Ninne del Prencipe interpretato. 1 17 fri 
Nóme del Padre dd Principe Cicogna. ! 

folio. i 4 &a 

Non-potea finire fenza qualche bclliflì- 
mo fine . fc ■ t 4 <> ° 

Numero SettWtsAich» 7 *•» ' j.8.b.6<M 

Numero de ponti di Venetia • to8« 

Numero de Coipt Santi in Venetia io8.fr 
Numero delli Dogi di Veneti» , i 44 -» 

I t .i.'.-M* 

. -ì'.« V il* b-ii.TJil Is 
li V. ' Ò 


o 


.r. : a -1 3-’ : 

, Bello'. 

_ I Obligatr à Venetia.. 
Oceano copiyfo' 

Offici) d’vna figliuola , 
Oif;.tap*. ùcolaic diirAuttore 
Officio di Cafri unii atvùclu» 


afe 

r» b- 

1 r.b 

74 * 

vi 3 fr 
’ 13.8 * 
OgpR 
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Ogni virtù era nel Coftabile. ijo-a ”£«mttrc. 

Ogni cofa è apprettò i .Dio. ilo a 

Ogo'vno ha baimro quel chcvoltua.fioa 


*- 1 


Ogetriom contro l’opera.^ t ;; 'Jf b, 
Ogni rofa ferite . , . • r 

Oi’dcc la din ifìone delle !ijr»guc. ,, a.a 
Orde fi o.ua che il mitre e il Pò netta fuo 
fa.*l Tartato non fi polla ficekue. fi b. 
Onori dJ Collanzo. ìj^i» 

©non fatti in Veneti» al Rè Enrico 11 L. 

folio. , i «8 b 

Operad’vna donna debita. ip » 

Ope. e buone d'vna giouiae . 94 b 

^ Opera prometta ncIPOratiOAcal Prer.cipe 
fiorettino. > ■ 1{so b 

Oracoli. ^.a 

Ordine contrario al primo. ; - t g.a 

Orecchie che lignificano . , »8 b 

Oiarioni dilla Chiefa . > b 

Ora di Calici Sant’AfcgeJo , 1 1 8 a 

Origine, & hnomir.i della CafaCollan- 
*»_• 119.» 

Orationifuncbieda chi introdotte i»«.a 

Oda di San Nicolò . tj a 

Otto giorni vidderAtittorc. tea 

Queteneua AlefiàndroH(Ofli<M». »♦ b 

- cs >i r.i ; . ..j, , 

P v,.; 


Taulo, & Antonio . . . 1 i£. a 

Parla l’Auttorei Vcnetia, , 70 , a 

P» ^Ic del tcftameiMOfii Jeqwdi fi dijpu- 


Parroftcotid» propofla. 

Pattò) del tetta mento. 

Parole finn; del ttftamej^o. 
Ponenti» ncii’afcoltare. L 
Patteggio della Rcin» bona . ; 

Partito crudele. 


73 * 

j4,m 

78 a 
r*H 

n lt l.b 




Pianto nclLcfnquie del Cotta azo. M t db 
Paulo Bottiglia è Generalo , l^o.a 
Padre Toflìgnan© Vtfcouo di Simga e . 

ijt.b 


10. 


P A triadi San Nieotò, lf-a 

Paiial’Auttorc epp gai ho di fé. u. a 
Palma , & Elefanti paragonati ai tondo . 


at.b 
xs b 
3 1 b 

4»b 

44.a 

4M» 


folio» 

Paufania. . 

Parla del Battefimo, 

Parareili» 

Panteia tr* le fiere- , 

Parkpoeticamente. 

Pian o intorno ad vtja morta giouTnc. 

tot». y ■■ , 4f . h 

Pianto patticolarc dcii’Oratore fopra la 
mona giu uine. 47 .a 

Porti del Po, o Rami. jj.a 

Fatele d biadila al Senato di Veneria . 

folio. } g g 

Pail'aggie del Rè in Francia. 38>a 
Patria del Cardinal Canano è Ferrara . 

folio. ,*,b 

Paragone tra Vcnetia è l’Àrea di Noe. 
f° n °* ' to8.a 


Pacvdi Veneti» . 

Pai agone tia Vcnetia , 


* il 


r 109 a 
Paudiio 


Patria de grandi è il Ciclo. -, 4 
Fattolo fiume. . 

Parlare giuditiofo., • , s^g.b 
Parte pi ima deircnumeratione. j t)a b 
Parole de' Prineipi G (appendi in Vene ' 

*'*• i4i.b 

Pai addio del Plauto. l4jb 

Padre del Ptincipc Cgognacome fichva- 
inaua • . LMt ^ 146 

Perche ! occhio fi bp«< |jijj*ofedi’altroi 
feofo- I( g 

Perfone che hanno imi tato gli altri. , t 7 b.f 
Pedone che pacano,* tacciono . i 9 .b 1 
Perche ragiona l’Auttoie. *oai 

Peri Crono le ricchezze, < come . * 4 b 

Perche l’Auttoielì contenta eflcre detto 
Ambafciatorc. jd b • 

Perche Vinegia non hj mvt», ne porre v< 

1 folio. , », , . 17-a 

Perche Vinegia Sppb il Marc. j8-a 
Pcicbe non li fata Epttafio alla morta gio 

‘MB*. • 4 Ó.a , 

Perduta è, l’aire di fare il fuoco eterno.. 

folio . 4g.b 

Perche il Polefino,'& altri pàefi imoino 
non fiano abbondanti d» fruinent9 . 
sfollo. il, (] )<»•*, 

Perche Tacque del Pò vengono ogn’anno 
maggion. job 

Perche Hadria manda il<^ptro ad orare, 

A- non altri. fSa 

Peniiero tngegpofo. 96 b 

Penderei nobile. r a 

Pc che le fuori fichiudenoin Cella. loi a 

Plichi le iuore fi velapoifcspp. tei a 
Pdeije la Monaca dona la hbcitda Die. 


foljo . 


Perche 


too-h, 
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Fertfeelst Mònaca abbraccia la peniten- , > 

. i {■. ' , atavi;:.. n.iicro fi>’ 

Peli delle maritate . loi-b 

Perfeueratc bifògna. ,. loib 

Pencolìi quali logiacctono le maritate . 

folio . . «”■ b 

Pèrchè le’ Fede Mobili fi »n/Hintifnò iiT ' 

itimi. - 04 io**;. 

Percheit Signor* di Venerdì fu Crociti! 
fo.^i Domenica Rilufcitò, & di Gio 
-uedì Afcele in Cielo. .104I» 

Perche k Fcft«'*#òbitt'fi annienti»!» iJ dì,. 

detta Epifania. loffi 

Pellicano fu armi antica de .Yemen i c d 
‘folio. «*•*» 

Pecche il Senato ha Creato vn Prenci pe t 
Mocenigot . òo b- 

Perche i Padri non Creano prima il Da 
ge Mócfcnfgo. • b ‘ 1 • di. a 
Peniìcri Barbati contra I* Cbriftianitì. 

folio. '* ,v i 66 a. 

Pericolo della guerra . 

Perche i’Auttore hi acataio il carico di 
difendere vna donna . 7 i>a 

Pcntìcro nouo . ‘ ’ r. bt~v : 

Perche i Venetianì tornano à Venctia . 
folio. 

Perche 1* A ultore fu eletto Ambafciatore 
al Prencipe Cicogna . H4-* 

Penderò bello della (fatua noflra. 1 14J a 
'Perfonaggi dell* Caia Coffanza. " 119-a 
Perche 1 icadé il Coftanzo. 1 1 j b 

Penfieti foauaganti. 1*4 b- 

Per qual cagione fù comedo all’Auttore 
cheorafle. Iif.a 

Penderò tolto da Mufici. »ja 

Perche non fi loda i vi ttf. (ab a : 

Perdita de domenicani . fi 11 ■ t j ufi .[ 
Pitagora. :.. , .:fci.fi» H 

Pietà della Torcila. 75 .b 

Pietro Bembo. tioa- 

Pietro Gmftiniano. . Ito* 

Pitti 6 Marcello. no a 

Piramidi. 91. a 

Pianto intorno ad vna morta- gioume . 

folio. 4f.b 

Pianto particolare dell’ A ultore fopia la 
morta giouioe. • " 47. a 

Pietofomodo. fi- a 

Pianto ncd'Elequiedd Coftanzo. ìtj b 
Poineffc aquequomodoinuente- 150 b 
Podefti di Cala Cicogna . 144 a 


Podio di Paride eh* hebbe fcrhtt*. 141. «' 
P cara antichi è moderni famofi. 117 b 

Ponti dei * Rettorie». . • . > in a 

Pònti» 91.fi 

Pedoma lodar*.- ’i . ' tj * 

Pomo dinota il mondo . 8 ( 5 . b 

Poefie. 7J.fi 

Polonia ènti Settentrione. 6 a 

Poeta tacerli zj fi 

Poco prima che San Pietro andafle i Ro- 
ma vi fù porta» vna Fenice. 44 fi 

Pò e fua pollanza, c grandezza. jo fi 

po.qnar.to corra . • ■' . jo.b 

pòtfcie nel piamontc . ji.a 

popozze fon (otto Ferrara . f i.a 


popoz: 

potonr.tpeicbe cauli elcge il RèHenrico • 
periuoRè *. gj.fi 

ponti vfeiti da Cot fù. Ilf-a 

po dWrgenta li è atterrato. 54* 

potelìnedi Rouigoabbondante . jj -fi 
premio iperato dil’O ratione. i.fi 

pi ef* felice di Carlo Quinto delle due co- 
lonne con il moto. i ’ <■ j fi 
proprietà di molti luoghi. 4 fi 

pronofticodcll’Auuoie verificato. 9-fi 

prieghidcll’Auttore. 19 a 

p mcipatodi Venctia comefe hà. ib.fi 

premij di giochi antichi. ij.fi 

pi iuilegii dedotti. ij.b 

pvouc , 6c ragioni chcfia venutoilMef- 

fia. 17. fi 

ptoua bella.. ■ i8.fi . 

progreiso d vna conucrfione d’vna donna 
Hcbiea- 19.» 

profetir, 8c figure dd Batte fimo . ji.fi 

piopricta di animali . jt.fi 

propi irta di molti fonti , Se virtù del Bat- 
vtlimo. fjt 

pioprieta della Rofa^ ! ‘ 34 la 1 

ptonoftichi della Sereniti. jf.b - 

pi milegij.at grafie d’Hadria. 40-* 

prìeghid'Hitdria. 40.fi 

pudenza lodata .. < 4j.a 

poprieu della botte . 45.fi 

piopricta d’animali. 44.» 

pi incipe e Cicco è come . j«.a 

pritghi dell’ A utrere per il Rè di Francia . 

folto-. go b 

pioiliinitd tra Veneti*, è Venere. 108 a- 

principato in Venttia lodato. It4.fi 

principi fon dati da Dio. tifi a 

principe Mocentgo lodato. b 60 b 

Pro- 
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Proprietà Asll’Elbqdènxa. . . !■> iti 6o.b '{ 
Priuilegio della Cafa Moceniga. <®-b. 
Pponofiichi della Vittorù.contro il Tur- •; 

«o*. bj b * 

Pronoftichi dell’Auttorc fatti una net I» 1 
Vittoria . 'ti o;n li »io. . 1^1 -H ,<| 

?i«mÌ7 della Vittoria. 64- b 1 

Principe Moccnigo nacque Panno 1 f 07. 

folio :1 69 a '! 

Pro opopeia. ' . y >. 1 - . 7 *■ * 

P rimo che infegnò pagato con cento roi- 
ne’ptr (coiaio* ’ . ;j 1 *1.1» -, f ?t.a 
Pi ima, parte proporti. . tiur; t» 7 *'*■•'! 
Proprietà del Gallo. • "> omcif 1 86.*c>q 
Pratticareè vnnonptitticarc. U7 t> *| 

Prertlìatotnorttdd Coftanzo.; ** sUf»»] 
Pregatodal Padre Capugnano. cii7>b 

PrckgiiVcdati inalami. • . li 9 -* 1 

Principi quali fono Padrini * •. 1 19 b 

Pi«dU*za dclii Hàdriani. *i.lff a 

Pi opti, ta molte .QeU'AquilaJ ijd b | 

Pi ooofbkhi dell’ Aquila. o, t'j ,L vi;8.b •; 
Pronoflico di'H'Auttorc.i. .a •• r m J.j Sfa 
Ftidghi fatti al Cardinal Canano, .1 j^ar.i) 
PronpilicQ aldfrincifK! Gkogoar ,t4).a p 

Proprietà della Cicogna-; .jr . Mf.a 

Proceri» duetti. y .. i|o-a 7 


.«•. i. f 1 e- : 1 • '■ . •• 


oti . t. ly O . <r-5:. 

(Mi- iuf.i ;i O'ioSjviì;- 11; lisopì 
die* o*t.i} 

R Accomandatione dkly A uftofe,: <j 

Ramo d’oro dato 'ad Enea- 
Ragioni , Se proue ebe Ha Veduto ilÀief- 
fia» 1 f. /, .01* . : ii'— n t>' ‘ irAj’b 

Ragione buona. , • .• {■. , 7 ft* 

Ragiona l’ Auttote <otH*o>l<ricphqzz 
do^iot .* >liqE 

Ragion* delle Qertyns nichel fate vpq mo t 
Àaca . VO»r» 

Raocoma^dationed’Hadi'iAiIAd^ 8 - * ij-fr j 

hcguia di Polonia fu tìgliuola*di Giove. 

folio e - q , o • ì.',:. ,.a-b 

Rariflìmo difcotfo delle grandezze di 
Dio..iiimJ ct_ ,u IPO.fr 

Regina di Polonia donò vn’antllo 4I 
Grotto. .eiivn< fc J.'af e 1 7-fr ? 

Regina dlAUftiiSaenee.ad v«Ur«,§alomo- : 


bo.\ . si'ftvli snv ■ afra 

Republica Vcneriana lodata., or jS.b 1 

Renditordi gratie» >i/i im : : .1 , V 8}-a a 
Reede grafie l’ A uttore. 84-b 

Re Arrigo lodato. ,.ì . 86. b ' 

Regina bona c fuo palleggio- 86-a 

Redi Francia (jnauaoo le fcrofolc. 85. b 
Redi trancia iodato di bellezza, di fortez- 
dq. 1 I, i. . , 8d,a - 

ReJdi fi ancia lodato di varie^iuài.; 8,l>b - 
Reè fuo paftàggiQ in franti». j I, 88 a : 
Regni due in vna tcftj loia . 88 a 

Regni combattono per ti Rei 87 • b 

Ruliguao di Vcnctia. lo8-b.l4i.a . 

Rettoiica bella. . ; j„i.. 

Repetitioni vaghiffime. .dM-b 1 

Regina in fei rara. .( ,!*, Ii8.-b : ì 
Rs^oojlelli Etruiij. .t.iv i+é.b 

Rip enfonc da fajli à pcjfbne grandi. ì.a 
Ricchezze come pei ileo no. ;i j,7 »*-b 

Rimedio contro 1 danni delTinnondaiio- : 
nidell’acque., .1 i 64 'b 

Riparo conno l'attcnationi . .53 b 

rina o coniffljPippondjtigpi'.' , j: i J i-q* 
ritpoll. bJliflìme all’oppugnationi ,dau . 

fn!)*> { 4 .a • 

nipoti.' di filande - , ?4 *' 

iti'poita .< tic o bietta orti. 7) b, 

1 «guarda al nome di ruioqltp. ic4.fr 

Rl- 


/~ 7 \ Vanto tempo vidde il Grotto.' t-b 
V^/ Qnandp fù la pria» volta che orò 
il Grotto- i*b 

Quattiovcntiptincipjli. , 4-b 

Quanto corra il Pò. „ jo-b 

Qua ndo Hatj ria uenne fotto] Veneti». 8 1* a 
Quanto dice bene. . ci88 b 

Quanti luoghi di prone. ; 998 

Qujndomore il Signore. -.IQr*a 

Qyirfl^fu la Rcjca di P.olonia Banano b 
Qiaflt afa il Scrcninìmo Gntti , ' i,ia b 

Queifo è fuo epigramma. .69 b 

Qual vita c breue. ti6 b 

Quando fi v.-ftono i Cardinal^ di Rollo. 

tòiio ,, . , . . , 1 a 

Quante volte fia ito il Grotto à rallegrai fi 
con i Principi di Vcnetia . >44-b 

Quanti anni lono che il Grotto cominciò 
ad andare ad Orare . 144 b 

Q*ùndoHadiia venne fiotto il Dominio 
Veneti atjp. . i4j.b 
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Riguarda al nome d* quello Ekrco, che 

edificò prima Ferrara • Ia8 a 

Rodi hi r A. fenal , c Cartagfoe |oo «r- 

u j-_ u • n r t s o j r »* 4I1B 

Rotarlo. ^ 9J » 

Romolo non è in Ciclo. " 48 a 

Rofa c fualodc- ‘ ~ *■ *• 3 ° “ 

. . Bff. ■ ’i 

s 

S \bcRico , e Bembo primi compofitori 
diComedic- !•* 

San Nicolò fta in piedi Copra Tacque- U-b 
San Nicolò sala diftintionedi giorni an- 
cor fanciulletto . 11 b 

San Nicolò fitpei a Adamo . l*-a 

San Nicolo è abbandonato dal mòdo-14 » 
San Nicolò è figlio èferuo- ■ *4-a 

San Nicolò era il primo ad andare alla 
' Chieda. 14-a 

San Nicolò inuia Dauide- ' 14-b 

San Nicolo diftrulle il Tempiodi Diana 
*• di Efclo. ' «4 b 

San Nicolò fi troua al Concilio Niceno . 

folio *4-b 

San Nicolò rifufeita vn morto. 1 4-b 
San Nicolò morie aliai dopò laperfecu- 
tionedi Malfimiano Imperatore. Ì4.b 
San Nicolò morfe di vecchiaia - i4«b 
San NLolò fa vh miracolo. if.a 

San Nicolò fa muacoli in ogni elcmanto, 
nel foi monta, Se in molte altre cofe . fo- 
lio i y b 16 a 

San Scballiano ni b 

San Domenico- mftituì l’efTcr Maeftrrrdi 
' Sacro Palazzo. 1 ijt a 

Sale. 1 9*b 

SandAgncfe . I oo. b 

Santa Barbara . lol-a 

Sauij dcU’Ordene-. ' ' • iro.a 

SCiittori -Spagnoli Oauallarefchi . 4-b 

Scola con eccelli naa gli Acadcmicicon 
' la (ua Cecità- tt-a 

icori A cad cmi ci. n b 

Scruti durano- • * 14 b 

Sciitri comefi acquillano. * i; < 
Sedei mezze de (iiudci. i8 a 

Sculc, & mi ferie <1 Hadiia. 40 a 

Scufa dell' A ultore- 40-* 

Scu là bella. f8 a 

Scufa delllOrarione. ** - j S 

Scufa della patria dell’ Auttore . 0 tfj-b 


0 .1 TV 

Scudo d’ Epaminonda- ^ - ò$.b 

Scipio padiedel^oltauzo. , 5 

Scrigni (f 010 . 

Scienti* pulchritudo. ,48: * 

Scienti* pittura. _ .< 

Scienti* officia , 8< beneficia-, , >4 8 -b 

Scienti* amore f ugranti* - 1480 

Scienti* laós- . , .* 4^-** 

Scientiarum cecelEta», Oc primo grani 104 

^ tic*. ... - ,' 1 +* 

Scientta Logic?!,, Rettone* , A nthmcti 
c*. Geometri*. Mulic*, Autonomi*. 
Philolophi*, Mediali*. 1 49 * 

Sdentiamo* honeftos. *f®'* 

Screntiarum volita* . 1 J o.b 

Sciens, Se lau». M 1 ' 1 

Scrittori che hanno lodato alai.,.; *H 
Sdegni. . f. 

Secreti naturali anooueiati • > 

Senofonte. Jl * ? 

Settenario numerò., J 8 ? 

Sepolcro delia morta gioujne. 45 b 

Sepolcro nobile- 91.0.46.» 

Scgnauanfi i giorni catriui , con vna pie- 
tra-negra, Oc i lieti convna pietra bian- 
ca. 4 «» 

Scmiramis- 97 •*•49-® 

Sette. 4 , ... 6 9 ‘ * 

Sebaftian Veniero Generale ncU armata . 

folio ^9* 

Sentenze quali Tufferò. *t--b 

Sentenza muna del Rettor fu tagliata in 
- Vcnctia. - • 8t-a 

Senfì fono fallaci. .... 97 

Seruitù donata à D io . 99 ® 

Sertniffimo Gritti . . » 1,l '“ 

Seggio Ducale altilBmo. 1 t4-b 

Scmprefa fine eoo ftuporc di chi hi inge- 
gno. 11&* 

Sepolcro del Coftanzo. 114.0 

Serpe légno del tempo. IJ5-* 

Secreto permifutare l’altezza d’vnvalo* 

• folio • >.. ■- •? , <■ 140 b 

Similitudine di quello che fi trouano lui 

1 monte, Seal piano. w ii c b 

similitudine dei Giotto al Nocchiero, a a 
sito di Veneri* * • . 1 * I* 

similuudincde gii fipolari alli architetti - 

folio 1 - ** -A 

similitudine tra l’acqua del mare, ficlpdc 
di san Nicolò. 

similitudine tra san Nicolò r itylHJI 
c fccllo 


/ 
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fcelto tate • n-b 

Cmilitudine tra il Vefcouo di Mirrea , & 
la Mirra. »x-4 

Cmilitudine di aggiungere medie (calcai- 
It fetenze. xo-b 


Cmilitudine ideile Api. 

Cmilitudine tra l’elctanK , la palma , 
tardo- 


fi mutaremo in Stelle dopò morte, x j a 
Cmilitudine dclfAuttore. X7-a 

fignificàtionedeH’orecchie. x8b 

fi fu uè d’oghirofa. ' ** jo a 

fignificatione delle lettere, che fcriuono il 

tempo della fondanone di Venetia-aij.b 

Cmilitudine bella d’vna donna al Pauone. 

folio. — 44 * 

è tratta la rifoirti* dell'anno nel tempo di 
Claudio. 44-b 

Cmilitudine traìHormentoèfarmi. 49.C 
{Imbolo de inorai. ;8a 

Ceorczza della guerra cbtrol Turco. 61. a 
fi tratta della Vittoria centra Turchi. 

folio- 1 1 1 b 

Cmilitudine del fòle. • >xo a 

finn bolo del tacere. xxda 

Siilo fabricanouo Generale. iji.b 

Cmilitudine dcli’antiucdere . 1 3 7 -a 

Signori Venetiani perche fugellano cpl 
piombo. >41.4 

Cmilitudine, c bella applicatione- 145 a 
Cmilitudine come fa Iddio verfo noi- 67. b 
Cn gol anta deila-giornata. 68 b 

Cmi laudine dell’Oceano. 85. b 

Cmihtudme d’vna gioume al mercante. 

folio. 96. a 

firailitudini grariofì. ><- 97.» 

Cmilitudine del mercante. . 99 Ir 

Cmilitudine à proposto d’vn buon Re!» 

giolò. loia 

Cmilitudine per faluarfi. ' loi.b 

Cmilitudine vaga. iot a 

Cmilitudine del Padrone. ,»oib 

Cmilitudine per tflcr vegliarne . 10; a 

fimilttirdine belle. 3 107.0 

frtodi Vcneiia. * 108 a 

Stridici ddl» Stato Venetiano. ‘ no.» 
Cmilitudine bella dell’vbnaco. ‘ 147.» 
Sigomj Laos . - ' ■ rjt-a 

Soie nalcollo per alquanti gioì ni. ni b 
loggcnodc Lttuè. » ‘ • : ixfrb 

fcg getto de Poemi . <■ . liti 

fcgno deliamadi e del Cedibile. 1x8 b 


O ;L A 

fomma di quanto vuol trattare nell’Ora» 
tione. 140 b 

fomma del Ziruf . 67 a 

Sonetto fopra la Vittoria. 70 b 

fopra i Cori che haucua fopra vna giouinc 
motta difeorio .. 4f*si 

fomma della iupplica . ; 4 b 

Sonetto lopta 1 incendio dcll’Arfcfaie . 

folio . 66- a 

Spenti veniuano i Roma per veder Liuto» 


faliqv-:., m, t - 4»-l» 

Spelonca ventola. 119.4 

Stelle settentrionali. li; b 

Stelle del Zodiaco. tip-b 

Stelle A uflrali, 116 » 

Stanze infi de del Coftanzo. u; a 

Stupori che Utanno- f 140. b 

Statua c pionoitico ai Prencipe Cico- 

g°»' - . * ! », . 143 » 

Strade. 84.391.4 

Statua ritrotiata. , r , .. ; . . ; j.U 

Starna che Tuona. x 9. t> 

Studio la jfeia vna giouine . 44-4 

Succcffione de xRc di trancia . 88 a 


T l AriaroCume-r. 

, Tei 1 ilvAv. 


1 unpodcil’elettiouc del Piencipe ’PrioIi * 
lobo. 9. 4 . 

Tempo delle pene delti He brei,- x 8 b 
Tempo del Battcfimo d’vna giouirte Ue- 
brea . 31.» 

T «topo della fon fattone di V cnctia- ; 8*4 
Tei remolo dcfciitto. 46 b 

Tempo opportuno della Vittotia . t 8-4 
Tcfiimonij delle vere laudi . 84. b 

Tempo deila muiuii a del Colabile- 119 b 
Tela di Penelope quale fu. i4i*b 

Tbtologi* laus- 1 ; 0. a 

Timeo 4j.a 

Timantc Pittore pinge Ifigenia. J43 b 
Tomo pel ce. f io-b 

Torre di BabeHe. . _ . 9Tb b» 

T ocra il Dialogo euc ei parli con Vene» 
re 11^4 

Tre cofr del primo dì Ji Maggio. 7 b 
Tre legni che San Nicolo tu milcricor- 
droio. 1 ; a 

Ttauando deU'cdifi-.ationc di Vcneiia gì» 

. Aui 1 ou louo dtfeoi 4 > - 3,8.» 

’ tra- 
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Tiadàgli t^Uedonfie maritate. 47-b 

Tragedia recitata dali’Amtote . 7 1 b 

Tuitt le (cie'ntie fi t'allegrino- " ic.b 
Tutu ifouerianofar Fetta il giorno di S. 

Nicolò. 16 a 

Tutttlecofcfi affaticano. ija 

T urchi die fumo alla Creationc del ?ren- 
cipe Vernerò già balciorno il piede . 
folio. . nj.a 

TutioCoftarzo. ; jr- 119 b 
Tuttofa a iuo propofitto. 146-3 


‘ -è 

T TAngelifti aflìmilatid quattro anima- 
V li, & i gli clementi . 8.b 

Vanita di ricchezze. 14.3 

Varij ciTcrcitij applicati ad vna Monaca. 

fòlio. 94.3 

Vaghiffime repctitioni ii-j.b 
- Vbi fuerit duo ve! ttct congregati , Ac. 

folio. ij8a 

Vbidicnza. J 8 3. a 

V cetili c hoii artificiofi in hoaore della 
Rema di Polonia . 3. a 

Vecchiaia di San Nicolò. 14-b 

Varie qflferte fatte à Dio . 9 j a 

Vencriani armano contro i Signori di 
Europa. • -> 19.3 

V cnctia n5 ha mura ne porte è perche- 37 -a 
Vcnttia lodata. 37.3 jS-a-jo b-68-a 
Veneria quando fò fondata. 3 8- a 

Venetia perche fpofa il mare. 3«-a 

yenctia nei fuo trattare gli Auttori non fo 
no concordi . 3 8 a 

Venetia è fua etimologia . " 1 f8a 

Venetia è tanta Giuitina fonile . 69- a 

Venctiani perche tornanoà Vcnetia-84-b 
.Venetia Reina. 1410 

Venetiani fugcllano col piombo è per- 
che. 141.3 

Venetia ha dicce marauiglic . 141. b 

. Vedi quanto bene . 37. b 

Vedi attentamente. •. 37.3 


OLA 

Virata de! Retitir ih Ha'dria- 841 
Vinuta del Grotto i tar nueutfza al Rè 
di Franca . 90.6 

•Vtfti la feiate . . 9#a 

Vecchi di Spaira. to8b 

Venieii Signori di Pania. ito b 

Verfi del Grotto. m.b 

Vedi come induftiiofamente dice . 1 1 j.'a 
Vedilaprouidenzadi Dio. 130-3 

Verfi di Virgilio. 13S b 

Vfficio di Cardinali antichi. 138-3 

Vfficiodelli Elettoti. 141 a 

Vliche parlano a grandi. x.a 

V inù della Reina di Polonia di doue. 6.a 
Vii gioiti pericolata. 13.3 

Virtù lodata. a^.b 

Virtù deferitta. 34.3 

Viuela Cornacchia anni yno-» ; a 
Vite de Santi Padri . j 

Virtù dipinte ad vn fepolcro . 41 b 

■ Virginità donatati Dio. 993 

Virginità di Venetia. 109 b 

Vincitore de moliti come rinc*. 111. b 
Virtù del Coftabile. iji.b 

Virtù del Prencipe Cicogna. Ì41.Ì» 
Vna uffa ha due Regni. 88 a 

Vn’altrocafo limile. 7 j-b 

Vn’altradinifione. 7 <f-a 

-/Vocedt Venetia propofla alle altre. 93 
Voto d’Hadiia per la lìberatione di Ve- 
netia. 1 1 3 -b> 

Vfanty antica di annuntmt le Felle, iof-b 
Vlanza de Sciti di fcpclltrei vini. 117 b 
V fan ze nel (epe Ili 1 e a liticarne nte . re 7 .b 
Voliti della Vittoria ha uuta lontra Tur- 
chi . ^ t gg a 

VtiliUifcientiarum . ■ jj*.b 


metalli- 

Zoppino fù v n'amico di Dati*- 


IL FINE. 
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A LETTORI 

AVERTIMI NTO. 




Ota Lettore che per tua commodità folo 
vi fono aggionte cjueite dueTauole, la 
vna delle Orationi , & l’altra delle co Ce 
Notabili, habbi grato la fatica; & fe giu- 
dicaci , che lo habbia mancato qualche 
cola, fupplifci tù aldiffetto inauertito, &ringratia Id- 
dio, che ti hà dotato di tanto dono ; Potrai ancora fer- 
uirti della terza Tauola, che fora delle parti dell’Ora- 
tione , e quello fenz’altro raccogliere , lo potrai vede- 
rceli Oratione in Oratione in margine notato . Pari- 
mente potrai feruirti della quarta T auola,per impara- 
re àtrouare di che cofa potrai lodare, vituperare, ò 
giudicare quello per ilqualc voi orare, & quello lo po- 
trai lapere fenz’altra raccolta, guardando bene, & 
confiderando maturamente , nelfimagine quello di 
che T Auttore iftelfo hà lodato i foggetti per quali hà 
orato , pregate per me . 


ORA- 
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OR ATION E. 

DI LVIGl GROTTO 

CIECO r; H A D R I A 

VJ.LLA VE^VTA DELLA SERENISSIMA REll^A 
Bona, la He ina di Tolonia , e Duchefia di Bari à Pinegia . 

RECITATA DA LVI IL DI PRIMO DI MAGGIO 
nell’Anno 1 5 5 6.1I Venerdì nella Fella di S.Giacopo,& S Filippo. 

QVESTA'lEINA SS NE ANDAVA ALSVO DVCATO 
<li Bari in Puglia, oue moiì l’Anno ij 5 #. & per molti meli dimorò 
in Venetia andandotene poiiule Galee. . 


o rati erme mn a 



'■CMAKU tVV 

£ gii E et clienti oggetti turbano i (en fronde lo fplendor del Proemia 
Sole affiffata abbaglia la vifta -, il rumor del Vjio cadente 
tintura l’vdito lodor delie ffiecierie Orientali altera Cote che 
l'odorato la dokejga del mele Inibito guaflail guflo , e in * 
la rigidegga del freddo afsìdera il tatto , che marauiglia , ^ > imcn ' 
ch'inai Eccellente foggeUo(qual’è la Hifleria delle lodi di 
Vofira Mterga u iltiffima Reina) reftino in me Jmarrita la metnoria.con fufa 
Vinte Ut ito annodata la linguathencbe qua nonafeejt con animo di potere Ifcufy 
orare : ma di chieder perdono del non poter e ,e di operar l'arte d’vna nuoua , 
nè mai più infino à qurflo giorno vfata Rgtoricaffor mando la mia fàcondifsi - 
ma, e viuacifsima Gradone, in vn fiffo,e religiofo filentio generato dal voflro 
ionenarrabi/e merito , e partorito dalla mia ineffabile marauiglia : perche le 
glorie altrui fi efprimono fcriuendo,e parlando le voftre fi poffono foto efpri- 
m er e marauig lìa/ido .etq cid q . Quel dunque,che ne dirò,farà,non quel, che di- Astiteli? 

quel, che t aceréte lamucH ifioria fa il mio filentio compollo in atto di 
adorare, e di r inerire: con cui ui f coprirò fomigliantifsima alia chiara lapa del 
giorno molto maggiore alia imaginadone Matematica, che alla u'fla fiumana. 
DffÌicendo}i,che vna f ingoiare ignoranza ragioni con una limolare fapiega, Co f t 
et che vn’ ignobiltà bafsifsima parl i dì un’ altissima nobiltàtcontradueaè o&tf ui . 
ragion naturale, che s*appre{sino due c {tremi, e dijconùchcndofi , ch’io affama 
pefo,cbe di tant o formonti l e forze m fcjÒM prenc i quefkjaiisJ paUe.cbtl Juo 
m acigno à Sififo,l’ Etna ad Enceiado,e il ciel o ad Mtla nte. A ppaghcr afsi V. 

À.del fuoco della mìa affcttione,cbe léhpprejentò accefo nel? iriFeriJTero del co 
re,come s appagò Mt taf er fé dell’ acquatile fli aporesq p simetc nel vafodtl- Acquai» 
lefuemanue tanto più volentieri, quoto il fuoco è piu nobile affai deli acqua, *»»««•’ 
eil cor delle mani.Appagherafsi della mia mutolcggatra tati fuoi celebra - 
torifCome s’appagauano gli antichi Iddtj i’bauer ne tempij loro fiatue tacite 
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Perche apprfe per voto , e Sacerdoti canori per i freme d’bonore, e dì guiderdone. 
l’ov\ b ela f jer Q rn \ doglia (quantunque oltre ali’efier cieco mi conuenga accora rimaner 
cole' cK-'l ) polche * chi vuol fàutlUr di voi fh mtflkre , che purghi prima con 

tro fimo PooJr/ conte frain me la lingule quel poco, che nc diranno gli altri Orato- 
Simtluu- ri,ò Poeti, riuscirà fi poco, rifretto à quello, che taceranno, che farà, come fé 
< * iKC ’ meco infiemetacefferOyC faremo fimil à quei, che parte fu vn monte, e parte 
ir l piano ft trouauano tutti egualmente dalla Lina lontani aggiungerò be que 
fio, è agaiungcrollo fuori d’ogni arroganti, che fe ilmio voler ft cangiaffe in 
altretanto poterete l mio dtfiderio in egual effetto, (come al tempo di Vigmx- 
Icone vna flxtua fi cangiò in fe min a)tr appaierei di gran lunga-, quanti altri 
ofano dire,ò fcriusr di voi, e gagliardamente reciterei le cagioni, che mi mof- 
Cagioni fero à comparir nel voflro cofbcttofiequai fon molte . La primi .per fi at ùco- 
«k-lla ve- me gl' antichi rendeuano à gl Iddi* te primizie de' frutti . ielle fruffecFferere. 
fff[^'f fcleWpuc'à Bacco, delle oline a A iner ita, il primo giorno, di Maggio , appunto 
a ll a K a giorno fiorito, che è hoggi, de' fióri T fior afe delle pome à Totnona ; così io 
na . rendo à voi prima deHatrice, & vnica promouitrìce le primitie del miòm- 
Quifiafu tdletto . L'altra per a fiottar me (le fio fiuellantc di ft Mita l{eina,e per far- 
la pn ma mare vna voce, di cui tutto' l mondo fta tcco,vna voce atta à ropere i nuuoli , 
vo Ira, che a( / acquetare i tuoni, à fregiare i forgori,à pacificare i venti, ai bumilixr l’on 
de, e a dileguar le tempefir, che tutti quefìt effetti oprerà la voce ingemmata 
del voHro nome . La terga per procacciar fuma al mia nome ppn l'accofh 
Viar io col voflrji.il nome vofi r oj arà l'albero, e ilmio l'inefio , e mi fido, che 
* fi picciolo ine[lo a fi grxnTalosro aggiunto fu per viuere vna vita pareggii- 

ta alla vita del mondo, e del tempore per ere fiere eternamente : e sò ben, che 
• fel diluuio dell' acque haueffe à venire, fi come è venuto, e fi' l diluuio del fuo- 
co poteffe rifirbare alcuna co fa nel mo lo, l' acqua, o’ l fuoco haurebbon riguafea 
do e la filar ebbono intatte 1‘ opere- fole, che porta fi ero ilvofìro nome,c perla 
Premio copagnia per donar ebbono al mìo. 1 Gentili credevano, che gli buoniini confa 
fpcratoda guiffero la immortalit à, fubli mati alle meufe de gli Idpfi ò àifitti d rtlr Jfi&i 
oiauonc io. fr(r 0 di configuirla fublimato al vofirò affretto; perlaqual configut^r 
fe viuefiero gli antichi V ceti, tralafcicrcbbono tutti i Votimi loro. Homero la 
fua Iliade, e la fua Odiffea, Virgilio la fua Georgtc a,ela fua Eneide, f ta tto 
, lafuaTebaiitJt l a fua Achilciie, Valerio Fiacco la fua A rgnnantica,Oui- 

HìO leì'ue Trasform ationì^ Lucano la fua Far (alia, il Tetrarca la fua Africa » 
Dante la fua Comedìa, il Boccaccio la fua Telette fi Trìfjìmla fuà Italia lì - 
hfratf if l’ A riatta il. funSurinfit m tutta jjifttracfma fi Uff poetiche min* 
Tradurti %°& ne fianterebbono di voi' fola, fi come io per dirne ho fa fi iato fi fri fi quel 
<Tuanto ch’io cantauaTe catvgoni £amore,e le traJótnonì et Isòmero. La quarta cagio- 
'tipn v/d- ne fù per gffiter ' ,n pp n tant * ***** ( in ivi rii ntlfl n j(ì-”'’ dopò il mio nafitre 
fo'fifno' f etn P re $ n V ,l i e fìar&fempèe forfè in fino alla morte)almen per horetvn 
tali quel breue fratto di forilo : pehhe sò ben , che doucVofira Sereni ffima A l teglia 
Jorfe, ft trotta altro noq può e fiere, chtvn giorno perpetue, per godermi vn giorno ■ 
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fi Candido, cbe'l Gange non habbia gemma fi candida, che meriti di fegnarfo, 
ne i Cigni penna fi candida, che meriti di notarlo , ne gii fiampatori carta fi 
candida, cbe meriti di mattonarlo : e godermi vn giorno cofi felice , che quei , 
che per i adietro hebbero cotnpafsion della mia mifera cecità , per lo innangi 
h abbiamo insidia della mia fortunata introduttione . E quella Oration mia 
{par fa di b al f amo, tinta di nettare, tocca d'ambrofìa,tempc(lata di perir, e fre- 
giata di rubini , ( che tali fono te parole rapprefentanti del nome voi irò) fta 
letta, afcoltata da’ pofleriCon fìngolar mirati 'glia, apparata à mente con fin 
golar diligenza, e ritenuta nella memoria con ( ingoiar fermegja. Ma non le 
recito quelle cagioni , perche non mi dà il core non pur di parlare : ma ne di* 
us metani' alto : tutta volta perche debbo temere d auicinarmi ali' jiltigrga 
vofìrofancorebe fiate Diana) non potendo io, cbe non poffo affitjar lo fguar- 
doml vofiro vìfo , effer giuflamente caligato , come Ateone ì Perche deb- Vili che 
bo pauentar di parlare in voflra prefcngi.fe mirifico parlò à Vorteo, Trito - P^ 1 la ,‘° ^ 
temi con Cerere , Arianna con Bacco, le /{ine con Gioue, , il Corba con Febo, a 
ia Cornacchia con Pallide, Paride con le Dee,fifiodocon le Mufe , e vn Con- 
tadino delle riuicre del Danubio col Senato /{om ino ? perche non debbo fpe- 
rar.che mi perdoniate , fapenlo,dbe non bautte mandato i bandi per il mon- 
do, come Allei finirò, cbe altri , cbe Apellenon vi dipinga , altri che LtfippO'^avAo di 
non vi fcolpifca,& altri, che Pirgotele non vi intagli : m t benigna gradite la 
feruitù di ciafcunof £ tanto più volentieri v direte m ; xccioche Adorno douen- 
do in ciaf cuna alcuna parte riprendere^ non trouando, che riprendere in uoi, 
vi riprenda, che vi fiate degnato i: {tendere ad afcoltare vn Cieco, la cui fà- , 
nella è non meno fogliata /fogni lite», e fogni ornamento, cbe fi fia la fua fitc 
eia, e cottila v vfira humiltà riunirà la coufufion dì tutte le lingue, fe non nelle 
meiefim; vadati meno in vi medefinto foggetco di lodar voi, come la funer- 
ali' incontro de terreni Giganti , che penfàmno con la temerità deUa mo finto- 
fa. fitbrttn eipugnare il Cielo, It d funi e feci) in più parti. Perche non debbo ** 

(pcrare di poter degnamente cantar di voi , e fendo già per l'affsctione mutato 
in voti mutando il foco in fc ciò, che à lui s'auidna : effenio io nell' approfsi g UC , 
marmi al iole deli". mimo , e del volto vcflro, non come Icaro caduto nell'ac - 
qua, ione babbitt perduto le pennema nel foco doue me ne fon adornato Jeuan 
do voi in voflra virtù le rogge parole dal petto mio, e per l’aria trasforman- 
dole in adente, in oro,& in perle,nella gufi a,chel gran Pianetta lena igrofsi 
vapori dalle f&htii,egli trasforma in foniti piog aie, e' n d9tci rugiade. t{pm- Narrati^ 
pano dunque le mie parole! co sì ri fona fiero, come la tromba diluitone dal Le 
um'e al Ponente ,e da i co llidei Borèo ihfino alle cafe deli' A ufiroje !p leghi- 
no le vofirc noblhfsìmi ini : tra Icqu ili, quii mi darò prima à magnificare t 
ecco ni af simigliato a l vi nocchiere, che ncceisitato à riparar le fate nani fta- Similitu» 
che fotti ilpfio delle m irci, a a fatte da i colpi dcll’onie,e dalle pugne de’ ven- d,RC • 
ti, ferra ito nel mego d' vna gran fiditi, e contemplando in giro tutti gl' albe- , 

ri forgensi, robufii , e nati 4 fao propofito , affatto pende nel forfedelT e (et- • * 
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t: t;oca tìoue,contra qual debba flringere prima il ferro. E fe quefto dubbio vorrò in» 
none. uocar qualche nume (come fi cottuma fu'lcominciamtnto tlogri opra) non 
altri, che voi fleffa imiocare,che tri aiutate à celebrar voi mede fma:ms 
ra . il mie dubbio s adduce in quitta certosa , che à chi nclcelebrarui voglia dar 
cofe, che men lungi dal fegnn,ficonuenga (ahr in Cielo à vagheggiar quella r ari f sima 
d 'J 3 t i ^ Sa ' * a iU ‘ t a natttra te W e l' ( ÌJ e *»pio dì voi , non battendone tolto d'altri , t 
Bue' " P fr ^ntorne nsaipiù edotte fcorgerà,come nel voflro giorno “Sfatale gli huo- 
Fauoii t»ini, c le fere furono fim^a [degno, le ferpifenja veleno, gl' uccelli importuni 
re! Nau finta linda, le picchici gli altri [imiti finga aghi, gli alberi del taffo finga 
Rcina' 1 ^ to if ico t e n0Lt f tn \ a cn.bra meiuafle refe fenga fpine,l'ajJentio fenga ama- 
lodala re ZK*> la terra fenga battaglie, l'acqua finga onde, l'aria finga nuuoli,c il 


Rcina da foco ferina incendio. E come nel punto del voflro nafeere cantarono le Sirene, 
i beni del ■' fileggiarono le Mufe, ballarono le ninfe, applaufero gli Vccelli, tremarono » 
man fue fecero gli animali, fiorirono gli alberi, fallarono manna, e me» 
Dilla no l* l’ herbe, cor fero latte, e nettare i riui, s innargetarono le riue , s'indoraron 9 
fcilta . le letta de' fiumi, s'addolcirono i mari,rilufse il foco,rifulfcr le [ielle, compar» 

fe piò lieta la Luna, e fi fece più bello il Sole . Ma fe ben la ventura non 
* e ' ° m'ha condotto à mirar sì alto , non però voglio rimanermi di dir, di quai be- 

Galcaz- w la fortuna non giti cieca : ma in quetta parte occhiutiffima , v'babbia dot- 
no veio tato : poiché gli altri vottri propri/ i imponìbile ilpurpefare, e particolarmé 
Milano** tC f u P rema wbìltà voflra, efiendo voi vfeita del [angue d’Uragpna per 

«Pi Tabella Madre, e del [angue Sforcefco per Taire. On^e fatte fatta per fuc ceffone, 
figli» di e per merito Signora d'vn tanto Ducato , quanto è il Ducato di Bari ,ed'vn 
A lfonfo tanto i{egno, quanto i il Regno della Tolonia;iir che non bauete altre [or elle, 
eoli Na thè le virtù, e che non trcuate in terra marito , à cui collocami meritevole di 
il D uca uoi,come v - ileff andrò vincitore invitto dell'Oriente, che non trovano nclmo* 
«li Bari è do fpofa degna di fe : talché fu coftretto à fpofare vnafua ferva, e nimica. Oh 
8 ?. ,KO nt fortuna, e ben giunta coppia, fe ^ileff andrò f accedendo à fe flrfsofofse indù- 
«ftit ° r giato à nafeere alla voflra tarda [legione , ò voi, voi medefima precedendo vi 
fofle affrettata à moflrarui ne’ giorni fuoi . Ma che dich'ìo dell' llluttrcgga 
di fanguetnon è mani fitto à tutte le nationi , che voi nonifeendete tutta £aL 
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cunaflirpe bumana:ma fofle mandata quàgiù dal Cielo <ì darne il modello del 
ben viuert, e t tfsempio d’ognì virtù? La onde bora hauremo due certezze di 
mille dubbi j rimaft irrifoluti dalle fàfcie del mondo fin bora. Voi che di là ue 
nite,ci direte pur pi Sole è il fecondo pianetta, albergado fopra la Lunajò fu 
re il quarto Cielo hahitando fopra la f iella di tenere. Voi che di là fufo mone 
te c'infegnarctepur quanti fieno i Cieli anouer andane alcuni none, alcuni die - 
ce, alcuni altri vndcci . Da voi, che da quella patria partite, intenderemo il 
certo numero de' fegni cekflì,fe fon doieci,come lìcitalo li Greci, ò pur vndl 
ci,come li fitua la dottrina Caldea. Ter cotefìa nobiltà voflra alloggiata borio 
per rariffima ventura in quetta Città, tutti gli artefici di Piuegia gareggiati» 
do tra loro, ( fouraprefi da vna (erta ineffabili gioia {ingegnano di fuperast 


1 
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antichi, i lor concorrenti, fe fie(fi,e l’arte lor propria, in cui tentano per gru 
dirai inuentioni 'granii, e non tentate mai più . / Toeci temperando pene, e 
addottando carte , apparecchian none maniere di poemi, di canoni, di rime , 
di ver fi * l Vittori difiemperando i più perfetti oltra marinici fluitano d'a - 
beUirC arte, le mani, e i pendìi loro con la predo fa pittura del volto voflro , 
pur che non refiino abbagliati dal vadìro lume. Gli Scoltori imprimendo glo- Le peccof 
riofe,e foaui offe [e nelle geme, e ne' [affi, che volentieri condono à così honora- fc, diceef 
te piaghe, fcolpif cono la vofira per fona, e la ferbano per vna reliquia di qurjìa , 

età, per vna memoria dtqucfij paff aggio, e per vna prona inimitabile del lor 
fapcre.Gti Orefici [coprendo H più fìn'oro, e le più lucide gemme forman nuo- no ptr la 
ui lanar i per farti ne fipettatrice,epofseditticc . I Vrofumieri depredando il K-ei«a> 
fiore all’odorato oriente, e Maitre parti del mondo compongono rare mifiure 
d’odori per dilettar ui nella loro foauità. T ulti i M ertatanti trabendo in vifia 
le più belle, e pregiate merci, che repone fs ero mai, [piegano le lor pope. I Mu - s * m P re * 
(tei vincendo la mobilità de gli rufignuoli nel cincifchiare , e piegar le voci , 'a™ in ire 
e adornando te lor note del nome voflro, trouan ncuelli canti, e nouelli fuoni . neri» per 
Gli Scrittori pogono à conto di fomma gloria, che i lor libri fieno letti da Ve- ^ criuere 
(ira Altera. Gli Hifiorici de’ nefiri tempi, e tra gC altri il prefente Scrittore jjj H ' 
della Hifloria Venetiana aggirando fi in tanta luce,e confumando tutti i lumi, Rcpubli- 
e tutti i colori dell’ eloquenza in deferiuere sì felice venuta, (oggetto, che fi là- ca , come 
(eia di gran lunga à dietro ogn altro precedente, e futuro,lafciano inuidiofi il j® Sa ~ 
Bembo, e'I Sabellico , che non hebbero fi chiara occafione per illuflrar le lor g c 'J^_ c 
carta con ladefcrittione disi nobile, e aucnturofo progrefso. 1 Comici apren- Primi ca- 
do le ben apparate Scene, rapprefentano fpettacoli,à cui concorrono fpettatri - pofitoridi 
ci l' ombre di Menairo,e di Vlauto. T utte le T^ìnfe del Mare accolte in grem - 
bo à quefla Città vi fi auolgono à torno per bonorarui.t feruirui. Eaccioche fiorarti* 
elle accoppiando alla nobiltà del (angue, e alia bellezza del vifo,le ricchezze ficiofi i* 
degli ornamenti fi mofirino tante tifine, e Vofira Alttjga (eco fitfsa trionfi honor del 
Ì efser da tace Heine bonorata,e (erutta, i Signori Ve ni ciani hanno comidato ^ , R “ na * 
alle leggi delle Vompe,che tacciano, quanto (patio voi (aggiornerete in Vine ■ Lauro fà 
già . Che più? per la vofira nobiltà gli vccelli alerone non pronunciano gli al - figlia de 
fruì nomi,ft non amae firati dall'arte : ma in t{iuoalto infegnati dalla natura Orami* 
proferirono il vofirocperche lo proferifeono nelmirarui. Alcuni fiori altroue 
portano co caratteri Greci il nome i'vn fanciullo nelle lor foglie'imprefsoper | e i & ac _ 
pian di Punte: Mane fiori del mede fimo iuoalto borio delitto fo della Città fi culata de 
leggi il nome vofiro con Tofche lettere nelle lor foglie intagliato per man d'a- adulteri* 
more. Le forellc di Fetonte( ft non fon fhuolofc)piagono,e piangedo gioifeono 
Che le lagrime loro fieno da voi mirate, e forfè adoprate. L’odriche ringratio lOcean* 
noti Cielo della htfufaruggiada all’ bora, che la lorriccamefseveggiono efser per gei*. 
uipefo gradito ( direijenon pafsafss in fenfo poetico,) che Dafne ringratia fia,e 
Febo della fua trasformatone, quando le fue [rondi vi fan corona . Leucotoe b^ o'd’u* 
refi a obligata alla fua aecufatriced’efscrfi mutata in albero, e fi gloria d’or - ccafe. 
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Cenema dere per arrecami dilato. Gode Celino d ifferii mutato in pietra, quando CO- 
< ^'. a ^ tal pie tra riccue preggio dall’ babitar nelle vomire mani : ma benché voi fiate 
vdienza i di cosìgenerofa cbiareg^a,non però fabifbte,che iafàteUicon vot,mofiran- 
l’Auttore. dotti fintile alla Luna, c al Volt ncbìlìffmì lumi del Cielo. La prima de' quali 
Cioède le mn [[degna <f vdue fin lo Sire pi to de' bacini, ed' inchinar fi ad hauer cura del 
ibnoìvli- f lccì °i tttl animali ,l' altro d’effere adorato dado fiere gialle piate, e dali'htrbt * 
tropio , il 'H) ciò fcbifhte per la vofira gran dignità in cui il Ducato ,e il faegno fono la 
loto, & lo minore cucile nga, per laqual ve [lire di gìufii titoli conuerrcbbe cercare , art* 
* I oda' la ^ Crear ^ n0U ° a tr * n0Ul mon ^i * & fi cornei Confali Romani fi mandati*-* 
Refhaffl- no alianti fnfet pauentati di verghe, conuerrcbbe, che à v i ajtdafieroauanti 
la beile z-auuinttin fifeio tutti gli fcettrifcberiucriffeU terra. \è fabifàre d’vlinni. 
za puma p er fa vofira beltà à tutte l' altre belle contraru;percìocbe à tutte C altre beltà 
dd 'or'o an 'iò> e Vi * fampre compagna pari altereggatma jn voi fi forge tanto pii prò* 
Ouidiò. fonda bumiltà, quanto più JubUmebcltà. La onde ardirò ombreggiar pari- 
mente qutfia, benebe fìa voflto ben proprio, e benché quello , che fati Vote à 
gli occhi efterni, fàccia ella à nofiri intelletti, augi anco àgli ocebidi fuori, il 
perche s’io non foffì Cieco, diuenterei bora nel contemplarlamon però ch'ili* 
non fia contemplata ancora da me itt q uè fi a mia cecità , trascendo Iti mal, 
grado i'ogtti oggetto, che le fropponga, come il '''ole penetea per i Cièli Ag- 
getti, e fi fa incontro ali' bimana vifìa . Perciò e (fendo voi in tante parti (i- 
mile al Sole, non fi vanti più il Gange, che l Sole emerga fuor di lui folo.'i fiu- 
mi dell'Italia fe ne va ino ancora, tra le ritte de' quali nacque la vofira beltà, 
al cui apparato còcorfero la natura ,i fàuololi Iddi] delle genti, le Sttllefil Mon 
do, e l'arte. Concorfeui la natura, e formoui tate, che mirando vói,c ntaraui » 
gliandofi di fc firffaptoncrede d’ battè? potuto far tante t le da più l’animo 
di poter far altre tanto : c giura, che non fon più fette i miracoli della terra z 
ma che voi fide l’ottauo, che della terra non per altro fi è innamorato il Cie- 
trailo V. fa, che per così bel parto, e che battete ecceffo la felicità di Carlo Ojrinto; per» 
^rtia dd .cloche er ano prefcriiti con le colonne di Hercole iloti fini alla tcrr anitra iqua 
k due co liniuntrappafsògiamai,fc non Carioche andò prù oltra. Erano preferitti i 
Iòne, con termici afa beltà, ìqu iliniuna giamaitrdfcefe, (e non voi, che di ampi/funo 
Pi m °vP /K'O trafccndetiè: rifoluc la natura, Che fe foHc nata à i tempi dt Z ! ufi , 
|ra " à quando s' apparecchiati* à dipinger £lcr;à,c per poterlo fare fcctfe le più belle 
gioitasi di Erottone, per Iettar da eia fauna la parte più riguardeuolr } 'tattr eb- 
be eletto voi fola; augi Infoiata Eletta, voi fola bruirebbe dipinto . E'cbe fe 
gli Antipodi in molte cofe ri vincono , noi di gran lunga gli Infoiamo adietro 
per voi , e che fanaebanna vedetta nobili fisima tra quelle genti diffe it vero , 
11 bello è qmnia diffe , che tutto it brìh è tra noi Chrrfiiani : itebe fe non è vero per 
SkinV" ^ vero almeno per voi. y limarne nt et onibhvlt, che fe foffe Hat* 

prefente, e concorrente nel gran giuiilio di Paride, le tre Dee non haureb » 
bona battuto ardire di domandar H pomo, tré (per cinga à'itnp e trarlo, né de fi» 
delio ibau$rlf> t vé inuidia , né f degne, nè doglia, ni vergogna di non hauertà 
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battuto: tfia tutte concordi finga giuikfi.angi con gluiiclo notabile tuba» 
urebbono a voi offerto . Ma fc pur foffero volute perfiuerare ne gli antichi 
penfteri , ciaf (.uno baurebbe più toflo eletto Iantina della fua patria, che l’ef * 
fer bufi mito i' ignoranza, ò d'ingiufiitia nel non porgerlo d voi,e fé pur per 
pronti ffe haueffe (perato tenere di confeguirlo,non baurebbe promeffa altra 
che voi. Benché V aride farebbe poi rimafo fàlito della promefia. Mngj(femi 
è lecito, come urator replicar in prò fa, ciò che di voi ho cantato in ver fi ) Ve- Lodò ia 
nere non vi baurebbe promeffa , da che ella à voi cede pertanto [patio , che verfi la 
Marte gloriato fi fin bora d'c[f ire (lato (peti acolo de gli Iddtj, colto nella rete £"^ a coa 
di Vulcano tra le braccia della più bella diua- } bora mirando voi di sì gran lun Venere. 
ga più bella, fe ne vergogna : perche ciò eh' è bello è in voi , e ciò , che non l in Membri 
voi non è bello . Concorfero ( fe mi lece dir, ciò che dirtbbono,e à ragione fe ^ c! “* r P? 
viutffero i Poeti antichi ) ad abbellirui fono loft iddtj delle genti, offerendo J£ r c ec ' cc £ 
ciafcun per tributo alla fkbrica del voflro corpo la più nobil parte, che goffe- knza. 
de ffe,' Tre ferito Tetide i piedi, Venere le mani,Vefia il corpo, Diana il petto, 

T rimaner a la bocca , Tallade la lingua, le Mufc il canto, Flora UrifijZefiro 
il fiato, l' Aurora le guancie, Febo gli occhi, Giunone le ciglia, il Citi la fac • 
eia, e Cerere il crine . Quindi auuiene,cbe quefli iddtj ( come fcriuono i Toe- 
ti) tra iquxli Cupido con giufìa piaga ferì fc (lefio in voi,e per voi non fon- 
dono più in terra nell’ altrui, ò nel loro affetto à rimirare i lor facrificij,ò à ri- 
cercar donne terrene , hauenda ceffo i lor facrificij à voi fola /.di voi fola in- 
namorati: ma pur troppo infh utti, che ne pcrreftare,nè per venire, ni per 
trasformar fi, ni per non trasf ormar fi, pofforn concip ere ardire di pur fperarc 
effetto al lor deftierio . fe tanto è lontano, che voi fiate cagione, che alcuno fi cantra* 
transformi in forma peggiore, che f erbate coflumt à Circe, e à Medea contra- porti . 
rio celle con gl incantati fuchi mutauano glihuominiin faffi,in fiere, & in 
. Vccclli , * voi con la vili a fèrena, con la vitaefjemplare , con la eloquenza 
faluteuole,e con la conuerfationr virtuofa mutategli vccetlije fiere, & i fafsi 
inveri buomini, vcciiendo i coftum rei, & auiuando i buoni, il perche tene- 
te giuftamente l'vfficio delle tre Parche. Concorfero à render ui bella le Stel- 
le, e concordi b auendo.de colto j ma gran maffa di luce, la dilatarono in voi, co - 
me vojira propria, e la rejlrinf ero in noi, come raggio trasfu fo da voi .-così di- 
latata in voi, come nel Ciel fi i;ff i fe, e ritirata tn noi, come nel centro s ac- 
ce fe. Come i l raggio del Sole,r accolto m vn punto, e riuerbcrato da vno (pec - Effetto 

chio di criflalloin vn drappo nero l'accende ! e t popoli, tratti dalla vofìra bel- del Sole 
legja s incaminano nel fentier del bene . E Iddio perche voi fate cesi bella ^ 
opra, perdona al mondo pr voi. yoi con la vojira beUegja ergete vna fiala, 2 a a co C lp o* 
e andate ponendo i gradi, perche fi faglia alla contempi ation di pio ,& egli «ale ergo 
perciò vien d bora in bora accref senio la beltà voflra. Dunque fe Beatrice fi l'anima. 
gloria dhxucr condotto Date filo nel. Paradifi,gloriateui voi dipoterui con - 
dur tutto il mondo : ma foggiongero cofa , che par, che ecceda i confini Ora- 
tori j, Concorfero parimente a fónti più beila tutte le parte della terra . La 
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PiepticM' Scithia vi recò le netti da fabricar i piedi; l india L’^tuorio, e l'Ebano da la- 
Aluochi. HOr ar Umani , e le ciglia ; il Mare Egeo CAlabattro da edificare il corpo , 
l’arcadia di latte da formar le mammelle, c il petto-, l’ Arabia le perle , e la 
Sardigna i coralli d’apparecchiare i denti , e le labbra ; la Calabria la manna 
da far.la lingua-, Vefto le rofe.e i gigli da comporne le guancie, l'Oriente i pa- 
iamoli {irida accendere gli occbi;e UT ago Coro da ordir le treccie. La onde gli i crit- 
Spagnuo tori Spagnuolà , quando de feri untano quelle loro Orione , tiene, Cridonie, e 
•tfclri.^ 6 * ftoìte ( deferiuendo donne finte-, perche non ne haueuano di tere) deferiue - 
Mano voi : & bora nel vagheggiami conofcono , e confefsano d bauer lineato 
Voi fola fenga faperlo,e che fefofsero fiati veri e flati altetà vvflr a, quelle 
donne, e quei cauatlieri-,qur(li fchernendo 1‘ altre, fe però tato baueffero ardito 
haurebbono amato voi fola, e quelle fchernite non fi fartbbono ( degnate et e fi- 
fere febernite affatto per voi : ma fi farebbono gloriate di affimigliarfi in par» 
Ama» ài te à voi . Tqìpur quei cau altieri finti : ma i Voeti veri antichi, e moderni fe 
Tetti, haueffero veduto voi, haurebbono lafciate Carnate loro per voi . Gallo li fo- 
ri, Vropertio Cintia, Tibullo Delia , Catulo Lesbia, Ouidio Corinna, vratio 
Lalagt , Dante Beatrice, il Boccaccio fiamata, e il Tetrarca Laura . Ma 
, perche non fi fon rifeontrati i tempi.fi come quelle antiche donne fi dogltono , 
che voi fiate più bella di loro , così voi bauetecagion di dolenti, che i lor cele- 
bratoci foffero più dotti de’ vofiri,iquali peròfeomunque fi fieno) fontanti, 
che maneberan prima i Lauri per coronariche iToeti per celebrar ui . Ma 
che marauigliafe le Stelle inuidiate de IC acqua, che vi cade dal volto, mentre 
lauandolo rendete più bello, arrgi mentre operandola abbellite , e nobilitate 
r'rume , C acqua, fi conuertono in ìttille del Verme (fot benché ne’ Voeti voflri farebbe 
ch’efce di l' eloquenza fouerchia, perche gli antichi Voeti cantando le donne loro accre- 
°r"cró fc^noil vero per efler fauoriti, e i votici lo f cernano per effer creduti. Ma 
aiicM ufc. f e il mondo vi diede fi belle parti, anco da voi ne ricette la mercede : percioche 
Quattro i venti pendono le più rare doti da voi . L’Euro il lume, Zefiro i fiori , il Bo- 
renti prin rea ii f eren0f e l'jtuftro f ardore . Cofi le flagioni trasformanfi per voi,ba- 
pa 1 ’ {landò la voflra lontananza à mutar Vrimauera in Verno, e la vofìra prefica 
Za di Verno àfar Vrimauera . raffinar la voflra bellezza concorfe pari- 
mente l'arte, e freggioui di tutti i fimi ornamenti per concorrere con la natu- 
ra : ptrcifiibc non voglio negar, che vi facciate bella, angi voglio manifefiar 
Con che con quai lifei vi abbellite, accioche gli apparino le donne de' noftri tempi . Voi 
fi fa btlia dunque vi fate hello il corpo con la cattiti , il petto con la honcflà , le guan- 
a Kóna. cie con i a ver g 0 g nai gH occ j,; con [ a mode (ììa, le ciglia con la humilti , la fac- 
cia con la pietà , i capei con la [prezzatura , le mani con l’tfj eccito , & con 
la liberalità, e le labbra col rifo, co’l canto , conia eloquenza , con la effabi - 
liti , col filentio , e con l'oratione . Onde in voi fola fi occupano tutti i no» 
Uri fenfi . Le mani in deferiuerui , la bocca in lodami , gl’ orecchi in vdir 
voi , ò chi fauella di voi , gli occhi in mirar voi, ò le vofire imagini , il fenfo 
«immune in accoglier cotanti oggetti di voi » l'intelletto in co ntempkm , la 
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memoria tn ricordaru',*. il core in amami,* l'arte innamorata di vo:,e di con-, 
font imi vaghi (fi mi, commette à fini pittoriche vi rkraga.no. Mai prefetti 
non fanno, e gli antichi non ci fono,che fe ci foffero, lafciarebbonn i Gioui.i 
Mercuri], le t'entri, e le Mineruc per voi dipingere , pur che barufferò colori 
fi bianchi, fi biondi , e fi vermigli , che vi poteffon dipingere ; ma ni gli vni 
pv{fono,nl gli altri potrebbono. Amor foto fitto fi {culo della fu a benda cetra 
H lume del voflro vifo,col fuo dardo tinto nel sague,vi dipinge ne’ cori altrui 
nè pur dipinge il volto: mal’ altre parti ancora della bellegjra iifegnate da 
'Platone, che non foggiacciono alla pittura, vincendo in ciò l ingegno,* la man 
y de gli altri pittori . Dipinge la voce con dita in voi dalle Sirene : ma tsle,che * ** 

fuegHa,non aiormenta:afficura,noniffauenta,è tale, che Pii [le non fi appaile c |oq^ M 
rebbegli orecchi dipeceper non viirla:ma bramerebbe d'effer tutto orecchie 
- per afcoltarla. Quelle breui,e pellegrine ribolle, che rendono dalia bacca pii 
certi faggi,* ditti ai Oracoli, che A pollo in Delfo, Gouc in Dodona, Temide in 
'‘ìparnafo,c la Sibilla in Cuma. Quel raro rifo,che lapeggia tra te rofe. Quelle Oracoli « 
parole, ungi quelle perle, che fi affrettano, e frangono tra le perle, fi acconciea 
per(uadere,che a quel fuono i C% tauri porrebongiù il folle amare verfo la fio Sdegni. 
fa di Tkitoofi Greci l'odio centra Troia, Achille lo fiegno coirà il l\è Greco 
Corio Uno, la colera cotra la patria, i duo germani di T bebé, la fcabieuolc ma- 
leuolenga, pomate Cartagine le guerre, ( fe le deità Gentili non foffero fiate Terribili, 
finte)e direi,Giunone le gelofia, Marte ilfurore,Gioue irato il rigore, l’Idra il 
velenosa fera Calidonia la rabbia, il Leon ntmeo Infligga, la Sfinge la feroci- 
tà, la Chimera le fiamme, e Megera i crini. E fi fermerebbe la ruota di ìfiorte 
il fafio dì Si fi fa, l'onda di Tantalo, e l'acqua delle figlie di Danao.Quii detti, a’ 
quali, fe Vincgia hautfse bifogno di mura,correrebbon le pietre, a por fi l'vna 
fu l'altra, come al fuo d' A n fiotterò verrebon Febo, e Tfcttvno à comporle in- 
fumé, nè foto al fuono de vofiri detthma del mro fiìle-ancora,carco però delle 
Vofire lodi. Mi la finita adietro homai quefia parte ^ fiuti per lo facce fio più 
* audaci pattando con più ficuro pafso pitta dentro a dir non più della beltà del 

corpo: ma della bontà dell’ animo,bene ancora voflro più proprioirifoluiamo, 
pur che i nomi non ci fono afiegnati à cafo:ma per diffoficion celefie. Lo atte- 
diano Abramo padre di molte genti. Ifraele veggente Iddio , Ornero,chebbe 
poi chiufa la vifia,e Seneca vcciditor di fi fiefso:ma particolarmente la Sere {r^molo- 
nifsima Esina Bona,ò donna degna di votai nome, ònome degno di cotal dona: gj a j t | n# 
ò bontà prima, che riluce fti in atto giufìamente rapprefentata da cotal nome: me dell* 
d nome prima, che ne apprifse l'effetto profeticamente rapprefintator di co- •} cìn 'V 1 P' 
tal bontà. Iddio vi fece buona, e volle,chc foHe chiamata Bana,vcile,chc ìl no- n^ir tni 
me voflro fi notafse,con qua’ e lettere fi nota il fuo, con quattro lettere fi feri mo . 
veti nome di Bona,e con altre tante ne' linguaggi principali fi firiueilnome Quelli lift 
d Iddio. Ter cote fia vofira bontà fofle contraria a Tandor avella recò nel mon- 
do il vafo di tutti i mali, e vaila copia di tutti i beni:per cotefla bontà voflra g'^od» 
ìhc fila balla a purgarlo, e a nobilitarlo, tiiuna penna, niuna lingua, t niuna di beoti. 
»... £ mente 
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mente ardirà mai più di biafimare il fi fio aonnefco,effendo /lata voi in queflo 
comprefa, e i libri per adiitro in cctal biafmo compojìi giaceran nel numero 
de profani* 'Isfon volle già Iddio, che nafcefie al tempo di quelle geli idolatre, 
che s hau< fiero dato ad adorarui principio, affai più tardi, e affai più difficil- 
mente fi farebbe diradicata da’ petti loro la idolatria, quando però la voflra 
modefìia (ilche già non farebbe flato) haueffe moflrato di foflentrlo. Oche 
Cofe didi tempi vi baurtbbon fondato , che altari confacrato , che (latue r'rgjato , che 
«ledagli giuochi celebrato, che facerdoti dedicato, e che facrifiii] • ffcrtol'bfon haureb- 
anuchi . y cn gi^ facrifìcato con odori, ò con lumi, chiudendo fi in voi tutti i lumi, e tutti 
gli odori. Haucuano confacrato Tarnafo à Febo, 'a Se Irta A cidalia ad A mo- 
re, f-pidauro ai E fculapio, Arcadia ad Arifleo,! bebé à Bacco, Idia à Cìbele, 
kit ufi à Cerere, 'Far tenia à Diana , Liceo à Fauno, Antiocho alla Fortuna f 
Orcomeno alle Gratie,Tibure ad Ercole, Cartagine à Giunone, Candia à Gio - 
ue, M-'nfi ad ifide, Deio à Catana, Atene à Minerua, Bfiiope à Marte, Ippo - 
crene alle Mufe, 2 cnaro à Tfettuno, l\amnunte à iSfemefi , Sicilia à Vrofcr- 
pina , Eleo à Tintone, Cipro à Ventre, Cenno à Vulcanoima à voi haurebbo - 
no confacrato tutti quattro gli elementi* Sacrificauano à Fauno la Capra , 
à Bacco il Capro, à Cerere la Porca, al Sole il Cor fiere, à Diana la Cerua , ai 
jfide l'Occa, alla Tfotte il Gallo, à Emettano il Toro, e à Saturno i Fanciulli : 
ma à voi non haurebbono facrifìcato altro, che bumani convitti non morti, 
nè mofsi dal natio luogo . Bemhe noi doppo il culto del vero Iddio finga of- ' 
fefa della noflra religione honorahdoui, come f ingoiar fattura di Dio pofsia- 
mo,e debbiamo fhrut de’ cori nofìri facrificio folcnnc:& io in particolare ol- 
tre all'offerta di quefia vittima bramo di mutarmi in profumo per lietamente 
ardere , e dolcemente confumarmi in vn viuo incendio dinanzi alcoffctto vo* 
firo,in feruigio,e in gloria di V. Maeflà. Alla bontà voflra s'aggiunge vn dra- 
i Caft> fello di tutte l' altre virtù. Aggiunge fi la Caflità,con cui operate vn miracolo 
• raro miracolo è, che due fi gran nimiche,quai fon la bdlegja, e la pudicitia 
fileno vnite in voi m dolce, e perpetua pace-, e la caflità vefira non pur confir-. 

Di For ua voi cafla:ma caffo rende ancor chiunque vi mira . Aggiungcft la Fortcg- 
Kzza . jrjj onde voi qua fi nucua Amarena rifiottfìe à viua forga il l[è Sigifmondo 

voflro marito dell’ armi de’Mofccuiti,che l'affediauano,e di loro haurefle me- 
nato horribilifsima firage,fel marito forfè inuidiando la gloria feminile.non 
vi haueffe richiamato adietro à mtgo il corfo dtlla voflra vittoria. o vitol 
■ fe però, che voi à guifa di trionfante, fui a. no della Fama, non vi conduciate 
dietro tutto l' efferato difarmcto de gl' affitti partoriti da f enfi vinti da voi, e 
Di Sapic fatti prigioni. Aggiunge fi lafapiega,ò Filofofìa deli’ Italia, e della Grccia,cbc 
za . con tanta (fefa ,r {ìttica nautga/ie in Fgitto ad apprendere f ci erige da quei fa- 
cerdoti,& in India à mirare I arca fidtrfi tra fuo difeepoli,e ber del fonte di 
7 arcato, venir e quà, deue per contcmplatior.c s’apprendono p ù alte feitnge 
e più profonde dottrine. Quefla Ratina è vna (cola, thè mentre rogge fe fitffa, 
infegna tutta 1‘ Etica, mitre difterie la fuafàmilia, mtfira tutta ì' Economica, 
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e mentre amminiflra il fuo fregna, [copre la Tolitica. in qutfla (cola s'appaia 
la Tura,' Logica di dìf cernere il vero dal fai fa, la "vera [Retorica di donare, 
e [por re facondi , &alti concetti , la vera Aflrologia di falir con la mente al 
Ctelo, e la vera Teologia del conofcere.t dell' amare Iddio. Ver La [api ex* già 
la ({einadelTAuflro venne à v'fitar Salomone, & bora » Salomoni vengono j.Rc". io 
à vifitar la f\eina del Borea (che così po(fono nomare la l\eina Serenijfima di Polon i c 
Toloniaìlobbiando fe voi adornate la virtù, ò la virtù voi. Ma conchìudendo , ntl Suwl 
che fa la virtù poteffe vedcrfi(laqual veduta farebbe sì amabile,come ferine 
Tlatont}in altro corpo, che nel vo[lro no fi vedrebbe. E che fe fin' bora fi) pofla 
pettfsepio di camita Pirgma\di pudici tèa maritate Lucretia^Vamor coiugal | 0 ^ t ° fc luc 
TorfUt, d'bomfiivedouile Ar temi fu , di Maefld Liuia , d' eloquenza Giulia , 
di dottrina Cornelia, di fanno Matilde, di lettere Amalafunta,di prouidenga, 

Tanaqtùfii fartela Tornili, iitoleranga Hficratea,di piaceuole^a Ceci- 
lia, di pietaie Argia, di ardir Clelia , di religion rada, di grana Vlacidia , di 
giuiicio nel regnar Diione , di cofianga Cama , e di magnanimità Voliffena-, Ordine 
ptrTjnnangi r(f< : mpio4i ciifcitmJi quefie virtù farete pofla voi fola, quando coprano 
i»vui fola fi chiudono la magnanimità di Voliffena , la enfiando, di Cama , il a t>un10 ' 
giubililo nel regnar di Didone, la gratia di V Uàdia, la religion di Cucia : ma 
Ckrifliana.l' ardir di elodia, la pietà d' Argia, la piaceuole^ga di Cecilia, la to 
Ieranga i'lfficratea,la fortexx a ^ T emiri, la prouiicngadi Tanaquil,le let- 
tere di AmaUfuntafil fanno di Matilde, la dottrina di CotneUs,C eloqui ga di 
Giulia, lajnatflà ii Liuia, i’boneflà vedouil d’Ajtemifìa , Carrier coniugai di ... , _ 

Torti a, la puiicit 'ta maritai di Lucrala , e la caflità di Virginia . "Poiché le 
"virtù facendo naufragio nell'età noflra fecero voto al voflro nume, e liberate 
da fui non battendo altro, (off cf ero fa fleffe dinanzi àvohvoi che portate non ,, 
tanto la Corona del i{egno, quitto la corona d'ogm virtù. E che marauigliaje’l ^ 

Cielo per formarui perfetta imitò l'ape, che và cogliendo diuerft fiori per fhbri j j| a RcI . 
carne il melf limitò Z'uft, che di varie parti di belle dorme compofa h lena, e na. 
fttpffe da tuffigli fair iti, e da tutti i corpi ogni bella parte, per compir voi? E 'Vinte del 
■poi nello fanierquà giùprendefle da Dio fanima, da i Strafini lacarità,da i j*. toat? 
Cherubini la fcienga^alic Pìriù la virtù, dalle Domittatìonttldominio, da i 
Trencipati il principato, dai Troni ilregno, dalle Votefladila potcflà,de gli 
Arcangeli il gouerno,ia gli Angeli le angeliche qualità, dalle Stelle fijfala 
buona inclinationc,da Saturno la granita, da Gioue la temperanza, da Mar~ 
fé la fortezza» dal fole la giocondità, da Penero la venuftà, da Mercurio Ut 
facondia , dalla Luna la caflità, dal fuoco la vìuacità , dell' aria la gratta, dal - 
4' acqua la chiarezza dalla terra la j labilità . 0 peifettifsima Donna, dono 
di I>io,dote del fecole, teforo del Cielo, géma del mondo, cnona de’ poli, colon- 
na delle sfare Ver voi ci è deci fa la nobiltà tra l'huomo,e la donna, per cui il 
jCielo mucidamente innamorato fi della terra, la vagheggia co più attenti occhi 
efa feconda con.più faaui inftufsi. Ver voi l’aureo fecolo tanto celebrato da gli iperbole. 
Jcrìttori (Òfaffad’effcr flato imperfette -, perche voi ptrfettifsima no vinetto in 
fXi * B % lui, 
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lui, e T altre età p a [fate affermano , che ben fu, che voi non /offe predetta da 
Sibilla alcuna,pcrcbe le gravide baurebbone affai più penato ,e Joflenuto nel 
partorire \ mentre i concetti vaghi d'induggtarfi à nafcere alvoffro tempo fa s* 
rebbono andati differendo la lor na fiuta . 0 per fcttif sima Rema, in cui la na- 
tura fece l’f [iremo (ho sformo, e vi ferbò per forma di tutte l'arte fue belìo- 
preper non errar mai più la cuiperfettione del corpo : ma più deb' animarlo 
fapefsi dipingere , farei più eccellente di qualunque altro moderno , ò antica 
pittore. Mie vo lire per feti ioni goder ebbon Deucalione , e Tèrra fe foffera 
fiati veri, e non finti dell'antichità fàuolofe,e cteffer campati dal dtluuio, nom 
per altroché per poter fi vantare, che voi fiate della lor dìfcendrtiga . Godè 
t Italia, bora per pofjedtre vna sì nobile ,e incomparabile offe, in cuilefem- 
brc di ricourare ogni fua grande\ga.t-j perfcttiant [frega menda, di cui quella 
lingua ycbe non ragiona, i imper fetta t per cui bramo gli antichi Filofofi di po- 
ter venir uì à vedere y & à r inerir r y c fi dogliono le Sibille di non hauer prò - 
nofiicato di voi t per che non Intuendo parlato dico fa cosi-perfetta , imperfetta. 
Ccnfori.e paianornolte delle k>r profetica O perfetti f si ma creatura, per TàrHafo tofeffrt 
tipi cofon d'effer fempre flato imperfetto i la onde bora con mille ongne diTegafifhctt- 
nano mille fonti Pegafei, e le Mufe facendo vjjicio d'egncoltura attendono à 
piantar ncuelli germi di Lauri y ni fi sàffe tanti Lauri ,e tante acque ha fterSriO 
Àteffer corone ,t à porger for fi à tanti Poeti, che s apparecchiano ai canto del 
nome vofìro,e alThora faran ficuri,nonpur da! fulgori di Giove ma dalle liti- 
Petrarca .£ ue à* g 1 * M far chi, e de* Monti, nontanto per effercormatidi Faurd^natf^ 
to perefltrdifcfidalvoffro nome, el'inchiojlto lor fi muterà iti mele, augi ir* 
/nzi è an f ucc0 & cedro r wgi in balfamo per imba Ifamdre ta ve fi rà glòria. Dopò iquatt 
«ichitsi - • "Poeti verrò da lungi onci)' io gloriandomi jhefe Me fi andrò giunto' alla lobo 
ma . fumo fa, invidiò Omero ad .4 c bilie, per l' innanzi (,mcro invidierà voi i me-. 

E fe gli antichi c' invidiano l'arte dello ftampare,inuentione diquefti tipi tato 
più la c' invidieranno, quando per la porta delie ftanipefia vfeito il voflro ncv 
rama deli mc ne n a / HCf d t i mondo . Ma ben converrà, che gli itampaeorìarotiinO'm^e 
ma ’ carte,cnoui caratterino effendone degni quei, che fin bora ftoptarono pt+ìftk 
prèmere le vofbi lodi;lequali anco viir ebbe, chi f offe nel più profóndo fetida 
del mare . £ felice Orfto(fe pur la fua vitafù bifloria,e non più toflo fàvola 
finta) fe baucfftfaputo cantarla prtffo Indolente città di &itc,cbe con quella 
dolccgga tante volte baierebbe rico orato la moglie , quante 1‘ batte ffe perduto . 
Ma che dico io di lo da, f e la loda è civettila in marc,uiglid,*ptr la marau’gtfk 
in file ntio, qua fi gente, che mirava Medufa,e mir adola fi Coklrtiua hi prti'rèS 
S’kgrandi Mala fama mouendo tutte le fue lingue à ce librare -in voci di ferrò k vòff^e 
” J a fa . glorie,c tutte le fue penne à portare in lontane partì gl' bonoti Soffri ni piòli w 
‘ dirà maìytiè ripofo,nè fistio, ni sono. Tarperà fi le piupie (follali per cfftrhfc 
gli Scrittori, che fàmofamente fcriuan di voi, e fe per Tadktro bàt fiere}- 
, tato il fuo volo folto la sfera della Luna,. per t' innanzi Soffrirà nodi fenùèrì, 

{ tentando difufan viaggi velando per aere sepre [treno ifal&àùfiMàlMùtè 

c feto 
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Cieto maravigliando di fe fleffa. Ma s’ella muterà volto,non però muterà ce* 
fiume, farà {empie mendace imi nel parlar • di voi diuer famence da gli altri • 
nulfàuetlar degli altri mendace,pcAecceffodcl pii), e nel {duellar di voi fa- ^ 

và mendace nel diffetto del meno . 'bfè fi creda cb'tlla non fia peradoprarfi Ariòé* . 
volentieri in ferutgio voflro, annidi lietifsima voglia vi fi arrecherà, cono- 
feendo, benché in iota/ negotio , ella non farà trionfata dal tempo, come è fi.'- . 
ta fin quì.ìqè perciò il tèpo fi dorrà d'eft’t vinto, angi terrà regiflro publico 
de’ vofiri annali, come eia faina cittade fattene delle proprie biffarle J'T^on fi A negres* 
lafcierà cader dal lembo Unutne voflro ne\ fiutiti & fe pur vt caderàf coffe ni za di Vi- 
per la-lunga sfanga dal vegliò*» ECàomiilt Cigni lungO'letìtiè ,ch’e jiatmO 
per ritoglierlo pronti. Che piùtfrC tternitàfeee già intendere illavecchioia, 

*be non fi arroghi imperio fouradivoi^dlfignando tei di conferUa%utlunga aa ..* > 
fegffa in tote fio fiorito flato, e poi ntlf altro fecolo fanti immortale? Ma non 
faranno gli annali ,ò le bifìorie code loro fcritture, faranno la Luntt^ ìl Sole, 

. che far amo ed raggi loro memoria de' meriti voftri la notte, e itgfomo. Ma Mare & 
tbt &q tuffa città, cì)e affetta dal tifi fa ffiatij di' dHifUatcxjga (gitili aqikfìi 
duo lumi non far della femprt fede délba'voftru Wpde%£af non farà d'a qui 
ittpoi vmdflle memoratoli lodi di Vfaegn fofftfci albergata vofiru Maeftàt v ro * 
Terrà y fargia perpetuo, e dotte rdtordoìli qne(lo t/tpffò, e notile ella non fb 
mai più vi filata da tante genti, ni calcata da tante miteni , da quante bora : ì falutas 
conto) fendo a gara a vedervi tmr,\e popoli dtt'tuetrk partì del mondo , co- la R-cina* 
me fe'l mar di C or fato fu già per vno giorno do Ice, dolci fsirno è flato, e flarà il 
mar di rinegia, quanto voi a foggiornafi$,ì ei foggiar naret e, ikome V.M-fa 
tejj^a ì raccolta in iqutfla città con quctla pompa, e con quel trionfo , con cui 
ne' fecoli adietro il fimulacro della madre de gl' tdJif fu raccolto in [{orna, e „ 
con alta memoria yinegùrterrà s£p*t lieta fe ffaffa. Ma tra gli altri, che fon 
venuti ad honorar,non tanto voi co 1‘ inchinarvi, quanto fe ilefsi con l’hauer 
bonorato voi, convertendo fi in quella occafiont (boncrc in colui, che honora, 
ci fpn venuto io,lafciando le pefeofe valli diHadria.E quantunque io hauefsi d digerì jj 
meco medefimo propoflo di ragionar tacendo, (poiché io non (apea pur entrar dell’ \uu> 
nell' acque profondi! lime delle voflre glorie ) tutta volta contra ogn' altrui, e to,e • 
mio (perare,e credtre,il [oggetto tìeffo mi bave aperto la bocca, e fomminifira 
tomi le parole. Che non può la forga d'vna gran verità, e dì vna fuifeerata v» ' ’ 
lontàtbcHche non ho favellato io,effendo flato tutto queflo tempo fuor dime 
fleffo.Hjflarnilrora de fi levar mol fiocchi, cqm’fxbbe jirgo,& occhi perfetti 
per potervi vedere '.molte orecchie come bibbe la Fama per potervi afcoltare 
molte lingue ,eome bebbe la torre ii Babilonia per poter ragionar di voi:mojf 
temani,comt bebbe Briareo perpìter fcriutr di voi: e molti cori, come bebbè 
Cerione per poter penfar di voi. Anjj non hauendo io potuto vedervi fin ho- 
r a, bramo morir e, acci oche Panimamia [ciotta da quefla cieca prigione, voti Aura 4L 
fubito a contemplar ut, e fe non ne allontani mai più:ma che dicb’io di morire , venutavi! 
fe vitale, e l’aura » c he vnu volta tifino il nome voflro £ bramerà dunque o fa tale * 
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tre àì effer cieco di diuttur ancor mutolo • accìocbe la mia lingua mns'oceu - 
pi mai più in mcn mbtl {oggetto: ma cai Lodami chiuda la {uà Quella in ettr- 
Ecceflo n0 ' Et(paicfre la v.fir.a benignità^' inulta ad aggiungere all' oratione preme» 
'■ ditata fin qui) nella mia, taciturnità, e. ntlk mia auucrfità venirmi confidan- 
do con la memoria, e con la medit ottone di tanta felicità, e ricordandomi ogni 
giorno di qtefio giorno, e di tre mfierfi fingolarìffimi, che hoggi m'occorrono - 
Jdpnmo ll P rimo > ebe 10 ìn P”fenqt di lei hò celebrato le lode della t(eina Bona in que- 
di diMag ft° primo giorno di Maggio, appunto, in cui fecondo gli antichi fihfii la Hpm*- 
g ,o . na Gentilità confano il i empii i t celebrati* ogrtt anno la fillade Ha Bonk 
Lx Rem. dm. tl fecondo, chef e io bò donatoà Goffra Mteiga vn antilogia rmhà 
andSTL' coW / ) ^ 4to / PM,d/w: ' / mt0 *Ì*tolti(fimLvÈtfi,il fui del più pregiato metal 
Gietto. lo,t delle più preciofe gemme iA - t^tlquaiàneU* io- pr.otto tanta vii tù, che fon 
certo, che {e con vn anello fi ‘pofaffe V offra Maeflà,0oi lutatole di dito, fi gei * 
taffe neU'onie dal Sereniamo Treneipe di quella città quando il dì facratifji. 
mo della <i[«nfafi (pofano quefo.nuHx (fi , prendendone qualità, fi flarehbo- 
no con k notti, coi lìdi, e tr+fofieffijn perpetua pace . Come fon anco cinto, 
thè (e inquejiacque perfora vtntMrd.'dixjUefii popoli vi lauafle il vifo , ò le 
Sta oa ri. m*ni,vi ft.pefcherebbonù p^fiunaft^ifaàlki t -perle . il tergo minerio 
noi am. fa f e fa fy tua di mr rn4 troudt*w Puglia ài tempo di Ruberto Guifcar 
do s'. aggirava vn cerchioxài metallo . d'intorno al capo con lettere in- 
rj . donine , che'l primo ffowt di Maggio haurebbe battuto la fella 
d'oro \ , Joìn quello. giorno mede fimo hò'hauuto curatole V 
mani : mercè il nófiil dono donatomiftlqual, come non • ’ . 
yfiàin fe fine ; fai opera ,che fetida '.fine iorin - > i ► > ; 

► 1 v- . & TAt H là S treviflìma donatrice ;> per ciò 

faccio fine all' Oratione , che le re 
cito per non farlo mai alle 
grafie , che le rendo d .i>n 
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DI LVIGl GROTTO 

C I E C O D* H A D K I A 

NELLA C R E A T I ONE ,D EL 
Sereniamo Prencipe Loremo Prioli. 
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1 RECITATA DA LVI TSfEhh’lLLVStFilSSlMO^ 
Collegio nelTAnno 1 5 $ ( 5 . il dì 10. Agoflo, il lunedì » 
in cui fù la Fcfia di San Lorenzo . 


ORATIONE SECONDA. 



Entre , dalle nubi pregne fccnde la pioggia fopralater- 9r MnK , A . 
ra , glivccelliritratti nel cbiufo delle lor tante , e nel ma- 
linconico della commune trìfiezja , non ardifcono mo- 
strar fi fuori : ma poiché fi rafferenail Cielo, appalefando 
col ptaufo dell'ali,c con le note della voce la conceputa al • 

legrejjia , s' apprefentano alfaria . ideila ìfieffa guifa , 

inenne Cinigia na ftiUatc lagrime nella pafjata vicina morte deljterenifsimo 
Doge Venterò di conferuabil memoria gli Ambafciatori delle città fuggette 
àqucfto Dominio UiuUrìjsimo fon giacciati in filentio,hora che ì compar fa 
la nuoua Serenità ; vengono con la magnificenza de gli habiti , & con l'elo- 
quenza dell' Or ottoni à rallegrarfcne in quefto Senato . Et tra gli altri, eccoci 
( benché priuo deli’ vna, e dell'altra pompa) vn Grotto volato fuor delle Hal- 
li £ Hadria : io perche nacqui in i/lagion tarda, e in città poucra,non potei ef- 
fer il primo à portare in luce Ivfanza del venir le città, e le ceficlla di quefla 
Stato à congratular fi col nuouoVrencipetma farò almeno il primo à mofirar 
che anco} priuatihuomini di quefio Dominio , fenzp publico mandato dèlia 
città, fi vengono à congratular con Vrencipe nuouo. Anji tra gli A mbafeia- 
toripr inali, ò publichitio farò f iato il primo à rallegrarmi con Vofìra Subli- 
mità ; ilche mi è fopra modo caro , accioche non potendo io fagnalarmi con 
r altezza dell Oratione , rcfli alme» fegnalato {(tomi lecito adoprar quello 
termine dt.tigifli) con l'anteriorità del tempore fegnalato ancora con la fatale 
introduttionc in quello EcceUentifsimo luogo . Jntroduttion fatale chic JtO pùafTun- 
C (fere introdotto à f aiutar il Serenifsimo Vrencipe Lorenzo Prioli, il giorno to il dì 4 
leticato à San Lorenzo da Santa Chic fa. Fatale introdurlo» nomino , che * 1 ' Giu - 
anti anni io habbianeK orare alnouo Vrencipe, quanti giorni hauea il me fe, j^° n ne " 
quando ri fù affunto al Prcncipato. Eccomi dunque à fembianZ; 1 £ vn conta • , ^ f6 j a i_ 

Uno, che recando de,’ frutti nati nella pojje (fon del padrone, al padrone [fe- i‘Auue<+ 

ra far- 
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Similitu r* faglili grato, & io Serenifiimo Prenci pc offerendo à voi fleffo le Vòjire lo - 
411 n « • di medefime, fiero efftrda voi dolcemente accolto . E quefla mia tenera età , 

che dcucua ejjermi freno, mi i fiata pro*te:accioche fi veggi a, che fin dalla hoc - 
Sai 8. e a de' (àmiuUi fi fu perfetta la vcfira laude. E per che fi come fru ’ti primole- 
niti delle tenere piante( benché mal maturi, e mal faporit'ffogliono e fiere gra 
dito dono: così quella mia brattane tra le prime ccmpofittioni vfcite da me 
Harratio- (benché difcipitujàr acerba) potrebbe efferui grati ffima offerta . £ feti mie 
ne. parole non faranno fruttiima foglile tutte lt Oraticni de gC altri ^4 mb a fora- 

tori faranno frvtti,non fia già dtfdìceuole, che in vn bell'albero s’vni fiotto i 
frutti, e le foglìr.Tjì perciò è dìf dice uole, che vofira ^Altezza afcolti le due ca 
gìoniyche fanno rfficio di calore, e di humore,ò di padre, e di madre, nel genera 
re,& nel partorir qucfl a mia allegrezza, la dignità della cittade, oue tenete il 
fupremo grado , e la grandezza de' voflri meriti, onde l'hauete ottenuto . E 
quanto alla prima, itti premetterei troppo del mio potere, t'io penfaffi di poter 
Loda di i 0( t ar yìnegia mirabile in ogni parte. Mirabile i quella Città nel fuo Protet- 
\ weg’a. t6rf ' j La Kfpubfica Pcnetianai facce fia dalla ^epubbea Romana. S. Marco 
è fucceduto à S.Tietro. S. Pietro è Protettore in t{oma,e S. Marco in Pine- 
Vangeli: già. £t o ffendo i quattro Pan g elifli af simigliati à i quattro elementi. S.Mat- 
gliati^d tt0 rinterra, come quello, che prima fu affai terreno, offendo banchiere, che 
Quattro ci diede contezza del Me fia , cominciando dalla fua Incamatione , tratta 
animali, e dalla terra, figurato nell'buomo , à cui fu commeffo da Dio il colto de Ila ter- 
«krnemi° r< ** buca all'aria, come quello, che fcriffeil fuo P angelo in linguaggio 

' Greco; ilqualevf a meglio l'aria, che [altre lingue, & bebbe particolare prò - 
pofito di fcriuere la morte del Me fia fucceduta nell'aria ; figurato nel Pi- 
ttilo, poiché recita, come il Signore tacito, e innocente fu condotto alla mor- 
te, e ciò più particolarmente de gli altri. San Giouanni affìmigliato al fuo- 
co, come quello, eh’ ardeva tutto d'amore ,edefcriue più internamente de gli 
altri [amor verfo noi, del Padre, del Figlio , & dello ipir infanto : figurato 
ncll’^qujla^hppiù degli altri vccelli s’appreffa alla sfera del fuoco. E San 
Eccl. ir filar co all' acqua . comc qut Il o , che particolarmente recita la fapie n^a di 
Cbrifloappropriata all’acqua da Salomone, e figurato net Leone, che peref- 
fer pieno ihumori fofliene la quartana ; perciò volle quefto gloriofo "Protet- 
tore tenere il fuo ftggio nella città fondata nel fin dell' acque. Mirabile è Pi- 
ntgia,ntl fitto, e ne gli elementi : fi che tanta marauiglia ne prende, chi la mi- 
ra la primi volta , quanta prenderebbe vn fanciullo fiaccato fubito dal veri • 
tre materno fi poteffe cono fiere il luogo, oue uiene. Qurflo Cielo pare, che fari 
Sito diVi V*fuXerta riuerenda Maeflà di regnare . Quell'aria par, che volentieri ceda, 
»<■£' » • anzi da lontan chiami l'altezza de gli edificij, che la vengono interropendo . 
Qj*ejli mari,par,xbe bora à poco à poco crefiendo fi levino à bonorare, e di- 
fendere quefla f\epublica,hora à poco à poco feemando, s' inchinino per riue- 
, rirla,eper adorarla. Quella terra, par, che produc a.e porga il frutto di L oto- 
fàgi,che chiunque negufiajnon haurebbe mai più partire . Mirabile è quefla 

città 
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Cittinel fupremo impero: onte come capo di tutto' l cerchio della terra, cele- Qudl'èU 
bra la fefla della dignità della terra-, quando in Cbriflo incarnato, ri fuf citato, f cl)a - cl,i 
t afcendente al padre fu leuata (curateteli. Mirabile è Vinegia ne gli edifì- Alctr ' 1 ' 1 ' 
cijdoue l’arte vincendo (e (ìc[fa,và imitando la naturale la natura, fuperalo 
fe meieftma,và emulando il miracolo. Mirabile è poi ne' frutti . Chi bà va bel £ ruttl ^ 
giardino piantato di piante elette, non degna, che vicrcfcano alberi vili » e co- ^ 

munì Iddio feelfe V ine già per vngiardinofin cui fiorifeano le virtù, le leggi, e 
iconftgli,nc cura, che vi germoglino molti alberi naturali. Benché in ogniluo 
go gli alberi verdi, e fiffi in terra,e qui co miracolo di natura gli alberi feccbi,e 
mobilito acqua potano o^ni m mie radi frutti. Voglio direbbe lenaui de gli 
alberi,e gli alberi delle nani conducono ogni merce a Vinegia. Mirabile è ne Luoghi 
gli habitatori. La onde non fi iifcerne,fe Vinegia è nel mondo, ò il mondo in Vi ^e' co fe 
negli. Qui è la Spagna co i fuoi metalli, la ùalmitia col fuo oro, f Inghilterra 
coi fui attento, il Ponto col fuo ferrosa Cafsiteridi col fuo piobo,la Cai arnia ct in par- 
rò’ fuoi armeùfia Armenia col fuo atnomo,C ifole fortunate co' toro vccelli, «colare « 
Babilonia in particolar coni fuoitapetija Fenicia con le fue porpore, Meroe j 

co’ fuoi artefici, la Macedonia -col fuo alumc. Sparta col fuo alabaflro, la Va- | uoo bi c» 
f lagonia col fuo bofso,' A(firia col fuo b ambial o, la Giudea col fyp b attorno, preti itiai 
ii 1 Cilicia col fuo 7 ^far an o da Frigia co ’ fuoi cip refsifi’ Att ica con le f ui cere , t;1 • 
il Lucrino con le fue conche jl Libano co’ fuoi cedri , idurne Ionie fue palme , 
la dian dra co' funi pan ni T il Piamonte co fuoi acciai, Corinto co' fuoi va fi, la 
Soriaco fuoi cotoni, Cipro con le fue poluifil Lago di Carda co’ fuoi pefeifi’ In 
dia col fuo auoriofi Etiopia co’ fuoi ambnfil Leuante col fuo mufchiufil mar 
ali Gcnou i co' fuoi corallina Sicilia co’ fuoi frumenti, la Mauritania co’ fuoi 
f rutti, Tufo in particola r co * fuoi fiori, Titecufa co ’ fuoi lattori di tara, l’Ara 
bia co’ fuoi odori, Taprobane con le fue gemm e fi' Egitto co le fue her be , Creta 
. con le fue freccie , Mileto con le fue lane , yhla in par ticolar col fuo mele, la 

T^umidia co’ fuoi marmi , l’Oceano con le fue pericola trogloditica con la 
fua mirra , Pergamo con le fue carte, la S armati a col fuo miglio, Taranto 
con de fue nociva Perfta col fuo nardo, ilmonte Tfrbridecon de fue pelli l'Ar 
caiia co' fuoi latticini^ ,l' Albania col fuo nitro, Ve nafro col fuo oglio, bl«ri- 
dia con la fua pece, la Francia co' fuoi pomi, il Liceo in particolare con le fue pi 
gnefia Scitia co' fuoi fagiani, le Eolie co le lor pomici fii Portogallo co' fuoi pa- 
pagaUifia Beotla co'l juopane, Pefiocon lefuerofefi Leucogabij,col lor golfo, • 
l'Africa conte fue biade,Eritra co' fuoi fmer aldi, Cirene col fuo fale,Braiitio 
co' fuoi (pecchi, Saba co’ fuoi interi fi, Alefjandria co le fue (palierefia Lidia co * 
fuoi crini, il Mondo nono con le fue riccheg^gr,» con le fue fpecierie,el a Grecia 
co le fue feienge. Ma perche tu Vinegia fei tale, che ninna lingua batterebbe à 
tfprimer la tua magmficenga, ninna Lotta à prouar la tua potenga,niuna Re- 
torica à lodar la tua eccellenga, ninna Aritmetica ad annouerare i tuoi preg - 
gi, ninna Mufìca à cacar le tue glorie, niuna Geometria à mifurar la tua gran- 
dcgjga, niuna Aerologia à predire il tuo finedureuole al pari delle ttagioni, 

C musa 
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Pronofti ni un a Filofofia naturale a render la ragione ueUe tue fondamenta , t della tuM 
co de !o dureuolc^a, e ninna Filo fi fia morale ad accogliere i tuoi coi lumi reali 9 
▼eriftca'o ta g llau) P tr bora le ludi tue : piaccia à chi refe te fi bella, render me fi 
Loda del eloquente, che in altro tempo in (fatilo luogo non vna:ma più volte la mia ciò 
rrencipe quinta lodi la tua btllejja . Hautua vna tanta città bifogno d’un capo, e per 
Tildi . (renar le ji (mi Senatori s'aggirauaoo intorno ; & ecco(la feconda cagicn del- 

la mia atlegregp^a)rilufie loro lo fi Under y.Serenìt.Principe. T^on ragiono 
dillo fiìtndor della cafa-.per ragionarne farò, cime i venditori di drappi, detti 
baila porgere vna, è due moiìre fuori, à me bafierà fiecificar y. Serenità , e 
ilClarifimo Vtfiro frettilo Jciafiun de' quali per concorrere à meritare t e 
niun mouerfi à confeguire il principato : ninno hà concorfo più con voi divo» 
Siro Fratello , e niun vi hà ceduto più di lui fieffo : ma voi in particolare ap- 
partile pieno di tutte quelle virtù, cheinvn Trencipe fi richieggono , ama - 
tor della Religione , e della Giuflitia . Onde fomigliate vn di quei tifi tìf Egit- 
to, che prima erano Filofofi,e poi Sacerdoti, e poi ufi : e le vofire fenten^e foto 
diuenute àgli altri Giudici io figli, e regole ; [pregia tor de gli honori terreni, e 
Cerimo delle ricchezze, il perche non ptr conformarui al cofiume anticoma per imi - 
*'* nt,,a farle ycfijg attieni fubito creato Do ge, con finti fle d'ejjer le nato, e portato in 
Jd Doge a ^ t0 ? er mc fl ra J e > c bt sfyrt ealcaQe ogni honor terre no, e ckefajpira d’ogn i 
Quid. *<flro pen fiere , fù fi tnpre drittata alle vie ccUfii :e perla pianga à man 
piena comincia fie à fiarger l atitato, e l'oro , per ijcopwyi.tllulliiefchertni- 
tore,e liberal difpcn fatare delle ricche ma foura tutto pien di carità frae- 
terna . Si che fe Polluce domandò, e impetrò da Gioue di poter patir la fua 
immortalità con Cefiore fratti fuo : yd(quando potette impetrarlo (dontan- 
darefit dì Senato di poter partire il vcflro principato col Clarifi.sig, Girola- 
mo fratti voftro : e fe cottilo honore comporta fie diuificne , voi per diuidcrlo 
( cofa incredibile adir fi ) ba u, (le l a metà più cara di tutto il dono . Doluta fi 
Jmaginc. Eteocle, eh' in virtù dell’ accordo Polinice doueffe efier tifi in 1 ibi fe y. Sere- 
nità fi duole , th'in viriti delle Uggì il( tariffa sin, Girolamo non poffa efier 
con lei Doge in yinegia , {gemilo per regnar fola tolfe al fratti la vita : e y» 

- Sublimità per pefieder coti fio trono accompagnato col Fruttilo, terrebbe À 

vncufeio P e * iicre b* mtlùdi coitilo grado . Qui (li, & altri infiniti umili, thè più difi 
di noce . ficìlmente fi cbiuderebbono in vna oratione , che non fù da quelle Scrittore 
Tòpo dr l chìufa la 1 Iliade d Omero in vn gufilo di uocfypt acquil o fi à qutfii padri, che 
ffgJS dilor mano vi adornarono di qu< fio cerno Ducale, che fimbraà punto il cor- 
ve Pi :r m deU’oglio,dì cui fi vngeuano ifacri t{t d' {fratte, 0 con quanto giu fio mille* 


ya OCiiO w w ■ 

^ . Q0 , età. Sole della vottra fiepublica (alito per vna lunga fiala d' bonari poggiate 

al fupremo magifìrate. In cotal giorno ogni anno nel nofiro cmifptro corniti - 
{ia il Solfiìm della State ; & in cotal giorno qutfi'anno in y inegia corniti - 

- dà 


Quello vo ve n’andarono il quatordicefimo giorno di Giugno, in quel gii ino ogni an- 
«r» prima nodclnoftro tmifpcro il Sole fatilo per molti gradi poggia alt' vliima cima, 
dcliaufor f f n ccta [ pi orno aiiett’anno in y inevia voi SertmlJ me Sole deila nofira 



Cieco d’Hadria . i » 

€tò r Equìnottìo dell'autunno. Equinottio dìtomo quella Gtuflittacon la cui 
bilancia pareggierete la notte de gii opprcfsi , e de" pourrì, e il giorno de’ puf- 
fenice de’ ricchi . In cotal giorno, ò poco lontano nel «offro imi'pcro ogn’anno 
il Sole efee dai Geminhe quefl’anno in Vincaia quel giorno cotefio magi [Ir ito 
fitnilifsimoal Sole è entrato né ’ Gemini, entrando in voi, che coi Clarifs mo 
fa atei voflro, fiele duo alparert,& vno alvnlcrc. 0 come fi compiace Ug o I.a Firt* 
riofo S.Vito conbene ficij amichile frefehi giou tr quefìa mirabH l{fpubhca .* 
bora nella faafafìa fremendola dalle congiure, conte già facc,hora nella [ita tll ‘ 
yigtlia concedendole vn Vrencipe ottimo , cerne quefì anno ha fatto . Moggi- g ingno . 
inai ft deciderà quella fame fa lite lungamente ventilata ntll’Aca lentia d’t^r- Qi 1 ^ 
bino-quA fu più nobile la State, ò il P'trno,epreualrràla State,’ cui giorni Atadcmi 
banno battuto ventura divedere affidtrfi in cotcflo foggio vn Vrencipe cesi Do'or Ìì 
faggo. Laqital noua con Tali della fama volata in Hadria, fece che la fri- Hadiia. 
ina volta quel popolo cominciò à fentir doglia della fua pouertà in cui fino al - 
C beerà era vi flirto cotento,dolendofi di non poter feci lo il defio mandare Am- 
baf datori à rdpprcfentar l’animo fuo à Vo fi. fert nità,e dìe fi come non i fuoi 
tdifie tma lefue mine attejìano la fua antica grandezza ;co sì non la fua ora- 
tione:ma il fuo fi tendo attefli la fua nltnua adegtegxaS (ria io fafpinto dalla Allegre*- 
gioia accolta da me nel petto per la vofira credtionb,quaft raggio artificiale , ” f *• 
thè pogg a in alto, tacciata dalla gran forja del fuoco fui coftretto venire d 
rallegrarmi con PoRra Serenità. Così mi rallegro cv la per fona locata del tuo Allude al 
go , e col luogo delia per fona locata . {{allegrami con queflo Magiflrato , che nomc «fri 
adorno delle cime di queflo Lauro, fi tender à vguale à Febo nei diademato- 
“ me eguale fu fempre al Sole nello fptendorc: con quefla l{cpubltcs,cbe ripo p,^ 
fando al tetto di queflo Lauro viuerà fteura d’ ogni folgore di guerra; :on que- Lauro. 
fia città, che fedendo all'ombra di queflo Lauro ,f irà fibermita da ogni ardor 
di fcelerità:conqueRò flato, che cinto delle foglie di queflo Lauro, trionferà 
in altiffimapace : co i popoli di queflo Dominio che circondati delle corone 
di queflo Lauro, potranno Acutamente dormire, £ riguardar lieti, e veri fac- 
celi ; co i Voeti di queflo fccolo,cbc incoronati delle ghirlande di queflo Lau- 
ro, riporranno la Toc fia negli antichi honoris con le nvflre [peranje, che ni- 
dificando ne' rami di queflo Lauro vedranno fi parto lor produrre ogni bene: 
con la famiglia Vriola, che fiorendo ne gli fieli fempre verdi di qui (lo Lau- 
ro, non temerà di ficcar giamaLl^h , io mi rallegro foto, ni fai fi rallegra, chi 
può fentir l’aUc gregna: ma ancora le co fa priue di ragione, di fenfo,e di vita . 

{{allegra fi la lingua noflra,et bà giu fla cagione dì rallegrar fi, che fa la lingua Lìngua 
Htbrea và fupaba,percbcin effa fauelò Iddio, ragionò Adamo, e fa farjt- Hibrreaè 
ta la fiera legge; fe la lingua Greca viue faflofa, perche in lei fi fcriffero P_" nci P*T 
tutte le più belle feien^; fe la hngHa Latina và altiera, per che con effa ragio 
narono i Romani dominatori del mondo, à pari di quefle,altera,faflofa, e fu- 
perba potrà girfene ancora la lingua noflra,con cui faran celebrate le voflre 
lodi. Rallegra/! la hifioria,che falirà ai colmo d'ogri eccellenza diuenuta nun- 
~r si O • C » M 
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Tutte le tia de’ vofirigefiì : fi rallegra la Po'fii douendo ricourare ogni antico bonore 
feienze H ne' Toemi compofli in gloria di /''ofira Serenità. Ballcgrafsi la t{ettorica,poi 
rallegra» c f }e n( [j € o ra tioni,cbe in quefìo principio del voflro principato Ciano recitate, 
giungi rà al fomtno d’ogni perfettione . Si rallegra V 4 rime fica fperando de 
acquifìar noni numeri, non ballando quei, che hà fìn’hora per fommare i preg 
, gi di y altra jtltegTa. ({allegrali la Geometria, poiché la pittura ,e la Scotta- 

ta fue honorate figliuole afcentkranno alla lor dignità fuprema,moflrando di- 
pinta, e [colpita la voftra imagine . Si rallegra la M tifica promettendoft d’ ac- 
qui flar perfetta dolcegga , quando intonerà il voflro nome nelle fue noterà , 
Rallegra fi i’^lflrologia affettando nuoue / Ielle da~vot,e dalla vofìra progenie. 
Si rallegra la legge conofcendo in quale offeruanga fia per effer fatto il voflro 
Breue rac giufìifsimo regimcnto . Sola tra tanti, che (i rallegrano/! duol la Serenifsma 
comanda f{eina Bona, per effer fi partita fi lofio da y’tnegia,e mutata à Bari , confide- 
tionc del ratll i 0 ti h e f e yn p QC0 più f f 0 jf e tardata ; come vtdde vno, haurebbe veduto i 
UtWK ‘ duo maggiori lumi di quefta BSpublica , leuati in vn mede fimo grado . 

Mt io fe da vna parte m’alliegro,che voi fiate afsifo in coteflo Tro 
no',ia altra parte m’attrfflo di non poter uici contemplare : s 

e voi dote ndou't me co della mia forte, fi come io m'aU 
• legro con voi della vofìra dignità ; adoprate sì , 

, ebeioconofcainvoi fegni del voflro do- 

lore , come in me conofcete fegni 
della mia allegrezza. 

' lo dìceru . •- -> 

. • ' •*. 
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DA L V 1 COMPOSTA, E RECITATA > 

Nella fretta di San N icolò che fi celebra da gli Scolari, > 

che fùil dì 7-dt Decembre, nell’Anno 

\ <• ■ -'■* >• i U&ifiJiadMa* 

\ • 1 -<■ ' ■ s • i >• 

7^ E L L A CHIESA D E L L A TOMBA 
Manti la Solennità della Mejfa-j , 


OR ATIONE TER.ZA, 

. .ijV* ...» . .. .}!• i\ J 

* » . 

d\t,V . S t-yr r>r\ i- s. ; sKi- ,, 

0 fon andato lungamente me£6~penfàndo d prrcbeiu que 
Ha facra folenmtà , che Togliendo il cerchio d'qgni anno 
con tanta magnificenza fi celebra della mòrte ,a ngi del 
i V fai di San Tq i colò, (poybc il nmk de'_SmU Wji\ 
er ettola ntT collctto del Signore è la morte de i 



Prec 1*1» 


na/cere 

Saniti 


?»ep _ r . 

JSoi)voi Signori Scolari, che fempregli anni adii' 
tro »' ingegnaste di elep vere il fljfi prcuetto,p;ù dottore p iù eloquente tra voi 
Ò cui commettere il stlojnofq;jpa grj.ue carico del fàbricare,& rapprcfentar- 
ui Ir f uta, e Temp r e diari fa or adon e : boracon tiuouo, conciar io ^pc rictittifo 
Tnfiglio l' affé gnaffe £ me, pi 


Sai. ttjn 


Coniglio lalfegnajtL a me, piu baffo di tutti voi nell eloquenza, e nella dottri- 
na f e tra voi tutti ancora fanciullo, fc non è potuta altra ragion fouutnirmi,fe 
non eh abbiate voluto imitare in ciò vii Architetti , che alle più buffe bah f o- 
ftrapongoiTfii plttlitiì p fi y *fpirf>Trni foflegni. <) imitar quei popoli figliuoli 
vefpertini dell iteci Je»te. cbe«o gni prima nott e di anno eleggono, & effaltano 
foura la più dettata cima del più eminente albero, che viua nelle lor felue , il 
più femplice fanciullo, che ìf%biano m tra loro à [aTucar m la m noutll3 Wywflft lu 
ce della Luna. Con luttoqueflo non sòj fe bah biute giura cagion di eleggermi, 


sò btn,d£i±hò.giu li cugino d i temerefebe fe O '-nlì-ncffu II ■>,fiìlò,rs'affu- 
ticò tanto à lodar Filippo \è di Macedonia , grillate le <ì lo lare Ale (fonde 0 
fuo dtf cepola, vjapone à lo lar e i morti di M araton fliacrate i lodare Euago 
ra Rèdi Cipri f ecer o ncÀlH ir ^Sn^ìTSemtrrr^nmiio, Plinio il z touane À 
lodar rr alano miierator lei n?<n 1 1 > intiero* F'j:efco Pe trarca à lodar pp 
berto f\è di Sicilia, Fr asefco F jteifo à lodare ; h ra nce/ co Sfar za, Uberto foglie- 
ta à lodar Cbri Hoforo Colnmb >(7 f tiattrì funi Genntiefi, l’ tetro Crinito , e 
T aoloGiauliìJ loj are i pi) fama fi letterati, e tutu quefh lodatori erano con - 
jwmttjjmi Ftlojofi , & efficacìfstmi Oratòri,’ e miti qtteftl lodali erSfto 

buomini 


era di 14.*.™ 
anni’. 

Similitu- 
dine . 

Indiani 
ciò che’co 
Rumano. 


Scrittori 
c'hàno lo 
dato altri 
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buomini terreni ; che pofjo fptrar io, cbt non bò pur picchiato ancor le par- 
Simili tu- te della Retorica nel lodar (turilo S pirito celef le.qutRo fan- 

«ime . to diuino, qui fio adottiuo fighuoldi Dio, le cui lode fono infinite f E con ra • 
Oceano gionc ho detto infjnicc.’jerooc he fi profonda II ' acqua del mare.che^quantun- 
eopiofo. q He tu t t i j fiumi con aiiidi,e perpetui forftne beano, e compartano alle corn- 
ai trade falcate da lor ruggì , non però fuma mai. E sì copiofe forile lodi di 
v San Hicolò, che quantunque ogn' anno in tutti i più fimo fi fiudij della Cbri- 
flianità, tutti i più iLuflrt Oratori s’ingegnino diffidarle, non però pofjono i 
farlo . Delcbe fi feorge fi eno . che d'anno in a nno tornano d ritentar quefta \ 
proua : onde non fia già chi creda , ch’io prefuma di poter quello , che tanti 
altri fin hoggi non hanno potuto . Ver eh' io à tutti gl’ altri cedendo ,e folo la 
bella, e antica vfan^a continuando , voglio tirare vna breue linea della nota - 
Narratio bil fua vita . E ben difs i notabile, perche fe cominciamo del t u f Limcnto.ee. 
uhi di s” c °l° n e ^ ^ a R n0 leu arfiin piedi, e fortificato dalla d/uina virtù f òpra il corfo 
Nicolò, humano calcar l acque’ dt Inondo, e calpcflrdre i fuoi appetìti.'bfon giace :ma 
fi leua finga aiuto della nodr ice del ba^n c, perche non è nato à lafciarfi cade- 
Difcoric re: ma A màntcnafra combattere. Lìuiui fi ftà come fioglio tra Fonde, ì qual 
fopra lo ctefcent e legno, piantato vicino all' acque. Tgafcendo ticl mondo fi pone (otto i 
dfdcTsan P ie ^ 1 I , che fono fotto il Cielo;erinafcendo nella morte fi metterà folto 

to . / fi di >{ Ciefi'S fhe ter Parer d'dcuni f or mago il C iri 

Sta il San chriflalli no . S taf si immobile t ra L’ acq ue mobili , per che da ninna delle co fi 
*° ne "’* c mutabili di quefio mondo fi lafcierà mutare. E non è m -ir a tàglia, ihencl filo 
^ue ìfl pie na f clmnt0 tra Par guelfi faRrgrfa quel rnrpu(quintunnue tenne) fofìcntatO 
da quello (fiirito.che T> fl pv{*ripin del, nn In fi tti, Ufi fcpra l'arque, e da quel 
«cn. it. 'Sìgnorf che fin d’allhoralo eleggeua per fun)tl (fualauw rinò figry /’ acqua. Fin 
da queflo principio diede principiod vincer ’hfettuno. mentre ijlolfe il piaci - 
do capo dalla fommità dell’ onde. Tra lequali (lrtte,come l’arca di Vfoi alla 

tr» * qù n vi f>olk g 'tacere per (ubi to render 

fi non animaUma buono, & entrare alpofleffó defla tontemplaiton del Ciclo$ 
perche iute fe, che riguardando gl' animali proni varfoUterraJ'ti donato il noi 
Quid mi t0 li fu comandato mirarrftj diclo. Siede tutte te notti il 

iietamcw lottojotto'l grembo dell' acque :ma poiché incomincia à (puntare, e algarfi la 
Compaia bell a luce df/ jinrnnirnminria à j puntare . f al\a'fi fuori dell" onde . 

1 S ,o° al proprietà figuì h(icolò mentre dal bagno per auentut afioxgfi.à qual- 

bolallo* eheimagine di neflro Signori, vero Soldi Ciufiitia,dipinta-nei}a Jljnga,doue 
Fanciul egli Vf f alla flagion delle fhiUL.tuùl<uij£. ÌMnar duo gior 

***** **'. n * della fettinmnqJ l Mrrenrdi.r il firnirdì prendtnduàl latte Vita uolta fola. 
Irc^ IC ° ! ° e P ortan d° H gioco mMLLlAdoU fionda ( come dice Cieremia ) ma dalle fi- 
Coree tifile. Così digiuna primari 

la diftin • ityL, che per viajiatural p _ _ _ 

»one de i età così tenera dii cernere i tempi.e riconufccre i giorni della feuimanatilfà, 
ferchecontcmpla non quel Sole, che difiinguegli anni, le flagionrfi me fi, e gior 

ninna 
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riama quel fol,chedà lume al Solermi che illumina, cbhcnqùe ci nafte, ly# Caufé'el 
digiuna per vfo di quefa ctàtpoiche gli altri fanciulli enfi non vfano. TSfondi- dtg'unodi 
giu ria A cafn p yfftg non di fhnauerrhh* quei mede fimi giorni . Tic» digiuna S ' Nko1 ** 
per proprio proponimenti - } pe ube non pc (Tilde ancora m atmìt 'à sti viuiitio . 

T^on digiuna per netta if1itutione,ò ptircbUgo: perche non è dicctali 7j& 
tioni,ò di colai obtighì ancor capace tmad munaptr la f lett i onr,< b e di lui hs- 
UCM fitto Iddio. Con cui Tritolò baita hoc ordinato tlalgmno ut quet tim gìor Fanciu!!# 
nife non foffe flato ordinato primate pera prima che parli fà bene prima, che'l pei tetto è 
penft. Fà opere d’buo mo.prima he fiaJanciullo T op ere ih veglio. prima che fia 11 Santo. 
giouane, opere di per fetta. prima che fia tr à nu. uj.he inrnm nc hno, fà peni « 
t enga, innanzi chthabbia peccato, digiuna prima, che gli fui conudato.vian- 
gono gli altri fanciulli, perche chieggono il latte: pian ge:N itol o i giorni del 
fuo digiuno, per che il ricufa . Quelli che denota effer poi V cfccuo di Mirea , Pompar» 
cominciò per t empo, ’. on la nò, a deli’ amara penili »7a, a te rfeuerarc ir.uiola - t iooe. 
to il tenero corpo (ho da ogni eorrottion dì colpa. Gli altri fanciulli per lo piti 
fi dìu evj ano dalla dolce ^ a d el lalt e,_ con l'amarena dell’aloè , del fele, ò di 
frneo famigliarne. Ma “jy tcolò ne prnt totale mcdìhma ciani leitiman T^ùe 'pai 
te con la dolcc^a delle promeffe celi fti: tingi pure anch’egli con l'amare^- 
•ga: mentre parea t t he nel e/uarto,e nel feti o storno del l a [etfm aMftxam men 
taf e delle tff U nio ni del juo signo re : come tn qu ei storno fu venduto , & in Matt. 
auflfaìi jùJu crncr fi lfn.e inqntfi’vltimo gu flato il felt,e l’aceto apprefenta- 
tegUda quel profano mhiidmjwti Vùlkkcie. Qjttfa cofìuma te nne egli nelle 
fafcie,e tenne perauj n tura, ancoranti ventre maWLHO. fe nei baurftmo po- 
tuto [aperto , e fe i figliuoli in quel vafo po fieno à ter voglia ritener fi dal ci- 
bo.jtdamo ( ubilo formato cominciò col cibo à peccare, e Tficoiò fubito nato Nicolc/ti 
patue f che col digiuno cominckf c meritare, u td amo ruppe il digiun o cantra- P cra A<Sa- 
faccndo, accio chcgiibaucua ccmandato Iddio, e "bficolò guardò il digiuno of- mo ' 
fermando quello .che non gli bauea ancor commandato alcuno : 0 quanto bene 
cflcruò la Ir gc quei duo v omì della fettìmana in non laftiarfi cuocere nel lai 
te (fella madre (uà. Cominciò qua giù in terra vnbreue digiuno , & vna brute 
vigilia dd celebrar pofei a nel Taradifo vna lunga , anzi una perpetua f e fa . 

Hora chi può, non vuole digiunante ali bora Tqicotò digiunava, che à gran fu v 
f ica poteva . E fe tai cpfe operò qu anti l’vfo de Il a ragione , thtSXtàtrem noi, t0 bello. 
thè opera f e dapoi, chela ragione fu in hi m atur a j onde ben potea dir quel 
det tò notabile del Vrofeta.Mirabile è fatta U tua feten za per me.conuatat- c ,.i I 
do le fue parole ai l ignote. E potea dir queii’ altro detto i n^ Laia^rnlet^araf fi il £j a tu 
fanciullo dalla mammella. Ver fioche mentre T^icolò pendradal petto delta 
mare terrena , afpiraua alla menfa d>l Vadre eterno . Mo frana nella culla 
qual douea efser nel Cielo quello, che già fifidi ua le ter rene d$litie r 4 aua fag ~ 
giu di e fcr già innamorato, (bramo ff delle cele fi . Viutua catolicamente 
pria, che fapcfse mangiari ,<& itifegnaua altri non infegnatoda aitrite mentrt 
/pregiava le poppe delta natura , protefaua (raffrettar fi à i fonti della grò* 





Oratione di Luigi Grotto 

Jalm.&f tia- } eìnfefltf[o adcmpiua il detto del salme. Nella vfeita ma tutina untila fe- 
S^Ambr* r * diletterà (fi. i ioè,c he n ella fanciutlegga,fi dà a feruire al Signore, e poi più 
■prefaoio elledito,e fe<juirfonc![a vectbiaia. fi melerhcuuto nella bocca d i S. cimbro - 
<teli’aftn è no argomenta la fuaelo(}H?nza,e il latte r ifiutato dàUaUohfffii V. 'NjFblò 
* a dei Sw pre(aggijce la fua alimenta. Qutfiocatolico fanciullo della prima età comin- 
„ eia a infegnar la fobrietà, prima con l'efj empio, che con le parole ,e verifica il 
* a ' lS ' detto di Efaia. . i chi tu} e faterà il Vignài la fùenga,e a cui darà ibfotere in*. 

tenderà le cofe vdittia i doniti dai Utte,e a irlmoffi dalle mammelle, ^in%i \ 
queffi lattando fu jèbriò, anco pinzetto dalle mammelle fi fiabtlì nella fama I 
A dfsan rWigÌQ/lf< tniramo la adolefcenza,ccco Fi o um ane ìd icoiòdlguale intende»- : 
^ ic òió dn do come tre vrrgmette fonde fono per effer date a precettai padre alle in- 
Dono di gorde voglie di tre d.sbonijli amanti, poiché ver po iu rta non pedono maritar - 
5,Nic«!ò fi;veuiè le proprie facoltà, & in diuerfe volte tettando fi tre notti dal letto, vi 
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à gittare pelatamen te nella Cafa delle poifere fanciulle tre cumuli d'o ro . eoa 
cui dottate, e ma rftaTc~fuggpno là vicina infama ffnTui erano per cadere.Co- 
fi conferuò lor la dote della virginità . che baumano , e donò lor la dote del le 
ricclT?T7r><!pTnìM fìZBZF HMTeTófi ìfoppio fu il dono. La notte non auriga i 
7 corgere altri andatoti nelle fue tenebre, che bomicidi t ladri,e adulteri, fiupif- 
(e reggendo, come "Nicolò el egge le fue om b re per andar tn opra fi buona de- 
gna di far fi nel mezzogiorno. Stupifcenel veffer Nicolo andar non à recider 
gli buommimaJtener ritta l'honefià delle dome: no i r ubar vìupcrcuolm en 
te l'altruhmì à donar g lor l oja m;ntc !Ìfun,?in .ì lfunyp:ma à rnfrrujr fjìhitiì r 
'delle vergini. La Luna a quell' atto le nubi aperse mirando l’oro p ortato da 
Tritolò ad opra fi iUufire più lumino fo di fe, vergognanTofira le nubi di nuo- 
«o celò la faccia . Marauigliaffi lagiouentù, re ggendo vn gioita ne, non effer 
giouanc: ma in età giouanile far opere di ve cclm,e di vecchio fanto . Mara - 
uigliafji fa gloria fentendóftìn opra fi gloriofa effer da quello fuo vero ffirez^- 
datore gloriofamete (preg&ataie ^ en cono fee, che egli non vuole il premio dal 
mondo -.poiché non vuole effer veduto dal mond o.non vuol yratìe dalle fanc iul 
le t nè ob/igo dal padre delle fanciulle , poi che non vuol effer conofeiuto , ni 
veduto, nè fentho da loro : ma vuol la mercè foto da colui che ffà, e vede in 
nafcofo,t in afeofo premia l'apere degne d effer premiate, llfettor del "golfo, 
onde à fi ali oro compi il o fi mona in odor di rofe in man de lla fama : la fuga» 
cit a dell' ai lento vino, d i cui è queff oro fhbricato , fi muta in fodera di dia- 
mante / otto i pie della glo ria : o?*i quantità d oro battuto in monet a porta in 
cia feuna parte qu akbe tnfegna ftatttpata . Hor che ritratto portò lorogittato 
da Nicolò nella cafii dille tre giouanctte ~ portò in vna faccia ( colpita la ctt- 
lìità confetuatu in effe, e nell'altra la fantìtà cercata da lui. Seppero imagi - 
vare i Tocti. che vn fiouaneco n tre pomi d'oro viri ceffj^e vnavergi netrpa non 
Jeppcr già figgere quel, cbrfecT^fficoWffa^euero , che vn gicuane con 
tre cumuli d'oro , procur affé , che tre donzelle non fo fitto vinte, ne (foglia» 
te della Iti c bove (là . La di fior dia tea l’oro guafiò Infitte delle tre Dee: 

Njccli 
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Tficolò con Toro perfeuerò la pudicitia delle tre verginelle . Fece vn'opra in- 
dorata f vn opra aurea,vn’opra preci» fa, non tanto per l'oro, che gittò, quanto 
per l'bonorc di maggior preggio,che nelle vergini confcruò. Sparfe vn teforo , 
per conferuarne tre. Pendi le proprie facoltà per guardar in altrui tre nobi- 
li fsime gioie . Gioie, e tefori chiamo le tre conferuate virginità: onde ben po- 
tea dirai Signore con quel buon feruo. Turni affegnafli vn talento, eccoycb'io Mat if. 
n' ho guadagnato tre . Q le fuc ricchezze n el 1^"' ^ 

i mar e per non effer fomìnérfodaloro^gicM rigettò in terra, per effer da lo- c ’ r ^' 1 
ro leuato al ffmounlendeua come l’oro è i l iettarne della te rraima il iettarne 
fe nonblparfo,mnfà prodttr frutti : qui ni fparfe l'oro, acciocb: fruttificaffe . 
lo so, che il frumento feminato germoglia, e i legumi (par fi rinafcono:manon Dice be- 
hòinttfo mai, che toro fi femini,e feminato germinile no que flora dalbeato ne - 
Tritolò feminato in terra,cbe mandò fuori le f piche in Ciclo . Panno i giouant Cofturae 
anch’efsi la notte alle fineflr e delle fanciulle, ai afcolt arle,à mirarle . i (piar- dc ’S ,0U * 
le,aimftitarU,& ad infamarle: anioni Tqicolò per contrario ad arricchirle, 

• à ioti arte, à m tritar le, e à camparle da infamia. In quell' opra ben fu adem- 
piuta la commiffion del Vangelo, che nelt ombra di quelle tenebre non feppe 
la ftnidra.ciò che faccffe la delira . Confumò egli il patrimonio, acciocbe le 
"■ vergini confumajfero il patrimonio : ma che dich'io di confumare t no'l con - 
fumò:ma fece,come quei, che vendono te lor poffefsioni giacenti in profonda , ' 
guagofa } ofcura, e infeconda valle per comperarne altre poflsìn alto, af ciato, 

■aprico, e fecondo monte, vendi Ventrate, che bau’ua nel mondo, per inueflirle 
i o tanti beni del Cielo . Così quel metallo, che fìoritoin fulgido ramo . fol ca Ramo de 
feorgete gli Eroi fauolofi vìut ntWlrtf erno,aprcf e da Tfjcolo dìfpefato inglo 0 0 da«* 
riofe limo fine guidar gli Eroi Cbrifliani in Cielo. Sonci palle artiflciofe, che le a<J Enei " 
Mano dalle velli te macchie , poiché fon fatte : ma l’oro di Nicolò con difufato 
ffllf acolo lem ‘ir macchie della carne virginale, prima che fi faccffe ro . S'vna 
Verginella, che per amor di Chrifiocufloiiffc lafua fola dignità, merita in Va 
radifo vna perpetua coronalo ne merita quattro il caflo,e liberal Nicolò, che Merito Jc 
per amor di Cbtifto quattro vir ginità culto dì ? vn a in fe Sleffo,e tre nelle tre U virgini 
fanciulle f Se la co ron 1 aguale merita colui . che J occorre vn' armata ( laqual Sa * 

però prefa fi poteua ancora ricuperal e ( fe la corona aftiii onae riporta colui Nuo *®’ 
thè fonatene vna cittade affedìata ( laqual però perduta fi potata ancor rac- Vcrginì- 
■quìfiare ) fe i a coron a ciuica.m c rìta chi diffende vn fuo cittadino' ilqual però ti pctico- 
ftrito fi poteua ancor medicare ) qual corona ,o di qual materia meriterà hf‘- lola * 
colò, che diffrfe la virginità delle tre dongelle:neUa cui prefa non è ri fioro net- 
ta cui perdita noni fperanfafhel cui danna nonè rimedio? Dorme il padre, 
dormono le figlinole, dorme il penfier Aell'honore , dorme il timor dell'infa- 
mia, T^icoiò foto vegih ia per tutti , e Va t re volte d [occorrere le tre gioua- 
nette,queflo dilìgitè coltore,e iTuótoaporaFór Ièlla Trinità-Vioue oro nella 
ior cafjytpn COMI Gioite : ma come egli fleffo , (che d’altro huom mortale non 
/apra fowgliarlo)pcr conferii ar da Habanere tetre forellr,aUequali più gin 
^ D MU 
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tu colo, da cui fon notate ,cbe il padre naturale, da cui fon generate» Ter» 

che qutflo diede laro il corpo, quello conftruò in lor l’boncftà t lume, ornarne * - 
tOtCandidegga, bcllegga,odorc,e confi rua del corpo, e dell’ animare di più con» 
t' an ' mi fogni co fa creata più predo fa. Quefia magnìfica difpenfa d’o- 
tadi cani r <>,fpedita in città terrena, fu vna lettera di cambio,non per Vinegta,per 
faio. uerfa.ò per t{oma:ma perche al magnifico diffcnfatorc fi corriffodefjero altri 

beni, e beni infiniti mU'al u ^ecrjlo nella Città di Di o. U che affìttetene bebbe 
Bumilia qùrìfo fanto , quandonvrufffo fas Hu2elIeTf9^Ùuere defìo al (uon dell’oro I 
#ti Santo Ca j < nt( ii t e conobbe , e s’a pfy recchtaùa ‘à bacilSflìfT^cll, f/lttì quei 
, rammarico [coperto tn opra (tì>itona,cbe fentono gli (piriti genere fi colti in 
opere federate, rapendo egli, come non fi può ferkire à più d'vn padrone^ 
laj ciò le riccbtgje del mondo, per poter feruire à Dio. Spregiò la fama mor- 
tale ,pn confeguir la gloria eterna : il perche cercò cCafcondere fe fleffo nelle 
tem bre, l'oro neWinuog'io. e la fama nel filentio:e me n tre p rohi bì al vecch io 
fhucllar di qutfl’ opra ffTmófiro vero di f ce polo li quel tnaeflro,cT)Cvìetb 'aT^tc- 
Giouen. monij il ragionar di lui. ?e contempliamo la giouentù,ecco iqicotò tanto per 
Nicolo 3 " f U0 mer ‘ to >q uanco fuori'ogni fua fperan%a,e centra ogni fua voglia affunto 
Vefcouo di Mirea , à ftmbianga di Pan Mattia Mpoftolo , non pertlettion e 
Vfcio de’ bumanaima per difpofition celeflf. Uà il Hgligiofo giouaneTa notte circondare 
pattuii . do la Chic fa per entrami al primo aprir delle porte, e fenga fapcrlo , prono - 
fìica à fe ftejfo l’vfficìo padorale, imitando i P attori ,< he nel fiùnth delle net 
ti s’auolgono intorno alle manire ielle lor greggi , per guardarle da cupi* 
Vuole entrare in Chic fa à riceuerui la benedittione , e la prima volta, che vi 
entri film toccherà il darla (egli vuol penetrar nel tempio auanti gli altri, & 
Dio vuole, che vi fiedef opra gli altri * il giouane moffo da di»etio*e,s affret- 
ta à entrar ntlla Chiefa per fatutare i Sacerdoti ,ei Sacerdoti ani fati da Dio 
Diuotio- fi affrettano à vfcìrneper falutarcif gioitane :l~Pr elafi di Mire a (tfdf turrite 
« de M i- quali merita efler Vefcouo di quella Città) s'accolgono dipone in quella fedir» 

K il miglior di tutti, e per non errare in eleggerlo, con digìuni,e orationi fi com- 
pr omettono in Dio , e Dio degnando d’tffer compromifjario , con diuina voce 
dichiara Vefcouo Imbolò. Qui [lì dunquetra V ef coito ima che foffe fatto, 

quanto al fuo mento :e non era Vefcouo , da poi che fu fatto, quanto alla fua 
humiltà. ì^jcolò fengafaper di veni fui, venne incontro alla digli ita, e la di - 
Intontii & nìti * f en Z a fap** CHI incontro andaffe.andò incontro à tqicolò . I Diocefani 
3anu . di Mirea iute fero prima il nome, e fa bontà del loro Vefcouo, che la per fonate 
il Vefcouo afcefeal fornito della dignità fnprema, innanzi che foffe afetfopcr 
alcun grado. Sor fe per tempo il mattino, perche così forgeuanogli tì ebrei à 
cogliere la manna, e così forgiamo noi à refifìere à nemici-.cbe in coiai bora fa 
gliono affalir gli affediaii . Leuofft Tritolò il mattino per tepo per conformar fi 
à quelli, che fi legge nella Sacra lettione della Cantica: Il mattino ci leutrtnae 
Cantic-7. a ^ e ***** E P er trouarfi con qudproutdo feruo V angelico, che in ogni bora nel 
Lue ii. la primaffeconda, terga, & quarta Vigilia vigile attende il fuo Signori, che 
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Halle noz^e ritorni. Veniua ogni mattino q tetto amico di Chriflo primo al S Nicoli 
la Chitfa,percht s'efprime gran ftgno d' amore, quando fi frequenta la cafa 1”'.'”° 
dettami co, e Chriflo Signor fuo , è Signor goffro volte , che colui , che veni- j* c 
ux il primo alla Chiefa,fo(fe il primo nella Chicfa . Quella è proprietà del chic, a. 
i buon figlio ( fcriuc Chrifo/hmo Santo, ) che giunto a vna città , Jubito corra 
i a vificar la cafa del padre . Così fhceua il figliuol di Dio , qual vo ’ta entraua 
i in Gieruf alemme t thefenza punto ritener fidi fief amente f e ne paffana al tem- 
l pio . Fece dunque Tritolo vfficio di buon figlio, e di buon feruo , che nell’ bore 
i mattutine fi lena l'vno a compire i nego tij del padre , l'altro l' opere del pa- k f uo ’ 
drone . Quinci fi' canta nel Salmo ; Il mattino flarommi innanzi <* te . Era Sal y. 
ben for^a, che forge [se il mattino dei dì naturale, all’ opere di Dio colui, che'l 
mattino della giornata della fua vita, il mattino della fua fanciullezza, della 
fua adolefcenza,e della fitta giouentù haueua cominciato a forgerui . La voce 
mandata dal Cielo diede Tqjcolò per t'efcouo di Mirea , e verificò quello, che 
< ne’ Vrouerbij fi dice . Fede fili vnhuom veloce nelf opera fua ì filar à nel co Proiuiu 
{petto it Hfgi: per cicche {pigri fi confonderanno nel giuditio,non hauendo 
l «gito , e trottando la porta cbiufa . Gl’buomini piantati dal mondo riefeono 
l fierilt ; m t Tritolò piantato da Dio fece gran frutto . Qinci fcriffe Girolamo 
I Santo ragionando con Dio. Tu li piantafti,& eglino hanno mefio alte radici, 
l e producono copio fi frutti. E T^ofl/o Signore dice in S. Giouanni . lohopofìo Oì<m& 
i voi,nonperche fediate, come zpppi,ni perche giacciate, come porci, nè per- 
• che anelate intorno , come vagabondici perche torniate indietro, come vbria 
I chi: ma perche andiate innanzi, e facciate frutto, e il frutto voflro dttrtuole fi 
( rimanga. Molte furono le cagione , onde il Signor conce fise il Vefcouato al 
I gioutne hficolò. Prima perche /' abbandonarono la fapienza del mondo, e 
i la fapienza della carne, l’vna a guifa di padre, e falera a fembianza di ma- 
| dre. Abbandonollo la fapienga del mondo, (che però è vna {ciocche zz a a P~ Abbondo 
i prefso lddio)quando egli dif pensò i fuoi tefori alle pouere verginctte,chc fi- TI:,to c Ni 
, mi li ale rofefiauano per effer rapite, doue total fapienza fuole i tefori racco * 

l gtierc , e và imitando il padre, che mandati figlio in varij peregrinaci ,ac • ! * - 

i cmhe poffa accumular molte ricchezza • A bban domilo la fapienza della car 
i ne, (che pure è la morte, )quaio egli fin dalle poppe materne cominciò a digiu 
i naretdoue cotti fapienza configlia il cibo, e fi porta a modo di madre, che vien 
j fomminiflrando delitie, e dtlicatezX? al fàneiullo,accioche delicata, è delirio* 
i [amento fi mirifica, e nodrito viua . Il perche ben potea dir Incoiò quell’ tu- 1 ' 

I uenturofo vtrfodel Salmo. Perche il pairtm’.o'cioòlct fapienza dehnolo)^^ 1 ** ' 

, c lama tre mia'chè, la fapienza della carne)mì hanno Ufiiatòy perciò il Sig. * 
j mi bà affunto in Pefcouo di Mirea. Poi meritò il Vefcouato, per che hauenio * 
j gittata i beni terreni, mrritauà qua giù cominciare a pof seder betti cele/ìi. Ol- 
, tra ciò, benché T. 'qàcolò fofftegiouane d’età, era vecchio di coflumK- Così Salo * . , 

| mone nella giouentù fu a fi unto alligno, è Tritolò nella iti mède fimi atVe ’ >r 3 * ’ ' 
( [ornato ( ultimamente , pptbi «puffo Confcfiote adempì quel pafioralc 
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j- Reg. 1 7 annidimelo, che fi legge ne’ f acri libri reali. Vafceua il tuo feruo il gregge del 
fuo padre , e ven tua il leone, ò l'otfo y e lenona vn monton del gregge , & io li 
N 'ed ò perfeguiua, li pcrcoteua,e gliene (Irappaua di bocca . Lo lieffo fece S. TV tcolò 
LTiìr Iettando l' anime depredate dalle man del nimico : bora con la predica , quan- 

do con la oratione,e tal’hor to lo flruggen i tcmpij profani, dotte fi ador citano 
Dilìiuflv gl’lddij . Come diflrufie il tempio , in cui s adoraua Diana : e maggior gloria 
il ti ni pio g, 4 A 4 agnò diflruggtnrtoìo, che nc fecoli adietro tanti t{f,e tate l{eine dell'ut fia 
d’ildo 3 tcflìuendclo, perche quefli erefiero, & eglifpinfe l idolatria. E fe Erofirato 

diurntò fi fàmojo per hauer arfo altra volta quel tempio per propria fama, 
quanto più fàmofo fu Ricalò perhauerlo (piantato poi per gloria di Dio ì 
u ipprejjofcce Tritolò vf fido di Pefcouv, purgando la Santa Cbte fa Catolica 
da i corrotti fangui,e da i mal u aggi humori degli Heretici, inter uenllo a dati 
HSantoè nar lo fi omunicato Ariete la fua Htrtfia.Alla fini , ritogliendo pur le pecore 
-SE della fua gregge nu%e viue dalla bocca del lupo : ma fino i morti delle fàuci 
no . dello ( ligio tir anno sfacendo co’ fuoi preghi rifufeitar molti morti, e tra gli al~ 

Rifufcita tri il figliuolo della fua albergatrice .Laqual fentendo il plaufo del popolo nel- 
vnmouo lagloriofa ejfaltation di ì^icolò al L'efcouato , per celebrar qutfia folenni- 
tà vi accor(e mal ricordandofi del pargoletto figliuolo, che lafciauattoppo vi- 
cino al foco I cura cui cadendo ti fanciullo vi rimafeatfo per opra del Demo- 
nio voglio (a, e follecito di turbar quella fi fi a . Ma 7 ficolè y penhe qutfio non 
fucctdr(fr y e la fua efjaltaticne fofie ti’ogni parte gioconda operò co ’ fuoi pre - j 
ghi , che Iddio rifufc\ta(fc l’arfo garzone, e lo refiituiffe alla fua dolentiffimee 
"Vecchia albergatrice • Se nguai diamo la vecchiaia : ecco 1 Svicolò tra quei trecento y e 
ia di San diciotto venerabili padri federfi nel Concilio Taluno, e tei minar fopra i mijle 
Kk°i°. no fl ra latita Eedr y e dare, e riceuere fantità,e riputatione , e fvfitntar 

Marte di b Cbitfa infit me con quii tanti altri Martiri, e Confeffori . Se vagheggiamo 
S. Nicolò la morte y eccolo tue gii annuiti mille fimo Chrifliano 34J. col Santtff.'iacra- 
mento dentro,che'l fprtificdua,e con gl’ Angeli d intorno, che l’ affettavano. 
Sai. jo. portando in bocca le parole dette da Davide ne’ fuoi Salmi, e replicate dal Si - 
lue. 11. gnor nefiro mila fua morte :rafi(gnando,eraicn.mandandoil fuo fpiritonelle 
mani di Dio. Onde con cotal pre fidio non potcua temer la via, con la felice feor 
ta de gl’ Angeli non haueua à peni mare i demoni}, 'je con così autentiche note 
^ ^ di raccommandatione al signore del Taradi[c y noti douta sbigottir fi punto. E 

pò°affaiia ^ontuque y aUhora degni partiurdtffe la perfetutione di Maffimino,ò Muffi 
dma pei- miano Imperatore ,an%i tiranno delia terra ■ y pur 'tficolò fi fciolfe daqueflavi 
<* emione ta, (piccatone dalla maiwtjja naturai dttt' <nfermità . llche vuoile Iddio,che 
auueniffejò per feruarlo y come v»t ha confa nato tulle dura pttfecutione del - 
' lo ftelerato Acab , e della iniqua Gicgabel , che di (tracio mortale affliffero 
tanti Vrofiti,òper mofìrar y cbe non i Martiri foliima i Confeffori, altrefi pof 
fono partecipar del trionfo dtU’ eterna felicità , come anco tra gli Apoflolì 
Antììyt mar tingati, partecipò Giovanni yangelifia Santo tolto divita ( fe pure 
(bergli fiamono) daUainfcrm*UnU\\a delia vecchiaia . t per 
-x.ttaVt. .sì adente 
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aiepire In "t^icolòquel configUo V angeltco,che qua io fi amo pcrfeguitati i « Matti.** 
Vna città, fuggiamo in vn' altra, come fece nofìro Signore .quando camino fo- 
pra la terra ,fin che fù compito il tempo del fuo partire : e come per auuentur a 
doma far queflo rcfcouo di Mirea , che da interna infirmiti confumato , fé 
ne pafiò al concifloro del Paradifo,e nel nome de gli eletti. E ben fi può dire. Sin Nic# 
che fu net numero de gli eletti : poiché fu due volte eletto da Dioffra i Trela- iò . 
li delia terra,* fra i Beati del Cielo : fù eletto da Dio nella fànciullegja, quan- 
do cominciò a digiunare : fù eletto da Dio P’efcouo nella giouencà , accioche 
fuccedeffe a gli . Apofioli nella dignità , come lor fuccedeua in bontà . Ben fi Giudi tia 
può dir, che fù nel numero de' giufl-, perciocht confi (tendo la G influì a in tre ha tre par 
parti , digiuni, Imofine , e or ationi ; egli nella fanciullezza cominciò in fuo °* 
digiuno lungo al par della vit&j : nell’ aiolefenja fece ( oltre tant'allre-a ) 
quelle tre gran limofine tocche di foprat nella gioventù , e in ogni altra età 
fempreporfeperil fuo popolo, e per fe caldifjìmt orationi . Ben fi può dir, Trefegni 
che fù nel numero de’ mi fericoritofi : delche apparuero tre cbiariflìm fegni. che fumi. 
Il primo, che egli cominciò a vfar mifericordia verfo fe flefjo , quando dal feticor- - 
limitar della vita, fi diede a digiunare , & odiare f anima fua ; laqual chi dloU> * 
odia in queflo mondo , cuflodifce nell’altro . Onde ben poteua accoppiarli 
con Giobbe , e dire con effo lui . Dalla fanciullezza è cresciuta meco lami ♦ Giobjn 
fericordia . il fecmdo,per la fonte defoglio, che doppo mortegli fcaturì dal 
capo, come vn altro d'acqua da' piedini perche di lui,chc fempre fu duriamo 
/ affo contra fe f ìeffo, potè verificar fi il detto del Salmo . La pietra fpargeua 
rivi dell' oglio. Così ne gli anni milleottanta fette, hauendo prefoi rurchi,e Deut-ji. 
f albeggiando la città di Mirea , e rotta , e aperta la fepoltura di marmo di 
quefio Santo Vefccur, l'offa fue nuotanti nel liquido bagno dell' oglio furono °^ a 
trouate,e con riverenza recate, e ripolle nella città di Bari . il tergo fegnofu- S N lcol ° 
tono i miracoli di clemenza da lui palefati di tempo in tempo doppo la morte . 

Così in Vetro Cloniacenfe fi legge divno leuatoin cflafi dal Venerdì Santo Miracolo 
infino algiornodi Vafqua,cbe vide vn ì\eligwfo troppo più vago del vino, fi del Santo 
quello, che fi conueniua:ma per altro dinoto di S. bficolò affogato dal Demo- 
nio nel bere, che mentre era tratto all'inferno fu foccorfo da queflo Santo fuo 
ì difptn fato, che facefje penitenza nel Turgatorio. l! perche ben di lui può 
fonar quel detto del Salmo, il signore hàrfjo mar auigtiofo il fuo i amo. Ben $ a j.$ 7 
fe può «tir, che fù nel numero dt' ccfìanri . L'età, la profperiti, e la dignità 
fogliono piegar l'ànimo dalla fua primiera fermezza • La fermezza ài ffico- 
lònon fu mutata dall'età , che nelle fafeie principiò l'aflnenza: non fu ab- 
battuta dalla profperità, che nella maggior copia de' fuoitefori (tricordo 
delle tre fanciulle : non fu crollata al fin dalla dignità , che ancora falitoa 
grado di Pefcouo, giacque in burnii b abito di privata per fona. Ben fi può dir, 
che fu nel numero de’ nobili, \vbite per la patria, che fif Tatar a città della p atria j.j 
L icia orolsima alla V anfilia. polla ncll\Afia tìunore dove non andavano Santo, 
più le genti a vifuar il tempio d'-4pollo;ma a vifuar queflo Santo tempio de , 
m "*• • ' .■ lo 
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iridati, lo Spiritofanto . bile per li parenti tpifinio,e Giouanna genitore, e ge- 
nitrice, che furono cbiari,e douicioft : e poiché bebbero generato quefio figli- 
nolo, parendo loro d'hautr prodotto vn' opera perfetta ,t da non poter miglio- 
rare, d'accordo rinonciarono alla procreatone de’ figliuoli. hfobdc per la vir- 
e tùjcon cui ninfe il popolo , ({vincendolo, proportionò gli effetti al nome, e col 
' nome accordando l’ opere , ( perche T^icolò Juona vincitor del popolo)mcritò 
Itimelo- tfftrnt fpirital Signore . flebile per li miracoli Squali operò in ciaf (uno de 
me di San elementi . Operò miracoli in terra, ali hor c'haucndo r ictuuto, e diff enfiato 
Nicolo. *1 f ti0 popolo il frumento comperato da mercatanti flranicri in iftag one di cet 
M iraeoi i reflia , il fece crefctre a coloro , ebe ha untano a rende me ragione a i miniftri 
*re * hi* d*i lm P eria ^* tn & u *f a > pareggiò le confegnate mifure , & egli fi me filò più 

à! Nicolò operator dilla terra , perche quefia aumenta il grano (parfo nel fuo 

grembo nel cor fio di moki me fi, egli l' aumentò nello {patio di pochi giorni : fi 
Nel fio ma W or del primo Giufeppe ; qurfio Tatriarca confortò , egli molti- 

«jento* P^ c ° *1 frumento . Mofirofji maggior di Elia ■ quefia Vrofeta non hfciò fee - 
mar la farina desinata in nuirimento della vtdoua , e della fua piemia fa- 
migliargli non lafciò feemare il frumento per molto, ckc fe né cau affé in ci- 
bo, o in femenga del fuo gran popolo. E in fomma nel moltiplicare il frumen- 
to, fi mofirò vero difcepolo di quel maeflro , che baueua multiplìcato i pam . 
Diurno Vefccuo,che cibaua a vn tempo Panine del fuo gregge di pane fpirL 
tale , e i corpi di pane materiale . ({ecitaujfi di Giofeppe , c’bauca confcr na- 
to le (piche, d'Elia , c'baueua accrefciuto la farina del Signore, c baueua mul- 
tiplicato i pani , refìaua, che fi leggefle di 'hficolò, chebaueffè multiplìcato 
Ti mira il frumento . Operò in terra, col fiuor di Dio parimente miracoli , quando i 
co ' 1 ‘ !" ° poffenti fuoi preghi ottennero , che rifotgcffe l' bucino fpergiuro , foura cui 
--eitV addormentato era cotfo il carro , e l'haura vccifo , e flritolato Ubatone con 
^ troppo cauillofa fraude nepiuto d'oro, prò miracoli in mar e,ali’bora,cbe fai 

uo ne truffe il giouanetto ca Juttoui col vafo in manoiaU’ bora, che ordinò a na- 
ni ganti, che giti afferò nell' acque l'ampolla dell’ oglio portata loro dal Vrecipe 
delle tenebre, accìoche ne vngeffero le parti delia Chiefa di Mirea, e nell’ acque 
arfe foglio-, all' hor a, eh' e (fendo inuocatt li fuoi priegbi da' nocchieri in aiuto; 
egli e (fendo ancor vino , «è partendo dalla fua Chiefa di Mirea ; e trouandofi 
centra le regole della ragion naturale a vn medi fimo lepo in duo vari] luoghi 
apparue loro nelmego della borafca,e col ciglio jpauentò i venti, e con la ma- 
N'oia bd no bumiliò fonde. è pure in vita: ma doppo morte t> a (uilla fouete il mare 

dir* . olle naw,cbe'l fogliono co quefia felice f corta falcar ficure. De' quai miracoli 

fono tcfiimom] mille Chiefe di qurfio iato fibricate in ciafcm lido, e mille vo- 
ti apper fi inciafcuna Chiefa. optò miracoli nell’ aria, quando dall'empio sfor- 
matole d'vn fubico Vento fece tot di pefo lo (colate già fitto fcbiauo,emitii - > 
tirante ài cappa a tiranno , e Portarlo auanti le porte di quella Chiefa, , 

r tbél dinoto padre dello fcolarc baueua cretto in bonor di San Nicol ò » 

èrandouial ricorrer di cìafcun'anno la fcfla fua , tic boggi da noi fi celebra . 'r 

pari • 
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parimente, e 'vi opera miracoli tutto aì,acqurtanlouì le tempefle . Operò mi - • » - 

racoli nel foco, impetrando la refurretcione del figlinolo della fu* hofieffafco 
me dicemmo) l penco dalle touenti flammee quando tfìinfe il fuoco aece/o dai 
demonfi fotto nome della fàuolofa.e irata Diana . Così cancellando gli unti - 
eh', e profani nomi de' numi Gentili (i feope > fe Cerere in terra, l^ettuno in 
mare, Giunone in ariane Vulcano in foco, opro miracoli nella robba, facendo F.ì mira- 
che gli affaffini da firada mutaffero natura, dueni fiero buommi d'anima, e «oli n «gji 
non rubafferoima reflituiffcro le facoltà rubarne che gli tltbrei vinta la per - kuomi"*. 
tinaci a loro ne veniffero al batte/imo. Oprò miracoli nelle per fon* quando i 
fuoi priegbi rifufeitò il fanciullo difcepolo foffocato dal Demonio, Strappando- 
lo di mano alla morte, è difeno al feretro, e rendendolo viuo,(ano,e lieto al pa 
drt dolente, e tutta via celebrante la fefta del tanto : e quando face rauuiuar 
f altro fommerfo col vafo in mano, ad. luce ndoio,doue il padre con poca gratin 
cjfrriua la feconda faggi di pari pregai : m i non di pari bellegja àgli alta • 
ri di quello nubiliffimo Conf {(fonie qu mio l,b rò i' altre dalle forge del tiran 
no, e cofìriofc l'imperator à liberar la innocenza di quei tre giudici ritenuti 
prigioni . 0 pò miracoli nell' anime, quando fi iolfe quel Vcfcouo dal laccio Gri ® 
delia temanone, che gli ordina il demonio. Celebrino adunque tutti la fefladi 
quello santolina in particolare celebratela voi donzelle, di cui egli fi* fi vigi 
Unte tutore, e fi tenero padre. Celebratela voi nocchieri, à cui egli placa fi Condu- 
Jpefso il mare, e contemplando i fofpefi voti rammentate ut, che fono tanti be fione. 
n< fi. ij donati dal tanto J voi, e tante gratie refe da voi al tanto: e col fuo aiu- 
to non pane atace piùl Hdene difdtgnof -,nè più cercate i Caflori, et Voliucì 
benigni,che tra loro alternamente partono la vita, e la luce fnuolofa : doue è ^ 

ver a,& inter a, e perpetua la gode 9.Tgicolò,egti col facrodelde fue intere f- no ho(I< ^ 
ftom incatenerà i venti ,abbafserài flutti, domerà le Cari idi, fi ntfà le Scil- far fata* 
le,apnrà le Sirtt,adiormtnterà le Sirene, minfu farà le Malee, lique fatigli 
f n>gh, e fepellirà le timore, e gli altri moRri marini, e foura tutto metterà in 
fuga gli Ipaucntofi cor fan . CelebratcU voi opprc(fì,di cui egli fù fi fotlecito 
foUeuatore. t in fo firma celebriamola noi difcepoli,da che di noi fù quello San 
to fi particolar tutore, e fi pietofo curatotele celebriamola sì, che ogni anno 
feguente in quijia dinota , e ben collocata opera di tempo in tempo vinca l'an- 
no precedente. Dedichiamogli i noflri fluJij, lafciamo lemufe fauolofe Dee 
di Varnafo à garrire , e cicalar con legage , apollo à concorrere , e gioftrar 
con Marfia,e Vallate à fardi fe fpecchio al Vaiìor ideo, e rendiamoci tutti 
nife pali confacrati,e ferui iiuoti à Sap fgicolò . E qual volta ci leniamo dal Impartì» 
letto per paffare alia (cola,doppo l'hauerci raccommandato à Dio Signor no- S 1 ’ Scola- 
fìro, e à nofira Signora ,raccommandiamoci alla pronta protettion di lui-, la tu 
cui imagine dal pittore fi efquifitamente effigiata è da noi fi caramente con- 
ferita: a nelU cafa de i nofiri Rudij. 1 lumache bora portiamo nelle manipou 
tanto alluminino quefla folennità, non tanto f coprano la nofira giocondità a 
quanto rapprefentmo noi mede fimi diucnuti noui,c più veri lumi . Celebrato 
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Ceftoiw qucflo giorno [acro, ò Signori j colar i t e gli epigrammi ,lode,i fonetti,e le can- 
larfd‘H° K 0,u netre linguaggi, cbé'n gloria di qucfìo Santoton pur a, e [anta mente,e 
iriàf * <on tmu ^ a man0 offerrd poco dopò ciafcun di poi , nel petto del boffoh d'a- 
ttento portato attorno, vincano la mia oratione, di fognino il numero della no- 
fira [cola, accompagnino le foauiffime armonie delle campane con alterni col- 
pi iter ate,de gli organi con vicendeuole aura ifpirati t e da maeflra mano d tem 
pi premutile delle Me(fe s e de' Vefferi con internati chori cantati, e mo 
firmo voi migliori componitori, thè io non fono flato Oratore; an- 
vj non componitori vi moflrino : ma Scrittori <T Hi fioria . 

Supplite per Cauucnire con l'altrui Orationi lodatrì - 
cudoue hoggi manca la mia, e per la fua gratin 
acqutfìar ui ,t in premio de fauori , che 
da lui {indiando fperate j promet- 
tetegli di non fidar più per 
1‘ innanzi l’affunto di 

recitare l’ora- - ■ 

itone 

di quefio giorno d per fona indotta , 
e infaconda, come - 
fon'io- 


io dieta a • 
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ORATIONE tj 

DI LVIGI GROTTO 

G I E C O D’ HADRIA «• 

NELLA ORE A T IONE DEL - 
Sereniamo Prencipe Girolamo Prioli. 

RECITATA A $ V A S E H B % l T A' 
olii 28 . di Dicembre 15 5 9. llGiouedì, & il 
giorni degl’innocenti. 


ORATIONE QVARTAé 



7 E allo puntar del giorno tante rotte riueduto dal mondo , Proemi» 
e foto vna notte defìderato , Sereniamo “Prencipe, tutte te 
cofe diuengono liete , e ridenti; l'betbe , la languida teff a 
lutando, & aprendo fi , par , che rendano tacite grafie al 
mfcente Sole dtWinfufe virtù ; gli vccelli empiendo l’aria 
_ <f accordati concenti gli e [cono incontro à (aiutarlo ; e le 
più incotte fere fiorendo fi fuor delle tane loro fi rallegrano alia figgente Ih- 
ce, che debbiata far noi, che buomini fi amo, fuperiori à gli animali nella ra- 
gion r y con cui per l'animo fauiamentt difcorriamo,e nel ragionare, con cui per 
la linguai concetti difeor fi chiaramente eff rimiamo , aiT apparir di V olir a 
Serenità non mai più veduta , tanto tempo (pettata, da tutte te Stelle ordina- 
ta, e da tutto il mondo defiderata ? pofcia, che è giunto quel felice tempo , in Narra rio. 
citi ilgranmotorc de’ CklibàcoftituitOfChe fia più,cbe mai felice quella *>e. 

publica ; battendo dato degna perfezione al gran (oggetto, di cui fi è fempre 
nel fuo interno fomm amente compiacciuto. Haueniofi nella Idea f erbato dal 
principio del mondo,™ fino àqucffvlùma età, in cui vote, che come in lucerna 
poffono allo fpengerfì il maggiore sformo fi dimcftraffe. E perciò a queflo raro 
effempio di Dio,che fiate voi lliuftriff.Trencipc,i pianati, la natura, e l’erre 
concorfero in lega éfpofli tutti con ogni lor potere à formami in fummo grado 
eccellente, & in ogni parte perfetto. Laonde la Luna vi contribuì vn dolce te Lodi del, 
per amento d’animo. Mercurio vipofe vna faggia,c copiofa eloqtà-ga nella lw- r.mupe 
gua,co cui fouete orando la voftra gloriofk patria foccorrefìe. Vertere n’ir, fluì p " 011 • 
vn felice lume d'af pitto benigno , & vna gratin giocondadi maniere graie. 

Il Sole vi conce [f e la proprietà, c’bà egli di ricreare, & illuminar e . Marte vi 
preflò fornica, e configlio da rt fi fiere à nimici,& i voi apparecchia più ma- 
gni fichi trionfi, fedendo in pace, che ad altri in guerra tir attagliano . Gicue vi 
terghi la fua propiùet bcn}gmtade,dallafuale ajsicurato io ho ardito di prefen 
. E tarmi 
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ÀV. Serenità. s am no v'mfuje ti modo, con cui egli mantenne 
i. fecali del orna ifatuh rfidpttò diquanta melensa banca, in frano, e Parte 
Vt peggio poi di tutti quc btm,cbe per lei fi poffono confeguire . Si che voi 
fiupendo miracolo <k’J arte, della datura, de’ pianetti, idi Dio [tende - 
ite in quella terre (Ir e vita pieno di virtù grane d bonari, e carico di laudi- alle 
quali nc falda di Montini («no dì mare, ni lungheria di tempo potranno fo- 
tercbiuder hvia ? percbe non oofftno di gente fin geme,edietade,in età . Ma 
Flrtfmn ^ kfùtfoUo (plenàor del Sole, amniuoUr con lumia ofcura 

deir enei ° m ’ onela v o[lra gloria chiara? Balla à dir, che voi tutto rimef)'o,e tutto fan- 
pc Piioli y Jenga procura r dignità di fuori,f • mpre dentro, ne’ piu importanti maneggi 
do P1 o .1 della iypnblica magnificamente ejfercitato vifietc,c [olito in tanto credito di 
wnà.che quello giu lido fifiimo Senato giudicando di premiar con l'honor le 
voflre qualificate virtù (da che altro con degno premia non può dar fi loro) e 
parimente al Infogno ^ alla fàluegga di qitsRo am pi* (fimo temRre,e mariti- 
ino Rato prouedendo,fubfimò V olirà Serenitadt d sì honorato faggio, elegeti' 
k-j % ; dola P er capo ft- guide fm doppo il fratti di lei . Ahimè, che i cosi fatta voce 
veggio turbarmi fi la tramontana di Vofira Serenità, che al porto lieta, e fa. 
licerne nte mi feorgea : onde io fen-ga lume nel m.:go di quello Oceano mi ri- 
Glorie mango]. Dunque in ài vò chiuder tutte le glorie iella cala Vriola,Ja cui co- 
de la cala me dalla naue d’Argo, fono vfeiti innumerabili Eroi, indir r che duo fratelli 
*• di qutfia à guifa di C a fiore, e "Polluce, con perpetuo, e [ uccelsiuo corfo fi fono 
andati in qucRo grado fuccedendo, [alche fi può dir, che l'vno fia fiato il lam- 
po t e l altro fia flato il tuonate ben conuenne,che quei, che d’vn me de fimo ve- 
tre vfcirono,e ntr afferò in vna mede finta dignitàttutii gli buomini fagnalati 
alcun pnt antico, che più lor piacque fi propofero auanti gt occhi ad imitare'^ 
Chi ha onte il Libero padre fù da Ercole imitato , Ercole da Achille r Achille ÌA- 
imiuio. le [fan irò, Ale ffandr o da Giulio Cefare,e Giulio Ce fare eC Augufio , fola Vo- 
ftra Serenità fango ftranieri effempi cercare nel domefiico , e propinquo ri- 
manendo andrà ponendo il puffo per legloriofa orme della felice memoria del 
Allegre*, fa atei fuo,effendogli meritamente facce fia . Laqual gioconda nouella giunta 
«de Ha- aìl’ orecchie della mia patria, cha bla vofira fadetifsima,e antica Hadria (co- 
me, che fra foligne valli fommer fa giaccia) ella ingombrata da infolitaUtitia 
cominciò à mandare al Cielo per la falutf, e gloria vofira, e di tutto lo fiato af— 
fattuofe or at ioni, che da pure voci, e finteti (piriti formate,trappafiando l’a- 
, er ’ a riafaliuano in fatto a Dio : t^on fapendo in qual altra guifa migliore (coprir 
l animo fuo dinoto la lagrtmabile città, e ben difsi lagrim abite^percioche chi: 
potrà le lagrime contc.ficre,confider andò la mercede, che riportò dal mare,i 
cui ella pofe il nome fchc doue prima fioriuano le viti farti li, e le oliue fecon- 
de, bora fior ìf cono le lambrufcbe filuefiri,e le palujlrì canne, e dotte diangj fi 
dilatauano le larghe piagge, gli ecctlfi tempii, *? i fuperbi palagi, per cui cor— 
tettano i caualli, e andauano fpacciando i Cittadini: bora fieno i correnti fin- 
nifgl immtnfi Ughi,et t morti flagni,per cui falchino le naui t e padano i pefm 

fate* 
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fcberganio .Tu* tra tante difauenture quello refrigerio fi dato/’ ripe fa t ft r.oda dd 
Porto fi felice Dominio, & hora (otto Tre» ape tosi faggio , 'P ttcipe, che dì idi j/ ‘ " C! P* 
non può,ne si immondo, non dirò fpcramma nè mm iefiierart.TrèrìùjìèJhc Puo - t 
darà f corno àtuttii Vnnàpi paffati, invidi* à i prefenti , & efiempio a jfti 1 

à Ut nàte, che vigilerà, perche noi dormiamo, travaglierà, perche noi ripaffm- 
m<he faticherà, oercbe noi Aliamo ficurì . Ma io che piò viuamentc tocco fui A ltl T 
dado (Ir ale deU‘allegrg£a,e!r à cuì,fe ben la fortuna condo fir ingermi te fit * , c ’ c ? l! ‘ o 
colti, ia natura eqnteccìiffarmigti occhi, e la morte col priuarmidet padre, Ausiate-, 
tutte contea me foto coltrando m'ban refe à vno fteffo tempo,emifero,e eie - 
- co, e pupillo ;non perciò han potuto torre, ch’io non i (penda quel poco di tem- 
po, che poffo negli fiudij delle buone arti,& in peti fieri di cofc egregie , feguen 
lo le vefiigit della mia cafa Grotade’ Signori Finituni diuotiffima ancella ; 

Aon potei por freno è quello defiderio,cheper amentura troppo grande,*: al ft at * 
to parrà in albergo di fpirito coti picciolo, e baffo,<ii venire à f aiutar Fofir a c gioua ìtf 
Serenità con quelle parole,che età fi tenera, e femplicità fi pura mi detta fiero 
in bocca, non perche lamia oratione bonoraffe la prtfcnga voflra:ma perche "* 

ia voftra prefen%a bonoraffe foration mia: E ben convenne, che al padre gr- ^ ra P U P** * 
neraldi tutto lo flato vemjfe vn pupillo, convenne ancoraché fnffe cieco, che 0,c c ‘* so 
ia mi feria della fuapatriarapprefentaffr, e perche dvn cieco frnile à H ome- 
ro, ò di Homero medefimo ci farebbe mtfiteri,& vkìman&tcpcr dima firare, 
che Fofir a lUufiriffim i Sereniti, focena, & illuHra ancora gli occhi de’ cie- 
chi, e che ciò fìa vtro io per me vi veggio eminente nel mt%o di qu efli fauiff- 
fimi Padri, da cuti governata la f{epuh.Finitiana,à guifa del SotepoSonH 
me-gt de' pianetti, da cui fono i Cieliregolati : E come innanzi à quedo vi Ut 
Stella Lucfro,rhe al tramontar di lui rimanendogli dietro, mutato nome E- 
filerò fi chiamatosi tnriangj à voi veggio la fplendida fuma, che da qui à miU 
Vanni doppo voi permanendo cangiato nome gioconda memoria fi chiamerà* j 

Vcggouìàman irittafiar la ghtfUti*,che permette H lecito ,orohibi( ce Hcon Efif tè’dt 
trario, premia i buoni, punifee i rei,perdona à penitenti,* pietadc ufa à nrferi. 0,11 

finifba feder U pace, che ft vanta cC effer figliuola dì Dio, for ella degl’ jtn- '’^òda do 
geli, madre di tutte farti,' & benditi da ChriHo al mondo Infoiata* Quella u p ace t 
pace è quella, che allegra i Santi, che tempra i r ieli, che collega gli il . menti , 
che mantien le famiglie, che follien le cafiella , che regge le cittadi , che go~ 
uerna le “Provincie, che ferma i tgegm.cbe rie# fald't gi'lmperij, e che confer- 
ita il mondo,eche da tutto’ l mondo bandita, ft è ri co arata in quefìa città, e po- 
timi fuo fempiterno foggiat ila buon per me, che la mia patria non mi man- 
dò con ambafciat&grneralr j pcrr.iocbr sio non poffo efprimere il contento , 
che nelle fola v ; fiere di me medefìmo Cento rinchìufòfcrcdo per effer egli in- 
fittito, à cui le parole,ihe fono finite non poffouo giungere,) come efprimcrei 
quello di tutta vnacommunità ? pur dirò , che io mi rallegro con Fofir a AmWcI» 

trgja,ò altiffìnto Vrencipt,non dirò del ricevuto: ma dirò del meritato hono ta de lo 
reìperciocbe non sin rktMctma chi meritali grafo, merita et effer tommdatoi - A uu «‘* » 

£ 2 ralle - 
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rallegrimi, che paté pitto T a fiore di quefto gregge #aire di quefia famìglia, 
brinar a- e nocchiere di quefia naue . E fiate a quel colmo poggiato ,che quanto voi ho~ 
iietfa co- norer J> v °i tanto l ul hor.or crete: quando il magifirato non fi dona à P. Serti?» 
ne s'ha. ma quella fi dona al magifirato,a cui non fi poggia, nè per bcrcdità,che può 
degenerare ,nè per ve tura, che puote errar e, nè per for%a,che non hà ragione: 
, ma per elettiti matura di quelli graui fimi Senatori. Co' quali mi raUegro,cbc 

habbiano dato fi buon giudicio conforme al voler di Dio, e al de fiderio de gli 
huomini t al debito delia elettione,& al merito della virtù.e leggendo vn Tre- 
cipe.che pi r poteva potrà, per fapienfa japrà,e\ptr volontà vorrà reggtrci in 
ghi[a,cbe noi fempre chiameremo fortunato il giorno della fua cr catione, be- 
nedetta l’bora della fua natìuità,e felice il punto della fua concettione . Hqlle- 
. • T. 1 gromi con tutto loìlato,chabbia vnTrencipe confeguito niUareligiondelve 

ro Dio, qual T^uma nel colto de gl' Idoli fàlfi,per pietade vn Enea, per felici- 
tale vn Augufioyperbòtade vn Troiano, per Giufiitia vn Torquato, per mae - 
libert vn Scipione ,vn Catone per grauità,& vn P alerio Vublicola,per mode- 
eie là Re- fl‘ a d'animo . ^ allcgromi,che P. Scren, fia capo di qui {la fempre mai libera 
jmWicave Hfpublica:percbc quand'io \ ilo meco mede fimo riuolgendo le più fiorite t {epa 
«ctiana. blìche , e più fiabili Imperi j del monde , trouo il nomano efer Sialo tra tutti 
gr altri fenica conte fa il primotepure anch’egli, foto 460 .Anni è rifiuto in li- 
bertà,cfiendo flato tutto’ l rimanente ,ò da da gl’imperatori tirannica - 

- mente vfurpato. fola tu Pinegìa nata per fignoreggiare,e non per feruire,già 

più di 1 1 50. anni libera, e Signor a, P ergine ,e Chriflìana nafcefli.Così bora ti 
conferuiyt così col fhuor di Dio fempre ti confermrai. Mi rallegro, che Polirà 
loda di ’^lte^a fia Trencipc ,e in che città i in Pinegia . 0 Pìnegia nata libera, & 
Vinegia . acccfa di carità verfo Dio,vetfo i tuoi Cittadini, e verfo tutti gli firanierUfei 


vna nuota Penere nata ignuda nel metto del mar e, in cui f ornigli, an%i opera 
Corona Emina, che fattura humana . Tufei quella Cibtle madre di tanti Deì,di tante 
“y 3 tQrr ì coronata ^ tratta da i Leoni, che fono infegna tua . 1 quai come tra tutti 
gli altri ammali incendono riueriti, & alteri fiè,tu tra tutte l’ altre cittadi re» 
gni riucrita,e altera \cina . linde le lettere fteffe,che mi accomrnodano fer» 
* uigio loro à efprimtre quefli concetti, par che efeano fuori godendo d’ e fiere in 

così bel miniflerioadoprate : tu di (ìtojnui cibile , e fenga mura di mura ine - 
[pugnatili fendo murata di fuori dalla cura, che di te hanno le T{ereidi,e 7qet» 
tuno,e dentro dalla concorde vnione degli amorcuoli Tatritij . 1 nauigli,che 
tu mandi per lo mare, far ebborto ftupir *4rgo dell'inucntìon fua, e Tfettuno 
in Je mede fimo gode , che tu prima babbi fitto per lo fuo regno le Caficlla , e 
C hi ha o- le città caminare . jtteè obligata la terra', i cui Trencipi qua fi tutti tipo» 
bhgo a ve n( ji ( honoratamente in feggio . A te è obligato il mare,che per li tuoi Tom~ 
a ’ pei da Cor [ari purgato fi ( erba . A te finalmente è obligato il nome ChrifHa - 

no,per cui tu fei pugnaciffima lancia, e forti fsìmo feudo. O magnifica Pinegia 
per tutti / occorrere me fiati in mare -, ò grembo aperto al commertio di tutti 
gli huomini t q mondo nuouo , 0 paratifo terrtfìre « S’io mirato» gli occhia 
, 4 ‘ ’ che 
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che po (fono farlo, i tuoi gentil huomini mi rapprefentanofSti Imperatori, e le Armò ci 
tue gentildonne alt r etantc Jmppratrici : siocófidefo le tue forfy dell* guerra * ra ,l . 

: VeggiOyche tu armaci contra tutti i Vrtncipi dell' Europa . E queflaì gloria, | n u ° r0 ‘ j* 
d'ogni gloria-maggiore, che a battaglia non ti muoui gl am attenga, prudente Republi- 
grauitale, & ifiante neceffità . S’io confiderò k tue leggi della pace , veggio ca Vwl* 
quale [dame di folecite api con l'alba (orgendo,e peri piani ruggiado fi /par- 
gendoft ràde più fceltc cime d.' elettiffìmi fiori cogliendo, per pofeia comporne r j , 
la dolcetta del mele - y l tuoi Senatori efier andati kitànio dalle teggì y chtdù- 
de Foraneo àgli .Argini: Mercurio, à gli Egùif, Mosi àgli ttébrei, Solone à 
gli attente fi, Licurgo a i Lacedemonij, Minofie a t Candiotti,e T^uma a i Bi- 
mani migliori infintiti, & altri noui aggiungendo , per farne una legge otti- 
ma, <& in ogni parte perfetta : non in tauole dimetallo fcolpita:ma ne gCin- 
uiolabili petti di quefii Santiffimi Senatori . S'io confiderò gli ordini della tua 
Btpublìca, mi paianole Cierarchie de gli . Angeli , tra quali voi EcceUentiffi- 
mo Vrencipe,come tutti precedente in bontà y tutli meritafle in dignità forma- 
ture . E così fiete ancor degno de più lunga età alla vita;non dirò alla fama, Preghi <ft 
che metre durino l'herbe in terra,e le Stelle in Cielo y durerà nel mondo , viua y f Autiere, 
Vera,verdc,e veloce: E perciò la mia patria, et io per non faper y cbe altro far- 
ti y non cefjiam di caldamente pregare,che l'alma Cerere, & il Libero padre à 
qutfla Rjepublica con larga mano fi degnino i debiti alimenti fomntiniftrarc t 
- Eolo (piriper lo mare aure f elici, T>{ett uno il ferbi placato, Mercurio 
l'accrefca le rendite , Marte la difenda da ogni forga aperta , e da 
ogni fraude a f co fa , facendola de' nemici trionfare , Gioue 
fàccia il tutto fermo y e raro:e finalmente regni il Bea - 
ti (fimo Marco yangelifla difenditore, & il Se - 
renifsimo Girolamo Vrioli deWvnica » 
alma Vinegia Doge _> . ji Ha 
cui Sublimità riuerentcj 
» m'inchino, offerendole 

. quefla lingua ., , 

da che altro 
non 

mi hanno lafciato t 
Cieli. 


lo diceaj . 
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Val mo/lro farebbe, Signori Acadcmicifc in Vn corpo hu- 
mano il pii vile afjumendoft l’vfficio nobile della lingua tt 
cendo lei , prefumeffe di fhuellare , tale è hogg nel corpo 
di quefta nuoua A cade mia ' dotte in, che donerei effer pie- 
de ( benché voflra mercè fia cofli’uuo bora capo ) preoc - 
cupando le parti de gli eloquenti, che guidamente fono la 


lingua, fanelli in mego à iVrif ciani, à i Liuti, à i Pi rgilij, i i "Parmenide , à i 
Demo (leni, à i Titagori,à gli Euclidi, à i Boecij,à i l'oìomci,à gli A ri(loteli,à 
Eflèmpi i C aleni, à i Bartoli,& àgli Scoti, che fedendo intorno taccio no, & odono . Il 
i! d” f erc ^ e oran d Q colui, che è voto dogai fc tenga, e d'ogni e lo (punga, e che perciò 

1 doterebbe tacere:e tacedo coloro,cbe fon pierà dell'vna, e dell' altrove che per- 
ciò potrebbono orare ;auuiene in que(lo,ciò cheauuiene la State nelle capagne 
al maggior foco delmego giorno Stridenti cicale col noiofo metro affordono,e 
gli "uccelletti di dolce gogjo ,<e di foaue armonia fi vanno in fi tendo . O 
quel che auuiene nelle volte : dotte le botti vote rifuonano.e le piene non reti- 
don f ’uono . One' bofebi infami per gliaffafjìni : per onde i mercatanti rie- 
chi paffano cbeti,t riSiretti, c i poucri vanno fune liindo,ò cantando. Ma fe 
Statoa fìpofsibile, che la flatua del figtiuol dell’ aurora ogni mattino allo fpuntar 
«he Tuona della lumino fa madre toccafje vna Cetra col plettro, che foftenea tra le dita : 
farà pofsibile ancora, ch'io ( benché freddo , e duro marmo per la ignorati - 
ga) fìgliuol di quefla Acadimia al comparir della (u’a luce formi quefle pa- 
role col plettro della mia lingua^ . Se le manfioni della Luna , o [[tritate le 
y itnagini delle Stelle accodate ,e gli afpetti de' Cieli appostati portauaho vir- 

tù di fauellar alle fatue, che fnbricaua l’Egitto ttl'obligo, e l de fiderio, che 
tic gli animi noflri imprimono affai più poffentiinfiufsi,che la Luna, le Stel- 
le, ò i Cieli, potranno operare lo fteffo in me . Stana f "Proteo mutolo, e paf - 
* • ■ ~ . ' fand» 
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tado di fàccia m fàccia tetano, in ogni opera pofsibileper no rompere i legami Ccftcm 
delia fua mutolegga : ma fe da cauta mano erta flato preuemto, e legato prj dl F ailjc 
pia con la catena, non pottua tacere. Mutolo faremmi feduto anch'io fe la ta* 
ttna dell’ obligo, Signori Academtci , onde mi battete attinto , per obligo tlba -i 
uemi creato non pur vno : ma il primo di qutfla voflra » 4 cade mia , non pur- 
tra -poi i ma fopra voi non m’aflringeffe à parlare . T oche pacando la lor 
vita le chiocciole , fin che polle all' ardor de fuoco fono corrette à flriicrc. 

Tacito anch'io mi farei rimtfo , fe l'arioredtlmtomdtfìdtrtodi conferuar perche r* 
quella felice Acaìemia , fucccduto al deleteria antico d'injlituirla non mk g ion * *• 
fofpingcffeà {pelare il proponimento della mia taciturnità . Sì antico fi* ^arra ‘ 
il defiderìo in me, che fi piantale vna jicademta in quella città ( cono- ne> * ■ 

fcendo quei fiori/ quai fruiti fe ne raccogliono) che giurerei qua fi di ricor. 
darmi quelli otto giorni doppo il mio naf cimento, ne' quali godei il beneficio 
gratifsimo itila vifla : ma non già quando cotal defiderìo in me prendefft 
principio . £ poffo affermare, che prima, epe io nafcefsi nel mondo /.gli nac- ° tto _ ^ 
qae in me t meco nacque, e crebbe , c meco lattate T t legato fuconle /a/c/«.*'* v,d ' te * 
E mi ptrfuadeua ancora , che fenga tffetto deuefie fàrfi canuto meco : per- 
cioche al corrente dtflricrdi queflo mio defiderìo , (prpnato quinci dalla con- 
correnza di tante altre Acadcmit , quindi dalla cono [cenga de beni, che fe 
ne traggono , sattrauerfauano tutti quegl'impedimenti , che turbano il vero 
corfoà vndefiriere . lf fieno della poutvtà, le moffe de gli odi], le grate jy, u ;fio» 
delie di [unioni, i fiumi de gli [degni r l‘ ombre de' fojpctti, e le balgc de i pe- d’Hadnt 
ricoli, che erano in quella città» Quando ecco mal grado di duo freddati- 
mi Verni pieni di neuì,e di ghiacci addotti l' vno dal Sole nel mondo ,,f altro 
dalle fàttionì ne i cuori de’ nofìri Cittadini ; improuifa , e miracolofamente 
fiorire il giardino diquefia ben nata ^Academia , non già per incanto, ò per In ^ itutio 
poco tempo, come il giardino due volte celebrato-dal gran Boccaccio : ma nc dell’ A- 
per longq Hagione,e per volontà di colui , che già fece fiorir le verghe d'»A. «demia i 
ron, di Gieffe , & diGiufeppe Santo con infolita mar auiglia : Tanti Ora Ved ili*. 
Jori » tanti Scrittori r e tanti Toeti in quefii feggi raccolti , quale fchitra di CI ®' 
canori, e candidi Cigni pronofiicano r che ceffate fono le borraf che della no- 
iìra città , cornei Cigni giunti in mifleriofo numero contemplati da Vtn\- 
i re , e addinoti ad Enea pronoflicauano , che già acquetata era la tempefla 
del mar e -.tutte le feienge gentili, ( come gli elementi fi vnifeono à fàbricare > 

* corpi terreni , i Cieli à formar l'armonia celefie , le Mufe à comporre il lor 
glorìofo colteggio , e le corde à concertare vna certa) fi fono vnite à legar 
. quella fàmofa adunanga, e à cofpargerci i lor te fori . Quei primi , che mu- 
ltarono le città , e congregarono le Bfpubliche il fecero, accioche gli huo - 
mini fortificati dal numero , s'af sicurafiero cantra l’empito delle fere, che 
gli diuorauano trovati fparfi ne’ campi . E non per qmfia mede fima cagione- 
Jbabbum contpofio quella picchia R/publica ìnfieme cantra lt fiere , contro; 
l 1 i Leoni 
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.A ni mali 1 Leani delia Superbia , le Linci dtll'lnuidia , i Satiri dèlia Luffuria , i Canti 
^ G °^ a * ^ ()r ^ dett i™ t COrigi dell’ Accidia , e i Lupi dell' Auaritia : 

1 ' vm/ ‘ perche qui esercitando fi con laudeuote J ìndio , e con virtmfa concorrenza, 
eia fiuti vitto fard da noi, o fpauento per valore,o f cacciato per tmulationeì 
o fuggito per acconcila , o (prezzato per magnanimità , o pofto in oblio 
Similihi* per inopia di tempo , e per occupatone di qucflo bonorato negotio . Chi non 
«ime . può con vna [cala giungere alla cima d’vnalta pianta, nè giunge molte l vna 
j • /. alcapo dell' *ltra:non può Jiavitabreue dfvn'buomo aprendere tutte le feten- 
te : perciò s'vnifcono nelle accademie le vite di motti buomini dotti infre- 
Bellìffi- me, che formino vn corpo in tutte le fedente perfetto, Trijna,chenel mondo 
mo difeoi foffe cono f àuto l'vfo delle monete f e merci ft commutauon tra fe : cotnmu- 
’ tauafi biada per vua, lino per lana , legno per ferro , gimmo per futto , e 

greggia per amento : e per queflo felice cambio fèda noi ordinata quefta 
» A endemia , acciocbe eia furto dia quel che hi, e riceua quel, che non non hà : . 

- ' dia per riceuere j e riceua per dare : infegni imparando, e impari infognan- 

do : babbiaptr difeepoto in vna fetenza colui, che in va' altra haurà per mae- 
flro : feda in catedra Lettore d'vn’arte hoggi colui, che j'ertea ne gli fcabelli 
vditore d'vn' altra ieri Ji che ciafcun ne diventi ricco >c le feienge , almeno 
k nobili, diuife in parti per la dapocaggine de gli buotnini, ( come folcua di- ] 
Ikttione re lppia) ft reintegrino in vna fola . in queflo eletto numero cfAcademici 
del Prenci piacqueui d'accoglier me ancora ; benché minor di gli altri , e inutile ad ogni 
cidcmnf" att * one: irnitando lo (lampare, che tra le lettere infetta gli fpatij, benché non 
giungono alla lor mi fura -, nè imprimano alcun carattere nella carta , o lo 
fcrittor delle zifre,che vi frappone voci di niuno fortificato. 2sfè pur m'apri - 
fie luogo in queflo llluflre Collegio : ( ma doue io douiua , e mi era a baflan- 
Z* i e mi era troppo , e mi contentaua , e mi gloriaua di effer piede ) m'elcg- 
grfie capo di queflo indiuiduo , intelligenza di quelli Cicli, .Apollo di quefle 
> Mufe , temperatore di quitta Cetra, e Trencrpe di quefla adunanza , Tren- 
cipe minor de va {falli, inutile a feruire, non che comandare , indegno di fe- 
dere pr effo il Trenàpe, non che d' effer Trencipe, e vuoto di qualunque per • 
Simiìitn- fettione ft troua in ciafcun di voi. Seguendo voi per amentura forme de P A- 
dtne del- pi, che eleggono per Rifarò vn,che non bà (come l' altre )nè ago per ferir*-» 
l’ A P‘ * inimici,' rè arte per raccogliere i fiori, nè ingegno per lauorare il mele . Che 

Corpi Jn in alcuni corpi d'buomini babitatori dell'India , il capo fia di cane ,e fia nel 
diaiu. petto, e flanelle fpatte: fi è ben letto nelle Hifloric di qut ! paefe : machefia 
capo quella parte, che dourebbe efier piede , non fi è letto giamai: fe non vo- 
Tomo pc gliam però dir e, che quefla r.oflra endemia />< bb't fatto vn Tomo , e cbe’l 
piede fia folto in vece del capo. Quando U ratio nella fuaToetica forma 
quel f uomaefìro , inducitore iirifo agg’unge benceruice di cavallo , piume 
V umano (Sveccilo, & tflrem'.tà di pefee : ma lt dà poi almeno vn capo nobile , e ri- 
«a pm,&c. g Uarc i cuo i € ; e qn e fl 0 corpo per contrario ciafcun’ altra parte , è riguarde- 
vole 
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Ve&tf tnobite fottppo in fuori. Hadevotte fuccede , che i Crùti giungane Cièche 
tonuerfatione co* Cignfce voi contrauenendo a quefi’ ordine battete prepefio à * ia | Tno f '* 
j Cigniper guida vn&bttotcontrafàrcejido al nome proprio dilla noflra jUa d°ròid C <Ìì 
demià 9 hauete tinto Vii Cieco per duce delt tlluftrathet opponendovi alla prò bel!©. 
pria tnfegna ( del “Prometeo^ che con C audace Verga rapprtffa al Sole) bave* 
te feelto per vofiro Principe vii, che ne dFappr e fio, nè dà lontanò vide il So- 
le gì amai, e che femprefù neHeìcnebrr* Mi cofiituifie capo,acciocbeio qual Con „ ar _ 
nuovo lane apra la nuova\Academia i & il ntiouo annc y & ferina ricordarvi, bo parla 
come latto batteva , tóme faccie,e due coppie i tocchi , & io non nebò pure va & <*• 
foto. Mffìdette vn Cieco al governò di cotefìa vofìra nane tonde non so, qual 
f corta ne po fiate fferareie fenon vìfcufaffe la vofìra ver.fi me affezione, che 
vi fece ciechi' nel prender per guida vn Cieco, direi, che più cicchi fofjero flati 
gli elettori, che [’ ektto. Ma fi vede, che in voi non è foùr aghtnto difetto di gin 
diciotma ecceffo i affettione. Scvfaui ancor a, che voi della fama quanto' fi può 
innamorati procura fie ethauere vn pr e fidente fintile à lei dal gran Virgilio de 
feri ttò, che ha fionda il capo fra i nuvoli. Defendtui altre fi, che miflerìofamdte Scufa co» 
Volete efier retti da tre ciechi per contraporui atta Cecaria dell Epicuro , da cccel cza, 

I tornerò, thè quivi continuamente fi legge, da u imorr,( che con la [va fiamma §’’ A cade * 
Vi fu (furar l odore della vofìra fitVgp(quàle incenfo,ò fiorate fepra le bragie, ìa'fùa'ce* 
col fvo arco vi fa rifondere ilfuono della vofìra eloquenza, quai lire da dot. citi. 

Io arco toccate , e con la fva catena vi trahe in alto , come f aurea catena di 
Giove flefa da Cielo in terra, )& ultimamente da me, che per quefii figurati 
vnefi vi fiorgerà . Difiolpavi parìmentefihe voi difiorrtndo,tome Democri. 
io, quoto fi traffe gF occhi del nifi) alt hot a fi ctffinbqueglidelF intelletto, e che 
ia Luna, quando moflra tutta la fva fronte, cieca à qurfìe contrade, alt bora 
riceve tutta la luce del. Sole ne It altra faccia , che mira il Cielo : imagi n a/le , 
co» amorevole inganno, che io ritenevi le medefime proprietà:e perciò lafiian 
do tanti altri, che vi eran pr e finti, mentre io foggiornaua in P fargia aggra - 
U-tfle di qu fio carico me lontano,e sì mprouifamente,ch'io fippi d'effer Meo. 
demicpprima,cb , io fapefsi,rhe cifofee Mcademio, Seppi d efs-r Vrencipe di 
quella virtuofa famiglia, prihia ch'ìo:fapefs'r,ch’etta pur n'auefse bifogno.Var Abfcnrt 
tij d’Hadria Mrnbafiiator di quèfia Magnifica (omm unità , e tornai in Ha- il Grò * 
dria Prt fi-téie di quefiahonorata Mcademia, così piaccia à Dio, che fi tome *° * aito 
con pronuba del Sereni [timo Domhtiò,con fodisfacim'nto di qurfìa città, * CIKI t >c ' 
e con gloria della mia diligenza bò fornite l’officio comefsotni dal nofìrò con. 
figlio, così fornlfca il carico impoftomida quefio Colleggio, t ben vero, (he di f (Tempi© 
prima fiati per rifiutarlo pèrche quantunque io mi figura fi.; come, edotte dd Pauo» 
bora.fan nel mego.di voi Signori Mcade mici qual Pavone in mago alia i uo. "e* 
ta [piegata delle gemmate piume , mi abbafsaua però poi anco d dare vna 
occhiata al pii d< ila mia imperfettione , al fine H pure accettai ; non tanto 
per non r bufare il Principato donatomi, quanto per non ìfpt rigare la boni» 
uoUnXa dt chi Udonqua : non tanto per commandar come Prencipe, quanti 
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per vbidtre a c cloro, Che volt turno th’iofvjsi Vrencipe : non tanto per orare 
il ricevitore, quanto per non offendere i donatori : non perche io mi riputafsi 
/ degno già di riceuerto:mapertbe indegno pannami il rifiutarlo:così non per 
fupctbia:ma per bumiltà f accettaìznon per mia:ma per altrui dignità il ripe 
ueknon per gloriamo per modefiia mi ci recai . - Cosi prima ch'io common - 
dafst à gl’altri,cbc rende (fero vbidien^a al Vrencipe,commakdaià mefieffo, 
ch’io aceettafsi grado di Vrencipe. Dunque io ho vbidito à voi prima, che voi 
babbiate vbidito à me: voi fiate fiati Vricipi miti, prima ch'io fìà fiato Vren- 
A «etra il cipe vofiro. La voftra t Unione ha pollo legge à me,prima,cbt’l mio volere 
Fnncipa babbi a pollo legge à voi . Pareuamije dolcemente no» diamine Vrencipe ve 
*° • firo co fame al vofiro voterebbe mi farei [coperto Tiranno in voler per far 

il t ocrario di quello, che le volontà vofirt baueuano voluto, e in difirngge* 
re io foto quello, che tutti gli altri infume baueuano edificar iptrchcbe(quae 
tunque i pareri pano diuerfitcome le facete) tutti però coltrarono in vn fòle 
a crearmi. t{on volendo io dunque ^he i vofirt voti vadano voti, ricette il ge- 
mmo di quella nona l\ epublicadi no men lieta voglia, che Trenta accuttaffe 
il regno di ({orna , Vrimiflao quel di Boemia , Cige quel di Lidia, e Zoroafire 
quel di Battra. Accetto df e fiere capo diqutfio corpo, in cui gli altri magi fir tu- 
fi faranno le fpalle,i configlierigt òcchi, gli uditori Parecchie j mufici le voti* 
gli oratori la lingua, i lettori la bocca, i foni il core, i Votti te vif cere fittiti 
tedi tri le mani,e i bidelli i pieni. IV è fole rictuo la prtfidtnga offertamhmé 
ringrato ancora coloro, che fi corte femite la mi offerirono. E fi comeò$tro m 
uo alcun o,da cui non rie tua il m gi Arate, coti non rife rba alcuno, à cui no» 
Gratir it renda ! ' £“>***• "Kiwi dà noia il ringratiami con parole nude (fogni arte , 
FAutt*. ( à- quando anco le grotte nude lìdi/pongono (fogni vefia: benché quefie graia 
f?ì a c* procedono con dignità, vfeendo non dal fempliu Cieco d’H airia :ma dal Vre» 
* tmiCK cipc vofiro.*, lira che fi come voi mi donafte il grado, mirando non al mio me- 
rito : ma il mio de fiderio, coti ricevete te grafie riguardando non alle parole 
della mìa lingua : ma alta intention del miocuore , afiimigliati a colui , che 
Vagheggiando nella Primavera le foglie de l’albero pefeo, (imiti appunto all» 
lingua, fubito penetra col penfiero non pur nel frutto : ma ne tojjo,<bevi fi 
chiù le fintile al core . Ma sinttndefie quanta fòr^a bò fatta à me iìrffo per 
non far fa’ga alla vofiraeltttione , render tfie à me le grafie, ch’io rendei 
voi : e tanto maggiori, quanto è grande in me il difidtrio , che fi confimi que- 
Coim fi fi a ben ordinata famiglia . £ perche maggior pitica è il conferùar tacqui fla- 
tocche l’acquifiare (onde l buemo con poca fatica fi porta nel ventre, con ère- 
2*m)e . C3 ' anguflia fi partorì fee : ma con lunghi (finto travaglio s aliata:) perciò vi 
frego per quelle bellegQ, che fon da voi più amate nel mondo per le quali far 
(e fi è fondato quefia congregatane, che la tardanza nel tominciarla fi a con- 
Fa'ma, & trapefata dtUa lunghetta nel eonferuarla . Come la Valma tra le piante, e 
Elefante p Elefante tra le fere, che quanto à più tardo paffo cref cono, tanto più lungo 
(patio durano , e quantunque io fiimi , che qutfio mio penfitu debba forti r 
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fortunato t fretto ( perche inquefìo carpo difeerno vita proportionata dt/pofi- 
tione di tutti quattro gli dementala terra della (labilità, C acqua deita fati 
oa, Caria dèlia concordia, c't foco della afftttion r y e conofee cbcl mio e fiottar- Cortìer 
mi, e vno fpronare il corfier Lido corrente per te campagne aperte) tutta voi- vt !ocf 
ta fon corretto i porgermi quegli auifi t <he poffono tener lungamente vino vn 
così bel parto. Ricordandomi ma(fimamentc,cbe noi fiamo,come recitatori di . 

Comedie [opra vn Teatro nelcofpetto del popolo, che intentamente ci riguar- 
da, e ciaf colta: c che babbiamo à corrifpondcre ad vnaefptttatione, eccitata ibcm . 
di noi preffo tutte le genti. Percioche quello Ciarifthno i{tttore,che hoggi ha <•»« tra j- 
voluto dò la fua presela houorare queHo nofiro principio, [pera che’l fuo re- f?”* 
gì mento debba èffere lUuflrato dagl' llluttrati. Qutfla Magnifica Communi gii Acadc 
td,cbe ci ha dotato di tanti egregi/ fimori, afpetta, che da queflo nuouo Mufto mici . 
efeano i perfetti oratori,: prudenti jimbafciatorì,i facondi Hifiorici,i tkiajri 
Lettori, gli approuati Medici fi leggiadri Poeti, gli Eccellenti Lrgifìi,i fauìj z * ' ac * 
fito(ofi,ei dotti Teologiche [ottengano Hadria,come Ercole fofletme il Cle- 
to, ò chela portino inalto , come San font portò le porte della nimica città . <3iud. if- 
Quefic poi belli/ sime, e pudici f sime gentildonne, che a fembianga di tate Stei 
le coi (aiutatole influfso della lor benigna afsidega,hoggi fiso degnate d'efstr 
no fire nobili fsime o/li, e gentili fsime afcoitatrici, attendono, che da qutfla no- 
na fucina di lettere rompano i lietifsimi carneuali,le fo tenni/ urne fi (le,fefqui Aggiunti 
fitifsime làuree, le celebrati/ sime gsofire,le Vagiti fsime mafcherate,i’itnproui a induco 
fc planipedie,legratioferapprefentatione,le foaui V afiorali, le Comedie condì 
te di favorito rifo,e le Tragedie [par fc di dolci lagrime,* al fin tutti i dilitio fi, 
e baneflidipcrtidellancflracittàzccbedaquiflofoMe fi /porgano prò fe, e ver 
fi. Cannonieri, e Voemi,cbe fur ti mondo vadano le lor belligge lodandoyian- 
do noi diletto, a hi ci dà pena, e vita, a chi ci dà morte : f coprendo coniane- Leggi dì 
gregja de’ noflrì inghiottri , la bianebegga delle lor facete : col nònio onde fi grana. 
dipingeranno i libri da noi ccmpofii , e flampati ,il minio delle lor guancie , e 
delle lor labra, e col verde defoglio , eh' arderemo nelle interne (indiando, il 
i biondo delle tor treccie: e cbc l noftro Prometeo debba accender non la fua fe- 
ruta: ma il fuo corcai S ole de iiorbegt occhi,* dar vita alle fittine di Loto . Si Ciò eh* 
promette qutfla città , che da qutfla. jicaiemia emerfa dalla confusone , e afpcttaHa 
dalla difcordiadebboHQ emergere mille belli f simi parti: come fi promette la badali 
natura,quando vide il mondo fciolto dal Caos, e difilato in elementi : come al £ j . 
tempo deì dilanio da Poeti celebrato,la terra non afpcttaua homini all ronde. Nomi di 
che dal monte V ornai o, dotte s erano ricourati Deucalione, e Pirra,nnoue,e ni “ lu A ; 
fole femenge dellbumano linguaggio, cosinoti afpetta hàmini,fe non dalla né- cad ' ,ltua '' 
fira fidcadenàa, quefla città, pera in (ottima Hairia d'efseretion meno lUn- 
ftre per gl‘ l lluflrati.ibc fi fio ({orna per gli Ortolani , Siena per gf intronati, 

Firenze peri Pellegrini, Pania per gli jèffidatt, Vicenda per gli olimpici, 

Cafale per altri lllufirati, Pedona per gli Eleuati , Pincgia per gli Eterei, 
ferrata per li Filareti,Mantona per gì lnuagbiti,t -auuerfa per gli addo*. 
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mentati, apparecchiandoci noi dunque a lofècntur La(]>etan%a coneeput* 
dì noi,e tòfiumta contra noi auuerfart* grane, abbraccieremmo quei ricordi, 
ch'io ho da voi imparato à voi tnfegmrè,quafi tromba fonata con lo ffiri- 
du°"oda toa ^ Ctul ; e ne ^ principio di queflo mio magifirato mi manderò innanzi al- 
ti . quanti (hfù di verghe corrette infume non in atto ; ma con parole , non con 
Tafci A ca vifibil pompa : ma con vitti fibit propofta , non per ifpauentare : ma per am- 
«fonici monirc,nan per flagellare i peccatiima per tnofltar la forga deli' vnione, non 
A porto! *1 cume Cctt f°h Ornano : ma come Sàturo prefio la morte . Ter cioche fé que- 
di l J lutai- fi* -ricattimi* conjeruerà la concordia , la concordia conferuerà queflajtca- 
derma : e così con ifcambieuole vfficio , t’vna, e l'altra farà confo nata, e con- 
fer natrice. Ben fappiamo^che la concordia >. cagione nella terrtedtU' abondan- 
Z*,neU’ acqua della tranquillità , ne' venti della bonaccia , ne ti' arra della fere- 
mtà , nè gli elementi della generazione , nelle Ragioni della timperatura , nei 
pianetti de' pacifichi infi uffi, mi Paradifo dell' accref omento della beatitudine» 
ne' corpi bumant della fanitàjiè gii animi fiumani della felicità ,nt’ colori del- 
la belirgga, nelle mtfure della (tmmetria, nelle voci dell'armonia , nelle lette- 
re de' ragionamenti,nè gl' ar gomiti delle concia fiorii t ndl'openioni delle gran- 
di imprefe,fra i maritati della multiplicatione , fra i Trenapi de gli acqui fili» 
Cervaccn t fra i Cittadini del bene della città . Imito emo vna cetra tutta concorde in 
corde . vn tuono , doue le corde troppo alte $' abbacano , e le troppo bafje s’alzano r i 

plettri duri ( ammoUfcono,t i molli fifmutano . Tutti faremo conformi in vn 
fol pefiere,gli alti per dignità s' abbufferanno per bumanità ,e i bafsi per meri 
lo faranno alzati dall'altrui corte fia,lt\ fatiche dare fi ammolliranno ,e le mol 
Fatica \c-Ji fi muteranno . T^èfi vergognialcuno per no e fiere alt altro egualcianco nel- 
data . la jreaa fi battono monete di or 0, d'ar lento ,e di rame, e tuttt bisognano, e tutte 

desici ” /fendono, e tuttl hanno i tempi, & i luoghi loro. Doppo i fàfieili delle colle- 
gate verghe, ch’io mi mando innanzi , mandarti parimente le feuri , che rap - 
prefentano la dura (àtica,qutfi a abbracciar emo per fuggir l'otto,' come Zliffè 
abbracciò il duro albero della naue per ifcbifitr U mortali lufinghe delle Sire- 
ne . Tercioche la fatica non è co fa fi altaiche non lanini, ni fi profonda, che 
. noni' attìngaci sì lontana, che non l aggiunga, ni fi ripo$ìa, che non l'appref- 

fi,nè fi prefìa,cbefoon la prenda, nè sì tarda, che nonla maturi, nè fi af co fa, 
(he non la f copra, ni sì perduta, che non la troni, nè sì cbiufa, che non l’apra , 
nè sì dura,cbenon la rompa,nh sì feroce, che non la domici sì diuifa,chc non 
, Frutti dd Ìvnifca,nè sì difficile, che non l’ageuoli,nèsì difperata,cbenon la vinca : La fa 
ìi lanca • ticatrahe il fieno dai pratili f rumenta dui campici vino dalle viti, l’oglio da 
gl’ oliai, if rutti da gli alberi, i pefet dalle valli, le legna dalle feluche pietre da 
i monti, i metalli dalla terra, le perle dati acqua, ' acqua da i [affi fi foco dal- 
le pietre, gli vccelli dall'aria, il cuoio dalle pellt,il panno dalle lanefil veluto 
da 1 ver mi, la tela da i lini fi fuoco dati herbe, la polue da i fiori, le tauole dalle 
piante , la carta da i cenci , il vetro dalle ceneri , le corde dall’ interiora de gli 
animali, le funi dal Canape, il cagìo[dalle greggie , il mele dalle pecchie, e il 
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ZtspbttO dalle cane . La fatica aperfe le colonne Erculee, chiufe le porte Ca- Cumui* 
ffié,diuife i Continenti, legò l lfole,fùbricò le cittd,Uuò le Tir amidi, fece pen- d’hiftorie* 
dere gli orti nell'aere fourafteffefi ponti à i mari, fondò le mura, che reggeuan 
le carrajdificòi Colofsi, che innamorauano il Solefiauoròi Cieli pofiicci, fin- 
fé sfere imitatrici, r agirò i Laberintiffoffefe i fepolchri, (pianò i moti Sublimò 
le valli, fuenò le fontane,diuertiò i fiumi , tagiiò i fafsi,piantò le colonne, e inte 
fe,e prouò tutte l'ar ti metaniche, e liberali. I ulte lecofc gioueuoli s' affatica- 
no, e affaticando fi giouano . La terra uolta^c riuolta,da i Contadini produce tlcaa< ^ 
le biade, ver fata, e riuerfata da i mi t alar q, rende i metalli . L'acqua corrente 
per fe irriga le campagne,moffa da i remi Atena in porto i legni, è le mer catari 
tie. L’aria agitata da i venti purga i vapori mortiferi, il foco alterato m fe me 
de fimo fi multiplica . 1 nuuolicaminando arrecano lepioggte.l Cieli voglien- 
dofi p art ori f cono quella varietà, che fa bcllv il mondo. La Luna errando iltu- 
fba le notti, r apporta le folenità. E il Sole affaticando fi fempre,e non ifìàcan- 
doft mai illumina ilgiorno,t adduce i mefite Cagioni, gli anni, e l'età. Ter to~ 
erario ciò,chegiace otiofo,non gioua altrui,e offende fe fiefio. La terra intatta 
fierih\ et, l'acqua accidioja mar afer, l’aria immobile fi corrumpe.il foco la»* 
gtéì io fitffenge, il ferro pigro irruginiffe, il frumento non rime (colato fi gua- 
fla, le ve fti non ifeoffe affettano letignuole, e gli finimenti non tocchi dine »• 


gono poluerofi . fatiche fi chiamarono le rare imprefe d' Èrcole, fatiche cbia- 
,ma Virgilio i perpetui viaggi del Sole . Efeonoi Filofofi dall'Italia , e dalla chi and* 
1 Creda, e con fomma fatica pa[fano,chi à i Druidi della Germania, chi à i l{a- yagàdo j> 
bini de gli Hebrei,cheà i Sacerdoti dell Egitto, chi à i Magi della Ttrfia, chi ,n3 P ararc ì 
à i Bracmani dell' india , e chi di Ginnofifii dell Oriente per apparar nuoue 
'• {cien\e,e noi per aprender quefie medefime non habbiamo à far più viaggio, 

- che dalle nofire cafe à quefla ^endemia piantata, e crefciuta d guifa d'vn'al - Academi- 
beroj ilquale coltìueretno col cerchio <tì\ piombo , ( perche non cadano i fiori) ci è vna> 
della concordia,con la terra de Ila affiduità, col ferro della fatica, con la raggia ^° fC • 

; da del (udore, con la pioggia dell' inchinfiro, col Sole della vigilia, con l'aura 
della fobrietà . iterile che i frutti, che fe ne colgono, nuan^ino d’altera le pi' Eccellcze 
gne, di belle^a i pomi, dt odori balfami, di dolcezza * datevi, di delicatezza d _ a ! bcru .. 
i ciprefsi,ii v:uacitàgUallori,d'vtilità l vue,di religioni gfincenfi,di dureuo «jcii Aca» 
le zza i cedri, ed' eccellenza le mirre. E perche fi proporrebbe in vano la fati dame. 
ca. Se non fi proponeffero gli efferciii(,qui fi leggeranno lettiqni,e s' offerirà»- 
»o[CÒpofitioni,in pro(a,e in ver fo,in ogni faenza,? in ogni linguaggio :s'inti- 
. me ranno diffute fempre fopra noue materie propofte : fi reciteranno orationi 


inciafcun genere (opra le vite de gli buomini lllu/iri utLdimofir arino, fopra 
l'hiUorie ie gthifiorici antichi, e moderni nel cofulcatiuo,e fopra i configli de' 
legtfii nel giuitciafale mufiebe precederanno, e i giochi de gli hontfit diporti T p rut£ * 
f uff eguir anno le lettioni . E à qu fie dure alquantotma breui,e poche futiche «he (i rac* 
( 'accederanno dolci, durinoli, e copiofi frutti : in qu> (le amiche difpute,e vi*- c* lgona 
tuofe concorrenze , Cvna farà aguzzata dall altra mente , elleno ingegno di s u 
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fcintiUeràperf altro- fi comeCvnob aguzzato daW altro ferro, e PvnoaccU» 
r Acacie— r0 l ,aitro /«***&»• J* qtttfii lodi noli tiudij fetida vfcir dì qui fio tipo fato 

mia . appartamento viirtmmo, e poffederemmo le principali fiutile d’cgni paefe 
con tutte le gratie, e bellezze toro j anjj più regolate, cbeton fi prtftrijcono 
in quei patfi propri j . E ragionaremmo con quanti dotti fon morti , da cbc'l 
Sole cominciò àfflenderc (opra la giouanctta terra, fcn^a muoutrei da qutfta 
mirabile fianca , m breue {fatto di me fi bauremo fitto gli occhi, (& io ancor 
poffo dirlofil corfo deW Ht ilorie di tutte le parti del mòdo,e di tutti i fecali, da 
che i primi uottri padri furono pefii alpofjeffo del Paradifo delle itlitie,inft - 
Affanni n 0 ^ l J ,tt ^ aet ^ H 0 fi ra r come fi 001 foffmonati, e viffuti col mondo fin qui . 
ie » viag Sen%acaualcarpiani,òfalir montagne, ò valicar fiumi, ò nauicar mari,ò pa- 
gi . gar botti, ò vetture, ò datq.ò gabelle, « paui’ar corfari t ò a(fafsini,ò foftener ol 

tragio di poluc,ò di fùngo, di i' ole, ò di pioggia,ò coprirci di capellino di feltri e 
ma fedendo, e ripofando trafcornrtrho,e mireremo a nofira voglia, a parte,* 
parte fiotti perniano della Cofmografia , tutta l’Afta, tutta C Africa, tutto 
l'Europa t e tutto il retto del mondo nouellamente franato con le gemi, e cofi* 
Secretina mi loro, senza leuarcidal letto lefere,ò afeendere in parte emine nte:bencbe 
turali an- g arM ■pejiua di tembre,ò ingombrata di nuuoli fitto il letto puffo il foco M 
merci la sfera, contempleremo, e conofceremo i nomi, le figure, le grandezze, 
i viaggi, i linguaggi, e l inclinacioni di quante (ielle adornano lo ficUatu carro 
della notte- Un^a errar, per giardini , mal grado del neuofo, e geliate verno, 
vaghegieremo la forma di ciaf cun’ ber ba,e ciaf cuna pinta, e penetreremo ogni 
loro proprietà.?^ pur delle piante,e dell’ herbe: ma ancora f tdendoci qui pere 
grineremo le terre,nauicberemo l'acque,t formonterem l'aria à intender te 
nature delle fere, de’ pefii, e de gli vccelli : anzi qua fi fecretarij della natura 
di tutte lecofe più occulte. Quai fieno i fimi dtll'oro,del ferro,qual cieca po- 
tenza fcuota,rqual bafenon conof cinta fofienga le colonne de Ha terra : qual 
bocca di bore in bore reccia f ribeua l’ acque del mare : qual pittore d ia il lu~ 
ftro alle gemme : qual cbiaue apra i tefori di Dio, e ne tragga fuori gli {finti 
de' venti : con qual tinta la man della Trimauera tinga le figlie,e fiori delle 
piatr y deU'herb--,e co qual ingegno le ricami: qual maefiro formile nubi, qual 
acqua Cairn enti, e da che fieno fumate, e rifiagnate le pioggu -, qual artefice 
rechi in fiochi le neui, e in cbrifiallo le tempi fte: quale ffugna difUlli il don ct- 
lefie delle ruggiqde:quallucignuolo accenda i lampi:!» qual fucina fien fàbri- 
cati i folgori, e ituoni : di qual foco ardano le funiflc,e lunghe comete : qual 
oglio pafea la lampa della ncttr,e qual cera nodrifea il torchio del giorno, la 
fomma apprenderemo perfettamente la tanto de fiderata, cercata, foffnata. 
Laudi de fidata, e vigilata virtù. A quefla ci appr(ffercmo,come àffecchio:e chi farà 
la vijtM- „ brutto, vi fi farà btllc,tbi farà billo, vi fi farà più bcllo,a quefla ci approffì- 
mcremo-come a Te foro :e chi faràpoucro,vt fi farà ricco,e chi faràricco,vi 
prederà lo flabit poffefjo delle ricchezze. A quefla ci appropinqueremo,come 
a Bucina : e chi farà vile, vi fi farà nobile ,e chi farà nobile accenderà vna lu- 
cerna 
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cernei alla fua nobiltà . *4 quefta ci acctfteremo, cerne i maeflra; e chi farà 
f ciocco, vi fi fari fatuo >e chi fari [ernie Jcghnà le gemme nell'oro, incajirtri 
il / ceno nelle feiengr. A qui (la fi auicinere me, come i Signora della fortunale 
ibi fard {fortunato ,vi fi faràfetice,e chi fari febee, vi fi (ari meritevole del- 
la feliciti . A quefta ci apprefenteremo,come à fonte edotte chi ( ari affettato 
berrà, e chi farà immondo Jì burri : come i luce, dotte chi fari cieco, s'iU unti- 
neri, e chi (ari mefìo ,s' allcgrtr arconte à foco, doue chi fard freddo, fi fcalderi, 
c chi fari tepido s infiammeràrcome i medico, donde l’infermo riceueri la fa- 
ttiti, il vecchio lagìouentu,e t’ huom mortale l’immortaliti. Ma che vado io ri 
firmandomi à quefti angufìi, e pochi priuilegi della vera virtù i non si eia- tione del- 
fcuno,che la virtù vera,e di tutte le fue parti perfetta è l’acqua del Termeffo, la viri». 
t Ale di Dedalo,? Ambra fia di Ciotte,? Aura delle lfole fortunate, il Bagno , 
onde Medea rtngìoueniua i decrepiti, H Balfamo onde fogliono condir fi i cada 
neri, la Bellezza della Cipriotta Ifigenia, il Bcffolo,ela carta de’ naviganti, il 
Caduceo' di Mercurio, il Carro del Sole, il Ceffo di Venere y il Cibo de’ Lotofa- 
gi, il Coperchio del vafo’di Vandora,il Corno itila Copia, la Corona et Arbn- Ajliem 

ua, la Chiane di lano, la Chioma di Mifo, il Dardo di Cefalo, le Fattile di Ce- 
rere,la Ferula di Prometeo, il Filo di Tefeojl Foca ii Giunone Lamia,b Fo v °mi,ed^ 
glia della Sibilla, il Tufo delle T arche, la Freccia di Cupido , l’Afta d'Acbil- chi è il 
Ir, ? Herba d’t [colapio, l'ippogt ifo di Btllerofcnte , la Lira d’Otfto, la Cetra G,olto * 
t?Anfione,la Sapogna di Tane, il Lume eterno de* ftpolthri, la Madre <fAn 
tea, la T^odricc di Ercole, la Maggia del mede fimo, il gettare delti Dei, ? fi- 
glia de g? Indiani, f Oracolo et Apollo, le Ttlle di Coleo, H Tegafo di Medufa, 
la “Pietra de' Filofofi,i Tomi d’ippomenc, la Quinta efinrga,il Bjtmo del? al- 
bero dedicato i Trofcrpiua,la Bete di Vulcano, la Bpfa <T Apuleio, la Spalla 
£ Atlante, la Strada bttea,lo feiotio T^odo di Gordiojo [picchio di Venere, 
io feudo di Terfeojo Scudo caduto dal Cielo in Bontà, il Trigone di Melea- 
gro, b Tromba di Tritoneja Verga, e f Vtre tf 'V tifiti Ogni metallo, ogni geni Cofe, che 
ma, ogn’berba, ogni pianta, ogni fera, ogni pefee, ogni vtccllo, et ogni flelbpof- * ,tre * 
fiede la fua virtùte noi frequenteremo quefla Acadtmia per poffeder lano - tiacn ®* 
jfira.Cufìgnuolo è tratto dalla vipera, b donnola dalla bottata botta dal Leo- 
ne, le fere dalla Vanterà, ? acqua del mar della L una, l E litropìo dal Sole, la 
paglia dal? ambrati ferro dalla calamita, fa calamita dalla tramontana , gli 
amanti dalla beiti di Ttnelopt, e noi faremo tratti d quefla Acadtmia dalla 
virtù. Da quelle poi compcfitioni, ehr qui s’iffet nano, [ergeranno ?opere in- . „ 

tere; le quali con la dottrina ecmpcfte, con giuditio torrette , con cafìigaturet 
Rampate, con ventura dedicate, e con gratta rictuutr da 1 mondo fono le perpe - fj moire 
tue, e vere riubtgjr. Hjcchexje ver e, e perpetue no fono le gen. mr pregiate, volte re- 
fe merci rare,k navi rrcel ?ry melati nobili, le vtfti preciofeje ville antpie, P llca, o<'® 
i palagi magni fiihi p fnu ; genere fi, r gt’ir, numerabili armentitma le compri fi g, u j} c * 0 . 
tinnì vfeite da no , tome il mi le dalle pccihie,ò la feta da ifirugelli. Le gemme 
fono preda, deludi ijc rami fi cglit dt’ Corfatiffe naui gioco de’ vetifimetaUi 

f fio 
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Vaaiii de paflo di ruggire, le Vefii diro di tignuole,le ville ber faglio di grandine, i palagi 
le ncchez f c jj er ^j £ terremoti, i fervi foretto di fuga, e gli armenti e fca di petti i mai 


SE 


nofiri componimenti formati con le preminente, eh' io diceva purmò, fcuota - 
fi pur la terra corrucift pur il mare, turbi fi pur l’aria, gir fi pur il Cielo à fua 
pofta, incr oliati ,e ineffe fi fi reflano tra tante ruine,e l'acuto dente del tempo, 
che cbiufamente lima i duriffimi ferri, e rode i fortiffimi marmi tiducendogli 
Durino ?” minuta polite con marauiglia di fefleffo non può limar, ni roder qui fi e fra- 
gii Uniti, gfiiffme carte:angi le penne, con cui fi fcriuoao le nobili comportimi, non pa 
ionopenne tolte ài' ocebe, ò à i cigni : ma {tarpate all’ ali del tempo -, accioche 
in quella parte tardi, ò fermi il fuo volo , intento à portarne via la memoria 
deli'oprc bum atte* Le gemme fono feccia rubata alia terra,le merci fruttìni* 
boti à i campi, le navi tronchi rubati alle felue,i metalli compofìtioni di gol fé 
e d’ oriento vino rubato alle minere, le vefii fpoglie per il più rubate a gli ani- 
mali, le ville iuridittioni rubate J gli babitatori, i palagi monti d'offa tubate 
% ila noflra madre antica/ ferui huomini rubati alla libertà naturale/ gli ar * 

■ T pure , menti parti rubati à le mairitma i componimenti fonovn te fero non altronde 
*/<#<>>»* da altri riconof àuto ,fe non dal proprio inpegno effigiate,/ d. Ih prò 
■oniitdi prie mani lauorato. Dì gynme abondò Volicrate.di merci fagide/i nau. Mi 
<Ikh. noffe,di metalli Crefo,di vefii fittalo, di ville Lutullo.di palagi S[ trono, di fer 

ut Serfe,c d’armenti ytrifleoma tutte qutfie cofe fono fiate mille volte alie- 
nati con contratti di affitti, vendite, permute, e donagioni.e per tifi amenti, e 
per codicilli, la f date già/ paffate per mille bereditfi che fepur fi tre nano an- 
cora in efferr, non fi chiamano più ne de' lor primi padroni.nl de' figliuoli, ni 
de nipoti . Ma la Farfalla di Lucano, la Ttbaide in Slatto, C Iliade di Hcmero 
e CEneida di Virgìliofle cui facoltà (e ne bcbbero.ò fon difirutte.ò fon paffa * 
te gii al nome del mille fimo crede) dopò tanti anni fi chiamano ancora, e chia 
kTiohcz merano f l f €m P r e di quefli loro jtuttori / primi padroni. Quefìo l quel patri 
zc,c come monto folo,che non può effer rubato, non può effer diftrutto.non può e [fer alte 
nato/ non può effer bere ditato. Quefia (ola facoltà ragioneuolmente fi cbia~ 
ma noflra. Quelli fono quei beni, che f eco pòrtami Solone, ò Stante, c fuggendo 
•fuor della patria, diceva, che ne portaua tutto quello, ch’era fio. Le gemme fi 
leggano nel? annettale merci fi caricano nelle naui,le rtaui fi fidano nel ma- 
refi metalli fi chiudono negli f erìgiti, le vefii fi ferrano nelle caffè, le ville fi la 
(ciano allo (coperto fi palagi fi danno in cufìodia à i ferui, i ferui fi mandano 
per il mondo, gli armenti fi taf ciano errar ne’ pafchi:ma le nobili compo fitto 
ni noftre fi ripongono, e fi conjeruano non folo tu' forzieri degli vnguenti di 
O itetene Dario,doue làlcfsairo (erbaua C opere d' Homero:ma nella più bella interna , 
ua Aid*» e delicata parte dell' buomo, che è la memoria. Da quefle copofitioni cogliere - 
mèro !* 0 mo ~ vna moHa '& perpetua vita: fiche, quando ci auiànerrmo alla morìe, aU 
l'hor,a doteremo giungere all'immortalità , quando qui chiuderemo gli occhi , 
gli apriremo in ogni parte del mondo. Quando perderemo la vi fa, e l'vdito,al 
ì’bora faremo vini/ veduti in ogni lato della terra. Quado bauremo perduto 

ilguflo , 
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il gufio , nè potremmo affamar più cibi, alt bora con t opere noflrc faremo 
cibo de gli (piriti gentili, quando bauremmo perdutola (ùntila all bora letti A 
in varij luoghi à vn tempo fùutllaremo , e le nationi leggendoci favelleranno j lcnr 
di noi: quando perderemo il vigor delle mani languide, e già cadute le mani ti. 
de' popoli ci andranno portando à torno : quando faremmo -abbai]. iti f otterrà 
alt bora ci leveremo nell'aria : quando parrà >cbc ftamo chiuft nel breue (pa- 
tio del [epolcbro, erreremo per tutto il cerchio del mondo : quando ciporran 
utllafepoltura co' piedi all Oriente riuolti,all bora conformandoci con la nc - 
ftra giacitura andremmo àrinafeere à guifa dei Sole : quando nella tomba 
faremo tacer ali da intor fi delie ferpi, farei » 0 liberi da quei dell' inuidia-i : 
quando faremo ro(ì da i vermi del monumento,aU' bora faremo accarezzati, 

< lodati dalle lingue de gt’huomini : e quando faremo contieniti in minute ce- 
neri, da quelle forgerà la fiamma ardeutiffima della noflra gloria . Hjforfero Ernie! ri» 
ben nei rogo -4uiola,Celio,Tuberone t Corfidio t Gabieno t Galeno, Efopo, 7 in- fufeitati. 
dareo , i Valici , & *4 una morta di parto : ma poi morirono : ma la virtù 
trabè l'buom fuor del f epolcbro, e’ n vita il ferba. Dal fuo rogo, e poco dopò la '■ 

morte ben rinafee l'abbrucciata fenice per riuiuere alquanti fecoluma i dotti 

£ er vìver vita perpetua riforgon dai monumenti L'or fa dà con la lingua 

c andato vita al fuo parto,e noi con la lingua dcttando 9 e componendo dare- 
mo vita à noi 8e(ft,& à i noftri nomi. Se è fhuolofa credenza il crederebbe I ? cttl 
Te-rfeo , Ccfco, Caffìopea 9 e Cali(lo fi mut afferò in (Ielle, non è già fauolofo il l^ n ° 
dire,cbe noi doppo la morte in (Ielle ci muteremo , e con le nofìre compofitioni 
ìfpìr eremo novi inf tuffi in color , che ci legeranno : augi mai non morremmo , 
fi liquore de gl inchiottri, con cui fermeremo i giudiciofi componimenti, fa- Nora col 
rà quello fieffo effetto nella falce della morte, che fa il fuccode gli Aranci m< = dice 
ne coltelli à cui toglie il taglio . -Armcfi pur Turno di durifjìmo ferro , che bcne * 
ogni modo farà vecifo da Enea . Coprafipur Ettore di faldiffimo fcudo,cbe 
ogni modo farà ammazzato da Achille . Fortifichili pur Achille con pelle 
impenttrabilr 9 che ogni modo farà penetrato, e morto da V aride. Aia noi ar- 
mati di delicati' fi ma carta(di quella carta , che porterà ferita i nv(hi com- 
ponimenti) faremo ficurinon pur dell’arme de' nemici : ma della falce della 
morte . Grido ,e Igifo mentre baueuano il crine inLitto non potevano e fiere 
(pentì. Meleagro ,mentre il fuo Tizzone non era arfo,non potea efier morto : 
il t{è di coleo mentre nel temilo di Marte pendeva la fpoglia d’oro,non pote- 
va effrr vccifo 9 la fiamma di Giunone Lacinia non poteva effer efìinatof atra 
montana hà per privilegio di non tuffar fi nel mare ; e noi mentre pofiedere- 
mo in noi fte((ì f e con le compofitioni moftreremg altrui la virtù,non\ potn m 
morire ,non tramonteremo, nè ci fommergeremo nel rio di Lttegxamai. Dona 
Febo alla Sibilla Cumea ) da cui non coglie coftrutto alcuno ( tanti anni à P |j yj ue 
Vivere, quanti ella col pugnò dell' arena lisa chiedere : hor quanti più credia- ] a C omac- 
mo,cb'egli à fuoì fervi, a’ [ubi devoti ne doni? Fina pur la cornacchia noue eh'» anni 
Vite dbuomotviua pur il cerno quaftro vite di cornacchia : viua pure il cor - 6 - mefi H 
i. ■ * G botte 
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JlCemo bo tre età di ceruo : ritta furia fenice, come età di corbo,viaano pur tenia* 
anni 14 c fi diece età di Fenice , che ferrea inuidia alcuna i dotti , e giudiciofi componi- 
lTcoruo tort »^ cul f on f (minar io firtiliffimo l Academir,viuiaa» affai ptù.viuran- 
anni e no al pari del tempo. Verdeggi fempre Federaci mirto, il tamarifio^’l gine- 
xnefi 4. Pro, il ciprefio,e‘l cedro Colina, e la palma, il rofmarinc,r [ alloro, che con pi A 

Jean 660 » e ^ Mn ft a ver d f ^!l a priuihggiata dalla mano d'egm ftagione verdeggiti 

Le Ninfe remo not riufeendo degni firittori . fecondo la diuerfità de ’ chmi qual genti 
an. 66 00. pof siede il fuo giorno di tre bore, qual di fei,qual di dodeci, qual di diciotto , 
ch A '(IT' ' ’ e 1 Uat ^ ! et me i* contlnHl 1 ma no1 f tn \ a notte poffederemo il nofiro giorno 
^ u ‘ a d'anni intieri , e di ftcoli . Le notti , thè noi vegghiamo , fi cangieranno in 
giorni di gloriale lucerne, con cui {lutiamo (i muteranno in raggi d’bonore • 
la cera, che accendiamo, fi convertirà in mi le di gratin, CimbioRrc, che ado. 
periamo, fi trasformerà in pioggia f oprale piume del tempo, e le penne con 
cui fcriuiamoydiuenteranno penne per impennar Cali alla fama . Quefìa fa- 
ma cerca, vn che io non ardi fio mentouare per tema del bando minacciato 
Eraftroto da gli E fi fini, con l'accendere il tempio famofiffimo di Diana, e noi la cerche* 
remo col fabricartempij all’ honorate donne* ài nobili Eroi. Vn' altro la fi 
* au ‘ ìma procura col dar morte à Filippo fiè di Macedonia , e noi la procureremo col 
dar vita à i gran Trcncipi, e ài Capitani Illuflri . Vn' altro la procaccia con 
' l’ammaefirar gli vece Ui, che per fi lue vadano chiamando il fuo nome. E noi 
col dar fuor a libri intitolati de' nomi neflri . Ter vna corona d'ohujfiro,cbe 


Premii de fi sfogliaci più valor 0 fi Eroi della Grecia s' e ffercitan ir’ giuochi olimpici in - 
i giuochi fiuuiti inhonordi Tinelopc.Ter vna corona et alloro, che fi sfionda,*' affati* 
MtK K canne’ giuochi Pitij ordinati in honor et Apollo. ‘Per vna ghirlandateci pio, 
che fi ficca Judan ne’ giuochi fremei propofli in honor tC Archemoro . Ter 
vna ghirlanda di Tinio , che languiffe , trauaglian ne’ g’uocbi.lfimij fatti in 
bonor di gettano : e noi ci eJJcrciteremo,ci affaticheremo fuieremr,e trava- 
glieremo nel lodevole (ìndio , e nel lodato effercitio di quefìa nofira Acadc- 
PriuìTcgij m i a p (r vn diadema di fama eterna. Quella ci farà volar da l’vn polo alTal* 
* Oncfl tr0yP l° r *° a ^ 0CCa f°> più c ^ e Dedalo con le fue ale , Ter fio col fuo Tega- 
Poetl ta- f°> Medea col fuo carro, Gloritia con la fua nane, e Mcffer Torello con la let - 
«erti . ter a datagli dal Sellar, 0 . Quefìa fama ci farà cono fiere da i lontani, de fide* 

rar da i po fieri, mirar da i cicchi ,ammirar da idotti,e amare, e riverir da quei 
che non ci hauranno conofiiuto , nè vi fio mai . Quefìa fama farà,tbe gli 
amici procurino di farci più amici co i doni, come Alcibiade donando à so- 
Netnìci crate . E ne' nofirì danni ci aiutino con ogni fomma di denari, come TompO- 
lodano i nio Attico aiutò Cicerone . jChe i nemici propri j ci lodino,comr fc f chine lodò 
,u0 ‘ au già Demofleuc . E riguardino, e riuerifeono le nofire enfi, come A teff andrò 
ntU'affedio di Tebe quelle di Vindaro. Che le nofire ccm itade s allegrino 
dell' vtiima mano pofìa da noi alle nofire compofitioni , come le Ferrare fi fi 


Che capii allegrarono del Furiofo compiuto dalf Ario fio . Che mefiti concittadini ci 
•io. richiamino alla patria , come gliAteniefi vi richiamano Tucidide . Che le 

donne 
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■donne s’innamorino di noi, come d’uuidio s'innamorò la figliuola cTvno Im~ D’Augu- 
peratore cantata fono il nome di Corinna , e del Boccacio la figliuola d’vn ni ^ 

de ferina fotto vocabolo di Fiammetta , Che gli buoniini con ogni prtTgp ci lo c di ° N ' r _ 
comprino per lor maeflri , come per mille dramme Demonito comprò Dia- poli. 
gora fcruo . Che ci facrino flatue,come à "Plotone facrò Ariflotile . Che ti ^otti h» 
braì collochino le nofire imagini nelle tor librarie , come Afinio Pollone l'i- nouu ' 
tnagine di Patrone : e le vi tengano , mentre ancor noi viuiamo , come Ser- 
tinio quelle di Martiale . Che i fhmofi Scrittori le ferbino ne' lor Mufci, co- 
me Monfìgnor Giouio quelle de gli altri ?crittori lUuflri. Che gli ftudij copti 
èlica pompa, fi leuino , e vengano ad accoglierci, come lo fluito di P adotta 
accolfe Giou. vini Campeggio . Che le citta contendano per bauerla gloria 
dell bauerci generato, come le fette più nobili etiti della Grecia per voler 
ciaf cuna efser la patria dì Omero, Serbino per memoria noftrale cafe, doue 
bauremo habitat?, come virerò quella, doue babitòilPetr arca fanciullo . 

Ci mandino publicbi doni, come Picenga al Sabellico,e Atene à Demetrio Fa 
iereo. Ci confiituifcano falarij publicbi, come {{orna à Quintiliano. Ci efsalti- Dotti p« 
modi maggiori gradi, come Hpma Cornelio Gallo. Apprefso noi dipongano fcntati * 
le lor chiaui,come apprefso Zenone le dcponcua Atene. E al fine combatto- Nò Ilici» 
no per rihauer l’ofsa de’ noflri cadaueri , come Firenze per ribauer l'ofsa di 
Dante. Che le più eccelfe Rjpublicbe ci rechino fammi bonari, come la Fepu- UinM) 
èlica Penitianaal Petrarca. Che i popolici fituorifcano,come quei di Sara - - 
gofa fauor irono Euripide. Fauellando noi nonardifca.no fauellare, come re- 
citando Bpfcio , non ardiuano mouer la lingua i {{emani. Fcfleggino la no - 
flra nafeita , erme t Romani fefleggiauano quella di Pirgilio . E ci facciano 
le efsequie,e i ffiolcbri,comc i Gettai Ouiiio. Che le Signore ci vifttino,cc- ggli f • 
me l' Eccelle ti[ sima Signora Laura da Eflein Ferrara, la lUuftrifsima Signo- quelli. 
ra Laura Gonzaga in Bologna , e la lllufìrifsima Signora lfabeila Popoli in 
{{ouigo vifitarono fouente vno fcrittorc de' noflri tempi. Che i Signori ci 
tilafcino da la lor feruitù , come Pompeo rilafciògià Lento. Ci rifeuotano 
col proprio oro dalla feruitù altrui,come Aniceto rifeofsegià Platone . Ci 
vengano incontro , come Lorenzo de’ Medici ad Ermolao Barbaro. T^on 
' ofino pur picchiar le nofire porte per non turbar ci t come Pompeo non osò toc 
tar le porte di Poftidonio , Ci donino tanti feudi, quanti verfi baunmo com - 
poflo,comc ad Appiano donò il figlimi dì Antonio Scuero. Ci iiuentino tri- 
butari], come Marc Antonio diuentò ad Anafsenore . Bugino in alto le no - 
fi re imaginijcomc ilmedefimo Marc Antonio l’imagine di Frontone : e le al- 
berghino ne’ lor fepolchri , come Scipione Africano quelle di Ennio . Che le 
. ideine fi partano da feggi lontani per venir à viir le proue del noflro fenno, 
come la fipina delti Auflro venne à vdir la fapienga di Salomone. E ci donino 
s più precioft mobili , come la moglie di Dario d Democide . Che i f{i nimici 
noflri ci fateian pace,come Lifandro à Sofocle . Con prieghi,econ premi] ci 
imitino alle lor cafe, come da’ l{è del? Egitto fù imitato Monandro da i me- 
• . r l ■} G a defimi 
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defimi gl'inte preti H ebrei, e a Artafir fi il fitmofilfimo Ippocrate . Ci fieni 
fa migli ari .come Acbelao ad Euripide. S’allegrino d batter generato figliuo- 
li .perche fieno all' età nofìr a, come per cagion d' Ariflotele s allegrò Filippo 
d'hautr generato A teff andrò . C i tengano in fommo pregio, come Roberto 
l’etto di ^ Cicilia tenne il Petrarca . Conferuim i nofiri libri nè più predo fi fcrigni, 
fopra . come in quei Dario conferai) A le fi andrò i libri d’ Omero . Ci arricchifeano , 
come il njt Mattia arricchì Giouanni Monteregio . Ci donino premi inf oliti, 
come d Cleombroto dono il t\è Tolomeo . Ci ojferifcano in dono f innamorate 
loro, come yilfjf andrò offerì Campale ad Aprile . Terdonino alle città per 
noiìra cagione , come Alefiandro perdonò à Lampfaco per cagion d'Anafì- 
- f mene , Ter le noflrc opere , come Demetrio perdonò à [{odi per letauole di, 
nomi . d ' Protogene . Facciano edificar le cittadi à nome noftro , come il medefimo 
jl le (Jan irò ne fece edificare vna à nome d’ frittotele [no maefìro . Che firn-- 
peratrià col lor (nuore ne efialtino à gradi bonorati/ome il fhuor di Eudvffia 
giouane vi effaltò ( irò Poeta . Che gl' Imperatori rompano le leggi per ca~ 

- gion noflra r come per ferbar Eneide di Virgilio contro il ftto teflamento le 
ruppe jlugu(lo . Ci facciano à Profeti,ò Tribuni, come lo He fio Auguro fg* 
ce Cornelio Gollo,e Teodofio.Aufonio Gallo. Ci chi ami no al >' ofoluto.come 
pure Augufìo chiamò Frontone , Domitiano vi chiamò iilio , e Gradano vi 
inalbò Aufonio . Ci arricchifeano , come Vefpafiano arricchì falcio Baffo 
Toeta,e Arcadio, & H anodo arricchirono Tadeo Fiorentino. Ci affamano 
per compagni ne' lor glorio fi carri al tempo de’ hr trionfi , come Traiano af- 
funfe Dione. Ci coronino, come Dominano coronò Stado.Ci prendano per 
eon figlierò, come Marc' Antonio prefi già Giunto Hjtfìico;e£t lafsìno tutori 
de’ lor figli, e cttfiodide gl' Imperi}, come Cofìantino già la fcl^Ablabio . Che 
i più fuperbi 1 ir anni ci mandino ,eci vengano tutti humiii incontro t come 
mandò, e n’andò' Dionigi à Platone: e ci confacdno tempi} , come Fa! aride à 
Steficorote che alcuni fiauentino i nofiri nimici, :ome Apollo fiauentò » nimi 
ci d Archilochi,e Bacco quei di Sofocle. Attendìamo,attendiamo dunque (poi 
Jioac U " C ^ e gabbiamo inftauita ) à conferuar quella Academia con la concordia , *• 
conia fiticaidifhnguendo quejì'vltma ne gli e (ferriti} prefittiti per ripor- 
tarne fiìenge varie , virtù perfetta , ricchezza vera , vita perpetua , e fa» 
ma immortale . 7yè vi recate quelli miei tfforti ad ingiuria : perche s’vfit 
lei dette. j ar Mimo non à quei, che ne fon lontanila à quei, che al palio (onpiùvicinh 
(Ù*io da che pur vi è cosi piaciuto ) entrando al carico datomi(accioche que- 
fte cofe fuccedano)mi sfinirò di far, che nè quei, che miele fiero, fi pentano 
della loro lettione,nè io eletto mi vergogni del mio magiflrato. Sforgerommi 
di dar, (come (apro meglio) forma all' A cadcmia, materia à i di fiuta tori /ag- 
getto à i componitori , argomento à gli Oratorficommodità ài Lettori, fodif- 
fattione à gli Elettori ,& ejfempio à quei, che faranno Trcnripi doppo me~> • 

lo dice tu ». 
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*' C LE CO D'HADR'IA * 

NEL BATTESIMO DELLA 
Signora Rofa Lcuì Hebrea fatta Chriftiana } ■< 
c al Battemmo nominata Maria. • 
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1 5 6 j. il S abbaio di Taf qua Bpfata, che fù il dì 1 p. di Giugno . 

OR ATIONE SESTA. 

/. * • 

' . ' 15 *: ’ ..w; * 

0 benché [auttoriti di fanti Signori mi mandi lanouitì p l0 «mi«. 
di tanto foggetto m' inulti y e la forga della mia allegre 
■%a mi (funga : non però ardirei fiucllare in queflo luogo , 
in queflo tempo > in quefla materia , e in qutfìa vdienya , 

(e non mi fi la{jì di iouer prender il principio , il mrgp , 
e il fine da alni , che non hebbe mai principio , e che non 
bau- amai fine: & efjendo fentga principio, diede à tutte le cofe princ ; pio . 

Da colui, chedtffe apri la bocca tua , & io latiriemp ero, e foggiunfe y non Sal.80. 
premediate le parole , che battete à dire à Vrcncipi : perche io U vi fommi - Mate, i» 
ni/irerò . Sperando io dunque in Ini , che fi come fecondò i ventri fiorili di 
Sarra, e delle due jtnnc di f acri parti , così debba fecondare il mio fleriliffi- 
mo ingegno di fi ci concetti . Si come ir affé mele dal freddo Leone, fiori dal- 
le fecihc verghe , acqua dalle pietre , e fuoco dalle incolte (pine; così debba 
4rar parole opportune dalla mia fredda, fetta, dura,& incolta lingua. Si co- 
me concrffa la lingua ad stiamo , la feienga à Salomone , l'efficacia all' an- 
nodata lingua del gran Mosi, la fiutila à i mutoli , f eloquenza alle fanciul- 
le, r t linguaggi àgli jtpofioli, lo fpirito a' Vrofeti, il parlar f onoro all'ardita 
Gtuditc y e’I parlar humano all afina di Balaamo , così dibba concedere à me Hum ^ 
vna dicruolx y e dolce maniera di orare, btft come nelle nogge di €ana di Ga- 
llica mutò l’acqua in vino, così nelle fpiritali nogge polire Signora tip fa 
vfcitadall' Hcbraìfmo , e protsima ad affacciami al Batte fimo , debba mutar * 

lamiadifcipieain fiporafa oratione , entrerò à ragionar di coteftavofira-> Narratiti» 
non men cattolica , che generofa ri) olite ione : e per fondamento del tutto à™- 
{piegare , augi coflriagere m picciol fifcio.lt vofire iodi . Tfon loderò gii la ' t 'j* 
coppia di qua beni caduchi , in cui da prima nafcefle y e che bora lafcìatc-a : donnati# 
perche abbandonati da poi giuditiofo, e lodata fi f coprono indegni di loda-i . brea , eh# 

21} loderò l'alba della Poltra tenera età con laqual mo firate , cbe’l bei dò ll bauta * 
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ècmÌHCìa il mattine, e che fecondò fi cofigliv di ColumeUaJerófe cominciarli 
àcoltiuarft per tempo)penbe non sò,fe per gl' anni acerbi vi dia nome dìgb 
Manetta, è per lo fenno maturo vi apponga titolo di veccbia.'èjè loderò la va 
Sira bellccja(in cui rendendovi fimìle àgli angeli, quando fi dipingono, vo~ 
tefleanco affmigliarui loro in bontà:onde Diogene non vi rimpréueri,cioche 
rimprovero al giovane, ebein si bel fodro chiudeva fi brutta (pada) poiché 
la voftra maraviglio fabeltà del corpo poco dopò farà brutterà paragonata 
• alla bellezza dell'anima . Et era pur difforme il vedenti efjer fi bella, e poi 
effer cieca: il perche Iddio aggiunge alla voflra bellejja il lume . 7{è loderò 
quella grada, che và dolcemente ornando i movimenti ,i gefli,gti accia, i paf 
fi, e l'attioni vofìre (con laqual da prima moueSìi tanta pietà di voi in tutti 
queifche vi veddero,e che non ci viddero : ma vi conobbero per annoverarci 
me ancor a, quanta bora mouete aUegrej^a)pcrcbe la grada terrena perderà 
ogni fuo preggio,à petto della prteiofa gratta celefie,cbe deue hor bora pia- 
nerai fopra.Tqè loderò la voftra eloquengafcon cui prof credo voi parole nel 
foggetto dèi Cielo, ò di Cbrifto,par,cbe’n f oggetto celeflc vadano parole cete - 
Eccellcn fti)percioche qui no ci date parole : ma fitti. Ma foto dirò, come voi poffedete 
« «Ielle fc preminente delle più antiche ,c nobili Hebrcetlamaeflà di Euafta paciosa 
brée? * ^ Sarra,t accortezza di f{ checca, la gentilezza di Rachele, la botà di l\utb 9 
la fandtà di Sarra figlia di f[aguele,Chumiltàd' Efter, la fortezza di Ciudi- 
Froue, c tafta diuodon d' Anna, la caftità di iiufanna , la giuftitia di Delbora : ma fo- 


ragioni , pra tutto vna ftngolar prudenza, con laquale voi ancor a fanciulla ima non 
to il Mcf fi tncm U e f camtnte >* on P™ fenno, che ipiù veccbimaeftri della voflra religio - 
g a . ne dif corre fle, come non Mosèzma Giesù figliuolo di T^u introduffe gl’Hebrei 


nelfcno della terra promeffa corrente di latte, e di mele ; perche non la legge 
di Mosi -.ma di Giesù Celeflc legislatore douea condur l’Hcbreo, parimele c'I 
gentile nel Taradifo . E che fe il Meffia non foffegià nato, non potrebbe più 
nafeere : hauendo à nafeere della terra di Beth lemme, e nella tribù di Giuda : 


poiché nèin Bethlemme, nè per molte miglia all’intorno, nè di quellaTru 
bu,nè <f altra s’alloggia ateuno : anzi non fi trova, nè fi sà più, qual fia quel- 
la Tribù . E che fe il Mtffia nonfofje flato vntopion fi potrebbe più vogete , 
£fai.<5 1. dovendo pur vngerfi (come cantano i noflri "Profeti ) poiché la voftra vntion 
già vi fu interdetta a il corno del?oglio } onde fi vngcuano ivofìri /{è già vi fu 
rapito daltempiotc f vntion voflra cefsò: laqual all’ bora douea ceffarer (come 
notarono i Profeti voftri)quado foffe compar fo il Mefsia:ccbe Cbrifto fernet 
Uum n. peccato cffaltato in Croce dall' H ebrea ferocità per medicar da’ peccati , fu il 
ferpe fenzp veleno eretto in vn palo da M osé per rifanare da ve lene fi morfi : 


anzi che tutta la legge antica, fù vno fpecchio , ò vn ritratto della vita futu- 


ra, come prefente,ò come già prece fsa di Cbriflo, E che al fyè Dauide non furo 
no conficate le mani, ò piedi, nè [fogliate le vefti,ò pofteindiuifione,nè por- 
ta beuanda difele,òdi aceto, come par, che di fe fìefso favelli: onde conuien , 
che rapprtfenti altra per fona, nè può altra per fona rappresi tare, che Cbriflo 

nofiro 
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ho tiro Signori, in em funi qui {li fcempij rimafero verificati . E che tutte le 
conditioni del Mefsia s adontano in Chrifio nato del [ente d’Abraamo, della- 
ca/adi Giacobbe, della tribù di Giuda, della fiirpedi Dauide, della patria di 
Betleeme,e di madre V ergine-fieuato lo fiettro di Giuda, e fornite le fettima- 
ne da Daniele predette . Morto in quel bora, in cui doutua morire fidarne, o en . 
conforme al protefio del Creatore, che in quell' hora,morrebbe,in cui affaggiaf 
fé del pomo vietato, di cui affaggiò nella fetta bora del Venerdì, e del primo 
Venerdì doppo la pienegga della Luna di Margo . E crocefiffo in quel si «uà 
legno febe fagli botnerihaueua recato { opra il Caluarir,accioche Dio rtgnaf- £ "P* 
fe dal legno,(come diffe Dauide, )e ( come fcriffe kfaia ) il fuo principato fi fa - 
teff e non nelle mani,doue fi portan gli fcettri,non nella tejia,doue fi foflengo- 
no i diademuma fopratomero fuo fofienitor della Croce.O prudenza ecceller- Efai.j, 
tifsima di fanciulla, con cut vedtfte rifeontrarfi il tempo,e il luogo con la 7 ^a 
tiuità del neflro ricompratore. Il tempo preauifato dal gran padre Giacob- Cen.49. 
he, che alllhora verrebbe il Mefsia, (come fuona la tradotion Caldea di più au 
tentica fede)quando non regnaffero più i ufi d' l frac lr,e pronuntiato per adl- 
piutoda vofiri Hebrei, quando gridarono innanzi à Vi lato, no h abbiamo al- Giou. 19 
tro Ufi, che Ctfare.llcbe era,come s'baueffer detto, quettt t il Mefsia. E il luo 
go predetto da Vrofeti,approuato dal fucceffo,e molto ben intefo da quei fa 
uij. che accolfe à con figlio ilgtlofo Erode. llquale,fe non haueffe vitto il luo- 
goeffer proprio, e il tempo propinquo, non haurebbe prefo fi eccefsiuo fpauen- 
to,nì tentato fi fiera afsicuratione . O prudenza fingolar di donzella, con cui 
viticordafte, che i vofiri Hebrei fi chiamano da Vrofèti, bora feccia , bora Of f. io. 
fchiuma, quando fantina, quando tignuola, tal volta fumo, e talhor caligine . eC 4S* 
feccia, da fparger super la terra, fchiuma da gettar fapra il foco , fentina, do- 
tte fi confermino tutte l'immoniegge legali , tignuola , che pr attica femprt 
fra fcritture,nè mai le comincia à intendere, fumo, da-dìfpergerfi per i quat- 
tro venti, e caligine, che non hà lume:e prouedettc à voi di non efìer chiama- 
ta con alcuna di cotai voci . Vi rammentafit -,che gli Hebrei cosà fi chiamano 
quafi peregrini,e habitatori di là dal fi urne, (co sì i Cananei nomauano Abra Gt. Jilàj 
hamo, ) e voi eleggere d'effere non peregrina : ma cittadina , e di varcare il 
fiume paffando à noi,per l’ acqua faluteuolc del Batte fimo. Vi rimembrò, che 
i vofiri Hebrei fono finga propria lingua, fernet legge,* fernet fcritture, cor- 
rotte fpeffo in tante lor prigionie, finga fiettro, finga regno, finga t\è, fen- 
%a città , fenga cafe , finga patria celefie, ò terrena, finga tempio , finga 
Tonte fìce, finga \acerdotio , finga fairifhij, finga Profeti, e finga termi- 
ne alcuno i quetto fi lungo e\ sigilo . E che già diffe Ami s, che foura tre fee- 
l rategge iella gente Giudea fi conu r irebbe Dio àm rei. Ma fopra la Amo £ 
quarta neo perdonerebbe , nè trasferirebbe nel regno , perche vcùderebbo- ’ *' 
noil ghetto, llqualntmc dig’ufionon può aldoffarfi ad altro nuouo, che à Scclera- 
Chrifìo noftro Signore, huomo parimente, e Dio. La prima feelerategga fù il tezzadei 
Vendere Giofeppe , la feconda t'adorare il vitti d'oro t U terga l'ammaggare 
“ i Pro- 



' Oratloné di Luigi Grotto 

0 de ì Trofeti,e U quarta l vccidere il figliuol di Dio , Ver pena della prima, fìet- 

elHcbici iero( l uattrocento a ™‘ °Pp re (fi utile fatiche dell Egitto: per penadella/r- 
conda quaranta anni peregrinarono nel deferto: per pena della terga /ot- 
tanta anni vificro nelle graueltfedi Babilonia: ma per pena della quarta » 

, quando già non venderono Giufeppe,nè commi fero l'idolatria, nè fecero tira- 
tio alcun diTrofeti ideila quarta, ebefe non /offe lagiàdetta,non fi fapreb - 
be qual foffe : foflengono vn’e figlio , fparfo in tutte l< terre di già mille cin- 
quecento , e molti più anni : onde fé tanto è maggior del 'altre qwfìa pena , 

^ Pruoiia tant0 comien , che maggior dell' altre foffe la colpa . Efaminafie il detto di 
G^cr." 5 1- Gieremia, quando Dìopromife dirinottar vn patto còn l frac le, e quel di Ma- 
Mal.i. lachia, come l eterno padre abbominaua già i facrifi^y Hebrei, perche girerà 

f letificato dall oriente , all'occidente , conofccfle , che' itefiamento antico do- 
ma mutar fi perdendo la fua forga primiera per due ragioni . La pnma,pcr- 
■x . thè già promife Dio , che haurebbe coflituito vn' altro tejìamento, che non fi 
frangerebbe in eterno , La feconda, perche l'eterno padre chiamato fubrica - 
tore di quel primo te fi amento non può morire,e fin che il ttfìator non è mor- 
toci tosamento non ha forga,e fi può mutare . Ben è morto C hrifio, e con la 
fua morte hà confermato , validato , autenticato , e perpetuati il tefiamento 
nouo : & argomcntafie , che la circonci fiondata ad ^ibrahamo per fogno di 
patto , e fcritto di credito, pagato il credito , e adempiuto il patto nel Meffia , 
in cui fi benediffero tutte le genti . Tarimcnte douea cangiar fi, trabendo l'or- 
Gier.4. gomento da Qieremia, mentre confortano gli Htbrei,che circoncideffero il co- 
re, e dalfimperfettione di qut II' antico mi fiere-, ’lqual, come s’vfatra gli He- 
brei, non può cader nellle donne , come vi cade il noftro batte fimo: il perche 
voi abbonendo di moflrarui imperfetta, vote (le circonciàerui . Circoncidere 
il core con vn coltello à punto di pietr acquei s'adopra nella circoncifione He 
Secondo brea,)e lapietra(:ome predcail dottor delle genti )è Cbriflo. 7 /ptaflevn‘al- 
^■’Hcbrd tY0 ne ^ t-braifmo, cb'efUndogli commandato,che mangi l’jlgnel Taf - 

1 ru quale, gli H ebrei noi mangiano più. E voi volefle mangiar lo, auuicinandoki al 

/acro conuitto della noflra religione : douc s'amminifira la fantiffima tuca- 
O-l- riflia. Rjcourafie l'orecchia delira tagliata à gli Hebrei in Malcojeflituita à 
ficano.' 1 vot ^°fi r0 Signore , cioè, finte lligenga delle fcricture non litterale, che t 
la finiflra, & recide : ma la fpiritale, che è la defira,e vinifica . facezie vna 
I uc 1 magnanima deliberationc,ò ben iffirata gioitane, di feguir chriflo,che paffa- 

Sal. 1 15. uagII? g c, 1 ti, d'addolcir l' acque amare degli Hebrei col Ugno /aiutinole della 
Croce, dì under ui ancella à colei, che di fe (Uffa dice:ecco l'ancella del Signo- 
re, e replicò, perche Dio hà riguardato l'hnmìltà dell' ancella fua, del cui figli- 
uolo fu detto. Ecco il feruo tuo, e il figliuolo dell'ancella tua, e d'abbracciar 
quella fede, che tanti martirio primo de gli altri Stefano liebreo fermarono, 
e teftificarono col /angue loro. Hjadaflc adietro co l'animo à penfar,come ipià 
chiarì della vofira religione fi conuertirono à Chriflo;Giufeppe giuflo. Saula 
detto, Stefano forte , e Tfijcodemo Maeflro . £ in cotefia animo/a delibera* 

tionc 
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itone vìnce fi e il Demonio, come egli via fé gii lui, quella fu precipitata dal- 
la gratta alla colpa, e voi da vuo flato di colpa , fitte inatto i effe r portata à 
vm flato di gratta. A cottilo voilro catolico, e generofo proponimento s'ag- LcttioniS 
gìunfero configlieri Dat*iie,e Salomone : padre,e figliuolo : l‘vn,e l'altro a “lò|tui 
mie 0 li Dio ,1'vn, e l’altro t{è <£ ifraele : l'vn "Profeta, e [altro Santo, foura 
quanti nacquero mai <?huomo,e di donna: l’vn capo, e l'altro figura del Mef- f ]3nc . ° 
fu. Terdoche aprendo voi à capo il falteno(comenarrafìe fouente)v'incon Sal.44. 
trafle in quel verfo,e tinterpretafle il Pentimento iella vofìra conuerftone.O- Cant4 u 
di.figlia,e vedi,e inchina l'orecchia tua,e [cordatili tuo popolo, e la capa del 
padre tuo:e (piegando à ventura la Cantica, par ite, che in quelle parole Chri- 
flo no[lro,c vofìro signor vifibile ,c foauementc vi fàuelafJe.Leuatr^ffrettatì . 
amica mia,(feciofa mia. Igieni colomba mia,à caduto il Verno,e regna la Tri 
Minerà, Caduto è il Verno delle ceremonie Giudee, e regna la Vrimauera del 
la fferanga Cbriflianiùl Verno ft refla co' tuoi Hebrei,e la Vrimauera treue 
rat appreffo i mìei Cbrifliani. E pame,cbe voi acconfentendo al felice inulto 
con quelle altre note pur della Cantica gli riffondefte. Uucrommi per tempo, 
e cercherò colui, che ama l'anima mia. Da quefie vincendeuoli propofle,e rifpo Pi-ogreflb 
fk come da faci, e da (proni voi accefa,e fpronata,ò nobiliffma rofa fofìe ben uèl fijn'di* 
veramente rofa. Bpfa voglio dir lacerata dall'interno penfiere,che vi rodeua, quertagi* 
df piccanti dal padre terreno, e confegnarui al celere . Igofa voglio dir tutta -uinc. 
core:poicbela rofa fiorita : ma non anco aperta f erba la fembianga del core 
bum ano . Voi dunque in mego i crucifigatori adorale il Crocififfo,in mego à 
g li Hebrei credefle il Mcffìa, fra i circoncift abbracciale il Batte fimo ,e fra i 
Giudei viucfle Cbrìfliana.Andafle co piedi alla Sinagoga,e col core alla Chic 
fa,leggruate in publico la Ugge di Mosè,e in fecreto il Vangclo:non potendo 
appendere vna Croce al capo del vofìro letto, la (nbricafle, e chiudere ne’ pe- 
netrali della voflra imaginathne. H atte flc impegnato à maeflri della uoflra [et Opere de 
ta,s' baueffer voluto diucuirui difcepoli: digiunando le nofìre Vigilie, vi fin- donna. 
gefìe più volte inferma, e allhora er aitate ferma : orando le noflrc orationi , 
vi fimulafle fpeffo in camera addormentata, e all’ bora erauate defla,e porgen 
do le limoftne per amor di Cbriflo publicaBe l'effetto , e nafcondefle l inten- 
tìone:perla tra carboni, colomba tra corbi,e armtllino tra pardi. Ma non po- 
tendo al fine più fopportare,cbe gli atti c [terni non rapprefentaflero i ptnfie - 
ri taciti della mente, à che rimane/te più innanzi fenga il Batte fimo , carat- 
tere della falute,vi liberafle dal padre. Ebcnconuenne, co ft commandando 
U leggi cmli,che colei, che diffegnaua raffegnarfi fi gita adottiua à Cbriflo, fi 
feioglieffe prima da i legami paterni: coft di notte tempo di mego à tanti Ar- 
ghi, che vi guardauano,e tanti Lincei , che vi cuflodiuano, à tanti Dragbi,cbe 
Vi fpiauano,e à tanti Cerebri,cbe vi abbaiauano\non già come Tisbe per cer- 
car Diramo al fepolcbrodi tgino , e con infàufio augurio moriui:ma come 
Voi per trouar Cbriflo al Giordano, e trottandolo trottar la vita, vfiffe della 
capa paterna per le tenebre, angi fuor delle tenebre fenga lume , ungi à me- 
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%a notte accompagnata dal nero Sole . Così (ìcura ferina compagnia : come 
hattefii in vcfira guardia ben mille [quadre : ma che dico io [eriga compa- 
gnia f* Colui, che liberò gli H ebrei da! t Egitto, e voi da gli Hebreidi paffo in 
paffo v' accompagnati* M colonna di foto ardeua nel petto, e la nube era for- 
, mata dalla Vofira giu litio fa [corteggi . Coloro , che già dinangi alla fàccia 
del p' tfccutore H erode per auifo del? Angelo fuggirò in Egitto, feorgeuano, 
e fclìcitauano lavoflra fugga,evoi fuggendola morte, e frguend&la fatate, 
lafàando l’Egitto fenga primogenita, [pregiando le facoltà, le delitie,la ca- 
fa, il padre,’ la madre-, contentandoui d'effere martire prima, cioè catecumi- 
tta,c drl batte fimo di [angue in voce del batte/imo di fumé con non men feli- 
ce ,che faggio ardire v'apprefentatte al Rettore della città. Comparile nel pri 
ma voflro viaggio alla fonte della Giufiitia,e certo à ragione: per che, chi vuol 
dar fi in *ddottione > s'apprefcnta prima al giudice ,c chi vuol render il fuo al 
padrone ,e tor l'altrui aU'ingiuflo poff editor e, compare alla Giuflitia. All’ bora 
Dote de a clarifsmo Re t tor vi accettò per figlia, e vi depofttò con la Clarifsima [uà 
reconuer ? on f orte > e tra l* caflifsimc figliuole, aggradendo, e commendando fin foura 
•ta . il c i{ l° vna st P r!i icnte > tì diurna , e ** alta deliberatione , angt effecutione . 
E da indi in poi il Reucrendifsìmo nottro Vaflore ilclarifsimo Rettoteli Ma 
» gnifico Cancelliere , e tutta la città nofira entrarono in vna dolce , e pietofa 
gara d apprefentarui la dote . Benché dote non accadeua.-poiche affai ben do- 
tata ila donna , ( come concbiufcT lauto , ) ebe è dotata di lodati coftumi . 
B ifltuol dote era cotefla cafiità vottra , che vi rende apunto vna rofa armata 
di [pine. Riccbìfsima dote era cote fio voflro giuiitio,con cui fapette difeerne - 
re la vera religio ne :pur tuttala città concorfe à dottar ui: onde poffiamo cbia 
liu. marni figlia di tutta la città. Le Gentildonne Romane per rinouar la guerra: 

eon reale fludio reccarono in rommunc tutto l'oro,!' oriento, e le gioie, che pof 
Ifod. 3 j. fedtuano : il mede fimo fecero le mflre matrone Hebree, perche fi commettef- 
fe l'ldolatria,e fi fonidffe la fàbrica[del vitel d'oro : lo fleffo fanno le donne 
Hadrianc'.ma à timpo non di gur-rra-.ma di pietà, non per idolatria : ma per 
trarre vnetgiouane alla vera fede.TfeUaqual, mentre vi ammaeflr aitano i no 
flri Teologi , confrffano d'hauerui trottato miglior maeftra , che difccpola , 
più atta a infegnare,che bifognofa d'apparare. In qmtta [aera f, cola vi veni - 
fle formando, e per dir meglio esercitando per ncue me fi, come creatura con- 
cetta nel ventre di Santa Chiefa madre vniuerfalrjaqual doppo Ip {patio pre- 
ferito boggi con fomma gioia tra magnifiche leuatrici vi partorì [ce a Chri - 
fio in vna fanciullexja purifslma £ innocenza, e gode, e dà per bene impie- 
Còfani- S at * 1 Ca ^ t p re gbi,che già tanti anni (farge il giorno Sanissimo della Tcffio- 
latione v- ne, e le tre vltime Domeniche doppo le Pentecc fte,che gli H ebrei fi conuir - 
smerlale tano,e che Dio fquarci loro dinanzi a gli occhi il velo della 
Serfiondì a ^ mcno vnl l }an P ur prodotto fi dolce frutto . Quinci con 
Cjudlagio dtuoli tocchi vn fefl'tuo fuonacincifcbiano le capane, vna gratissima aura di 
odore fpirano gli Arabi inccnfi,vn Angelica armonia ordita di fiati, e di ma» 
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» }nì,e tramata di voci, t di corde fpiegan le mufube , f de' più cari doni di Fio - 
• ra,e degli auri fonori,e tremuli fingenti le firondi agitate per le f elue dal ren 
1 to,s' adornano queffe porte , quelle mura, queffe traiti, e qmfte colonne. Gode 

la Santa ibiefa d’offerir voi gratto fi f sima t{ofa àCbriffo , come ferine Tt,o- 
1 trito, ebegodeua la vaga Europa, nè prati di Fenicia di cogliere, e porger le 

, rofe à Gioue.Gode poi altretanto Chritto, come goletta Dio, che fi fojjero ap- 
pefe le prime fpichcj . Gode, che voi hoggi rifufiitate,come la figliuola del 
l’ Arcbifinagogo . Gode , come quella matrona di cafa, che battendo trottato 
1 l'vna delle dieci dramme perduta , per cui trottare hauia defilo il lume, e vol- 
to fottofopra tutta la cafa,inuitaua le vicine à cocelebrar lagioia.Come quel 
paflor , che hauenio la} ciato le nouantancue pecore , e cercato , e trouato la 
centefimagià fmarrita, la fi af side fu gli omeri, e la riporta allamandra . O 
come quel vecchio padre veggendo tornato, t inginoccbiatofi à piedi il figlio 
peregrino prodigo, e alfine rauueduto,nèil figliuol maggior», (che fumo noi 
rifpetto à voi fola ) fé ne addoglia : angi ne mena vna marauigliofa fetta . 
Godono gli Angeli» ò Dio con che godimento, e producono vn giubilo mag- 
gior nel Cielo di queflo,cbe noi produciamo in terra.aueggià goder foura vn 
peccator penitente , più che di nouantanoue perfetti . Gode il voflro Mosi, 
che voi fua di f cepola vbidiente a’ precetti fuoi vi fiate riuoltata ad affollare 
il "Profeta , profetato da lui, che farebbe fuffitato da Dio dal mego de' fuoi 
fratelli . Gode il voflro progenitor Giacobbe, che voi fua pronipote,adoriar 
te quella Croce , ch'egli morendo, c benedicendo i nipoti figurò con le braccia « 
Gode Efdra, che ffgià fcriffe nel quarto libro , hò apparecchiato i monti, che 
hanno la rofa,e il giglio, in cui colmerò i miei figliuoli di gioia, e ff nel tergo 
del Hf è ffritto , fornito è il tauoro delle colonne , nell'opera delle Rpffi bora 
Vagheggia vna rofa f puntare dell’Ebraifmo , come da fpine , e paffarfene ai 
Cbrifiianc(mo,à flruggeruifi nelle foaui fiamme della carità Chrifiianafin fi 
odorofa acqua, che fe ne finte f odor perttftto l'intorno. Gode Cllluffri fisima 
Ceffono noflro,che fe’l fommo Tonteficc la quarta Domenica di Qjtarefi- 
ma confacra vna t\ofa contesa di mufehio , (Toro ,edi balfarno • e la dona al 
più eccelfo Trencipe della terra-, e(fo boggi benedice voi, vera trofia conrpotta 
di mufehio-, di religione , d'oro , di carità , e di balfarno di pudicitia , e vi ap- 
pre finta non à fignor ttrreno-.ma al Fjè Ctlrfie . Godiamo noi,chenon ci dor- 
rà più il capo : non duole il capo à colui quell' annofico fi firiuono gli agricola 
torifihe bà veduto la prima, rofa fiorita. F{on dorràpiù à voi l'intelletto ge- 
lo fo della vofìra falutc,cbe veggiamo voi prima,e frefea rofa fiorir nella no - 
ttra religione . 'blon ci dorrà più il core inchinato ad aptor le vofire ambili 
qualità, e ebe non poteua amarai così H ebrea fenga f cropolo,come non fi può 
, cogliere la l\ofia finga puntura, bora vi coglierà sega fpine, vi amerà Chriftia 
na . Godono le nottre dongillr,e fi fi altre fogliono adornar fi di Efife.qurfle 
, togliendoui in mego, par, che vogliano adornar fi di voi. Godono le caffi fisime 

figlie del Clarifsimo lettor ticffro,( come le fi^cuer end» Monache di Santa 
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Marta in Vinegia s'allegrano dapprefentare ogni anno vna bella Tafani più 
antico della cafa Salamona ) d’apprefentarvoi al l{euertndiffimo Capo delia 
1 ir,,.'., la noflra città. Hata tra tanti, che per voi godono , godete voi per voi fieffa, 
gioitane a £ nuol43 e ben auf murata C hrifliana godete d'effer vna de' dodeci mila fìgna. 
ipefe* 1 tl * c b p l'altiffimo Vangelifla nella Tribù de leni. Giubilate, e'hauete 
trovato il Giubileo perduto da voflri Hebrei, gioite, ò tgofa bella di colore, foa 
ue d'odore, e nobile di virtù ,che fé i voflri Hrbrei nella fua Immanità corona- 
rono Còri (lo di ff>ine, voi offrendogli voi fieffa il coronate d'vna rofa , augi 
fiate d i lui (oronata . Gloriati ui , che ciò , che hanno perduto i voflri Giu- 
dei, figge, lingua, fcritture, patria , città, tempio, e fiacri fi tj ; r trouate voi 
hoggi . tCvndi quei foggi, da' quali furono traboccati i feguaci di Lucifero 
contumaci à ricono feer il Inr creatore ; farà da voi acqui flato conofcitrice del 
Vofiro ricompratore . Et era pur gran pietà , che vnabetla rofa fojjr fuca- 
ti d'vna t{ofa bel li filma, voglio dir, che voi l{ola vera, e viua fofle fuori dcL 
la gloria del Taradìfo partita in varij gradi di beatitudine , e dal dottifiimo 
frante nelfuo poema, afsmigluta à vna \\^fa,le cui foglie fi vengono digra- 
dan lo di filo in filo . Hallegrateui,cht fi co me la igofa prima fà fentir t'odo- 
re, che apparir la bellezza ( cofi s’accordano à fcriuere Chrifi.fìomo Santo, e 
Landolfo) co fi douc non potrà mirar fi la beltà della voflra fàccia, viir a fisi 
Y<rza de la bontà della voflra fama . Si come la rofa di me%p all'aglio piantato- 
l'aglio, le intorno (pira odor più foaur; co fi voi vf cita dal mego de' fetidi Hrbrei /par* 

gerete fama molto più rara . Quefio fiore quanto nafee in luogo più feccoy 
quando è poi coleo , tanto porta maggior fragranza , e voi v fetta dall ofiirut- 
tion Giudea, efaufta di tutte le gratie, renderete in giro vn'oiordi vita, e dfef- 
Ixxla df empio molto più dilettofo.fi(on banca odor la rofa filueflretma trapiantata 
10 ‘ Cacquifìaivoi fiate per ottener il mede fimo . Trà tutti t fiori noni il più bel- 
lo de' la refa , vagliela delle piante y e de' virgulti, decoro della terra, occhio 
degli orti, porpora de' parti , freggio de' colli , pompa de giardini , gemma 
della gioventù, venufla delle men fe, ornamento de' fepolchri, amica delle nin- 
fe, fpirante amore, che concilia l'affettione, ganggta con l'aurora, e ride con 
%efirore voi tal fiate nel nottro fecotoy nef^voftro feffo . Detta è la rofafco - 
me hebbe opinione Tlutarco) perche col fuo odore vince tutti gli altri odori: 
t voi con la mutation della vita , con la fantitd deU'effempio, e con lo fbirito 
della fàma vincete, quante fono fanciulle Hi àree nell' età voflra , fpargiuanfi 
le refe intorno à monumenti, & à morti, e voi per contrario vi fiate allonta- 
nata da morti ,eda monumenti, che ben cofi poffono chiamar fi i voflri Giu- 
dei . Di rofe f’orneuar.o igioiofi corniti, e di vtii tadorna il convito della no- 
flra allegrezza. Trionfate dunque d’aj simigli arai in più parti ,e dif simigliar* 
ui in alcuna da fi virtuofo,e leggiadro fiore . Feftrggiate,ò givuune fingula- 
Confide- quando hoggi è il voflro giorno Trattile , chef e non nafcefle à qutfla vita 
*mon bei terrena , vinafcerele alla vita eterna , e l bora, el giorno, el me fi y. Canno del 
voflrorinafccre fon fìttali . Clima, e la nona m cui f tenderà domani , an-gp 
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già tanti anni fcefe nel giorno da domani rapprefentato lo Spinto Santo fo - Tfpo del 
fra gli Apofioli. llgiorno e il Sabbato, in cui vi dedicherete col nome prefo -, battendo 
t con la tutela [per ata alla fuprema Imperatrice del Ciclo, àcui è dedicato an 
CO il Sabbato. Il Gabbato di Tafana, che sefpont paffaggio , in cuipaffate dal- 
t Ebraismo al Chrifìianefimo,dalla colpa alla gratin, e dalla morte alta vita. 

Il Sabbato di Tafana rofata , in cui fi batteva vna t{ofa : il Sabbaco delle 
Tentecofte , che interprctiam Giubileo, ò rcmij[ionc, in cui fia rimrffa à voi 
tutta la voflra vita adietro . llmefe è Giugno, in cui fori fcono,s abbtUifco- 
no, s’inodorano , fi colgono, e fi confumano in dolce liquor le t\of e, l'anno è il 
feffanta cinquef oltre al mille cinquecento)ilquale fegnato con lettere rappre- 
fentatrici di numeri , cioè , con la L.laV.e la X. che accolte infume Intano Auuilb si 
quefìa parte di mille fimo, dice con vice Latina LVX, perche voi quefì'anno ( oi no li 
felice per voi vi rifoluete d’inuiarui alla luce. Spedifcanfi dunque fopra voi n “ m * rl - 
le facrt ceremonie di quello Santo minerò, comparite alla porta, che è (bei n ic Sjcic. 
fio, e s'à lui, che picchiami , noi aprifie il cor voftro, egli ferrea, che picchia - che li vfa- 
te, aprirà à voi la fuaChiefa,il portinaio, che vi inrrodurà nel tempio , fa- no;1 ' bar- 
rà vfficiod' angelo , che all' impero del Signore introduce l anime in Cielo . 

Entrate lietifsima in quefìa religione, douc fi fa del Dominio fi poca filma, gi ot ù, 
che fi faccia con vn picciolo foffìodi Sacerdote, egli fidila fuga con vn 
breue fegno di Crocea . Il Sacerdote vi fpirerà nella fàccia con facramental 
mifìero lo fpir acolo della nona uita : e quel foffio fard il Zefiro, che dà la ulta 
alle HpftLj . (di porri in bocca il fa le per condirui di fapienga,e di fede, e 
per conferuarui da ogni corruttione , da ogni uerme ,eda ogni trifio odor di 
peccato . Vorraui il fai nella bocca per rendere da mò innanzi fertili tutte 
l opere u »f ire, come il uofiro Elifeo fecondò teflerili acque col fate. 0 per- 
che ni [ottenga della f ciocca moglie di Lot, in fìatua di f ale trasformata, ni 
con Ici u; uolgiate adietro i rimirar, quanto bwetc lafciato . Con la faliua 
procedete dal capo, e figura della fapienga Diurna , il Sacerdote ut ungerà 
le nati , e t orecchie, per aprir qui Ile à fentir fodere, e quelle a rictuer la no- 
ce della dottrina Chriiìiana : rimanendo/i i uofìri Hcbrci,come de’ fimulacri 
cantò già Dauide . Hinlc nari, e non fiuteranno, han l' orecchie , e non udì- Sa j , r 
ranno . E quefio farà il loto, con lo fputo commiflo, onde la luce del mondo Giou 9. 
ttnfe,e fermo gli occhi tenebro fi del Cieco nato . Qut fio farà il dito intinto Marc -r» 
nella fahua , lolqualc il Saluatore difappanòl' orecchie cofirette al fardo, e 
queflo farà l'tmpiafiro,con cui la man dell'agricoltura incafìra il gioitine inc- 
ito nel uecchio ceppo. Vi reciterà fopra l' oration Dominicale,!a falutatione 
^Angelica, & il Simbolo de gli Apolidi, e con qutfta dedicalura confacrera - 
*i a jr mbiarrga d'un nuouo tempie. E uoi nel proferir la falutation de l'An- 
gelo lembrerete pur la rofa nelle cui foghe quefìa fortunata oratione fi legge- vite rft 
uà miracolo/amente imprefj a, radicata nel cuore, [puntata dalla bocca, e fio- gli Sani» 
YUa fuor del frpoUhro, del fi pelito nipote d’un’ Abbate, la cui deuota fem - Pa ^ r *"‘ 
pUcuà t non apparò mai altroché quella » Voi nel pronuntiare i dodeci arti • 

. coli 


' ■ Orationè di Luigi Grotto 

eoli della noflra fede rapprenderete pur la rofa Milefia,cheper teHimonian - 
là.tr.e 4 <za di Tlinio (piega dodeci foglie . Voi,ò ben conftgliata dongella,fcrmata di 
militar fottogliflendardi Vittorio fi di Chrifio darete boggi il vofiro nome al 
Sacerdote, che’ l chiederà àguifa di foldato,che fi fà fcr'tuer nella militiamo* 
rete il vofiro nome , acciocbe fia ferino da gli Angeli con gli eletti nel libro 
iella vita . Lafciarete H vecchio nome , con la vecchia vita , e col vecchio 
Adamo muterete nome nella maniera, che già mutarono Abrahamo, Sarra, 
Senofon- e i frac le, Polca Ciro vna nota de' nomi di tutti i foldati per mandarli^ rite- 
Giou io à memoria, e chiamarli à fuo piacercelo (le(fo fa il Signor nofiro,cbe 
per nome chiama ciafcuna delle fue pecore. Lafcicretc il nome di Ho fa, e pren- 
derete il vocabolo di Maria , e da quefio, come da fortiffimo feudo, confegui- 
rete vn'affidua protettìone . fi di feon uengono mica Hpfa,e Maria,angi 

in vn borgo di Bergamo, doue alcadauero di Santo Aleffand.ro fcaturì vn co - 
piofo raccolto di rofe,i la Chiefa di Santa Maria dalle rofe. E la Santifsima 
tergine noflra Signora(comc leggiamo ne' fuoi miracoli )porfe più volte ro- 
fe celefìi à coloro, che doueuano atteflar qualche marauìglia iiuina : perche 
con quel fegno acquifiaffer fede . Vi imprimerà il Sacerdote deflinato al no» 
bile vfficio la Croce nella fronte, fe dia della vergogna, acciocbe non arrofiate 
à confi (far Chrifio. Acciocbe vi feopriate à prima vifia con quell’impronto , 
vna moneta di Chrifio , e quando s'habbia àrendere, ciò che è di Dio, à Dio , 
e ciò che è di Ce fare à Ce fare ; voi fiate refa à Chrifio fegnata del fuo carat- 
E«cb. 9. tere. Acciocbe vi mofirate vna delle pecore del Signore fegnata col fuo mar - 
A P° C 7« chio dal p a fior vofiro , acciocbe fiate vafo , e pieno, e fegnato , come già in 
parte differo i demoni] di quel Giudeo. E acciocbe ve ne filate fuor d’ogni ri « 
fchio fi cura fegnata col fegno del Catinella fronte , come già vide il Santo 
Scrittor delle vifioni . L'Angelo venir fegnando gli detti . Scolerete dalla 
vofira cerulee il giogo del demonio , della carne , e del mondo col dir foto , io 
r enuncio loro . il Sacerdote vi vngerà nel petto, feggio del core, e tra le [pal- 
le ricetto de' carichi, acciocbe voi col cuore crediate, e con l’ opere ratifichia- 
te la noflra fcde.Vngeraui nel petto, doue il caualiere porta l'infegna dell’or- 
dine, e ilfoldato della militia . Vngeraui tra gli omeri, onde con maggior age - 
uo legga portiate il giogo foauifsimo del Signore . Vngeraui con oglio,che fi 
f preme da oliue pacifiche, [che nodriffe le lampe, e che prefitta contra moltif- 
[rne infermità , per danti pace, lume, e falute : perche bauendo difeendere 
col demonio in palefira,non fiate vinta : c perche fimile à qutfio licore afpi - 
riatemai fempreinalto , vi [pruderà d'acqua benedetta la fronte , come 
fprugganoi fouralimitari delle cofe i vofin H ebrei la gran notte, in cui par- 
tirono all? Egitto di f angue mifleriofo per effer riconofciuti dalC Angelo, che 
Proficue,* paffaua flagellando i maluagi . Doppo qutfie facro fante cerimonie,- fendati* 
bandirmi tr0 in< ^ ti ^ 10 appxeffateui boggimai all’acqua del faluteuolc,del bramato, e ap- 
txoà'.^i. p arect bi^to batte fimo, appreffateui à quefi’ acqua, di cui fà fcritto . Qjtan- 
Eia 4j.i. do tu paficrai per l’acqua ,io farò teso, di cui fcriffe tfaia . Lauaieui,e fiate 

mondi . 
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tmnit é Et E%echiele, conte mandatario di Dio . Sopra voi /porgerò vn'ac- * Ezech. j 6 
qua monda, e farete mondati da tutte le voflre immondezze. E Zuharia fa • Zach - 'I* 
ràvn fónte aperto alla cafa di Giacobbe à lauar le fcclcrate%ge. EloScrit- A P oc-vt * 
tor dell' Apocaltffe . Il Signore mi mofirò vn fiume d'acqua limpido, corniti 
chriHaUo . -Auicinateui à quell' acqua, che ritiene(ma in vn modo più fingo- y ^ et *‘ 
lare)le proprietà deli acque communi. Che fe lacommunc acqua rapprtfcn - a ^ U3 ‘ 
ta firn agirti , refrigeri % il caldo, riempie il voto , congiunge la polite , catta la 
terra, feconda i campi, ammoltfce le ccfe dure, fcaccia la fete , fpenge il fuo- 
co, abboffa le cofealte, efalta le baffe , afcende quanto difcende , rifana l'in- 
fermità, (come le nfanano i bagni) fortificagli eferciti, (come l' Eufrate for - 
tificaua Babilonia)porge il poffeffo (onde à banditi s ìnterdictuano l’acqua , 
e il foco, e à maritati s'offeriuano il foco, e l'acqua,) e al fine laua le macchie. 

Quefla non folo difcopnrà la voflra imagine : ma fhraui racquietare l'ima - 
gme perduta, e de fiderata di Dio. Refrigererà in voi ogni arfura di de fiderio 
vano . Riempirà ilvoto deli' anima voflra, di grafie, edi doni . Congiungerà 
voi: benché polue,e cenere, à Dìo . Cauerà ogni penfter terreno dal voflro co- 
re . Feconderà l’ opere voflre, ammolirà , s alcuna durezza fi ferma ancor 
nell’animo voflro . Scaccierà la fete , che fin dalla culla, e dalle fnfcie porta- 
te di quell’ acqua diurna. Spengerà nell’ Inferno il foco apparecchiato per voi, 
laf dando ardere più viuamente per coloro, che douendo ftguirui,c imitami , 
s’ingegnauano di richiamami , e diritcnirui . -Abbufferà il voflro cuore con 
l burnita, & cfalterà il voflro fpirito con la contemplatone , come tacque 
deldiluuio , quanto più crefceuano , tanto più inalgauano l'arca al Cielo. 

-A feenderà, quanto difcefe,e perche difeefe dal Cielo, riafeenderà al Cielo,così 
concludono le regule della geometria vi porterà, ciò che farà inuolto in lei , 
difeefe dal coflato del crocefiffo,e riafeenderà al medefimo cofìato : e voi por- 
tataci da quefi acquaia entro ripoferctej come colomba in fuo nido . Rifa* 
nerà ogni parte inferma deli’ anima voflra , e maffimamente l’infermità della 
colpa originale, è natia . Fortificherà il voflro fpirito, feparandolo dallo fi i- 
gio auutr fario. Vi metterà in prefente poffeffo del V aradi fo:e perche ali ac 
qua s'accopif,(come nelle nogge il foco,vi offeriranno la cera acce fa. E al fi- 
ne quefla acqua lauerà tutte le voflre macchie, non del corpo:ma dell'anima: 

I laueraui dalla macchia di quelfangue innocente, e puro del Mtfsia,cbe fcioc • 

1 camente chiamarono fopraloro,e fpietatamente fparfero [opra la terra, e di 
1 cui fi macchiarono i voflri popoli. -Arrgi non ve ne lauerà:ma voi fopra voi 
1 l'inuocberete,con giuiicio/a pietà, e con burnii diuotionetil perchenon ifpar- 
1 gerete il f angue nella circoncifione, come gli Htbreuma vi abbollirete col fan 
guepurifsm ) di colui, che già lo fparfe per tutti i fedeli, e con l’ acqua, eh' vfcì 
\fuor del fuo lato, veduta fi lungo tempo prima da Ezechiele, che vide il fonte < j 10B 
fcaturir dal lato dritto del tempio , nella città fituata foura il monte : Dica Ezech Tr 
b/tr dunque Braconio Poeta Longobardo ,cbe la bianca rof a prefe tintura di Fauolc de 
OJ'pQra,dalfangu:di Cithcrea, mentre f uggia per le fptne ; e cantino i 'Poeti 
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freci , che laro fa betta il color vermiglio ad ruttare di Gioue ffiarfo d'amo • 
re, che voi candidiffima rofavi farete bella col predo io (angue del Croce fifa 
Loda de f 0 amoro fo. u ipprafJìmateHi à quell'acqua, dottata ai tanti prittilcg: otten» 
kattelimo ntroUcquegiamà, Ter ci oche quefta è quell'acqua , foura cui ne’ principe 
del gioitane mondo fpacciaua lo fpirito del Creatore . Quella è quell acqua , 
che diffondendoli per il mondo, fomtnerfe col fuo diimo tutta la carne pecca- 
ixod i 7 triCe * t f°^° dferuò i buoni . Qttefl’è quell’acqua figurata, che Mosè eftraffe 
Kum. ig.faor della pietra , che addolcì col legno , con cui confutò i va fi, ci mimftri del 
tabernacolo, con cui fi pagauano coloro, che haacuan tocco i cadau ni, come 
boggi ui purgherete uoi, ufeita fuor detia uofira gente, che è cadane?» fol di 
morte . Quefìa è quell’acqua feruida,che trouò dona, maire di ?amuele,di 
cui fi può dir (come già di fi e Democrito)effer fuòri caco il tutto-, poiché qurfta 
è la prima porta de’ Sacramenti . Quefta al fine è quell acqua , che auan%a di 
Proprietà nobiltà l’ acque poHe da Dio [oprai Cieli, ^iccoftateui a queft’acqui,come il 
' pefee Mech , che viue fol d’acqua, e in acqua. Come il Signore l Elefante, che 
doppo qualunque contagio incor fo, corrono incontinente al tauarfi . Come il 
Vece! li pi ceruo,cbe per render fi purgato dal tofeo delle ferpi dìuorate per rinouarfi in 
fa'neN’ac" giouentù,vifita le fontane, e in quell’onde fi purificar iiuien f ano . Come la 
qua. Fenice rinouandofi(non già qual ella)nel foco tmain quifi’acqua f aiutare . 


Come quegli uccelli che a gui fa di frutti inno Iti in unacorteccta, di pelle pen- 
dono da gli alberi detti bernia,e dell’ Islanda, e cadendo nell'acqua riceuon m 
ta,e cefi la riceucretc hoggi uoi: ma cadendo in terra fi rimangono morti-, e co- 
fi fi rimangono i uofiri Giudei , intenti folo a Audi) terreni « Come la pianta, di 
cui fi legge, che morta, gittata nell' acque, (ubilo firauiua, erinuerde ;e cofi 
Applica- hoggi rauiuarete,c rinuerderete uoi, già pianta fterile di difetto . -£ contro - 
!a°Fauola r ’tainfommaa T^arcifo/he fpeccbiandofi nell’ acque funefte,amò la fuaom 
di Naia- bra:euoi fpecchiandoui in qutft’ acque nitalt,u’ innamorerete di Chrifto, ab- 
fo • bracci andò il uero , e laf dando l’ ombre : colui ne riportò la mone , e uoi ne 
confeguirete la uitatcolui di fanciullo, fi mutò in fiore, e uoi li rof a,ui mute - 
rete in Maria . odpprcpinquatcui a quello mar roffo,doue reilino fommerfi 
gli Egitti), e paffino fatui gl’ Utbici,doue rimanga fprnta ogni uoftra colpa, e 
M falua giunga allito del Cielo l'anima uoftra. Mffrcttateui a quello fiume 
aia tt '° rampollato dal Paradifo terreftrc, e figuriamo, che fiati bft lo jl quale irriga 
l’ tgitto,xhe fi traduce tenebre , et*a*-ca per le terre de’ Mori : percbe’l bat- 
te fimo illumina ogni tenebrai rif chiara ognìfofeo . 0 didamo, che fia il fiu- 
me Fifon, corrente per dieci rami pien d birbe mcdicinari,ericcodi gemme: 
perche il batte fimo auualora i batte\ati l neU'offeruanga di dieci diurni precet 
ti, è la prima medicina delt'anima;c ar ricchi (ft di virtù . 0 facciamo, che fia 
il I igri interpretato f netta : perche il batte fimo penetra più cheftrale nello 
(pirite. E intendiamo, che fia l’ Eufrate, che s'inuìa verfo la mefopotamia,che 
fuona allegra; perche il batte fimo ci feorge alla fuprema altera del Cielo: 
jffaccMtui a quefìa Natatoria di Siloe : doue coi deco nato racquiflarete 

(anima 
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t interna vift a . A quella pi j citta probatica.doue col languido confermare* 
tele membra deboli in vita perpetua robuflezz* d'operar bene . A quello 
Giordano , doue com T^aaman Soriano vi monderete et ogni lebra interiore. ■>» 

A queflo Giordano,che diuideil paefede fedeli dal deferto degli infedeli. A 
quello GmrdanOyper tui gli H ebrei pacarono alle terre promeffe, e per cui paf 
f crete voi alla caramente bramata, e giallamente fferata folate . A quello 
Giordano doue Rincontrerete con Cbriflo ch’ì battezzato da S.Giouani Bat- 
tifta,che preda virtù di mondarci f notificare a quell’ acque , apprefentateui 
aqueflo f acro fonte. Doue, come vn legno piantato lunga i cor fi dell’ acque Gcn 
-darete’ Ivoflro frutto alla (ka flagione, e da voi non crollerà purvna foglia. Qtou ^ 1 
&oue,ame vna pianta di vera ro fa eccitata preffo tacque conferirete la va 
fifa verdezza perpetua. Doue, come vna fiera per feguitata datante da cac~ 

-datori, e afsuurattupoicbehà varcato t acque ve ne flarcte intepida, c. loti ta- 
na da voflri fpiritali,e corporali nimici . Òoue.come vna nuoua ì\ebecc<i,fa. 

Ve te tr ouata dal mini (Irò del voUro fpofo,che per ordine del fuo fignor,vi ri* 
cerca. Doue,come vnanoua Bcrfabeajleuandouiqfartfle fpiritalmcte mirata, 

■t amata dal miflico,e Cr Ufte Dauide. Doue,come vna nona Samaritana, troue 
rete il Signor affilo fui fonte , ragionerete domeUicamente con lui, il neon»* 
feerete vero Mefsia , e da lui'haurtte vn' acqua, donde maipiùnon fiate per . ■ ; 

hauer feto. Doue vi fard aperta in quello i fi ante la porta del P aradi fo. Con- P.oprìeti 
duce eui hetifsima a queflo fonte, che bàie più eccellenti proprietà di tutte le nioiti 

marauigUoft fonti, efìuwi, c habbta interra . Che fé l fonte della Macedonia , 
fa le pecore bianche , queflo fà bianche Camme . Se de’ duo fonti della Bottia teftmo • 
l’vno induceobUo, e l'altro memoria^ yucHoinduce oblio della (alfa fede, la- 
[data,* memori a della vera religione ritenuta, e della {anta vita premi (fa. 

Se de' duo fonti dell Egitto, l'vno /fungete fiaccole acce fé, e l'altro accende le 
jpente; queflo fpenge i profani penftert , accende la carità Cbrifiiana L . Se la 
fontanadel Sole fr ai Gr amanti aggiaccia il giorno, & arde ta nette $ qwflo 
fa gelar V àiiezz* nella profperità,e ardcreia diuotione nelle aue> fila. St'l 
fonte della ldumea , torre freme fi dell ano torbido, tr e- chiaro, tre verde,* tre 
vermiglio ; queflo arricca bottegati-adulti , torbidezza di centratone , ih o- 
rezg* dif-dc,verzur* di fperanzj,t color porpureo di carità. Se di' dei fonti 
della SÌcilia,l'vno apporta flerìlitàie [ altro fertilità, quiflo adduce (lerilità 
in non produr frutti ma!uagi,e fertilità d'opere giufle .. Se delle due fuuolcfe 
fontane nate nella felua Ardenna, l' vna accende (Codio, e l'altra l'amor, chi 
ne gufta-, queiloànfiama il battezzato d'odio contra il demonio ,e d amar ver- 
fo Cbriflo . Seinvnadelle 1 fole Canarie vn fonte flila d'vn albero fempre 
ineffauflo , queflo traffe l'origine , e la virtù del Redentore chiodato in Croce. '■ ! 
Se i duo fonti medici preffo la città Macbcrota rifanano C infermità del cor - 
p";/uefto corregge i difetti dell' anima. St'l fonte della Mtfopotam'a [porge 
Odor [oaue;qufClo lo fparge poi foauif simo, f entità fin da gli Angeli, fin dalla 
Santifsitna frinità. Sci fonte Falifco [ale affai più alto, eh e gli altri non pog. 
v. - , I giana 
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Ceremo- gianc:qucfio alti fimo poggiando ,t portando ,ciò thè trotta, afctnde infino ai 
dcM f aC i' ^ ^ TaradifotDùppo’l celeHe Iauacro,Jarctc vnta,comé Bucina* come 

battemmo f A ccrdoteffa',ptnbe noi C bri filarti [tomo vn genere eletto, e varcai fat et do- 
ti o . Sarete rota f opra la cima del capo, foggio della mente, e della ragione * 
acciocbe queBa fi fortifichi à fignoreggiar gli appetiti, e quella fi confermi à 
contemplare' l fuo fattore, e benefattore . Sarete vnta con vn fegno di Croce : 
acciocbe fottoqnefio fegno cada rgnivcftra fupttbia . Sartie vnta di ere fi» 
ma, commi fla d’oglic,e di balf ante, per cbt nel ben operar fi confortino levo- 
ftre membrafianche* intorno fi diverga l'odor dilla Delira vita . Tot fate- 
rete adornata di vna candida vefte,ef}tndogià fatta bianca frpra lentui., Co - 
Ouidto sì farete ftmile alla drferitta regia cafa del fole ornata d' Attorio, battendo in 
ile t^mor V 0Ì annotto il diuino fole, dittino fole digiuUitia . Sarete (imile aita fama fe- 
®“ ' de, che in altro modo non par, che fia da gli 4 n tic hi dipinta, che d'vn vel bian 
ev,cbe la copre tutta . k ftmile à vn caualier ncut Uo armato di frefeo, e. no- 
vellamente regiflrato nella militia del fuo Signore . Vi motiverete punfftma, 
e innocentiffma jnnciulletta,d’vn giorno cinta ancora di candide fafeie . Vi 
feoprìrete candidata competìirice tra quei,cbe cer catto' l H*gno del C telo . Vi 
Apoc 14! p*blicarcte dif cepola del Mefsta trasfigurato nel monte Lubor , le cuiV'fii- 
ltctj. menta biancheggiarono al par della itene, i{apprt fé* farete qui Ile f lui tur- 
be, che di'bianche ilo Ile coperto adomo l'Agnello . Hjcompenftrett lo Schér- 
no fatto al Me [si a de’ faldati Galilei et Erode, quando lo Schernito in babito 
bianco . Adempirete quel detto,ficno le tue vefiimenta candide d’ogni tempo, 
Icckf 9. l' aglio manchi dal capo tuo. Accompagnar e te l'babito,U corpo,* f animo: 

Matt. ìx. / ha bit 0 candido, il corpo più calido,e l'animo candidi fsimo. B&tutiete l'babi 
to nuttialt > acciocbe quando il padre di famiglia, e fignor del connito entri à 
ricono fette i convitatavi approui per ben introdotta, e con la biancheria dei 
manto, vi a (Somiglierete al fentier hteo*be allegoricamente conduce al Cielo • 
Gioii. 8. l'eftrema cerimonia del ben dijpofìo mi fiero , farà l' offerirvi nelle mani vna 
Lue ì V acct f a candella:accioche portiate Chriflo vera luce del mondo * e vi pah, fiate 
Man. ij. illuminata, e difcepola vera di lui, che diffe . le fon venuto à metter il foco in 
terra,e che bramo, fe non ch’egli ardaìaggiunfe. iuno accenda la lucerna ,e 

poi la nafconde.E ccmr»andò,fien le lucerne ardenti nelle ncflre mani.V ì ma- 
ni fi fi jrcte mia del bel numero delle donzelle faggio, che adornato, e fi recaro- 
Jaralip. j no in mano le lampe loro, in' affettando to fpofo . Apparirete vn tempio col 
lume accefo non fabricanio voi il tempio à Dio, (come Sai mon vofiro:) ma 
diuetando tempio voi fì>~ffa. Tronfierete d'efjer vna delle pecore del signore » 
e di voler dif nderui con cotefla fiamma dal Lupo, e dal Leone paure fi del fio- 
co . Dal D emonio, che àguì fa di Lupo, con infiiie noturne,ein forma di Leo- 
ne, con fotre aperte và cercando patio tra t anime, e femprt paventa k fi&m 
me, benché vi fia rilegato perpetuamente Al fine rapprefentarett vn cupida 
celefle,che folli nendo le (àcci ardenti in mano, cerchi a' accendi re alla conucv 
fionei popoli inajpiditi purtroppo alle jonott voti id padre, del figlio* dell* 
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Spìrito Santo. Entrate dunque con au'puvi felici. U ben fàuorita Hebrca,am$ E (Torti al 
già di proponimento Chrifliana, à viutr nella noftra religione, t ben diffi à vi- la S'£ U4 ‘ 
«ere, per che fuor di qua non fi vìue : ben diffi à viuerc, che [e te refe ad alcu • nc 1 rca 
mì piccioli animali danno vita , (come auertifeano i fortunati cono [cuori del- 
le cagioniyC de gli effetti della natura) voi,ò virtuoftffìma rofa,à donate boggi 
A voi lìtffx , Entrate alla noftra legge luce delle vafìrt ombre, verità dcllcvo- Confofa- 
ftre figure, adempimento delle vo/ìre proferir, fonema delle voflre cerimonie, «ioni aita 
foftangadé voflri precetti, & effetto delle noftre prom effe. 7 V è vi tincrefca 
entrare à»n apra religione, piena di difaggi, e di digiuni, di vigilie, e di fhti- 
che,iicilàcvj,e di c»rde,diperegrinaggi,e di penitente, di. fudori,e di lagrime, 
di chioii,e di croci, di martiri, e di morthpsrche gli agricoltori, (come eglino 
ftriffero ne’ libri loro, e noi prouammo quelli anni adietro) quando vogliono Lì. tr e. 4 . 
conferuar le rofe verdi , per tutto il corfo dell’anno , le fepeltfcotto tra l afpre Tien.j. 
(piche dell' trgo^e per fentenga diPlinio, le foglie della rofa quanto più fon 
tuuide, tanto più fono odorate , 7v(è vi attrifti entrarci fi giovane, che buono è 
all' buomu(dice Gieremia voflro) quando porterà il giogo dalla fuagiouentìr, 
non vi aggravi entrarci così fanciulla , perche le rofe , che fi hanno à ferbar 
foaur,e verdi la State, e'I Perno fi colgono acerbe, e cbiufe sì, che (puntino i ‘ 
pena fuor della buccia. Poi ben vedefle,cbe queflo fior nafcente,e cadente, col 
Kafcente.e cadente gmno,auìfa la fragilità, e la breuità della vita humana : 
t con qutfiì vnìco preferuatiuo vi ingegna fie farvi perpetua.'ìqb vi addoglia 
dottarci fi bella la virtù per fe (teff a bella, quanto efee dal bel corpo, e più bel 
là, voi è bella, e dotta, fembr crete ? aurea rofa, libro notabile, in cui fi conten- 
gono dichiarata Sacri P angeli. Tqè vì doglia entrarci così gentile: e chi dee- 
meglio entrar nel giardino della Chrifliana religione ,e nel t Epfaio della Santif . 
ma Pergineiche voi gentiliffima rofa? ì(è vi (piaccia entrarci fi gratiofa:an - 
■gàfe vipiace apparir gratiofa agli occhi de gibuomini, quanto più agliocchi 
del Cielo, (nè mi è lecito dirlo )più grata comparirete, voi, che noi agli occhi 
della Santiffima T finità . Ter farci Cbriftiani,qual cofia taf damo noi? e per 
fiirui Chrifliana, voi qualmn lafciafìe? Lafciafte la facoltà, la famiglia, la 
6*fa,il padre,la maire.e i fratelli, le fore Ile, e ciò,che più caramente fi brama, 
più gelofamentefi po(fiede,e più increfciefamente fi lafcia. / b{on virincrefca 
però ihauer la fdato la facoltà , che à guifa ivi altro faggio Solone , ve ne 
portale ciò , che era voflro, la religione, C intelletto, il con figlio, la fetenza la 
fjpìenga,il timore, e la pietà, la fede, la (per anga, la cariti, lacafiità, la tem- 
peranza, la prudenga, la Giuftitia, la fortezZ*> e tutto il te foro delle voflre 
virtù . t(an vi rincrefca ihauer lafciato le riccbezgr,ial nofiro Signore affi - 
migliate alle (pine t che voi offendo fenzp ricchezze, farete vna rofa fraga fpi 
ne . 7^o n vi tincrefca d’ batter lafciato U robbazpoiche la Tribù di Leui(don 
de voi tratte l'origine ) era à facrifictj fol dedicata , nè poffedea cofa alcuna 
ut-terra . 7(on vi rincrefca d'effer vfcita,fi può dir nu da di cafa vofìr a, per- 
one nuda v/ate dal ventre della madre particolare^ nuda tor parete al ventre^ 


v'-. Oratione di Luigi Grotto 

detta madre tommune . Così fìngono i Poeti t che nudo vfcìjlmOY dal Céro* 

' Tyon vi rincrefca bauer laf ciato La famiglia : mille baurete liluRri famiglie 
in Italia , che tengono per infegna la rofa . T^onvi rincrefca bauer>iàfciato 
la cafa : quando jlbraamo , t Sarra all’Imperio d uino vfeirono dal tetto , e 
dal parentado loro. iy on vi rincrefca bauer la fatato il padre terreno .batten- 
do treu ito il Padre CeleflrflPadrè per creatione, per nodrimento, per domi- 
tia,per gnuerno,per addo tt ione, e per redentione . T^on vi rincrefca d’bautr 
la fatato la madre, baurndone per vna ti ouato due. : la Santa C hit faCatolica, 
che boggi vi ricoglic nel grembo, e la Bcatiffìma F ergine ,cbe hoggift degnerà 
p’tfiarut il fuo nome . iqon virinoti faa bauer Infoiato i fratelli, eie fattile, 
battendogli cambiato per altro fratello, e per altra far ella, che è t briRo. Egli 
Itfatth u mede fimo il dice . Mio fratello , e mia farcita è colui , che fa la volontà del 
mio Padre . Ma che bi fogna confortami in quello , che tanto prima bautte 
Códufio penfato,e tanto fpatio de fiderato? Ben f oppiamo noi certo,che voi fendagli 
prièta'dd m ** rUratk * faterete inuio'ata la fede allo fpofa (piritale,e alla Santa < hte - 
farola. fa, eh? boggi prometterete nel facro bagno. Come nelle notte Gierogltflcbe,i 
cui allufa Catullo , la rofa non colta dimoRra inuiolata caRità : e neU’biftorie 
Ingleft fi leggr, be la rofa offerta dalla moglie di Mangone al manto ,e da lui 
à Parfaforcfio , con la Vrimauera immutata, ebe facea nel curuo grembo de 
vn picciolo ripoRigliOy atttflaua la fedeltà perpetua di lei , angi nelle figure 
igittie la ghirlanda dille rofa fagna Unterò , e perfetto cerchio delle virtù . 
2yè foto fperiamo,cbe voi babbiate à per fauerare,ogn ber più femda,e più 
cefi ante : ma ancora, che alla voflra giudiciofa, e diuulgata conyerftonei e fi 
debba tonuertire la nation voflra . ^ illa qual cofa jptrare c’inuitano miUe 
proprietà della rofa . L’odor delle rofa vccide gli fearafagUe l'odor della VO* 
Rra fama vetiderà l'immondegTa della perfidia Hebrea. Le femenge delle 
rofa inuolte alle reti, vi chiamano, e vi fanno raccogliere copio fa f quadre di 
p> f ci:e il vi faro efjempio dalla Santa C biffa fpirando farà congregar le fobie* 
re de voflri popoli nelle reti del pefaator Galileo ". Il fame delle rofa, con altre 
mifiure ccmpoRo(s’ Alberto Magno ne' fuoi facrrti recita ti vero ) rifufeita i 
morti , e il grido di cete fa a clettìon voflra , con C auttorità , e con le ragioni 
cvmmifio , farà rifargtre i voflri Giudei , di fonti , e fapvlti nella loro oflina- 
tione . Le foghe della rofa gufiate del trasformato Apuleio d' animai brutto 
il tornarono huemo ; e le vofare anioni confaderate da voflri Htbrei , li can- 
gieranno di fare in ragioninoli creature . Le flmmgedtlla rofa, (come ferine 
Galrno)fano coftretitue : le faglie di qutRo flore, (come afferma Dio floride ) 
confortano il cuore, e ( fe crediamo al fuo commentatore ) fi ripongono tra le 
medicine benedette : le fue radici, (cerne infegna il Tatti nella fua agricoltu- 
ra)gmi i fieno da morft,e la voflra vita, tfj empiate ccflringerà , conforterà , 
medicherà, e guarirà la voRra gete (flirtata, miftra, inferma, e morfa da quel 
fetpe,cbemorfe Eua. Il fucco della raggiata in.biuuto dalle foglie della ro- 
fa>,e fpt muto f opra gli occhi egri t & annuuoUti gli rij ibiara,t voi co qurfla 
•’* * «cte/i* , j 
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telette rjtggiada, di cui box borafarete (parfo, aprirete gli occhi a i figliuoli 
dT (fratte nella lor cecità T ‘ la rofit lambicata in licore, Con l odor ftto allctta 
ciafeuno 1 e vuoi chi non trarete à conuertirfi col voflro efjempio f La rofa 
*PP re lf° i Magi Indiana figmficJua,é ottenenti fauote : & eglino battendo è 
fauci lare, e à chieder grattai Trcruipc alcuno , fi vngcuano la faccia 
di ogho rofato, coni aerato feto certi punti del Sole » con orationi 
opportune, echi sà,che gli tìtbret a prieghi vofiri non im- 


petrino nono, e foprabumàno fauor da Dio ì Tu dun- 
fKii cUmeneiffmo Mcffy, che fioreht cornai { 
" Hi in vn fiore , al tempo de fiori » f nella 
città de' fiori ; metti quefio fióre, ; ' 
cbeèin maga mille fiori, 

velie fiagion de’ fiori >, ^ 
boggi ti fa di ft 
fieffo fiorito 
dono, ^ 
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Ambafciator della Città d’Hadria. 


NELLA CREATI ONE DEL SERE- 
ni filmo Prencipe Pietro Lorqiano • 
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C 1 T A T A IL DI' SECONDO DI 
Gennaio , nelTAnno \ $68. il Venerdì . 

ORATIONE SETTIMA. 


« •*: V 4- 

E * cuori fi kggeffero nelle fronti, ò traluce (fero per i pefa 
ti, come per cbrifialli , Sereniffimo Prencipe, 0 EcceUen- 
tiffimo Senato: noi faremmo f carichi di duo pen fieri . A 
Fofira Sereniti J farebbe iettata la noia dell' afcoltare , e*T 
à noi la fatica del fintellare. Potrebbe l’Altera Fofira 
riuolgerft à fuoi trala filati ttegorij.e potremmo noi ritor- 
narci alla noflra antica Città « Ma poi che hàvoluic,cbi può, ciò che vuole, 
che lo lingue fole fieno interpreti de gli animi, piaccia ù Fofira Serenità con 
fereno volto donar lo j fatto di me%* bora non alte burniti, et ofeure parole no» 
ftre , che habbiamo à dire : ma alt alta affettione > f alla chiara diuotione della 
N*rratio nc ^ ra p a tria,cbe qui vorremmo àìmofirare. La qual patria [applica l’tter • 
ri , «pio- no "Padre delle fiagioni , ebe quanti minuti donerete voi alla vòfiravdhn%a , 
reifichi tanti aggiunga egli fecoli in rìcompenfo alla voflra vita. Quando gli agricolto 
della Sere ri dalla cima di vn colle, ò i nocchieri dalla poppa d'.vna nauc,vcggiono,cbc‘l 
rul Sole poggia alt Oriente fgombrato d’egni nuuolo ; ò che la Luna rinouata di 
firefco f ò mota f cerna, ò piena in tutto fcuopre il volto d'ogni ruggine forbito* 
et le Stelle in fui primo aprir della fera limpide, e viuaci fiammeggiano;ò che 
le nebbie attenuate dal valore del gran pianeta feendono à coricar fi nel grem 
bo delle campagne ;ò che i vani, e tieni veli delle lane aeree non fono per tari a 
raggirati , ò che gli vece Ili in non sò qual nuoua gioia flruggendcfi nel dolce 
purificato goigo formano dilette fi accenti ,à eia finn di qut {li fegni con in. 
fnllibti prouoflico annunciano la futura Serenità . Onde fi danno, chiù fe~ 
minare, e chi à nani care. Così tutti gli buomini confapcuoli deli'babito immu 
tubile di Fofira Alinea nel viucre vna vita buona ,giufia , e [anta, & in» 
-/il O fintiti 
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« flutti del perpetuo cofiume di quefia t\epublua nel conceder coteflo fupremo 

grado à i più fanti, à ipiùginfli,e à ( miglior ; Vrggendo,cbe'l voflro intellet- Loda il 
to,quafi ( Metto Sole, fi ergeua à Dio, rie la vofira volontà,quafi Luna luci- Prencipc* 
da, dall' intelletto illuminata, e da ogni macchia purgata, fi mofiraua nel prin- 
cipiataci mego, e nel fine di tutte le voftre operationr, e mille virtù, come ri- 
fulgenti Stelle vi fptendt uano nella fronte reale, che tutti gli affetti vili, e ter- 
reni, come nebbie, di fir ulti dinanzi all'ardor fanto del vofi'O cuore cadcuano 
à terra, che vani, e lietti pen fieri, i guifa di quei leggieri (simi ef lini veli, non 
s’aggirauano per Caria della vofira mente , E eh? infinite voci di quello popo- 
lo,, d modo d' vccellctti già , s accordauano m lodami -, non per va (alo: ma 
per tutti quffti fegni concorrenti infieme, e f corti in voi , già molti anni, con 
indubitata fede vi promctteua.no cotefla, bora confeguita Serenità . onde fi 
dauano,cbi à feminar femi di lunga, & alta (pcranga ,echià naukar Mari 
di larga, e profonda allegrezza, godendo per tacer teglia, di ben futuro, co- 
me prefente . 1 quali antichi proaofiicbi offendo fiati da qurfii "Padri verifsi- 
mì cono fcìtori, dritti f simi estimatori, e rimuneratori giuflifsimi delta virtù à 
qu fio tempo adempiuti, & effondo qutHa gioconda nouella giunta alla cit- , 
tà di Hadria noftre-, angi pur vofira) le rifiorò tante fue antiche miferie con 
quefla vnica,enuoua felicità . Di tanta gioia furono ripieni quel Clarifsimo Allegre*. 
Rettore , e qudta Magnifica Communità , che à niun di loro bafiaua vn fol za de Ha- 
petto per caperla,nè vn fol cuore per fentirla,nè vna fola lingua per efprimer dria P* r la 
la, nè vna fola fronte per palefarla . Giurano i padri, e gli auoli,che alla me- ^ Lore . 
moria loro Hadria non / ènti mai più per [adietro cotanta allegrejjga\e alCin- dano. 
contro promettono i figli, e i nipoti, che per [innanzi transmetteranno a' po - 
fieri cotal rimembranza . Ty'on è ardine.nnn è fedo, non è grado , non i et a le 
nellanofira città, che giungendo le palme , e difieparando le labra~, chinando 
le ginocchia in terra, e leuanio gli occhi al Cielo, non ringrarij il Uè dell'vni - 
uerfo, non lodi il Senato di Giorgia, e non fi congratuli ficco fleffo, per quefl* 
sì fauia,e jì (anta elulione. Ma che altro, che quefia elcttione à punto sì / an- 
ta ,e sì fauia della maefià di quefliconuiti capi, dirò meglio , dal configlio del- 
lo Spirito Santo di quefla Santa Rjepublica perpetuo Rettore, fi patena afpet- c 0 fe, ch« 
tarc?& à cui meglio fi conueniua il titolo di Sereni fsimo, che à Vofira Sere- offendo- 
nitàfil cui Seremfsimo animo, nè da vento di fuperbia,nè dapolue d'auaritia, no * 
nè da fumo di libidine,nè da ntbbia d’ira, nè da tenebra di gola, nè da ccclifsi 
d'inuidia, nè da nube d’accidia fu adombrato giamai t il perche Hadria dopò 
l’baucr indarno de fidente d’efier ortigia, prima che’l pictofo -Arciere la le- 
ga ffe à Micone,& à Giaro,per metterfi à nuoto,e portata dilla vela del defì 
derio, e (pinta da i remi dell’allegrezza, venir tutta in per fona co le cafe,e con 
le Chiefe à rìuerire, e à falutar d’appreffo Vostra Serenità, e mani fefiar ella 
ite fifa la fui Ictith ’)? dopò l'hauer in vno bramato, come quel feueriffimo Im- 
peratore bram-ua, che tutti i Romani hiuefiero vn capo foto per dar con vn Caìligob 
Culfo (oh U morte à tute) « sì clla,cbc tutto il fuo popolo baueffe vna fola 
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1 Tett ione lingua, per miniflr ar con vna fola or aitone tatlegreggà di tutti } fece fceìtM 
de g 1 ’ Am Ji „ 0 i pochi ,the fojjìmo r apprestatoti di tutta la fua vniuerfità,e tfflinto- 
4’Hadiia. n *ì f ua ì>nlca > non c ^ e Yara * incompTcnfibilfy nonché ineffabile, & int- 
menfa,non cht gran confolatione ; per la volita à voi gloriofa ,e à noi fluttuo 
fa er catione . E per imitar quel Hff,che non trottando fpofa degna di fe [po- 
sò poi la più vile [predata donzella del fuo popolo. Così non hautndo ora- 
tore anch'ella confórme alla qualità del [oggetto nobile, & allintentione del 
Voler fuo, fi iifpofe a eteggereil più [empiite ,& il men'efperto d'ogni altro « 

JE così elefj ime ; accìoche almeno godeflc vna orationc veflitadi ogni fem- 
plicitàfCnuda degni lifcio : piena d’ogni buona intentione , e vota d ognictr- 
Perche lo tificio : fatta con tutte le fue vere fkttegje,e pura d’ogni finto colore. Ter 
Auttorfi qtttflo ancora con accorto configlio , qua mandò vn cieco , acciocbe egli in- 
d’eflirAm trepidamente fiutila (fe , ni rtmantffe abbagliato, e confufo dal lume di vo- 
balcutor. tira Serenità , e di tanti altri raggi cofparfi intorno . E noi di lietiffima vo- 
gHa( quantunque con poco riguardo alT auuert mento d'Oratio nel prender le 
materie) entrammo à [udore in quella polue honorata. Trima perche im- 
ponendone do la n olirà patria , elegemmo net noflro concetto di moflrarci , 
ungi poco atti a orare, che poco pronti a vbidire : poi perche d parue , che 
feci apriffevno ampiffimo fendere da caminar con profondo paffa a vn’al- 
tifsirno colmo di felicità . Vofcia,che per quefla via noi doueuamo condurd 
a fàccia di voflra Serenità, come giàd conducemmo a quella del voftro pre- 
ceffort. Il perche damo innanzi con caldi [timo affetto ringhieremo il Cie- 
lo,che no nei h abbia fitto nafeer piùteflo per non iflruggercididi fiderio , 
ni più tardi, per non confumarci dCmuiiia ; ma a tempo di poter comparire , 
e ragionar net cof petto di trejprendpi fi eccellenti., t finalmente folto en- 
trammoa queflo caricovolentieri , perche giudicammo che feci paraffein- 
nangjvnabcllifsima ,c lungamente appnflata occaftone di aftr ini er ci d’o- 
blio eterno. Tutti gli altri A mbaf datori, effe perfimilt effetto l'vn dietro 
l'altro fra [patio di pocbimefi fono compar fi, e compariranno in quefla elet - 
Coftume tiffima corona : percioche Licurgo quando hauea a vdir qualche armonia 
th Licur foaue , permeglio gufiarla^ autieggaua' prima gli orecchi a voci fhftidiofe, 
t°- edifeordi , à romori fpiaceuoli , e ftrepitofì, ritmando, che fivno poflo , a 
: fronte dell'altro contrario affai più chiaro fi mofira,e affai più va lido fi fente. 
Così voglio dir , che le colte, t polite orationi de gli altri jnubaf datori à pa- 
rangon della noflra incolti fsima,^ ruuiiifsima cot ti f arnese politifsime fi mo- 
Areranno : tra le quali fonerà la noflra, qual feca fra glt organi, quàl -tam- 
buro fra i pi fari , qual corno tra le trombe , qual cornice tra ghvfignuoli , 
-quat deca fra i cigni,qual cicala fra le sirene, qual figlia di Treto trale Mm- 
fe, e qual Marf latra gli cipollini: horaeffequendo voi le commi fsio ni rac- 
colte daquel Magnifico Rettore , e da quello fpettabil configlio , che al par - 
timolìrotuttofolecitc,einuidiofo fe ci aggiraua d'interne, Quefli miei ho- 
norutì cylleghi , & io a rallegriamo fenga finejenga mifura, e fenga com • 
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paratione con Vofira A Itegli, che fta fatta cuore dì quefio ■}>ecinfi[s:n,o cor Ambafcìa 
po, Sole di quelli vaghi (simi Cieli , Maeftro di quefla dotti [strila cadtmia , ' a ,^ c 

gemma di quella aurea corona, I ifi , augi I afone di quella nona reale, Auto- ru ' 
medonte, augi Scipione di queflo cat ro trionfale , tempcrator di qucfla gran 
cetra f e moderator della più beUa,t ben regolata t\cpubiica , che cuopra’L Cie- ^ oc * a 
la, che ffienga la terra, che vagheggi il iole padre delle mattine , e che con- :ì \ r ^ a 
templi la Luna maire delle fere . (J Virgilio, fc tu ne' ttmpi tuoi prtpon eui 
la Italia , in cui non era ancora apparfa Vinegia à tutto il rimanente dclmon 
do,à che la preporrefli bora effendoui aggiunta quefta oltre ogni credere ma- 
raùizliofa Città, bonor i' Italia, pre gio d' Europa, t nobiltà del noflro emtfpe- 
~rò? Città famigliane ifsima à tutta la terra . Le cui fondamenta,comc t quelle 
di tutta la terra, par, che pendano nell’aere circofparfo , mentre fon appefe , 
e fermate foura Tacque: Ma che dicb’io d'acque-? Augi fopra'l f aldo ,CT 
immobile d’vna viua pietra . E qual’ è quefla pietra? la j{eligion Chi ifl/una. 

Su quella, e non fu Tacque fi fonda l’alma Vinegia . Si che Itmprt vna pie - 
tra la foflenea,& bovqi vn Tiet m Lignurrna. 0 che pietra falda per foflen • 
far la, ò che "Pietro fauio per gouernafla. E fi come Iddio miracolo f amente 
aperfeil mare àgli Hebrei cacciati da gli Egitti j, cosìl'àperfe à i bfobtli Ve- 
neti, che con tutte le virtù erano cacciati da t Barbari. A gli H ebrei fe crefcer 
[otto le piante il feccoterreno,à i Vinitiani feoperfe quelle I folcite. E fico- Compara 
me Tacque del mar vermiglio fommerf ero gli tgittij.e faluarcno gli Hebrei, tl0IU> 
così Tacque del mar cTHadria fommerfei Francefi condotti da Vipino, e f al- 
itarono i Vinitianì. Hora chi fi marauiglierà , che le rifpofle , e le [entenge 
di quefla Bepublica , di qucfla eccclfa donna , augi di quefia alta donatila . _> , 
fieno condite di tanto fale di fapienga , e fieno quafi oracoli, fe ella i fonda- 
ta nel fale ? fondata fu Tonde falfe ? e s’ella , per fàuor del Cieto , già mille DcH’cflt- 
cento quarantafei anui conferuando vna incorrotta virginità, partecipa qua- 3 ° 
fi della natura delle sibille i le quali altro, che donne non furono, che per be- 
neficio del Cielo goderono la vita di moiti fecoli ,e d' inviolata caflità . E fi 
come tutta la terra è cinta dalf acqua, dall’aria, e poi dalla sfera del foco in 
1 uiftbile ; coft Vinegia è circondata dall' acqua , dall’ aria , poi da vn muro di 
vnìnflinguibil foco . E quaT èque fio foco ? la carità de’ Juoi Senatori verfo Fnococit 
X>io,vcrfo la patria,c de l'vn verfo l'altro . Dirò meglio- L'amor di Chi condante 
1 fio, e de’ fuoi Santi verfo quefla l{rpublita . T^on è dunque fengamura,an- ' tlictia * 
I %i è attorniata di triplicate muraglie quefla Città, che htbbe le fiepi degl' A n 
< geli del Cielo, le parenti delle iqìnfe del mare, e le mura dctT amare, e dei con 
i figlio de' fuoi Patritij, angi deli-amore , edelconftglio di Dio . il non haurr Perche Vi 
i Vinegia ne mura materiali , che ta circondino , ni porte , che la (errino , ni negianoa 
cbiaui,cbe la ritengafto,argomcnta la fua ampia libertà, eia fua publicaH • h: ’ mu a * 
beraìitàyfa fede, che ella i vn fublico mercato, vna continua fiera , vna pa- ne p °‘ te * 
tenie corte , vn aperto teatro , vn porto generale , & vna madre vniuerfale 
-di tutto' l mondo , Blende tcfhmonianga,cbc ell'è vna imagine della iena, da 
' ‘ X ogni 
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Ogni parte fciclta, & vna figura del Cielo,da ogni lato aperto. E mottra thè 
tltè vna fianca di (piriti virili, (piriti ber oici -, (piriti di Semidei ; iquali non 
nel riparo delie mura materiali : ma nell’aiuto della diurna gratta prima, poi 
delle proprie forge fi fidano, e diffegnano d'opporre, non le pietre cotteci 
marmi viuitma i forti petti, e gl’intrepidi volti à nimici . Tfon così la tena- 
cità del bitume firinge le pietre dell' altre mura,come’l legame della concor- 
dia lega le me nti di q uefii padri . JLe mura di marmo deli afeofe mine ,ò dal- 
li aperte artiglierie poffono gittarfi à tcrratma quejie fàbricate Ai pura virtù 
da ne fi una firaude , e da nefiuna forga poffono t (fere abbattute , ò pertug- 
VeJi qua giate , ò pure vn poco crollate . TV(è gli altri luocbii p ubliebi ponti fi al - 
tobcnc. ^ an0 1 e fa pubiche porte fi chiudono al fo pr aggi ugner della notte . Mn* 
qui non s algano ponti , e non fi chiudono porte : perdici perche qui non fh 
mai notte . E perche , qui non annotta mai i perche l’alba della prouiden- 
ga, la luce del confitto, & il Sole della Giufiitia vi tengono vn perpe- 
tuo giorno » E. pome alla terra fon fourapoftii Cieli , così à quefia città è 
fourapofta quefia l\epublica de' C ielL naturaLi ff ì m d fi g ura , ac cio thm 
' firea , la pietà, e V altre elette , e care (ore Uè , che dà i tempi di saturno 
in qua fdegnauanodi (aggiornare in terra dalla fembianga allettate , fog- 
Miraco’i giornaffero qui, pervadendo fi di fo; g' ornare in Cielo . £ fi come in diuerfe 
ài Mòdo p Ar ti falla terra furono [par fi anticamente fette miracolilo fi qui fon bora 
tutti raccolti : ma in grado più perfetto , & in dignità più eccellente . Sonei 
le mura di Babilonia, le mura, che io fouradiffì,non ci» quanta pie di larghe 
nè dugento alte : ma alte sì , che giungono al Ciclo , e sì larghe , che difen- 
dono non pur quella : ma tutte l’alt re città, che ripofano f otto quefio Domi- 
nio. tesi il Coloffo di f odi confacrato al Sole, la vofira Santa Giufii— 
tia imagine del fole , non (ettanta gomiti alta : ma alta sì y che l'India, e la 
Spagna , f Ethiopia, e la Sicilia parimente la mirano . Ci fono tre Vira- 
midi d'Egitto , le tre virtù t beo logiche di natura di fuoco, toccanti non pu- 
re i nuuoli ima i Cicli . Ecci il temoo d'bfefo , la religione, che non pur non 
teme l’incendio : ma n t l foco più illufire , e più purgata fi mofira , e non k 
foftentata da colonne f colpite : ma da animi ornati di virtù Chrifiiancs . 
Notarla Ecci ti celebrato Maufoleo , quefia citta pendente nell'aere, & aperta j 
partimi:, da ogni parte , dotte è morto , e fepolto (ungi non mai nato ) ogni pen— 
fiere di Monarchia . Ecci la. torre. del Faro, che col pietofo lume af- 
fidale nauitrauagliale dall' onde - Ecci la benignità di quefii Vadri , al cui 
lume corte fe ricorrono i Pontefici di noma , gli E ((aubi di attenua , e tut- 
ti gli altri Trencipi della terra. Ecci finalmente il volto di Gtoue olimpi- 
co , il volto del Trtncipe di quefia t{t publica di tempo iti tempo creato , in 
cui fi feorge tutta la maeftà del mondo . Et hanno di più ancora qut-fìi mi- 
racoli, (he quei mancarono in brtuc y e quefii dureranno à parideltetnpo . 
A la tornando alle Vira midi , la lor grande gga era , che forgeuano in luoghi 
fieni di mmtijjbia J ubbia , t pii ut a’ogn't minimo favolino , c doga torma 

banana. 



Cieco d'Hadria. 38 

bumina. Cosila grandetta di Vmtgia, è che in vn Mare così amaro fia r*udi «- 
•ma città così dolce , in vn mar così inviabile fia vna Rjpubhca ersi ferm t , 
tr invìi filo fpogliato di campagne, fia vna città fi douttiofa di fi uni .Gli 
altri luoghi fi cambiano con fatica : ma quella città ( mercè le fue agiate 
barchette folcami quefie liquide vie ) fi camina con ripofo . Tfitlt altre cit- 
tà reali , rade volte fi vede più d’vn I{è, e più d'vna Regina : ma qui fi veg- 
giono tanti Ufi , quanti Senatori, e tante Heine , quante matrone ; nè gli al- 
tri luoghi il giorno fola fi mira il Sole , e la notte fola fi mirano le Stelle : 
ma qui fi mira il Sole, il giorno , e la notte , pur che fi miri Vcflra Sere- 
niti ì,e fi mirano le Stelkla notte, e il giorno , pur che fi mirino qucfle Gen- 
tildonne per honefli Lucretie , per belle^a Diane, per amor maritale èr- 
temi (ir, per fapien^a Minerue , per maeflà lìuu , per coflumi Cornelie , per 
tnodcjha Argie , per eloquenza Giulie; e per grò mta Marcie . Aggiunge - Tcpo cM- 
rò > che nel mede fimo mtfe ,e fecondo lamaggior parte de' dotti nelmedefi ,a f ° nd ^T 
mo giorno ,ilcuihibbe principio il mondo , htbbe principio ancora doppo 
cinque mila fei cento , e diciotto anni qui fia citta . Onde fi fettragge , (he 
ella col mondo fola debba batter fine . Altffandria vidde il fuo naf cimento 
con l'augurio de gl' vecelli -, Athene con l'augur io dclcauallo , e dtltoliua-> , 

Cartagine con l'augurio del tefebio del cauallo , 7 hebe con l'augurio del bue , j^ugurij 
f del ferpe -, Hpdi con l'augurio della refa, Homa con l'augurio de gli Auol- citu * 
toi, & kmegia con l'augurio del facrofanto giorno della fruttifera incar- 
natone di C H H.1 S 7 O , in cui htbbe orìgine . 2^e/ Lunidì in cui furono I P'ù 
partite f acque dilli acque , & in cui regna la Luna dominatrice dell' acqui ; 

Cominciò à edificar fi Vimgia in argumento dell'eterno , e mirabil Impero , ca . 
e quale hanno i mariti foura le mogli , che ella deuea fortir fuora il mare . 

Alla qual cofa per più chiaramente mofìrare, Pintgia con annual vece tor - Perche m 
na à (fofarlo ogni giorno della Sacrati [situa Afcenfa di CUBISI 0 in Cielo. Vl " c g ia fi 
E finalmente nel Lunedì Santo à tempo , che la Luna era nella fua maggior jJj” r * _ ‘ 
pienezza , & il sole nella fua più chiara luce, cominciò à fondar fi qmfìa 
fanta città . Tsfon vogliami dunque, ch'ella fia la prima città del mondo, fe co- 
minciò nel tempo delta ci tatici» del mondo ? cn vegliar», che fia florida, fe 
cominciò nella Primaucrat iyon voglia, che fia martialeje cominciò di Mar 
jot ì'fon vogliam, che fia giufìaje cominciò nell’ hquinottio t TS.cn vogliam 
che fia piena, fe cominciò nel Plenilunio S* Tyo» vogliam, che fia chiara ; fe 
cominciò nelt'bora del m r j.o giorno <* b{on vogliam , che fia dinota della 
Croce, fe cominciò, quando il Sole era nell’ Ltica < fe ccmincw nel tempo del- ^canone 
la Tafsion di CH I{1 S 7 0? T^on vogliam, che fia V ergine, fe cominciò nel di Vene- 
giorno dell’ Annuntiatione alla Ptìgirut Tycn T(glicm,ih( fia libera, fe cc- " a 11 Aut 
tninciò nel giorno apportatore al mondo di llbcrtàcT{(in voglia, che fiat bri- ( n 0 ° n , 
fiiana,fe cominciò nel giorno dcU'incarnation di (hrifìo i \on vogliami he cordi. 
fia fantaje cominciò nel Lunedì iato? E finalmente hi vogliam, che l'babbia 

K a ogni 


Digitized by Google 


T" # ... ; |¥ r 

Oratione di Luigi Grotto - w 

Significa ogni prmlegiojc lo Anno, la fiagione,il mtfejla fiumana ,il giorno, e tbo- 

10 u ll« Jet ra giumamente concorfero à priuiUgia> la i nel quattrocento vent' vno co- 
iHuonci m ’- nc! à quc(ia gran fnbrica . llqual numero d'anni fi figura con quattro C. 

11 tòpo del due X. & vna I.le quattrocento rapprefentano Città, C afte lla,Catolica,e Celi 
la (onda ■ fir, la prima X.Chrifliana , la feconda perfetta, ( poiché tale i il numero 
none di j euar i 0 t ) e lail dice Invincibile , e sai contrario riuoglieremo quefii numeri 

l ° J prendendo prima la I. poi le due X. e poi le quattro C. che contrapolle , & 
accoppiate formano dm cerchi perfetti , Cigni fìcbcr anno, Vintgia è mica per 
la Croce, ch'adora ne’ tempif, e per la Croce, che porta ne’ cuori , nel cerchio 
delia terra , e fatto il cerchio del Cielo . Quella fomma di anni è vn quattro 
vn duo, & pn vno . La giufta metà del quattro i il duo , e la giufìa metà del 
duo, e l’vno : in fegno, cmquefta Kfpubhca dotttua fempre i magifirati giu- 
fta , & egualmente partire : il venticinque del mefe , in cui cominciò qutflo 
marauigliofo edificio fi fcriue col duo, e col cinque, che femplieemente fom- 
mati giungono vn fette, j . L’hora in cui fi cominciò, fù la fettima bora del 
giorno . Il vent' vno, fnuellando de gli anni, e gettandone il quattrocento,e vn 
Loda del fette triplicato . il quattrocento vint’vno , che è il quattro ,.il duo , e t vno, 
tennario! a %Ì imt0 femplieemente leuavn fette. Il nome (le fio della città è compoflo 
di fette lettere . E qutflo nofbro Vrencipe mouo ì ottante fimo fettimo,creato 
nell anno fe (fante fimo fettimo.oltra il re fio del mille fimo . Hot a tanti fetterv- 
narij parte antiche, e parte nuoui , che fon numeri di virginità ( perche frà 
i numeri f empiici quello numero folonon genera, e non è generato) numeri 
Cen.ii. di pace ( poiché la pace frà u tbraamo , & jtbimelech fù fermato colteffì* 
monto delle fette agne ) numeri di libertà ( percioche in capo di fette fettima- 
ne d’anni fi celebrava , e fi celebra il Giubileo ) numeri di augumento ( quan - 
' do la creatura s'augumenta nel ventre della madre con fettimane di giorni# 
fuori con fettimane d’anni ,) e numeri di ripofo ( pofeia , che Iddio net fettimo 
giorno fi riposò , & il mondo nella fettima etade fi ripoferà)concorfi à gara 
nel principio , enei progreffo di V ine già ■ argomentano, che ella fia per 
effer fempre vergine , pacifica , e libera: per fempre augumentarfi, e per 
fempre ripofare . Ma la (dando quelle perauentura troppo fonili confiderà - 
tieni à gli „ Aritmetici ,& à gli *4 litologi , che dirò io dite òVinegia # dirò, 
che tu sif Regina del Mare f ò Imperatrice della terra ? che tu sij nel mondo , 
ò che'l mondo fia in te i che tu mandi il tutto à tutte le parti iti mondo, ò che 
tutte le parti del mondo mandino il tutto a te ? Qual dirò io di quei duo nu- 
mi venuti à guardia delle tue f cale con più gagliarda cura ffflentar la tua 
Allude al protettone i ò Marte , che ti difende con la (paia, ò T^ettuno, che ti guarda 
le due Da- col tridente i ò Marte , che li fa vittorio/a in terra , ò T^ettuno , che ti rende 
fcal/di s' nfc in Mare {* ò Marte, che ti fù padrona della guerra , ò A’ (ttuno , che 

Marco . ** /* Signora della nauigatione ì Qual dirò io effe re il tuo porto particola- 

re, fe tu altro, che poni tutta non feii 1 temftj tuoi,angJ i petti de tuoi Ta- 

triiij 
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triti) fon porti di religione, quefla reale (Unga , porto diconfigUo , l’appar- 
tamento del tuo Vrencipe porto dì Serenità , il rimanente di quello fetidi }* « 
mo albergo porto di Giuflitia , i tuoi luoghi,douc fi nodrifcano.poueri infer- 
mi, & i fanciulli mandati dalle mairi fernet pietà alla pietà, fono veramen- 
te porti di pietà, i tetti della tua procurati , porti di liberalità , tutti i tuoi 
palagi porti di magnificenza , c tutta tu infiemc porto di pace, porto di fa- 
llite, & di libertà. Che dirò io de tuoi Senatori ? non dirò nulla-, . Vrima , 

! perche non poffo , per e (fere così o (curo et ingegno , come di vifia * . Voi per- L’Autt*. 
che non voglio, per non poter d’ adularli in prefenga loro,e finalmente , per- re * ccen ' v 
che sò, che altri fi ferbaà farlo ne fuoi p ar nielli, 'n cui (come Vlutarcovà 
paragonando vn Greco , e vn Romano )così egli và accoppiando vn Senator panleìli . 
Romano, eJr vn Vinitiano,e fempre con giufhffime cagioni riponendo il Pc- 
nitiano à man dritta, ilqual felice parto condotto quafi ali vltima mano v- 
fciràtofloà quello, che non hebbe mai il padre fuo. Ci rallegriamo adun- c ra _ 

. que con Pofira Altegga , che fia fatta Vrencipe di cotal città da meom- tulatione 
breggiata, non dipinta, abbotta, non ifcolptta , accennata , non deferitta , de gl’ Ara 
tocca, non dipinta : d’altro canto ci rallegriammoteco,ò Pinegia,che f otto fi balcutou 
buon Doge, non inuidieraiil fuo Alfonfoalla Spagna, nè il fuo Carlo alla 
Francia , nè il fuo lano alla Italia , nèil fuo Minoffe à Creta , nè il fuo Eaco 
adEgina, nè il fuo Hjcocle à Cipri , nèil fuo Licurgo à Lacedemonia , nè 
il fuo Augnilo à Roma ^ . Ci rallegrammo con Polirà Altegga , che hab - 
bia confeguito vn sì degno Vrincipato , & ci rallegrammo col Vrincipato , 
che h abbia confe*guito vn sì degno Vrencipe . Rallegrammo con Vomirà 
Celfttuiine , che fia fiuta capo di sì Eccellenti Senatori, e ci rallegrammo 
con quefit Senatori,cbe fien fatti membra di sì eccellente capo . Ci congra- 
tuliammo con Pofira Serenità , che fiadiuenuta padre, e fpofo di sìnobìl 
Republica , e ci congratuliamolo con quella Republica , che jta diuentata fi- 
glia, e fpofa di sì nobil Vrencipe . Congratuliammoci con Pofira Sublimità , 
che habbìaà regger fi fedeli , & vbidien ti popoli, ci congratuliammo co' vo- 
ftri popoli , e con noi mede fimi , che habbiamo ad efjer retti da sì giufio , e 
fi fauio Signore j . Ci rallegrammo , che doue Semrramis confeguì la Mo- 
narchia de gli Affirij col mentito habito del vero Rè , Ciro la Signoria de * 

Medi con l'onta del Zio prigionere , Dario lo fiato de' Ver fi con l arti fido fo 
annitrir de' caualli , Aleffandro il dominio del mondo., con la morte del pa - chi ha 
ire , con la macchia della madre , con lo sformo dell’oro , e con la violenta hauutorta 
del ferro . Ramalo il Regno di Roma con la morte del fratello, e Tarquino u • 
il giouanecon la firage del fuocero ; Giulio , e AuguHo il Romano Impero 
co i conflitti ciudi , e perone con l'adottion e ingiufia , Gige il manto de ’ Li- 
di con l'anello inulfibilc, e con l'adulterio infame deli amica Regina', Gioue 
lo feettro di Creta con L effigilo del padre , Z oroafiro il feggio de' Battrìani 
con la forga delle arti Magiche, V riamo la corona de’ Troiani con la fuc - 
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ceffone hereiitària . Vrimislao il dominare à Boemi col beneficio iella ven- 
fwvi, molti fhlfit Pro feti il Signoreggiare è popoli, con nuouc , e prcfnncre- 
ligioni, Edippola fidia di Tebe con lo {paramento del paterno [angue, e 
con l’incefto del materno corpo * Eteocle con l’accordo celato [otto la frutt- 
ile annuale , Diione il foglio di Cartagine con l'inganno de cuoio minutamene 
, te tagliato, e fottilmente ricongiunto . E la fonè*la poffeffton di Unno co’l la- 
feiuo innamoramento di 1 (fi file , qu Ila di Coleo col rapimento di Medea , e 
quella di Corinto col ripudio della prima mogliera , Vofira A Itegja con fé - 
gue l'effer Doge di Genetta , per forma , per giufia, per matura, per fauia, 
per [incera, per vera , per volontaria, e per concorde elettrone <f infinti i{e- 
gì, i' innumerabili Imperadori , e d’immortali Eroi . Ci rallegrammo , che 
cote fio luogo da tutti riguardato, da tutti inchinato, & da tutti rjuerito , fi* 
futoil primo del vofìro merito, l’ eff empio à [altrui bontà , l’vltima meta 
Udranno delle nofirc fperange , & il fommo grado delle nofire a llf gregge . Ci con- 
uwatione gr attillammo , che non folecituiine , che habbiate pollo il procurarlo , ni 
fortuna, che fi fia affrettata à pregiarlo : ma la volontà d'iddio, che fi è di- 
ffofìaà donarlo , i giudici] di quelli padri, che fi fono vniti à colf cario:» 
prieghi di tutti i voftri popoli, che fi fono accordati ad augurarlo , e i vofirt 
meriti, che fi fono affaticati à meritarlo , v’habbiamo portato à cotefto fog- 
gio per feruigio d’iddio , per augumento della religione, per accrefiimento 
della pace, per ifiabilàmento della Giufiitia, per ornamento della patria,per 
’Ptilitd della Bepublica , per beneficio de' popoli, per ifflendor della cafa, pér 
immortalità della fama, per bonor della per fona, e per falute dell’anima (; Uffa» 

I oda del- C* rallignammo con la cafa Lanredana , verameute Laure dava , che come 
la (ami- Lauro per ne ffuna ftagioue perde gli honori fuoi . Toiche ella altra tanti al» 
glia Loie tri , che hà generato , che fi io non baucfsi gli occhi dannati in eterna notte , 
4ana . pi# ageuolmente (pererei ritrarre il numero delle Stelle, che (reggiano i Cie- 
li , de gli vccetli, che popolano l'aria , de’ pefei , che fibergano per l onde , 
e de i fioretti, di cui il ridente Aprile dipinge la terra , che de" Senatori, de * 
Configlieri,de gli Amba filatori, e de’ Generali di mare, e di terra, che di tem- 
po in tempo hà prodotto quefia di tai huomini fertili fsima Madre . Coment 
doppoi fiori giungono i frutti, e doppo l’ Aurora il Sole hà finalmente pro- 
dotto Vofira Serenità , che efiendo Confiture , diede fpcranga di douer ef- 
fer Trencipe , & tffendo Capo di diece , mcflrò ftgno di douer e effer capo di 
tutti , perche io voglio tacer di quel Paolo , come Aleffandro , e come Vom- 
peo cognominato Magno ; del cui gran cognome farà Iddio voi, come vhà 
fatto del fuo f àngue . Voglio tacer di quel Pietro, la cui (ima concederà Iddio 
Altro Do come v’hà conceduto il fuo nome, e voglio tacer di quel Leonardo , 
ge deliaca * mù ^ tl anni ^ cul re & no » & anc ora molti più donerà il Bidè' regni à voi , 
fi Loreda come v’hà donato la fidia fua , Onde come à queflo fpett acolo diue goder t,& 
na. aprir gli occhi la felice anima dell' altro Trencipe Loreda.no , reggendola 

fua 
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ftta cafa vn' altra volta in quefla fede , e quefla fede vn' altra volta netta fu a 
cafoni. Ci rallegrammo con le cofe di quefla famiglia honoratijfmt utft- infcgr» 
gnu, che àmezo Perno fi fon moflrate fi frefcbe, fi verdi ,t ftfoauf. o dcl U cVfa 
che rofe , veramente auree , ò che rofe veramente celefii da non cadere^ nè Loie 4V 
per Luglio, nè per Decembre , al cui fauor l'aura foaue , l'alba raggialo- ' ' 
fa , l'acqua ,c la terra s inchina , di cui quefla t^cpublica , quefla donzella, 
per imitar l' altre , che amano bauere i feni , e le tempie ornate di rofe, vol- 
le vna ghirlanda foura'l capo, eleggendo per fuo capo Poflra Serenità . 

Ci rallegrammo col nojìro fecolodi ferro, che farà inargentato , & in- 
dorato da Voflra jtlteTjy, laquale bene il maflraua , quando dietro Ix j 
fuaelettione ficea fparger monete d'ariento , e d'or oa Ma per dar luogo à s C iife,8e 
i gran maneggi, chequi fi trattano, porr em qui fine , fupplicando , che le mifcriédi 
paffate, e le prefenti mi ferie, che affitterò la nofìra città, £ acque accrefciu- Hadiia. 
te delle fue lagrime , che inghiottendola viua l'oppreffore già \ an^i l'oppri- 
mono ancora , & le guerre , che imporrendola d'oro , e d'buomini la con- 
duffero à peggior partito di T rota ; nè bacandogli £ vfote , e preffo , che in 
natura conuertite calamità , le miferie aggiunteti da quefl’ anno , le tempe- 
rie di quefla State, che intraprendendo il raccolto le han fiaccato le verdi , e 
quaft mature fperange dell’anno prefente , 1 1' acque di quefìo Perno , che 
preoccupando i feminati le han tolta gli alimenti dell'anno auuenire, le feu- 
finoappo Poflra Serenità, s'effa noflra Citeade non perdendo punto della 
fua genere fttà, quantunque frenata da duriffimo freno di pouertà , picchia 
di /ito : ma grande d' affettione, pouera di fhcultàtroa ricca di cuore, di breui 
confini : ma di dilatata fede, colma dell' acque del Tò,e del Tartaro : ma più 
colma di foco di dtuotione verfo quefla l\epubtica , molle per l' acque, che la 
inondano : ma durifjima per la coflan%a , con cui inchina queflo Impero ; non 
è compar fa con l'apparato diceuole à cotanto grado. E fe i fuoi Oratori hanno 
mal meritato l vdit nga voflra, tanto meglio fi fcuopre la voflra Immanità, la r^uitote! 
quale feufi vno,che no aperfe mai occhio per aprir libro,nè mai addeflrò ma- 
no, per regger penna, nè mai moffe'l piede per vfeir dal grembo i'Hairia . E 
miri non gli babiti:ma gli animi,non le parole:ma i cuori, non le lingue:ma le 
menti, ptrch’vna donna grauida, quantunque nonhabbia panni da faf dare , 
nè tetto da coprir e, nè culla da cullare » nè bagno da rifcaldare la creatura, che 
partorirà, pur è forgi, chi partorifea -, Cofi Hadria, quantunque non haueffe 
’{jr icori buoni da m indire , nè apparecchio degno da comparire , tutta vol- 
tai fla io forbii fuoconceputo gaudio in qualche guifa partorirci ; Tra Oraria, e 
tanto ella ringratti queflo Eccdlenùf simo Senato della paterna carità, con p; «urlegi» 
cui caramente £ abbraccia . Del che s'accorge ella à infiniti fegnì,& à que- a rw * 
(li malli 'riamente . -ti i fuoi capitoli, t priuitegij inuiolabile, t gratto fawen- 
1 * offeritasi ,eài nobili Senatori di mano in mano al fuo goucrno mandati . 

E par- 


sa 


h f > 


(itized by Google 


loda del 
Clarifli • 
mo Sig. 
Vincczo 
Palquali- 
go Pode- 
fta d’Ha- 
diia. 

Pieghi 

d’Hadna. 


Oratlonc di Luigi Grotto Cieco d’Hadrìa 2 

E particolarmente à queflo,cbe è il Clarifsimo AL V incendo V a fquatigo, fat- 
to il cui reggimento felice, Hadria tutta beata , e tutta contenta motte inui - 
dia,à chi mtuiua dinanzi per le fue ant icbemi ferie tompafsione - O come i 
tempo che' l diede I ddio ,e ce l mandò quiflo Senato. Tot che lalua prenàdtn- 
%a , che digiunano i giorni , che veggbiaua le notti,che fondata non pure i 
configli, e i foccorfi ? ma iproprij denari, e fatto pioueerte Cielo, e fopramat 
fecura terra non per donaua trattagli d'animo , nè a fatiche di corpo, cibi 
tolto gran parte dell acqua , chediuerft fiumi al noflro danno congitt- 
rati haurebbono fcaciato à doffo . E co fi prega Hadria , che 
fot ( come fora ) fia per l'innan%i racconmandata. 
crede , che debba riufcirle fallita quefta foranea 
fua : quando C ^tltezja V olir a fi rammente- 
rà d'effer Doge , in vna cittade fitua- 

ta nel Mare , nominato da lei $ 1 

laqual più fi pregia,e piùgo- 
' . de di feruire i quello 


impero ,, 

che non fi pregiarne, e non 
gode uà già di tigno» 
raggiare* 
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ORATIONE FVNEBRE 

DI LVIGI GROTTO 

- CIECO D’HADRIA 

NELLA MORTE DELLA 
Signora Aleffandra Lardi. 

I * 

n. £ C l T A T A DA L V I I U A D A 
nelt Anno 1 568. il dì 24. et Aprile-.,. 

ORATIONE OTTAVA. 

- - • 

E i fofriri del petto fi conuertifferoìn eloquenza della Un - p fOCtnj# 
gua, come ne gli tiramenti da fiato lo fpirto fi conserte in r 
fuono,br anitre;, che i fofpiri di tutti i petti voflri sacco» 
gliefsero nel mio folo:dache io foto per tutti, e alla pre - 
finga di tutti,non come piu eloqutnteimacome più ubi- 
diente debbo parlare:bencbe {oli i fofpiri miei battere b- 
bono à rendermi èloquentifumo. Ma poi, cheque fio mio de fiderio così da me 
conceputo non può par tu fi in atto , fofie vero almeno, che queflo fiume di la - 
grime,chemi featurifee da gl'occbi, fatto vn fiume di facondia mi featurifee 
fuor della bocca. A cciocbe fi a-me 'bora r ingrano Iddio ,che fimi hàpriuato 
gli occhi del lume per poter vagheggiai mi quefìa vergine viua,non gli hà pri 
■nati almeno delle lagr ime per poter piangerla morta ? così all bora il ringra- 
tiafsi,che fe nell 1 altre or adoni recitate fin quì,m'ha lafciatoinfacodofin que - 
ila f acemdif sino mi rende ffc.Benihc qutfia( shauremoriguardo al [oggetto, ) 
e la più degna di quant altre iom’kabbia recitato giornale perciò a fieri fi più 
alto degli altrhnon perche io non fia minor de gl alte urna perche più alto de 
glaltri èque fio [oggetto. Ma nel defiriutr qutfia icpefia,’n cui la morte della 
giouanetta fu l lampo, l’effequie fon'iì tuono, la malinconia i i nuue li,i fofpiri 
fono i venti, le lagrime fono la pioggia, e la mia oratione è la gtagnuola ; nel 
trattar qurfia morte acerba , e acerba sì, che ci rompe' l pianto da gli occhi -, 
qual ordine terremo noi,doue la natura, e la morte vccidendocbidouta viue- 
re,e lafiiando in vita, che defideraua morire , non han tenuto ordine ahuno i 
qual lingua opreremo in ragionar di lotici? tutte comune e pi arie fi cerne el- 
la tutte perfettamente finte fe, e perfettamente le fanello. At>%i conuiene in- 
u'tar gl' vcceili, imitar l’tfignuolo,che la [dando di pianger la rapita uirgini- 
■tà'jla rondine, che f cordandoci di gì mere lo ffento figlio, l'Alcione, che oblian- 
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do lamtntarft dii fommerfo conforte \ il cigno , che fourafedendo à lagnarfi 
per lo fulminato amico, e la tortora , che dimenticando fi il rammaricar fi per 
lo perduto compagno j tutti infume volino à piangere quelle esequie meco . 
E (fe pur mi ì lecito feguire accompagnando con la Pittorica la Voefia)cott- 
Aibori , uicn chiamar parimente à quello publico lutto gli alberi lagrimoft . La vite, 
che dilla* il B-ilfamo , la Mirra , e I'Incenfo, che per Finnangi pillino lagrime per co - 
00 • f lei : m 1 loura tutti.il Viopo, che non piangendo homai più Fetonte, piango 

coflei, e creda , che le lagrime per lei (par (e, debbano cangiar fi in gemme affai 
più belle degli ambrì. 7foi,per venir con più forga à pianger la coflei mor» 
Narratio te, imiteremo colui, che per caricar maggior colpo , ritira prima la mano ar- 
ne . mata ìndietro'.loderemo pria la fua vita. Kfacque la bella noflra A le § andrà 
Loda U dellanobil famiglia Lardi maggior affai d’ Ale fiandro, poich’egli per forga, 
nìo "n di & e ^ a P er amor fi f 0 $8Ì 0 lò H mondo, il cui nome viuerà in terra , finche "m- 
belie-za. ne il iole nel Cielo, il cui cognome dà ben fegno dell’ardore, ch'ella in ciafcun 
petto accendeua. Hebbe fin da pargoletta fi gran bdlegja, che fi polca più 
Loda di tu fi° insidiare, che pareggiar e, più lofio amar, che lodare ,e più lofi, ammirar , 
donna che deferiuere . Degna, per cui Achille s'<ffeminaffe , Alcide s' a fatica ffe , 
Chi fece ^donio peregrina ffe, il "Pellegrino patilfe.it Petrarca piangeffe. Dante can- 
per dune. taffe,Varide nauica ffe, Troia fìrouindfse, Democrito ritcnefse gli occhi, co- 
lui, che amò Ero ,nuotafseilmare , Amadigi combatte fse ,Gioue vfcifsedi 
Ciclo, 'Efjttuno v[cifsedelmare,e "Plutone vfcifse d' Inferno ,e Orfeo in Infer 
no entra fse. Degna, per cui i giganti con ifcufa.e con perdono mouefse guerrà 
alle Stelle, s'ellafofse fiata tra quei fi nolo fi Idltj. Laonde fcrnbrau*,cht la na 
tura emulando quegli Scrittori , chcdavarij volumi raccolgono la foflanga 
delle lor fomme,hauefse accolto in coflei la lemma di tutte le be (legge in va - 
rie donne dtfperfete che "Pina, quando formaua le donne de’ fuoi gittati fhffi, 
formafse coflei d'vn gran peggo d’Alabcfiro fpeggato bora crudelmente da 
Spenti ve morte , laonde fi come t popoli 0 1 tramontani, e oltr amarini partendo da gli 
Ro^nV ^ virimi frgni dell‘uccidcnte,e de l'Orto veniuano à {{orna non per veder quel* 
veder Li- la cittàima per mirar Liuto fuo habilatore;così molti da varie, e lontane par 
ino. (i fi conduceuano in Hadria,non per vagbrggiarla:ma per pafccre il digiuno. 
Dice he- occhi nella vifia di coilei d’Hadria cittadina. Ver ciò fe qutfla mia Ora - 
tione fi iouefse mai (lampare, vorrei, che fofse fottoferitta da tutti voi hono • 
ratifsimi citta dini -.accio che la pofìerità,che non vorrà credere tato miracolo 
alle mie parole, il creda alla generai fottoferitrionr . Duoimi ben, che innangi 
la morte non Fhabbiam fiuta dipìnger e;per cicche la nobil pittura eofertfenb 
be faine le noflre cafe,c la città noflra, non pur dall arme de’ nimici, (come le 
cafe di Pindaro conferuaron T ebe:)ma da i tuoni, e da i folgori ( caricati dal- 
la mano di Gioue. Era la coflei fuprema bcltade accrefciuta fempre dalla pie 
fenga dell' altre . Era quella via Lattea, che tutti gli Di] conduceua al Cielo . 
Era quello (pecchia di c bri fi allo, in cui ptìfio fotta l'acqua d vn profondo vafo 
fi difterite la werbcrata inuline del Sole ceclifsato , che non può veder fi 


ae. 
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in fe fiefso'.mcntre in lei fi fcopriuano le cofe celef\i,chenon fipofsonoin fe ir.Jufbia 
mede fune mirare. Che dirò poi delle fue mani m tefire nel lauorarei i cui aghi "'* e * aut> ' 
tran pennelliti cui lauori eran pitture, le cui fila erari colori: fi che di tanto uin 
ceano V allude, di quitto ella gii vinfe Aracne:bencbe ciò auuenifse in r efsen 
do, e V diade, che feguiua Aracne : per vincerla, fe ne è fuggita da cofisi per 
non efser vinta. E la nofira vincitrice ha rifoluto feguitarla fin nel fuo regno , Lauora- 
lafciando, che mentre la Inghilterr aneli' artificio de recami lodi la [ut Cara- ' r,cc COtt 
dofia.la Francia lafua Fiordiligi, e la Grecia la fua Filomena: Hadria ef salti ’ 

la fua Ale fiandra . Dalle rofe figurate ne i fuoi tr appunti fi fkesua vna per- 
petua Primauera, dalle viti erano ingannati gli vccelli , da i fiori l'api, dalle 
ferpi i fanciulli, e dal fuoco le giouanette,che'n toccarlo temeuano di abbru- 
ciar fi la mano . Le trasformationi d' Gnidio tutte à vn tempo corrcuxno fotte 
gli occhi tradotte da cofiei in vna lingua mutola intefa fol dalla vifia, più fe- 
licemente con l’ago, che in lingua T ofea da gli Scrittori del nofiro fecola con 
la penna. Doue Filomena (iefsa godeua d' efser vinta nel ritrae f hi fioria delle In g egn# . 
fuepcue.ad Aracne non cadeuad’efsere flatavinta da Vallade, poiché era fia fo difcor- 
ta [oggetto del coliei ago: e V allude gioiua contemplandomi fua vittoria 
con Aracne, ni fi accorgeua , che mentre credeua di vincere rimanca vinta . 

Ma Ercole fi rammaticaua di non efserfì efsercitato ancora in altre fatiche 
per efser venuto più volte materia della nobil ricamatrice:e Vulcano fi prat 
ticc nel tirar la rete veggendoui yen ere, e Marte fchernito dall'arte correua 
à ripigliar la rete per ripigliar li. In qualunque frenatore/ frettatrice miraua 
lo frettatolo ne i vaghi tr appunti non fi appagava f occhio di mirarli fe non 
gli ammiraua.nl la man di toccarlife no gli lo lufingaua, ni la bocca di lodar 
li,fe non gli baciava, ni il cor di benedir li/e non fe ni innamoraua:onde pare - 
ua,che la freccia i' Amore fi fofse trasformata in ago , la faretra in ripofli- 
glio d'aghi, e i tacci in feta,e in oro. Beato fi riputaua colui,che potea fentirfi 
intorno alcun di quelli donati lauori, fe ben fenga con fumar fi vi ardcua den- 
tro, come arfe Ercole nella camifcia fatale. Ma non fi contentò la fuperba ma D’cccel- 
m mortai nimica dell'otio di quefia fola virtù, volle operare anco miracoli co lenza in 
la penna, imprimendo f opra le carte, sì vifiofi,e sìben pofli carr atteri, che( non lfcnutr * ' 
che altro)lor credeua la (lampa, inno era, quantunque rogjo,che non li fa 
pefse leggere ,e ninno quantunque ingegnofo,che gli fapefse imitare. Più bello 
era Cincbiofira' quatunqut nero)frarfo dalle fue candide maniche la più can 
dida neuc:più bello era il faglio da lei vergato,cbe quando era prima bianco: 
più viue,e più veloci eran IcpVnc nelle fue mani, che nell'alt degl’ vccelli, e più 
obligo teneano à lei le lettere, ( che da lei vfeendo fi faceuan più btlle,)cbc à 
Cadmo, ò à 7gicofirata,che le trouò. Biche no pareua copofio dall’ v fata miflu 
r a il fuo incbioflro:ma dell’acqua del Verme [so, riparta fabricato del [olito 
lino il fuo foglio:ma di Uno EgittiosnÒ parevano tarpate da gl’ uccelli noHrali D ’<ccel- 
le fue penetma dall ali della peregrina Fenice, ò pur della fumami pareano le £ n 0 * a o ne c 
lettere tparate:ma imaginate da lei. Ora ch'aggiùgerò delfoaue fuon formato n d canto. 

Li da 
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Adnano ir are a /he feppe compor parole, e ai Adriano /.he feppe accoppiami Hi 



da quelle fue me de fi me pregiate mani y cbe tencuano più Jcictr%a,che data, e del 
foauifsìmo caco temperato in quella fua dotta bocca, che aprendofi moHraua , 
che s'apriffer te porte £ vn del terreno. All' bora niun più dubbia uà, che iCa* 
maleonti fi pafeeffero d'aura, e alcuni popoli Indiani d’odore : poiché ciafat - 
no, che vdiuaU fuono vitale, \ e l canto fofiantio fo, non fi curaua,ni fi ricorda» 
ua d’altra viuanda,e farebbe così dimorato più giorni,fe il [tienilo ,& il 
fo non l'haueffero priuo di quel diletto. E ninno dubitava più, che An\~ 

Orfeo al toccato delle loro accordate cetre tir afferò le fiere domeftiche l 
te innamorate, e le pietre rani morbiditie, che lafciauano guidar fi alt impeto 
della naturacpofciachei cuori bumani, che poteuano fin refiften%a,ert 
r angelica melodia, e dolce for^a aie f coti . Taluno fi marauig'iaua p 
cera vergine fpiraff e l’odore di tutte l’ ber he, quaio nel coflci canto fi d> 
ua il canto delle ninfe della terra , delle Sirene del mare , de gl' vccel& 

Pai aitili, ria, e de gli augelli del Cielo. Col tanto di cofiei piegato, e ripiegato, tot i 
torto, tritato, e etnei fchiato perdeuano la fiondine,? yfignuolo,c il Ci 
an'gi vi pi rdeuano le Mufe. di lei canto fi chiude nano gli fciammi, 
pi, che ponauano fiori,e mele i gli orecchi, cerca cb’abbr ùggia i cari. ? 
to di lei le noflre crome, e femicrome,cran minime, e femimininie/dlt 
minute conueniua ritrouar nuouo nome. E quando ella fofpirauaper la 
delle vote, altri fofpirauano per lo defidcrio di lei .Quando pofaua per la ragia 
ne del canto, trauagliauano gli altri per lo defio della cantatrice, e quado/ran- 
geua la fua voce, fi frangeuano icori altrui. Gli accenti minuti, e onde} 
dalla V'ice dolcemente tremante,con quel tremor defi lano vn ghiaccio 
t fo per l’offa di chi 1 »dius’,c da quel ghiacciolo fa mirabile à dirfi,e à 
forgeua vn più iilettofo fuoco. Ma più fe non all bora, non hebbi inuidia al Ve» 


Biotico^ & ne d* e d er p rouirt ciate, e cantate da sì eccellente maefira. Coloro, che 
giudi Ve no huorato gliflromtntiycbeUa toccaua,vdendogl,non gti riconof cenano più 
«crìa. p e r opere loroima gli fìimauano caduti dal Culo, come Mamurio non difftno 
c«jfttìi^ 0 é l ceua da ^° f Lh( t 0 ceUIÌe,gli feudi lavorati da lui à contemplatione del ffi 7$u~ 
Vtdi Fello ma .lo giurerei, che l Sole s' affrettaua ad vdìtla, cerche vna volta ricordar»’, 
ò Ouidio che fonando, e cantando la rara giouanefil Soie lontaniffimo dalle finefire del 
j'i falli, la camera addolcito da cotalmufica in vn p untovi fpuntò dentro con 
vide™ sé- f HOt ‘ ^ de fi derio dell affollarla non mi cangiò la lunga bora inbrei 

do Cieco, mento . Dicono qurfli Sani della natura, che la noflra Immanità fewga peri 
colo della vita non potrebbe vdir gli orto tuoni de gli òtto Cicli : ma ut anco 
fi poteva vdire il tuono di coflci commifln di tutti qui fli ftn\a periglio mor- 
tale . Auutnga,che chi I vdiua feordando di rtfpirare, ni ricordando fi # fuct 
poi fi di battere ; correua riffbio di morte . Se / offe cofteìdifcefa in Inferno , 
come Orfeo, per trarne qualche per fona amata,e non hauefféfaputo frettar gli 
occhi (iquaii però mirabilmente frenaua) tante volte ricouruta l' baierebbe % 
quante fh.’uejfe perduta : & buurebbe non foto arreflate la ruòta 4 ifone 
» 
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il fafìo di Sìfifo, tonde di Tantalo , t acqua dette figliuole di Damo , e i fup- 
plicij de' dannati : ma ancora barn ebbe placato Tlatone,e fiofpeffo le fue leg- 
gi» quante volte le [offe fiato in piacere . L’ a fiottarla non pure era dilette- 
noie à fin fuma gioueuole alt anima . Concio fta, che chi l' a fiottata, fi rifilue - 
ha di cominciare à produr opere miriteuolàjt à diutnir fanto, per trovar fi in 
Taradifo,doue giudicaua,cbc dotte fiero effer mu fiche tali : e ebe la nobil don -i 
%ella partendo da quello ficaio doueffe andar ai augumentarle . t ciechi ba- 
llettano inuidia à i (ardi , che poteuano rifarla cofiei diuina donzella, &i 
fiordi baueuano inuidia a,' ciechi, che poteuano a) calcar la cofiei diuina armo- 
nia 9 e gli vm,e gli altri, più per quefia perdita, che per altra baueuano del prò 
prio difetto compafiione à fi fiefsi. Quantunque il luogo, deue l'vnica jileffan 
dra fonaua,e cantano, foffe tali' bora debole à fifiener la frequenta, de gli vit- 
tori, non però v r era pericolo, che cadeffe : percioche quei, che l’vdiuano, ra- 
piti del foaue dell' armonia, con l animo, e dall’ animo rapito ò gran forfait 
corpo yfianiofi per gli orecchi auuinti,e fofpefi, alla non mai più {entità dol- 
cetta, non toccauano il pavimento . Quando ella fi e fier citano nel f nono L • .( 
della cetra,e del clauicembalo, i plettri^ le penne quafi mani ferivano le cor* 'che imu- 
de de gli Hromcnti,e quafi firali percuotevano i cori de' circonflanti. Quando dicioio . 
fi operaua nella lira-, t'arco qu afìarco d'amore raffentaua d'appreffo le corde , 
e faettaua da lungi i petti . Ma quando su per lo lento ali’ bora povero di ta- 
fii,e di corde la pregiata vergine fnodaua le mani fi prouaua vn fupremo pia- 
cerete quando le riponeua,ft fintiud altre tanta pena . E ben apparino (come 
dice Tlatone,) che gtbuomini foffero organi-gati di mufica : poiché in quella 
fi rifolueuano . Che fi tal fofie fiato il canto delle Sirene, non baurebbe voluto Timeo 
yliffe appanarfi l' orecchie di pece : ma quefio canto non addormentano, an-gi 
defiaua gli addormentati, accendcua i pigri, infiammaua i freddi, ìnnamora- 
tta i ritrnfi , inteneriva gl’indurati , riteneua i vagabondi , cibava i digiuni , 
humiliauai fuperbi , difperaua gl'inuidiofi, allettimi barbari, allegrano i 
mefii, addolcinogli fdegnatiffpenfieraua i travagliati, con filava gli afflitti, 
ricreava gli fianchi, n fonavo gl' infirmi, e rifufcitaua i me^i morti , L’aria , 
che non fippe mai più, ciò che foffe inuidia, a II' hor l'imparò, mentre le fue par- 
ti, eh e baueuano ventura ieffer formate da lei in voce, od in fuono,erano dal- 
l' altre fommamente invidiate. Tubal,cbe trovò, e Vit agora, che ampliò la mu 
fica,a!rhora traevano fruttopiù,che mai de gli fiudij loro . Ma poiché il fuo- 
no della mia lingua non sà lodar pienamente il fuono delle fue mani,e della fio ,^“ f 
voce, ni trouar par agone, che rappre finti il lor Veloci/ simo moto, fi non quel bifei*. 
della bifeia , la cui lingua fola , ì fi velocamente vibrata , che fimbra tre, e 
le cofiei mani sù per gli firomenti d: [colti fimbrauano più di due ,t le dita 
piu di Ucce . conchiulerò, che fi Crcfi , s'Enea , fi Tir amo , fi Vortìa , fi 
Tao lo Emilio, fe Danae, fi Lucretia,fe F dolete , e s'F golino haueffe vitto la 
cofiei voce maritata col fuono , baurebbe obligato la perdita de' ttfiri della 
patria , del regno, id marito, de figliuoli, iella libertà, della cafiità, della fimi - 
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tà,e della vita , &Eractito baurtbbe cangiato il pianto in tifo , è Democrito 
il tifo in marautglia . Laonde fe'l Tetrarca non feppe in quale sfera de' pia- 
netti doueffe albergar la fua Laura, nè io tampoco sò in qual ordine d’ Angeli 
Dellclo babbiaprtfo albergo la nofìra A leffandra . Hora conche eloquenza eff alterò 
quenza. ^ ^ eloquenza* che baurebbe bumiliato la fuperbia di Fjembrote , frenato 
la libidine di Semiramide , temperato f ingordigia di Erifittone , (pento la ‘va- 
nagloria d’Aleffandro, e di Cefare : acquetato l'ira di Falaride , fatta liberal 
tauaritia di Mida , fatta fàhcofajpccidia de’ Frigif , e addolcito finuidia di 
Aglauro. Deh, che niun può Rampar per le lodi della (lampa, fe non con l’ aiu- 
to della I lampa mede fona : niun potrebbe lodar l’eloquenza di cofiei , fe non 
con ia eloquenza di lei . Felici gli Auocati, felici gli ytmkaf datori , che ba - 
uejjero cotal facondia , che quanto fapeffe chieder , tanto potrtbbono impe- 
trare ; felici i rei , che fojfero da tal facondia difeft , che tali' hora farebbono 
fteuri della vita -, benché fojfero meritevoli della mortela . Mai non ft po- 
tano giungere infume Eco , e bfarcifo, & ella gli giunfe in v noi fu infume 
JDi grnia 'K arc ‘f° » ^ £co pria, ehe fi trasformi jfero , Fjarcifo nella bellezze » & 
Eco nell* elio quenza . Toffejfe poi tanta grada, quanto non pofjiedono tutte 
tre le gratie infume : e chi htbbe grada di veder la fua grada , bebbe obli- 
go di renderne grada particolare d Dio. 1 corpi s’ adornano di vefii , le ma- 
ni (Tane Ila, le chiome di fiori, i frutti fi condi (condì mele , & ella ornaua , 
t condiua di grada i paffi de’ fuoi piedi , i mouimenti del fui corpo , i gefii 
delle fue manici tifo della fua bocca, e gli (guardi de gli occhi (uoi : quesìa 
la rendeua gratto fa nel coietto delle genti . Ma varcando alle rare virtù del- 
Di pru- l’ animo, che dirò io, che direbbe Demvflene della prudenza, con cui fi mtfira- 
denza. ua atta, non pure al gouerno d'vna famiglia : ma d’vna cttthma. d vn mon- 
do ? Dio immortale, con che prouidenza goucrnaua vna cafa,cht(ì (effe per- 
dutoli feme della Economica d’Ariflotele , da cofiei fe ne farebbe ripigliato 
t e ([empio : e ben fi vedea,che la prudenza può eff ere di due_ parti (ole per- 
fetta lenza la ricordanza , e t ejperienza del pajfato : quandoja nofìra A- 
lejfandra in gtouanijsima età tra canuta , non di chiome : ma d’intelletto , e 
fi prouida , che la fua prouidenza nel reggere , nel conftruare nell’ ap coglie- 
re, e nel faucllare potea parere vna (fede d' indovinar e . Ma che marauiglia 
fe l’era filmile à gli Angeli creati innanzi tutte le cofe da Dio ? nè foto nello 
antico fenno era comparabile à gli Angeli : ma poi ancora rulla cajlità fingo- 
Ci corti- i ar p ua d ot(ì e particolarmente cufiedita da dei . Le porne d’oro tran guar - 
Cole dife date dalle giovani k (fetidi : il mele è guardato da (api , lerofe dalle vepri, 
fe da al- gl' i Arici dagli (pini, le caflagm dalle cortictie pungenti , gli armati dall’ armi, 
gli ajfediati dalle torri, e il cofiei honore era diftfo dalla fua fuprema boneftà. 
Ella fìmile alla botte ( vn delle cui ofia pofio nell' acqua fredda la ri (calda, e 
Proprietà Vn altro pofio nell'acqua calda la raffredda ) acce ndea gli agghiaceiati con 
della bot U bellezza, e agghiacciaua gli acce fi con la bonejlà . S'vna calamita trae à 
fe'l ferro , & vna fa (caccia, cofiei attraeua con la faccia, e fcacciaua con la 
t .i ‘ cafltità . 
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cafiità. Se la T antera col color r,e con / odore adefia gli altri animali, e adde- Pantera 
fiatigli Vccìde,cofiet allettami poi fpenge a gl: altrui defidèrij. La botta por- «rac lé fc* 
tata in vn cerchio di duellatori v'introduce il filentiojaremora ferma vna re * 
naue corrente à vele, e à remi , la torpedine addormenta il braccio del pesa- 
tore, eia ferpe lafcia il veleno fu'lfajfo, e poi chiama la murena à gli abbrac- Proprietà 
ciamenti : e la nojìra ^4 leff attira mette a fitentio ad ogni mormoratone , ar- jj aninia * 
rtftaua le fperan^ed,' ogni vano difìo , addormcntaua le braccia , e l'arco 
d'amore, e togileua ogni p^nfier maluàgio al fofpetto : e (fendo in fomma fi 
cafìa , che he anco i trìfii arginano Stuellarne , ò fofpcttarne . E fe come 
», Andromeda , ò come Olimpia fofie fiata efpofia ignuda à i mofìri marini, per 
noti efser dosi veduta , haurebbe amato meglio efser diuorata da i moflri,ch’ef 
fer liberata da i liberatori. fi fe fofsc fiata con le tre Dee haurebbe angi lor cef 
fo il titolo della più brlla,chefppgliarfi delle vefii, e del titolo della più bone - 
fia. Poco fupplicio Irebbe -ditone per batter veduto Diana ignuda, rifpeito à 
quel, che haurebbe prouato, fecost bavefemirato la caflifsima fhnciu'la , 
contraria in tutto alVauone : Quefii quanto più belle hà le piume, tanto più Similitu- 
pompofamente le fpvga : e cufici quanto era fatta più bella dalla natura, tan dine bela. 
to era più celata dalCh'oneflà. all'accorta giouane la modesta infegnò à mo- m0<lc 
ucre i piedi, à vtfiir il corpo , ad ornare il volto , à raccor le chiome , à tem- 
perare il tifo, à franger la Stuella, ad eleggere le parole, à girar gli occhi, e à , 

fuftener la per fona . Lafua v aghi f sima conciatura del capo era vna colta in « 
colte j^a,e’l / uo Itggiadrifsimo artificio del vifo era vna ineffettata negligen- 
za . La purità de’ fonti era il fuo belletto conforme alla purità del fuo ani - 
ino . La femplicità delle ve filerà la fua pompa, conforme alla femplicità del 
fuo core . La carità del Lauro era la fronda da lei amata ,confor me alla ca- 
stità del fuo penfiero . E la virginità delle monache era la fua conucrfatione , 
conforme alla virginità del fuo corpo . I bei cofiumi erano i fuoi gioielli , e 
le fcien’gc erano le fue collane . C on quefti eccellenti modi rendea più precio- 
fala feta , più candido far tento , più fitto l’oro , più lucide le gemme, e più 
foaui i fiori , eh’ ella. più per commune vfanga , che per propria voglia por- 
taucu . Con la fua caflitadc accrefceua bianchezza , à i gigli, con la fua 
hontfiadc accendeua più rofsor nellcrofe, e conia fua virginitade aggiun- 
ger odore alle viole, di cui s’ornaua .> . Gioiuq il 7{arcifo d' efser portato da 
lei , godi uà il Giacinto d’rfser amato da vn più bel fole, e trionfitua l'oro 
d e fiere aunolto afa care braccia , più che Toro delle ftatue antiche ne’ tempij. 

Ma fi fmarriua , e s’infiammau tla urne aggiaccata in ebri fidilo <f efser po~ 
fla apprefso p.ù belle neui . Ella come religiofamente amò tutti, così amoro- 
f amente non amò alcuno . Cono fio io , chi arfe per lei : ma ella fempre ag- Accenna 
ghiacciò. >\apprefentauala Luna, che dilungaua dal Sole s'affretta à raggiun forfefe. 
gerlo per le vie del Zodiaco , & eli ‘ ffeita dal fuo fattore s'affatticaua à tor 
narui per la breuità della vita.T^d htbbe marìto,ptrchenÒfù degna humana 
man di toccarla, e fe fbauefse battuto, egli per merenda farebbe foggiar - 

"" nato 
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nato con Ut, cerne per necifftà fi fìnge foggionar Tantalo co' fuoi pomi, e fon 
Di reli- le fuc acque . Ma pajjìamo à W altra virtù fogello , e reina di tutte Cal- 
giore . tre,ferbata,come maggiore aU'vltimo luogo : paffìamo alla religione, che fù 
fi calda nella noBra difonta. 0 come parca bella la dhtotme nella bella giout 
nc:vi pareua fi gratiofa, come grado fi fono i frutti, che procedendo fe mede- 
fimi fi maturano innanzi tempo. EUarcndcua à Dio le primitie,non dei fiori 
di gigli, di garofani, ò di ro ferma del fiore de gl’anni fuoi. Era sìreligiofa con 
Dio, sì pietofa co’ poueri, jì amica delle diuotioni , e sì nimica di [e Beffa; che 
V oratione l' era mu fica, la limo fina l'era dono, il peregrinalo Vera ripofo,il 
digiuno l’era viuanda,e la vigilia l’era dolciffìmo fanno. T^S era fuperba,angi 
vaghiffma £ bumìlìarft,& bumihandofi era da tutti effaltata. tra rigida co- 
tta le delitie,humana nella pietà, e foura barbina nella vita. Fuggiua l’otio 
f apendo, che di quefio legno t fitbricato Varco d’amore. Era fi liberale, che ben 
moflraua non hauerpoflo alcun difegno nelfàngodi qurfto mondo,edouerfene 
toBo partire. T^on ifdegnaua d'apprendere, ciò che non fapcua : (ma che non 
faptua la dotta verginei )e non ricufaua cfhifegnare,ciò che fapcua. Et era in 
fomma tale,cb'Hadria fe ne gloriaua,come Mantoua della fua Manto, Trapa- 
li della fua Tartenope, Itaca della fua Tenelope, Teffaglia della fua Dafne, Ti 
^atiira™ r0 ^ H<x Europa,Trota della fua' Polineffa,Scitia della fuaTomiri,Talmir 
)□ nioua- della fua Zenobia, Lesbo della fua Saffr, e l\oma della fua Lucretia. Ma ohi- 
ge , c per- me, che la morte imìdiofa, e inesorabile ha (f ogliato la giouanetta della fua 
che . vita, i parenti della forgiala, la patria della fua gloria ,c noi del noflro bene . 

E fenon fù per iruidia , fù perche la morte rimirando non la fàccia email 
fenno fole della fanciulle ,e à quefio, e à i meriti, di cui era piena , giudicando- 
la più antica della Sibilla, in vn ballino l’vccife . 0 pure ambitiofa di trion- 
far dì sì bella creatura, di moBrarfi bella nel bel volto di lei , e che nel fuo tro- 
feo appari ff ero Vinfegne d'amore (fece vfeir la bcllifsima anima di quel bel cor 
pc,corne colomba candida effe del nido. Il Ciri vago di rapir le cofe più belle 
• la rapio etcliffandola à noi, cerne ecctffano il Sole, e la luna. La natura gelo - 
fa, che la vecchiaia non fi drfft vanto d'hautr disfatto vna fi rara bellezza, 
Studiò la rar ° dono, oprò, che lagieuanc finioriffe : augi lagìcuane fleffa corife niì 

su,., . alla fua morte, e fornendo qualche fatto ptrghfiucij della sfera, contemplato 

Si tratta; di lontano il Sole, il Cielo, e le \t elhjil fin fi rifcljc di contemplarle d'apprej- 
V fawV di far fi via à contemplare il creator delle ite Ile, e del Cie le. t bautn 
i‘Anr>o. intofofobe l’anno ègucfìe,e c’ha bifegno di lifbtpuy Itfje d’andar per tem- 
Nel icpo po,doue non èli mpo à v'ruer ne gl’onni eterni. ' per andarui più (carica, e più 
di Ciau leggiera, pofe quàgiù Upefo del velo tcrreflre, che ce n tanta nefìra pena veg- 
eco P an><,J fl e f° ancor nel feretro. Ella vfeita dal CÌeb, trucia in Cielo, cime dico- 
pn ma che n0 deM* Fenice,' he portata d’Mrabia a focma (fe gli Scrittori non mentono ) 
s Pitti o fatta vna breue tnefira di fe,da i{cma fubito riurlò in Arabia. E bedifsi,(U 
.-■f dille d /a giouane confimi alla /uà morti jooiche mctedo no fruellitende in quel pun 
k tn,a ‘ to la tua Meff andrò fi fece via al creator delle Stelle, e del Cielo, che fe fofft 
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ti fata t'hitvebbe nobilitato, e recatoci fumi fin oltra t Oceano, fin furate 
Stelle: (i chel ?ole,e nafcendo.e tramontando baurebbe incontrato la luce tua. 
Za tua . Altfjandra , di cui ti vantaui più, che (te fiere fiata città reale, d'ha- 
utr poflo il nome al mare, e i'hautr ottenuto il primo luogo nell' Eff arcato di 
Rauenna, tatua ^ileffandra.pcr cui t'effaltaui p ù,che ditene per i funi Fi - 
lofofi. Babilonia per i fuoi miracolile ({orna per gli fuoi Imperatori. Miferi 
noi t à cui toccò vedere il tragico frettatolo , & efjcquire il meflo vfjkio . I 
p Pieri chiametan felici noi altri , che habbiam veduto viuere fi bella crea - 
tur a, e noi chiameremo felici loro, che non l'bauran veduta morire , & effer 
fepolta. f^oi fopraw.uendo à noi flefsi fornirono le fue effequiej le nofire;cbe 
fe con lei pur non fiam morti noi, è morto il meglio di noiima fe pur fiam vU 
ui,con qual lingua reciteremo , con quai occhi mireremo , con quai orecchi am 
fcoltcrcmo,e con qual core mediteremo morte fi acerba, & efjequie imma- 
ture ? ^ ihimc , che le campane gemendo fecondai rito della Catolica Chic fa 
nelle facrate cime il tramontar di coflei,come par ch'ogni fera elle fu'l giunge 
re dilla notte gemano t’Occafo del Sole, con voce da fofriri interrotta, parca, 
che piange ffero , e piangendo accorda (fero vn difeorde fuono di malinconiofa 
armonia, e con e fa riempi (fero non pure i petti nofìri:ma l'aria flrffa in fino al 
la contrada fuprema d’orrore t e di pietà, t^ellaqual contrada non t compar fa 
(come per fi illuflrc morte doueua comparire ) alcuna comcta,percbe'l pian- 
to delCaertprtfago di sì dolenti efiequiefiè ftmpre attrauerfatoad ogni ar- 
derne^ aiuflo vapore,che foffe potuto f altre ad accenderla. Qual contefa bab 
bianotrafe contefiato i fegni celefìi, e i pianetti, mentre ciafcunfifludiauadi 
ritenére appo fe l’alma beata: hò io in parte cantato , angi pianto nelle mie 
poetiche compo fiutoni :bor a ò circolanti affidate le lagrimofc luci nella bellif 
fama morta giacente in mego d queflo tempio nel funtflo feretro. Feretro de- 
gno foto d effer portato dalle Heine, degno folo tt effer guardato, che mai più 
non vi fi corchi alcun' altro. Mirate la leggiadra fanciulla contrario alta ftlice 
trasformation di Vigmalcone.^iU'hora vna fatua di porfido fi credè mutata 
in donzella, & hoggi vna donzella fi vele mutata in ifiatua di porfido . Mi- 
ratela vefìita poi di colore, rapprefentator d. Ila purità del fuo corpo corrifpon 
dente alla fchietterja della fua anima, b, i mirati la coronata d’hn be per fe- 
gno,che qual He in a portò la corona dell' altre cafte . Vedete nella (lagion de' 
fiori, vn fiore cinto di fiori, cinto à punto di quei fiori, di quei giacinti , di quei 
Trarci fi, di quei Crochi, e di quegli ^4 doni, che già furon fanciulli, e vi fami- 
gliantc età, con famigliale bcltà,di famigliami immatura morte pi tuono. 
O compagnia ben conforme. Riguardate la intanatomi 1‘ herbe, che la corona 
no, e ifiortjche la cingono, fe compo (la per ripor fi nel ventre di Ila madre com 
mune con quella verginità f eon cui vf ì dal ventre già della madre propria 
Contemplatela éon gli occhi fuoi chiufi , quale addormentata 'arena, che fe 
foffero aperti , baflerebbono in cambio di quefii lumi . Vagheggiatela attor- 
niata di tanti torchi acctfi , iquai , non sò , come non fi frangano alte noflrc 
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i torno a! fepolcbro : fe ne l' filante di quella morte le fi ondi, e tutti i fiori lan- 
1 patrono, e fi (retarono infisme con lt «offre fperange? e da qui innanzi la faL- 
jezj* delle noHre lacrim ; amare falnitrerd,e farfara de'nofiri fofpiri ardenti 
incenerirà la terra, si, che non produca mai più ? ma che ? ella produrrà fiori 
à fe (lejja . Or quaì fonai conditi, e quai dolci giuochi effercitercmo d'anno in 
anno alla fepoltura,fe tutti faranno amareggiati daquefla amari fimi rimem - 
branja? ma non vi fia di fepotturabi fogno, poiché ogni petto de' Cittadini del- 
la noflra città tenero dì lei, le diuentcrd fepolcro.in cui ella darà fopoltà, an - Sepolcro 
<gi 1 ritta % Ma per conhrne l honorato calmerò , qual' Arabia potrà addurci nobile. 
vnameffe ricca di mirra, e di balfamo? orsù le noilre lagrime faranno mirra, 

&elh farà balfamo alla fua (pagliare la poefia con le rime,c co' ver fi imbaU 
femeràlafkmadi lei . Ma come canteranno i "Poeti, fe piangono? come cante- 
ranno al fuon deUa lira, ò de Ha cetra ,fe dal pianto faranno le corde continua* 
tnente fìemprateicome comporr anno.fe per cotal morte inVarnafo fono fec - 
chi tutti i lauri, tutte Cedere, e tutte le fonti ? Se mila noflra Mie fiandra fi 
fepelifconohoggile Mufe? anuenturofo fepolcro,che fei venuto àdiuifione col A uucrt*. 
Cielo , etra voi d'accordo vi diuidete ogni nofiro bene : toccando a lui il lieue fi • 
dell’ alma, e à te il grane del corpo. Qual occhi ti vedrà jcbe non pianga? chi ti 
4 vedrà , t non piangerà farà più duro di te . Già fi feppe,che in Candia era il fe- 
polcro di Gioue, e in Cipri quel di yenere, e di qui tu olirà fi faprà , che tu Lt 
Hairici fei ilfepolcro della bellrgga . Deh hauefi'io veduto Meduja ,<#" effen- 
domitr asformato impietra , fofiì bora, ò imidiato fepotcro, coflrutto,in te, fi 
che io ò foflene(fi,ò ricoprifii la gratiofa morta. Ma le tue bonorate pietre, che 
doueuano impiegar fi in così abbile vfficio , s'haucuano ben a rintracciar con- 
curate gga di terra in terra, & di clima, inclina, per tutto il mondo . Di cote* 
fietue pietre nere, noi imitando la celebre coftuma di Tracia, fogneremo per 
Tauenire tutti i giorni di noflra vita - Tracotefti tuoi freddi marmi (fe re he* g 
ranno però marmi, che la gran pietà non gf intenerì fca, e coflringa à cangiar fi giori 
natura) albergherà la fnnciuUa,che negli amorofi penfieri fù affai più fied- ni cattiui 
da de marmi . Soggiornerà tra le tue ferpi,ò compaffiuncuole orrore,che però con v * a 
nonle noce. 4 anno addolciti dalla fuavergnttade a fembiangade gliMlicor - 
ni : efoggiorneraui fola (erìga, che altri mai le giaccia fepolto apprefio : tra conbiaa- 
perche fola vi fi e, e pereto poffa dilatar le r adici, iperando fi, che in breuc deb - ca. 
ba conucrtirft in albero, ò in fiore , fiore, & albero continuamente adacquato 
da nofiri, pianti, che pene traranno il (a fio, come foglion le lunge pioggic . Onde 
non portar, tu folingo albergo dramma d’inuidia à quel di Maufolo, ò alle pi- 
ramidi d' Egittie, benché non penda neU’aer voto, e non tocchi i ttuuolfiche fa • 
bricato in terra farai dalla padrona locata, lublimato molto più in alto,e quan 
tunque non fia per intagliar fi nella tua fronte epitafio ( perche queflì fi fopra- p erc i, e 
pongono a ’ morti , nona' vini, e viua è pur ella, e noimorti fiamo ) tuttauia non fe le 
eia fcun ti cono f cera, come i più famoft monti del mondo. Benvorrci,cbeper «pi- 
illuftre^ga dèi nome dentro di te vigliafit, e le teneffe compagnia la fontinella, uSo * 
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Oratione di Luigi Grotto 

tfvn di quei lumi eterni , che io i [otterrà, pnfindaminte cattando, bai biavo 
[oliente tr cuoio nelle ruint della ni (ha cittatma poiché ciò non fi fuh,cor)fef- 
findo l'arte de' noftri timpi n'hauer pirdutv qutfta fcitr,\a effetto , ncn tve 
ne attriiìcrc, quando il pregio di lei luterà il dì, e la [era d’etadt in età di gen- 
te in gente, e di sfera m sfera eon più dure noie, e falda luce . 1 ù terra nel cui 
feno, cerne nel mar di Spagna dee tiflo tffer cariceto il Sole, (ibe a funtoà 
modo di Sole con le tenebre de gli cechi Juoi ibiufi addurrà perpetue umbre 
foura noi') godi, che abbracciando tù coiìei nelle tue vifetre, le t ut fon acme: a 
non faranno mai f'ù tentenate dalla cieca (erga del tcrnmotote tonfi fiacche 
tra quanti deprfiti.tr a quante minere, e tra quanti te/ori, (che pur ( on molti) 
chiudi nel tuo larghifsimo grembo dall Antartico alt àrtico , e dal Tenente 
al Ltuante . Qui (lo, che tra poche bore [et per riciucre farà più prttiofo- Tu 
dunque, ò terra di fi nobil p'gno pofieditnce goderai, e noi nujcri,chc faremo 
Squar cianci noni panni:mai petti, e (copriamo i corion cui fi legga il none 
dilla gioitane ‘(Unta, cime m alluni finiti fileggino mimi più amaci, Atti- 
lli nafeere intagliati dall’artifidofa man dilC agricoltura. Chiudano per /em- 
pì e, (come l affido tall'hora)l’ orecchie, (e come Porigc gli ocihi:)eht viglia » 
far d' occhi, ò d'orecchi più, no potendo più, nè mirar, nè vdit l'ornaùfsitna fac 
eia, e la dolci fsima fhuella della r, offra A Uff andrai soffittarne, e piangiamo 
Iti, finche ci haliti ff iritont li' arterie, t gocciola dentro àgi occhi, liidico,ihe 
fe f offe rifiuta, potea l.btrar la fua, e niflra patria dalla finir, come Cititi 
liberò la Suilia, dalla ptfle, cime la (gLueladi Cripto libiti giài Grecie d* 
i mefiri , come Andromeda il fuo pae feda inimici, come Tolifitna poteua 
liberar Troia dalle guerre, come Qiudita hbefò gli Htbrei ,e come T latidia 
dalla ruma liberò Hpma , e fe rimarremo efjaufli fi ff ir andò, t piangendo 
inneschiamo quattro venti,cbe fi conjumino in Jvmtniniflrauii (offiti,t tut- 
ti i laghi, gli fiagnifi fiumi, e i fonti, che f recando le lor lettale retando le Icr 
rene ver fino Pvrne loro per gli ouhittoffri. bimbe b abbiamo già pianto 
fi,ibe[non fi farebbe trouato occhio afeiuto per alcun pre^d,e fe tutte le la- 
grime noflre fi foffer raccolte in rno hcunbbon formato vn fiume affai p i 
amaro di Stigeje cui acque recidono, chi ne bee.Habbiamgià pianto in modo 
cbe'l mondo haurà duo vceanipir Tauucnire ,t l’rn farà fitto del tu firo pian 
to. Habbiara foffiratcàn guifa,ibe i twflri fofpiri han prodotto una runa talli 
fregna di venti, a' quali conucrrà four aporre vn nuouo Eolo prtfidtnte,iht 
nbalbia cura. "Pianga la terra almin nella fuf ir filit (bimbe gjcifcau le par- 
ti inttrne)trà pirche non hebbe rimedio per la tener a infirma, e pachi fimi 
le regna, e regnerà vn perpetuo Verno, t alcun perche di quà giù partono lutti 
le Tslinfc abbandonando i luoghi ,& i doni lorc.Tiar,gan l’aiqut,ibe nanfif- 
fero riferbarein fe vn vefìigio picciolo del ritratto di lei mentre viua fi (pic- 
chiò in efte»Tianga lana, else non è più attrattaci refpirata dalla beata hoc. 
ta. Piaga il Sole, e Ria fi in ripofo. poiché no ha più, che fare à n afe* re fu ejutfìt 
miftrc contrade, no potendo più j coprir la bella defunta yaqual fe fi [offe pie- 
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faputo,che haueffe douuto rifcuottre dalla Varca fi poca fortuita di giorni, fof Giui»* 
feci all'hora flato vn nouello Giofuè , che (ptffo ora all'Oriente quando allo 
Occidente offacciandofi haueffe con forza di prieghi fupplici,e con marauiglia 
della violentata natura arre flato ilgran pianetta diftinguitor dell bore.Tian 
ga la vita perduta colei, che daua la vita, benché ad alcuno dtffe la morte : ma 
vna morte però, che bora piange la di lei morte. 0 ime, fi gran numero d.' anni Vedi qui 
viuono il et ruo, ileorbo, la cornice, e la fenice, tanti anni viuonole.velcnofefer to lo ~ 
pì.cfi ratto lene more vna fi gratto fa, vna fi amor afa creatura.Tiaga amore , f^onede 
e leuifi il velo dagli occhi per meglio piangere, e meglio comeplart ifuoi dan g ji Acade 
ni’ypoicbe ha perduto il velo hauendo bagnate l’ali dal noflro piantoti} a perda mici . 
to le armi,fper,ta lambii vergine, e il fuo fuoco diuerrà cenere tra le coflei ce- 
neri. Io tra gli altri poiché forcipi agro sì, che fe nonfofsi cieco dal lugo pian 
gere diucntereitma'quantunque io fia tale , porto però poca inuidia ad alcuni p; anta 
di voi, che {penta hoggi qurfl’ alma luce farete poco differenti da me. Tiange- particolar 
rò l'Ale fiandra vera, e aor tornirti à non bautrmi rijparmiato le lagrime, che dcl ’^ utto 
f par fi nelle tragiche morti dalla Dalida, e di II Adriana finte-) . E qual più Nella Poe 
compulsioni mie tragedia, ò più fo'. miisb:le,ò più à mi fura de’ precetti dello fi a . 

Stag rita potea lauorarfi da me di qutfla . la fofpirerò,t s'io folo non baflerò 
à fofpir aria, (cerne folo baflò ilVetrarca À fofpirar la fua laura) multerò Confuta 
tutta la febiera de’ Toeti del noflro fecolo. E fe la gicuane foffe così in Irtfer- tiooe * 
no, rame pietofamente creder fi può, che fia in Cielo, & io fofsi così Orfeo di 
2 racia,come so il Cieco d’tìadria;f cederti, come Orfeo in Inferno à ricuperar 
la:ma s’io la ricuperafsi,ben teflo la per derei, non potendo por legge àgli oc- 
chi di non toflo vogliermi à dietro à mirarla. Ma s io perdefsinon vorrei ha* 
ucrla perduta:poiche per non perderla tornerei ,(come Orfeo)mai più nel mo- 
do. Ma poiché non poffo gir vino a lei, vi andrei morto, s’io fpera(si,che de- 
tte [se incontrarli quella mia anima con l’anima J'ua nel viaggio, e nel feggio: 
ma da che non puffo morir con lei, oprerò, ch’ella viua meco, e darò vita a lei 
con la lingua, come con la lingua danno forfè la vita a’ figli . Tra tanti, che 
piangono , il Ciel troppo veloce rimandatore , e troppo auarorifeottitore de’ 
depojiti folo ride, che l'alma beata raccotfe:e tanto gode, e fi fk bello alle no- 
f he lagrime quanto alle fue picue,alte fue ruggiadc gode, e fi fu bella la ter- confola- 
ra_ . Ma juperando le tener eg^e della carne,le dolerle del fangu*,* Ihu- tioai nel- 
mamtà della Cittadinanza commane , fe'l Cielo s'allegra,noinati Con obl’go * • mente 
dìriceuer Ugge dal Culo, di f corderemo da lui, t con lui non ci allegreremo cl ‘ ( 1 lu ^ a 
per benefìcio della defonta, e per noflro ? per beneficbdella defunta ; laqtut- 8 ' 0uailc * 
le quando parut morire,cominciò à viuere.e rinouofs'r/.ome Fenice, non qui: 
ma udì altro fecolo . il perche qurflo , che ftmbraua il giorno della fua 
morte , e il fuo ai natale, in cui più toflo di bbiam far fifla. Quando ella fi 
caricò, forfè -.quando fi / colorò fi fi ce più bclla:e quando qui tbiufe i lumi , 
g'i aperfi in Ciclo . Ella vinfe l’amor con la Caflttdja caftitd con la mortele 
la morte con Immortalità. Pinfc il tempo albergando fi foura il tempo a 
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àgli altri )i ferentffmi occhi di lei innoue Stelle mutati, & all altre aggiunti, chioma 
come gl' jtHrologidell'iigitto già fcorfero all'tmprouifo Mellificate le chiome Bws “* 
di Berjtnicr,Of4Ì effer, ch'ella non fi cpnuertain alata ftgnocthfk meffagiero ’ 
al fuo naf cerài / alate , e di pace: fottol cuìajcendente colfi , che hauràla 
tiafcita fua, farà bella, gentile, gratto fa, calla, coturnata, religióni, virtuof à, 

& amabile « , £ da quefh fuccefji rtfleremo confolati alla voce mia , come re- Romulo 
filarono i Rimani alla voce di Giulio Vroculo , quando loro apportò di " on * ‘ a 
batter veduto Romulo falir al Cielo : ma la fua voce fu fuuolofa v, ^ * 

adulatrice ,ela mia vera , & approuatar apportatrice^» . - 

Debbiamo rallegrarcene ancora per benefìcio noflro, 
che più fanti vmeremo la vita, e più lieti ri* 
ceneremo la morte : forando tra gl' info 
aiti beni riuedere ancor lei . 7S(è ci 
dorrà' l rimanerne bora prìuU 
poiché fe confeguire- 
mo l’eterna fili - 
cita : 

» (ikbe piaccia à Dio) f per eremo ’***• "•* v 

> di trottami, ed' batterai per- ' 
petuamente coftei . 

■ . • t ' • ' • J v •* 
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ORATI ONE 

DI LVIGI GROTTO 

CIECO AMBASCIATOR DELLA 
Magnifica Commumtàd'Hadria fua 
_ Patria . 

e 1 T sA T U l T E((E Tsf 1 S. PRET^- 
eipe T tetro l credano, dr alfltiufìriffìma tignarla di Vinegia il dì 1 7. 
éi^ouembre , il Giouedì iti i 5 6p. in cui fi mostrano 
> ' •- i benefici) di Torto r irò. 

Etèin genere Deliberatilo , con ogni artificio di tal modo. 

ORATIONE NONA. 

* # 

^tto (f ucilo , che i giudicio di tutti dovrebbe hoggi ciib 
germi il cor di (pimento , Sereniamo Trencipe, & lUu- 
ftrilfima ùgnoria , contrario effetto operando, Calma di 
ardire _• . Qjteflo altifsimo luogo gran Teatro di Ita- 
ha y anji chiariamo occhio del mondo, in cui no» fona- 
no fe non lingue purgate , e dove di grado in grado con 
lungo ordine , e in bella f chi era fi affidono tutte le vif- 
tu , che a ragione fgomentar mi dourebbe, in vece di farlo mi inanima j . 
Tra perche quefìo EcceUentiffimo Collegio ( fua dolcifjima mercè) altre voi. 
tcnonifdegnòdiafcoltarmi t e perche io riconofco qui tutti Filippi , tutti 
-Aleffandri, tutti Marchi Aureli), e tutti 7 raìanr, i quali [cendcuano à vdir 
perfonc d ogni grado , e d'ogni jeffo . La materia , che per effe r illuflre , e 
importante al pari di qualunque altra già molti anni qui fi trattaffe, (come 
quella yche tratta dell vtilìtà, della commoditi , e della felicità priuata, e pi t- 
hlica di quefio , ( che dourebhe abbattermi C animo, con difufato vfficioil 
•11 a* * l0tc ^ e < ff ant0 e U a è più importante, tanto è più vera:e quanto è più 
illuflre, tanto è piu pronta à far fi conofcerc . Il perche non le bifognando co- 
lor di retorica per abbellirla , nè foflegno di parole per fomentar U,i me (ucce- 
llerebbe poca fatica in per fua derby quanto iofcfji venuto à perfuadere (per- 
vadendo fi lei per fe fìeffa,)& à molti molto profitto , e prrauuentrra à me 
non picciola gloria ,quando io l'hauffs i per fua fa. La nefjuna fcienga,e la neffu 
na efperienga mia nell orare,dellequai ciaf cuna per fe,non che ambe in fiume 
ourc be sbigottirmi , mutato cofiumc miasficuro : pi rócche * qui fio modo 
non crederasfi almeno, eh’ io venga qui Oratore d pompa : m* per ncaf siti. 
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’JVd lecofe,cbe tengono gli (iati in piede( facendo da parte le virtù de’ Vrcn- 

• cipi ,* de. popoli,* f duellando folo di co fe di materia compofle ) tre fono al 
mio credere le principali . , L'arme fi denaio, & il grano . L'arme ci difendono Co Ce, che 
dagli oltraggi jl denaio ciafsicura da i di faggi, & il grano ci foflenta U vita, conferua* 
Tuttauia l'arme non fon neceff arie affatu '.perche fenon precede fse Coffe fa, n .°8 ,lSw 
fouerebio apparecchio fora apparecchiar la diffcfeu . Se ciafcun ritte fse in c j, e ^ g u 
quel fanto timor di Dio,* in quel finterò amor del prof simo, che fi richiede- stati im- 
rebbe, non dirò à Chrifiiani ; ma ad huemini, non bifogner ebbene armi per porta pii 
combattere coi nemici, nè per caligarci nemici . Il denaio non ènecefiario 
affdttò;percbe fe fi cammucaffero le merci, efi preflaffero le commodità(co- me ,òide* 
me già ficoftumaua ) Vano farebbe ‘l far mercato, e' l pagar e, il vendere, e'I nari . 
comprare . Così fe ne paffauano i noftri padri felicemente la vita in quel - 
le età, che fortirono il cognome dall' oro ,& dall' ariento,nì però in effe era an- 
cor conofciuto l’vfo dell'ariento,& dell'oro . Ma del grano è fi bifogneuol * 

In vita bumana, che fenga quefto alimento : angi qucflo elemento , nè Im- 
pero , nè Hegno , nè Trouincia , nè Città , nè Caflello , nè trilla , nè famiglia , 
nè iniiuiduo può ancora picciolifftmo tempo durare. 7{è mi fi opponga, che 
di ghiande vimffcro i noflri antichi : perche grano intendo io,ciò che foflenta 
la vita human/u . L'arme non fon neceff arie per fe : ma perche col mego 
loro noi procacciamo la ficuregga , e la pace . Il denaio non è neceffario 
per fe:\ma perche col mego fuo noi ci ripariamo da quei bi fogni, in cui tutto 
dici incontriamo in qucflo corfo mortale . Ma'l grano è neceffario per fe, 
con la cui fo franga noi mede fimi fomentiamo, jtr mi, e denari finfero i Toe- vi com . 
ti, che haueffe Mida : poiché ciò, che toccaua diuentaua oro : ma priuo di cibo pcrandoil 
in mego all'oro tra pochi giorni morì di fàme-j . Stnga armi fi mantennero frumento 
molti patfi , finga denari fi fofteneranno molte regioni: ma fenga grano 
indarno (fera di viuere corpo alcuno. Fino à i giorni del f(è T^ino indugiaro- nar , , 
no gli occhi Immani à mirar l'inbumano mofiro dell' armi. Fino à i tempi del 
Uè lano tardarono i mortali à / coprirei perniciofo j pettaco lo delle monete . 

Ma'l primo dì, che gli huomini aptrfero gli occhi nel mondo, conobbero il bi- 
f agno, e l’vfo del cibo. Quanti cifono,che mai non maneggiano armi? Quanti 
ci fono, che non toccano mai denari i Ma chi puòvantarfidinonrictuere 
ogni dì beneficio dal grano t E perciò la pioggia del pane dal Citlo,& il rac- 
colto del frumento dalla Terra,ci fi promettono da Dioima non mai l'arme , 

Òi denari : perciò quei metalli, di cui fi formano l' armi , e fi battono le-» 
monete. furon ripofli dalla prouida madre natura nelle più profondevi • 

/ cere della terra , acciò, che non ne foffero tratti à trar le vifeere all’huomo . 

Ma il grano ella fieffa fh, auuiuare , fiorire , e maturare , e qua fi di fua-t 
mano con pictofa vfura ella il fimminifir a alle humarte neceff tà . jivna 
campagna ben fertile di matura , e ben coltiuata dall'arte veflita di [pi- 
che bionde , e coronata di vue purpuree : non sò. Eccellentifsimo Signor 
qual più ricca mineradi ferro, ò (foro fi pojja paragonare, jt vn granaio 
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carico di queifrutti,cbe d’anno in anno fi raccolgono, dal corteft grembo del- 
la gran madre, non so. Signori t codienti (fimi, qual più va loro fa armamen- 
to , ò qual più pretto fa zecca fi pofja affi migliare . Ter ciò il Cielo con mille 
Ve^gi và delirando le biade per le campagne : ma ninna opera noflra di fa- 
re, per che noi poffediamo i metalli, e la terra già di fua naturai cortefia ciof- 
ferina il vitto . Ma non mai(fe non isforgata ) ci fà copia di materia per fzt- 
bricarne armt,ò monete. I e formiche, che ci ban portato il modello delle mu - 
nitioni,fi proueggiono non di ferro per combattere , nè d'oro per ifprcndcre : 
1» forza & rano P er fouuentrfene il Perno. Quinci auuien,cbc lerocche,cbe non fi 
delafame fon potute romper con la potenza del ferro ; ni corrompere con la virtù del- 
l'oro -, fi fon tal volta e [pugnate con la violenta ielle fame . Teflimonio ne 
Loda de rendono Mcllo in Teffaglia,\Gicrufalemmt in Giudea , Segonto, e Calagurio 
l’abbon - in Ifpagna. Quinci quella prudenti ffima fucina d'Mffiria con laudato confi- 
danza . glia abbracciò fra il cerchio delle fue fumo f e mura ampli [simo fpatio di cam- 
pagna, acciocbe dentro i fuoi Cittadini colùuafiero quei campi , e quei campi 
Semira- nodriffero i fuoi Cittadini. E Giu feppe fatto poco men, che [{è dell' Egitto di» 
mi ■ (pensò l’oro,e l'ariento,e in quel luogo, e in quello / camino fè ttforo di grano , 
Gcn. ii. fne gj • annt fon* ftgrilitàffimuenne al fuo popolo , e allo f Ir amerò , e confer- 
ito al fuo f{è quello, che baueua, e gli acquiflò quello, che non ifperaua diba- 
tter giamai . L' abbondanza ,ì il nebro della guerra ,i il trionfo della pace-} . 
L' abbondanza è la difperation de' nemici, la ficuregja delle città, il prefi- 
• iio,elfufsidio delle rocche, la grandezza del Trencipe, la pompade’ Sig no- 

ri, e rallegra^* del popolo . Ma che bi fogna ch'io ricorra a tempi antichi, 
òche trafcorra a' paefi fi lontani, àricercare effempifper magnificar l'abbon- 
danza t ì<(on ragiono io à quei Signori, che ban veduto le [uè lode meglio, e 
prima di me ? e che con occhi lincei foura qurfia han vegghiato , e veggbia- 
no , ban difpoflo , e difpongono tuttauia . Tfòn fitte voi Eccellentifsìmi Si- 
gnori quei, che occupate tanti grandi/ simi Senatori, Vroueditori,e f opra Fra 
ultori, con tanti interefsi, e con tante fpefe ne gli vfficij delle biade, e ne gli 
*fficij de' beni inculti ? E non fiate voi Signori lllufirifsimi quei, che vi fiate 
polli a ritrar tutti quei luoghi inculti , che vi fi fon propoHi . Quantunque 
diffidi, quantunque impof sibili, quantunque oppugnati, quantunque di fpe- 
fa eccefsiua, di fatica tflrema,d'vtilità incerta, e tali, che doppo fatti, i con- 
tee nato rifagli ,* talvolta disfargli* per tentar ogni via, onde fi fperaffe ? ab- 
bonda» {a : f quando non fuccedefje perifcoprire à voflri popoli almeno la 
Voftra ver [o loro pitto fi fs'ma iutintione, pronta ad ogni fpefa, queftaai 
ogni fatica, e parata ad ogni con figlio , à prò di quei, che ripofano fono que- 
flogenerofo Leone ì lquai fe è fucceffo'l bene,l'ban goduto, e fe non è fuccef- 
fo, ban laudato il magnanimo, e fanto propofito di qutflo Senato . E certo à 
ragione fi procura l’abbondanza in tutti i paefi del mondo , quantunque ab- 
bondtuoii : perciocbe poco giouano fe fofse profondere mura afte, < baflioni 
larghi, le porte fer me,lt rocchi fonile ville popolofefie citta munite, il va- 
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lor de gli effertiti,tefferìen%a de' Capitani, la moltitudine de* cauaUi, le qua* 
tifi de' foldati,la copia delle nani,? infinità de' danari, la prouifton dell' armi, 
e la mnnition dell' artiglierie , fenga quel vital fofcegao $ con cui s'armano i 
corpi dentro, e non fuori fengailqual non ft può viuere , non che vincere, & 
il qtul folobafta fenga altre arme di nimicitiaà veci dere, c trarne borrenda 
fìrage. Il perche la Magnifica Communità della notila antica Hadria,eonofce *'• '*5'®' 
do, come nel bencficio,4i cui ella per bocca noftra viene a fupplicar queflo Ec * u ' e . 
cellentifsimo Collegio ,s inchiude non minor beneficio verfo quefla l{ epubli - ft a orati» 
ca ; poiché con vna iftefia mano (adempiendo ft da Polita Perenna, e delCtc ««• 
celienti fs ime Signorie Polire la noflra giuflx domanda)!} prouede dalt'inon- 
dationi d'Hadria,e ft fufeita in tutto quel paefe vna publica, & larga fertU 
litò'yhà prefo ardir di chiedere, e (peranga d'ottenere quel , che chiede: e per - 
ciò bd eletto noi à comparire , e particolarme me à fituellar in queflo inclito 
Senato . Me dico , che non ho eloquenza da orare , nè campi da bonificare • 
onde fi fpenga ogni fofpetto,ch'io venga aiutato da peregrina arte , ò moffo da 
proprio interefle .Ha mandato me, come pietra focata, che non bà calore, & 
accende l’ e fca,o come cote. che non hà taglio , & affila il ferro , non a persua- 
dere : ma a ricordare, a pregare, o a incitar qualche fpirito di eloquenza, e di Cofe, cke 
auttorità,di dottrina, e di merito,cbe (quel, che non fo far io)con vna oratio- JJ 1 
ne , acciò accommodata moflri vn'opera egregia , e reale ; laquale facendo fi p * r f j- a ’ no 
farà il capo, il colmofil fondamento,la perfezione, & il foggello di quanti ri- ad altre. 
tratti fi fon cominciati fin qui, e non facendo ft, farà il diano , e lamina di quan 
fife ne fon fatti,e ne fon cominciati à fare,c fe ne fon penfati di fare.Tfè pur 
non fi ritraranno i paefi incolti : ma fi renderanno inutili i ritratti nuoui , e 
(quelyChe è peggio ) ancora le campagne vecchie.Tfi ft creda quel cortefe ora 
tore,cbe fi mouerà à fauellare in fi giuria imprefa, di farmi ingiuria. Mngi 
goderò meco fleffod'e fiere fiato di sì bell’ apra promouitoreac perciò nel fup • 
plico, non efiendoui io buono a giudìcio <T altrì,nè tampoco dgiudicio mio . In 
tantoché altri pieghinole a miei preghi, e pietofo de noflri danni fi mone a 
f colpir ne gli orecchi voflri que fi' opera non più indujìre f carpello , io le mi an 
drò aggirando ftj) di lontano intorno tettandone ruuidamente qualche fca- ^ ^ ^ 
ghetta. Il Vadouanojl Veroncft,il Tolefene di ^puigo,e'i Territorio d'Ha- | c ^ c> e c a ° 
ària, buona parte di queflo flato, e qua fi borghi , o contrade di Vinegia, rtn- tri partì i- 
deuano ,& approuando Iddio , c adoperandoci fi t Eccellentifsme Signorie tomo nó 
V oflre, renderanno, & hoggidì render tbbono copio ftfsimo flutto della pur mo jjo„° C uo* 
ia me laudata , & da tutti defiderata abbondanza , quando pienamente go j, j, g ra . 
de fiero la lor fanìlà . Onde tre cofe ci occorrono a eff aminar e : l'infermità di no . 
queflo corpo, la cagion dell’infermità,* finalmente la medicina . L'infermità 
ridderò ancora i signori [opra {'acque, e s' aumiero efjcr [merchi a copia de “ ^ > e ‘ 
humore.Ma delle cagioni, che fon duc,all'vnafola prottidcrc, all'altra noncu 
ar ono di procedere. La Xagione,à cui prouiddero,furon Tacque di [opra, che 
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carico di quei/rutti,cbe d’anno in anno fi raccolgono, dal cortefe grembo del* 
la gran madre , non sò, Signori bcccUcntifJìmi, qual più va loro fo armamen- 
to ,ò qual più pretto fa gecca fi pofja affi migliare . Ter ciò il Cielo con mille 
Veggi và delirando le biade per le campagne : ma ninna opera noflra di fa- 
re,perche noi po fediamo i metalli , eia terra già di fua naturai cortefiaciof- 
ferina il vitto . Ma non mai(fe non isforgata ) ci fi copia di materia per fit- 
bricarne arme,ò monete . L e formi che, che ci han portato il modello delle mtt - 
nitìoni,ft proueggiono non di ferro per combattere , nè d'oro per ifprcnderc : 
La forza rnai ^ grano per fouuenirfene il Verno. Quinci auuien,che le rocche, cbe non fi 
delafame fon potute romper con la potenga del ferro, nè corrompere con la virtù deU 
- l’oro ; fi fon tal volta efpugnate conia violenga delle fame . Teftimonio ne i 
LoJa de re,i dono Mello in Tcffagliaffiicrufalcmme in Giudea , Segonto,e Calagurio 
l'abbon - in ifpagna. Quinci quella prudentiffìma fucina d’M (firia con laudato confi- 
danza . g(i 0 abbracciò fra il cerchio delle fue fhmofe mura ampijfsimo fpatio di cam- 
pagna, accioche dentro i fuoi Cittadini coltiua fiero quei campi, e quei campi 
Semira- nodriffero i fuoi Cittadini . E Giufeppe fatto poco men,che fiè dell’Egitto di • 
mi • (pensò l’oro, e l’ariento, e in quel luogo,e in quello f camino fè teforo di grano , 

Gcn. ii. f ne anni fi t rilità } f)uuennt al fuo popolo, e allo franino, e confer- 

uò al fuo t{è quello , che baueua, e gli acquiftò quello, cbe non ifperaua d'ha- 
uergiamai . L' abbondanza ,1 il nebro della guerra, è il trionfo della pace-? • 
L'abbondanza è la difperation de' nemici, la fteuregga delle città, il preft- 
• dio, et fufsidio delle rocche, la grandezza del Vrencipe, la pompade' signo- 

ri, e r allegregga del popolo . Ma che bi fogna ch'io ricorra a’ tempi antichi, 
ò che trafeorra a' paefi fi lontani, à ricercare tffempif per magnificar f abbon- 
danza ? Hpn ragiono io à quei Signori, che han veduto le [ne lode meglio, e 
prima di me i e che con occhi lincei foura quefta han vegghiato , e veggbia - 
no, han difpo fio , e di (pongono tuttauìa. Tqon fiele voi Eccellenti filmi Si- 
gnori quei,cbe occupate tanti grandi! simi Senatori ,Vroutditori,e / opra “Pro 
U’ iì tori, con tanti interefsi, e contante fpefe nc gli vfficiJj delle biade , e ne gli 
vffiàj de' beni intuiti ? E non fiate voi Signori tlluflrifsimi quei, che vi fiate 
polii a ritrar tutti quei luoghi inculti , che vi fi fon proporti . Quantunque 
diffi ili, quantunque impof sibili, quantunque oppugnati, quantunque di fpe- 
fa tccefsiua, di fatica efircma,<i’vtiUtà incerta, e tali, che doppo fatti, è con- 
ue iuta rifargli, e taluolta disfargli? per tentar ogni via, onde fi fperaffe t ab- 
bondanza : e quando non fuccedeffe perifcoprire à vofiri popoli almeno la 
Trofie a ver fo loro phtofifsma iutmtione, pronta ad ogni fpefà, quefta ad 
agni fatica, e parata ad ogni con figlio , à prò di quei, cbe tipo f ano f òtto que- 
llo generalo Leone ì Iquai fc è fucceffo' l bene, l' han goduto, e fe non è fuccef- 
fo , han lau lato il magnanimo. e fanto prepofito di quefio Senato . £ certo à 
ragione fi procura l'abbondanza in lutti i paefi del mondo , quantunque ab- 
bondcuoli : percioche poco giouano le fofse profonde, le mura alte,ibafhoni 
larghile porte fer me,le rocchi foni, le ville popolofefie città munite , il va- 
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lor de gli efferati, Vcfltfrienga de' Capitanila moltitudine de' caualli, te qua* 
titi i de foldatiyla copia delle nani, l’inanità de danari, la prouifion del farmi, 
e la munitioa dell’ artiglierie , tenga quel vital fofceguo , con cui s armano i 
corpi dentro, e non fuori finga ilquat non fi può viuere, non che vincere, & 
ilqtul folobafia fenga altre arme dinimiciciaà recidere, e trarne borrenda 
Strage, il perche la Magnifica Communità della nofira antica Hadria,eonofce “p®' 

do, come nel beneficio, di cui ella per bocca noHra viene a [applicar qiiefio Ec "j' ar q U T 
cellentifsimo Collegio , s inchiude non minor beneficio ver(o quefla l{epnbli~ ft a orati» 
ca ; poiché con ma iflefia mano ( adempiendoti da Polirà Perenna, e dettkc *«• 
celienti fi ime Signorie Polire la ncflra giufla domanda)/} prouede dalfinon - 
dationi d'Hadria,e fi fu fitta in tutto quclpaefe vna pubitea , & larga fertU 
lità}hà prefo ardir di chiedere, e jperanga d’ottenere quel, che chiede: e per- 
ciò bJ eletto noi à comparire , e particolarme me d {duellar in queflo inclito 
Senato . Me dico , che non bò eloquenza da orare , nè campi da bonificare ; 
onde fi jpsnga ogni fojf>ctto,ch'io venga aiutato da peregrina arte, ò mojjo da 
proprio interefje .Hi mandato me, come pietra focata, che non bà calorc,& 
accende i tfia,o come cote, che non bà taglio, & affila il ferro, non a perva- 
dere : ma a ricordare, a pregare, o a incitar qualche Spìrito di eloquenza, e di Cole, cke 
auttoritd,di dottrina, e di merito, che (quel, che non fo fsr io)con vna oratio- 
ne , acciò accommodata moflri vn’ opera egregia ,e reale ; laquale facendoti <jj' no 
fard il capo, il colmo, il fondamento ,la perfettione,& il foggetlo di quanti ri- ad altre. 
tratti fi fon cominciati fin quì,e non facendoti, fard il diano , e la mina di quan 
tifone fon fatti,e ne fon cominciati dfare,efe ne fon penfati di fare.Tfi pur 
non fi ritraranno i paefi incolti : ma fi renderanno inutili i ritratti nuoui , e 
(quel,che è peggio) ancora le campagne vcccbie.Tyè fi creda quel cortefe ora 
tore,cbefi mouerà à fauetlare in fi giuria imprefa,di farmi ingiuria . Angi 
goderò meco fteffo d’effere Rato di sìbell’ opra promouitorete perciò nel fup • 
plico, non «ffendoui io buono àgtudìcio et altri,nètampoco d giudicio mio. In 
tanto, che altri pitgheuoleamiei preghi, e pietofo de nofìri danni fi motte a 
fcolpir ne gli orecchi vofìriquett' opera non piùinduflrt fcarpello, iolemian 
drò aggirando t- sì di lontano intorno Ituandone ruuidamente qualche fca- 
gl ietta . Il Vado u ano, il Verone fi, il Vale fine di f\puigo,e'l Territorio et Ha- [e ^ c e e a ° 
ària, buona parte di queflo flato, e qua fi borghi , o contrade di Vintgia, ren- tri pad! i- 
deuano , & approuando Iddio , e adoptrandouifi l' Eccellentissime signorie torno nó 
Vo/ìre, renderanno, & boggidt rendenbbono copto fìfsimo frutto della pur tuo [^',’° C uo- 
da me laudata , & da tutti defidcrata abbondanza , quando pienamen te go- j, jj gra . 

; de fiero la ior fanìtà . Onde tre cofe ci occorrono a effaminare : t infermità di r. o . 
queflo corpo, la cagion dell' infermità, e finalmente la medicina , L'infermità Magiftra- 
viddero ancora i signori fopra tacque, e s' anniderò effer foutrebia copia de ^° •* *" ' 

,h umore. Ma delle cagioni,che fon due, all' vna fola prouidcro, alt altra non cu 
furono di proutdcrc , La Cagione, a cui prouiddero, furon tacque di Sopra, che 
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Tartaro difcendcndone ialf Adige : e perciò le regolarono , e con giufla bilancia le 
fiume. compartirono, augnandone parte aW Adige, e parte al 1 artaro in quel ma - 
rauighofo : (ma di grane ,'e perpetua (pefa) lauoro della rojla del Cafta- 
gnaro . 

Portanza La cagione à cui non curarono di prouedere , furono l' acque di f otto , che 
* g ?"p C!£ deriuano dal Pò tanto più potenti dalle prime , quanto il Tò è più potente 
23 d dell'Adige 

Il Vò Eccellentiffimi Signori, nato nel "Piamonte , ingroffato dalle rteui , 
flrutte da tutti i monti, che gli (Un f opra , eaccrefciuto da trenta due reali , 
e amp tifimi fiumìffenga Coltre foffe minori, )che con incefjabilr paffo gli ren- 
dono eterno tributo, fatto minaccio fùi & altero, come quello, che è lo fcola- 
toio,e la fentina di tutte C acque dell Apennino, della Lombardia, della Fran- 
cia , e della Germania , còme quello, che fi vfurpa il titolo di Rè de' fiumi , e 
Quaiìso C0Ta £ /*« ito i che di grandeggi gioftra colmare : col ramo regio , e maefiro 
eoi a il Po doppo lo (patio di du genio , e cinquanta miglia feende giu diritto , e pieno al 
Mare . Ma guai alla prima foc>, che incontrerà, in cui f carichi quel primo 
empito, con cui viene . £ quale è qurfla foce i ella fenga dubbio niuno è la 
Fiumi -de Fmfa. V acque di queflo potentilfimo fiume Pò , angi dell' Adda, de 1(0- 
lombari gito, del Telino , del Mincio , t per conchiudere ditrentatre angufliffimi fiu * 
dia. mi vniti infieme ( Contatoui ancora il Vò ) fentcndoft di paffo in paffo ton 
impoffibil capacità riflrìngcre , & foffocarc in vna longbifftma , & angufìif- 
m t canna , ò in vn picciolifslmo cucchiaio , ( che così parmi di nominare il 
Kd fire porto delle ^ornaci, )e per la fretta, che hanno, e per la copia, che portano, e 
jc(/ ai * P er ^ carii0 figgente, che fentono,e per il torbtdo,con cui s impediscono, mal 
potendo c(p '■.tir fi al maro , impacienti della dimora (à guija di quel vafo pie- 
no, che il ventre largo ,e la bocca babbia ftretta ) c la Fuofa primieramente 
incontrando i regga ogni occhio lucido, e giudichi ogni giudicio fan o , con 
quii forcavi ft cacciano , ungi di grafia figuriamoci innanzi à gli occhi il 
Tfiin vna delle fue piene. Hor doue andranno tante acquei Torneran 
Confuta- fa' fi à i monti, da cui fon prima cadute f Tfòuhe per attigna delle monta. 
tionc . gne , onde caggiono , e per la chinegga de' letti onde paffano , tl rifalirui loro 
farebbe fuor di natura. Rientreranno in alcun di quei trenta duo fiumi, 
che tributano al Pòi Tghcbequci fiumiben poffono dare acque al Pò : tna 
per li vicinanza', e per l' altezza ^elle montagne non ne poffono giamairi - 
ceuerc. Traboccherà n per aunentura in quelle foffe mi nor che f colano il 
Tò i ìfb : che al tempo delle piene di quefìo gran fiume rotai foffe , o con 
Contadi P or{e > 0 con foSlegni s’vfanu di chiudere. Caperanno forfè nel letto . Tgb : j 
ni ftanno che non ibernando l'acqua di fotta, e crefccndo di f opra , rcfìringcndofì gli tr- j 
(opra per g VìX f e aliando fi ogn'hora più i letti , elle non vi poffono capere . Dilaghc- 
limediatc perauentura sù per gli argini i Tipiche i contadini armati vi tengo- 
no eterna guardia . Rjuf tiranno forfè nel marei Tal volta nò: cbe’l ma- 
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re fouente dalia Luna alterato ,edai venti gonfio refpinge da fe il t ò in - 
dietro. > 

Doue dunque andar anno tante acque , che pur crefcono , che tuttauìa cor- 
rono, che tutta volta abondano , e vogliono in ogni modo eff alare i Ccrchifi , 
e ricerchi fi, volga fi, e rmolgaft dal Piemonte al mare, e dal mare atVicmon Pi*- 
te à man dritta , & à manca mano ( trattine quei duo rami , che (h il Pò ap- monte e- 
preffo la Stellata , e le Papogge,che tuttauìa portano pocbil/ima acqua : ef- ^ ce 'J * 
fendo il Vò volto à rodere sù l'altra riua con dente fempre digiuninone tro- (op^Fer- 
ueràaltro esalatoio all'acque del Pò , cheli f.l canal della Fuofa , laquale rara, Pa- 
per non effere incapata fri (fonde d’argini, come gli altri fiumùma polla tra p°zc di 
difpofe valli, c pefeofe paludi , e perciò rendendo fi poco atta à refifttre , è !ott0, 
molto fàcile à ritenere il foprauegnente Vò, egli non ritrcuandu contrafio: 
mafenttndoft bere da quefte vallile ne vi alla f fugata fin sù le ri uè dell A- 
dige.T^on b à dunque cagìon la Fuofa di chieder fuppliccmente aiuto all’ Lc- 
cellentifsi me’, s ignorie Foiìre in tanto bifogno ? Tercioche rempiendola il Danni di 
Tò : ma non può refpirare . ^ ill'bora 1 acque , che mentendo dal Cafiagnaro ^ouigo.e 
(piegano il corfo giù per mego al V ole fine di F^uigo, e’ l territorio d'Hadria, cdb»en« 
e vbenjn hanno altro ricettacolo , che quella Fuofa ; llquale quando trouafi ro è tìu- 
ferro libero, e voto, con quiete loro, e fenga danno nofìro in compagnia del Pò micelio,* 
fe negìr bbono drittamente nell'onde falfe , che faranno i petto di vn si ter canalc * 
ribile , t poffente nemico , che fpumofo , & armato guarda non pure il let- 
to : ma Cvna , e l’altra riua <* Sarà neceffario , che il T artaro debole , e di Tartaro è 
/ armato , ( e tanto più debole , e dif armato , quanto minor quantità di acque * 

cala bora dal Cafiagnaro , che non calaua già ) cedendo alla maefìd del fuo j e Ta || I ’ 
robufìo, e armato ( tanto più forte, quanto minore incontro bora gli re- che fono 

fifle )nè potendo deporre purevna menoma gocciola d'acqua nel fuo prò- ua Man< 
prio,e da altri vfmpato vafo,i guifa di ripe r coffa palla s’innalgi infufo,o ri 
balgi indietro . F. così quell' acque fofpinte dall" acque dell'Adige , che tut- pra Tre»é 
t aula abondano di ( opra , e refpinte dall' acque del Vò, che tutta volta ere- ta, & l’A.- 
feono di fotto , al gate da i letti de' canali , che d'anno in anno fi vengono più badi * * 
innalgando ; e riflrette da gli argini de' ritratti , che d’anno in anno ven- 
gono icuando l' acque i loro antichi pofftfsi j fonoaflrette , quafi armata l* 
barbara di Corfart à f montare interra,e dilagar ft per le nofire pofsefsioni, ' 

’JSfh potendo tornare in fufo , ne potendo correre in giufo,ne potendo ca- 
per neiialueo , ne potendo pruder nell’aere, ne potendo fpargerfi , ne luo- 
ghi, mie ft fpargcuano,ne potendo ft in altro modo vendicar e-^ft vendicano 
foura noi , & i nofiri , angi i vofiri campi , E noi ci trouiam cólti in tntgo 
à qw fi: frangenti , ecoltiin preda à qutfle difficoltà. Et che quella ragio- 
ne fta vera conofcrft dqut-flo , che quantunque molto minor copia di ac- 
que d fcer.da in quefh tempi dal Cafiagnaro , che prima non ifcendcua , e-» 
quantùnque molto più altri fieno bora i nofiri argini , che prima non erano , 
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Onde fi tuttavia molto maggiori danni [ottengono bora inoftri paefi,che prima non 
caua , che fofieneuano . Conofcefi ancora à que(lo,che crefea l'Adige, quanto vuole, la 
icdcTTò Fvofa non innalza mai più,ch'vn piede . Maalcrefcer dclTÒ ella eccede la 
nella Fuo Mi fura di fette piedi . Conofcefi à queflo ancora , che Hadria [ouente con do- 
ta il Tar loro fa marauiglia (per vedere l’impoffibilc diuenuto pofjibile ) vede l'acque 
“««•f fue rotte , e meffe in fuga dal Tò ingorgato , e accampato nella Fuofa ricor • 
lare ? C ° rere ln f u f° arltro f° "verfo i principij loro . - Conofcefi ancora à quello, che qual 
volta rompono i nottri fiumi, rompono fempre, quando il Pò vd veloce # col- 
mo, e radiffmt volte, ò non mai, quando vàripofato,e baffo . C onofccfi à que- 
llo ancor a, che (e ben già alquanti anni, il Vò alla fua maggior piena non at- 
tingeua la fommità de gli argini, e fe ben da indi in qui gli argini fi fon leua- 
Perche i e ti più in alto ; tutta volta quetti anni adietro il Vò fi è veduto fouer chiarii 
acque del d"vn piede : e le cagioni , onde il Vò mottra d'bauer più acque, che nonbaue» 
Pò vengo uà, e di ver farne più nella Fuofa, àie non vìrfqua, fon molte-* . La prima ; 
annonfae P erc ^ e egli hauegià ingiarrato,e atterrato quafi tutto l'alueo fuo. La freon- 
giori. b da:perche già nella punta d' Ariano , e di Ficai nolo erano piantate rofte , di 
cui fi veggiono ancora gli incaici, che abbracciando l’acqua, la balgauano in 
altriramidelVò , concedendone con giufla mano diceuol mifura alnofìro . 
Ma bora atterrati quei rami, e diflrutte quelle rotte , tutte C acque già diuife, 
& bora vnite fi pr capitanano giù alla sfilata fen\a contratto per il ramo no 
firo foto . La ter%a:percbe douegià il Tò famigliarne al tifilo per fette por 
ti fi votaua nel mare,bauendone già duo perduti , & bora perduto il tcr%p, 
che è futa quello dell’ abbate, vi fi vota folamente per quattro . La quarta : 
perche tt Vò s'abbatte primamente nello sboccatolo della Fuofa . La quinta: 
perche con la torbidezza, ch'arreca, e poi Volt fini, che forma , egli ftefio vi 
accrefcendo à fe medefimo le difficoltà del paffaggio al mare , algandofi , al- 
lungandoli, erefhrìngendofi il proprio letto , per cui vi corre. In modo, che 
douegià dalla Fuofa al mare ci caminaua il tratto di tre miglìe fole, bora Wui 
ramina di tredici, e più:e s’egli fegue,(come feguìrà)il fuottile,e fe noi non 
vifncciam,(come debbiamo) il nofìro prouedimento, egli perderà quel por- 
to, l noi perderemo quella nauicatione:e s egli s'atterra quel porto j e [e noi 
nonglient apriano vn’altro in altra partii farà ne ceffi tato il VÒ à rifalir fu 
tutto per la Fuofafr correre à fommerger la feconda ,& vltima volta Umi- 
fera,? miferabile Hadria . Laquale affettando ogni anno vn piè d'acqua più j 
( ’ilebe auuiene,non che l'acque ogni anno fi vadano più auanzqndo : ma per- 
che i letti ogni anno fi vengono più inal%anio)è forza, che frà pocbiffìmi an- 
ni più non ne poffa affettare. Qjjefia mede finta fortuna corre il canal di Lo - 
Banm d\ redo,’ n cui mette il Pò con due bocche. L'vna entrando per la Fuofa,eafcen- 
d'ahnhio P er Ungo aU'infufo, e poi a man dritta ftendendofi pertrauerfo perii 
ghi . canal della Hjtinelh , intc fiata quinci in quel delia Fuofa , e quindi in quel di 

Lqrcdo. L’altra con vn’altro corno ferendo di / òtto di Loredo nel fuo canale • 
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E perche in quello canal così gonfio mette capo canal (TOfa; t canal fu fa Canili cfe 
può molto nel ritratto di Santa Giu flint; perciò è fofja,che quel ritratto an- * c J all ‘ d * 
ch'egli fenta dì quà grauiffimo danno. E perche nel canal di Loredo così alte - rl *' 

rato mette bocca l Adige, c nell’Adige diuerfì fiumi, per quello è neceffariò', * 

che l’ Adige, e quei fiumi, e quei pae[i,cbe loro fiedonoin ri uaf quantunque 
di lontano ) prouino quinci le medefìme occafioni di dolore . E che ciò fta ve- 
ro ,cioè , che l'Adige vinto fenta , e ceda alla furia del Tò vincitore; vede fi , 
cbedoue prima da Loredo alla torre nona fi natticaua à contrario (correndo p r , mo jj 
t Adige nel canal di Loredo) bora vi fi nauica à feconda , affrettandofi il Tò no dritta 
per il canal di Loredo furiofamente nel? Adige. Stando le cofie à quelli termi- nondatio- 
ni, [acque di tanti canali (oftenute contraflano le doccie , che non fi poffono n ‘* 
aprire, e le campagne, che non fi poffono fcolare. Si che le campagne delle piog 
gie allegate per non poter far l'vfficio loro fi rimangono accidio]e,e i condot- 
ti dalle lor porte chiufi, per nonpoter eflercitar l’opera fi reftano occiofi.Cosl 
il Perno non è ordine di feminare,e la State non è {peranga di raccogliere, & 
la maggior parie dell’anno t acque riempiono i campi già diuenuti laghi, e li 
cafegià diuentate cìflernt;onde non fi [emina, nè fi pianta, e fe pur fi pian- 
ta, ò fi [emina, nelle poffefsioni gUaggofe non[orgono,enon nafcono i [enti già Come 
fotterrati,e languirono, e muoianogli alberi già crefciuti. E i poffeditori in ve colorii**» 
ce di mietere pef cano, e in luogo di poffeder ville po ffiedon valli . Vhabitatio- 
ni fatte humide,e lotofc prendono pe[sime,e pernicìofc qualità’.egli habitato 
ri fatti cagioneuoli, e mal fani contraggono lunghe, e pericolofe infermità . 
Tiflimonio ne fete voi Hadria , Capo di argine, e Loredo, che maggior (patio 
del tempo fedendo nel centro dett acque non vi [corgete altro d'intorno, che 
vn ampio mare , e voi , e i pef ci ottenute vn medefimo elemento . E doue 
gli Ethiopi per carcftia di frefeo dimoran nell’acqua la State , il giorno, voi 
per i nopia d'afeiutto vi dimorate la State,e’l Perno, il giorno, e la notte infie- 
mc : inalbando/} tutta via ogn'hor piti C acque le cominciano à battere impe - 
tuofsmchte le mura de’ noflci campi, e doppo lungo (pendere, doppo lungo af- 
faticar fi, e doppo lungo penare le nimiche acque rompendo i ripari, e dilagan- 
do fi per tutto fe ne portano à gli occhi nofiri veggente le fatiche, e le (per au- 
ge dell'anno pafsato,e l' allegrezza, e’I foflegno dell’anno à venire in vn'hora 
fola, fe ne partano le biade, e i legumi, le viti, e i [alici, i greggi, e gli armenti, 
le cafr,e i padroni, le Chiefe,e gl' altari, le madri co’ figli al feno, e le mogli co’ 
mariti à lato tutto in vn fitfeio . Spettacolo da mouer pietà ne ’ cuori di chi 
foie, non che di chì'l vede, e da defiar compafsion ne' petti, non dirò di pieto- 
fifsmi s enatori, qu ii fon F Eccelltntifsune Signorie vofire:ma della crudeltà 
fleffa; hqual viendola fi dourebbe ,e potendo riparr crebbe alla calamità Danno fe 
di così affi itti, e fidi Vafsalli. A queflo primo, e ptincipal danno foggìun- condo del 
geil fecondo di non minor importanza pur cagionato dal Vò ; il qual cadcn- '?*"**** 
do carico di loto vie n’atterrando tutte le (lrade,onde pafsa,in guifa, che do- 
no non vorremmo la terra afmta , (gli apporta l'acqua , e douc vorremmo 
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t acqua profonda egli adduce la terra, viene rimpiendo alle fue torbidezze, 
e aliando i canali d’Hadria , mentre per la Fuofa corre in sù ver lei , viene 
illotando il canal della Fuofa , della Èjtinella , di Loredo . Toicbe ha meffo 
in mare à delira piegando vien con T ole fini , e con ifcanni affediando , e ren- 
dendo dificiii , e pericolo fi porti di Foffone , di Brondolo, e di Chioggia, e fe- 
guendo viene atterrando le lagune , angi le fofle, augi le mura tue , ò F'inegia 
5abellic. di cui fai ben , quanto ti preuali, e preualefti nel tempo di Tipino . E di più 
(i perde à vn tempo la doppia nauicatione del Tolefme , e della Lombardia ; 
' laqual fai tu, ò Vinegia, meglio di me, di quante commodità ti fornifce,e co- 
. me ti conduce le proprie entrate . E che quello atterramento fta vero,vede- 

fi, che doue già quattordici anni la Fuofa fedeua in venti piedi di fondo , à 
gran fatica fiede bora in fci : talché nel corfo di pochi anni vegnenti remerà 
terra fecctu . La Fjtinella quantunque canata del mille cinquecento qua - 
rantanoue con tanta (pefa,e con tanta profondità ■ quefto anno andato fi i con- 
uenuta ricauare . Quinci i nocchieri, e i mercatanti in iliatlie,in fbamenti, 
e in dimore confumano i noli , e le naui , i denari , eie mercantie , il tempo ,t 
la vita , e tutto dì riempiono l’vfficio dell' acque chiedendo aiuto , certi d' im- 
petrarlo , qual volta s'apprefenti(com'hora s appre(enta)commodità di pre- 
darlo. Il canal di Loredo (mafsimamente verfo il Tò)è refo innauicabile af- 
fatto , talché conuerrà , o non nauicarlo , o ciafcun anno ricauarlo : che quat- 
tro , o cinque miglia in mare fi riconofcono i acque candide, e torbide del Vò . 
E certo quando queflo fiume vien torbido , fe noi coglieremo vna caraffa del- 
la fua acqua,* le concederemo (patio, che fi [chiari, e deponga l torbido al fon- 
do, treueremo, che laterzaparte fta fango . tìora imaginiamo,quante caraf- 
fe di cotal acqua feeniono ogni dìgiufo per lo Tò . Onde è purfor%a,cbe tut- 
to quel torbido fi fermi nel letto ,o fi (parga alle bocche de’ porti, che hanno 
particolarmente I’v fetta angufta nel mare,& aliando fi il letto s' alzano C ac- 
quee quando ancor non s’algaffero i letti, allungandoli almeno i porti,efor- 
%a, che s’innalzino l aeque : percioche è regola certi fsima appo i Geometri , 
Rimedio c ^ e l‘ tnea • < l uant0 più *' allunga ifpatio , tanto più forge in altezza . Ma 
conti» gli perche poco giouerebbt mofirareil pericolo , fe non fimollraffe il rimedio-, 
duo anni ungi nulla rileuer ebbe feoprir l'infermità, quando non fi feopriffe la medici- 
difopra, na . p tr q Ue fi 0 foggiungerò quello, che configliano i più intendenti in quella 
\ necessità . tf si giudicano, Eccellenti! simi Signori, che cotal infermità non fi 
poffa con altro rimedio rifanare , che con dare vn falaffo al Tò di / opra alla 
Fuofa à man dritta dell' ingiù nella vena nominata Torto Viro pofio fra i co- 
fini di Toftra Serenità, e far, che per quel taglio ci sbocchi nel mare : percio- 
che co fi credono poter fhifhrfì i duo danni mentouati di fopra dell'inonda- 
Riparocò rione/ delle atter rationi . Perche quanto all inoniationi,bauenio io (fe non 
uà l’inon m \ inganno) in qualche parte accennata, che quelle del Voleftne,di Epuigo,t 
cjation». del territorio W Radria nafeono per lo più dallo fcaricar del Tò nella Fuofa , 
quando al Tò vogliofifsimo di iilatarfi in mar tollo t s’offera innanzi la Fuo 
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fa,vn plùbreue ,t fpedito calle per gir nel mare, egli al primo, al motto, e ai 
cotamodo corfo volgendo fi, tralmetterà pochifsime, e qua fi neffune acque, al 
porto delle Fornaci , e farà qua fi l’Iter a ccfsionc del condotto della Fuofaal- 
T acque del Cafiagnaro . Lequali incontrando l’vrna loro più magra di acque, 

■<e più capace di fondo , fe ne andranno con veloce , e perpetuo corfo al viag- 
gio loro : e i condotti fin del P eroncfe,e del Vadouano fentendo i canali [pia - 
nati opereranno perpetuamente : & abbuffando fi l'altera del Pò, a pari, e 
proportionato liuello s' abbufferà ogni acqua vicina* E doue le nofìre acque 
b oggidì corrono doghofe, einuidiofe ,cbe'l Vòadcflra, e l'Adige amanca 
nt ano tengano vn porto per vno ; quello quel delle Fornaci , e queflo quel di 
Foffitne-, e che ad rffer fole poflc nel mego s'acconucnga medicar quinci , e 
quindi fuffragij, che le tragga al mare $ ali' bora s'allegreranno d'bauer gua- 
dagnato vn porto proprio : perche l Voappagganiofi di Porto Firo,lafcierà 
quafì pacifico poffeffo del porto delle Fermaci all' acque del l art aro, fi che tre 
gran fumiyOtr tre gran poi t: di pari paffo romperanno nel marailVò per 
Torto Viro, il Tartaro perle tornaci, tl'Agide per Fofsone. E quando 
noi crederemo d'bauer fàbricato vn porto, nè baurem fabricato duo * E cer- 
to s ogni ritrattilo cerca d'bauer il fuo fcolatoio,non dee procurarlo vn tanto 
puefe f* llquale bora non lo ba,e.aU'kora le haurà, quando' l Pò non gli occupi 
la Fuo fa .. Ch’indugino dunque coloro , che fcolan nel Tartaro f colatoio de 
gli [colatoi a procurar, eh’ anch’egli pofsa [colare* Qjteflo è carico di ciafcun , 
che pofsiede campi fu'l Poleftne di ttyuigo, o fu’ l territorio d’ Hadria,ang} in 
tutto queflo contorno Arroge, ebegittato queflo primo fondameto,che’l TÒ 
feenda dal "Piemonte al mare , come per vna [cala di dugento cinquanta fca- 
glioni , per ogni [coglione contando vn miglio ; e quefl' altro, che la decaduta 
d.’ vn miglio imponi C altezza d vn piedeiilcbe ficonofceaU’iflrumento gia- 
llo, con cui mi/uriamo la profondità delle letta, calC occhio giudiciofo,con cid 
sfa aminiamo la velocità deli' acque) e que fi’ altro , cbe’l mare s' t rga tempre a 
Vn fegno-, quando al Pò per gir nel mare fi leui il camino di dieci miglia ( il « 
che [acceder à mettendo fi in Torto Piroìgli fi leutrà primamente lai legga di 
dieci piedi ; fiche quel grado c bora è ville cimo , farà all’ bora primo: ed 
altre a quello gli fi leuerà l’indugio,cbe [pende in quel viaggio. Chi mi neghe- 
rà , che vn corpo ,evn vafo non fi votino piu prefìo per due vene, e per duo 
pere agi, che per vn folo* Cofi chi contende a chel Pò non fia per ricaricar fi 
più ageuolmente per duo, che per vn fol porto i Chi non m: concederà , che 
ejuejlo princìpal ramo del Vò, ch’entra nella Fuo fa adduce venti volte più ac - Parti dd 
qualche quei duo rami inficme, in cui fi dirama queflo fiume alla punta del- ora* 
le Papogge , della Stellata. Tuttania ciafcun di queir amufccUi ha per fe nu * 
r olo due altre braccia , e duo altri porti : perciò che’l Pò d' Ariano biforcato 
•nette in Ariano, e in Gora , e fa’l porto dell'Abbate , e'I porto di Coro : 
quantunque' l primo gli fia fiato boggi tronco:l altro fi diparte, e fa' l Pòdi 
• errar a , e'I Pò d A rgenta , & bai porto di Poiana , e quel di Vrimaro i 
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e qurflo ramo regio venti volte più copialo bà folo vn letto > e Vn porto folti, 
molto men capace , e molto men commodo de gli altri . Se dunque ogni altro 
braccio del Tò ha duo porti , perche à quello folo del «offro non fi dtue il fe- 
condo aggiungerei chinonmtconfe(ferà y che quando' l Tò giace nella baf- 
feg£ a fua, e inoltri canali fono nell' altera /oro, fe le porte della Volif el- 
la atlhora s'aprono , elle apportano all'acque nofìre vn'alloggiamento mira- 
glio fo ì Certo ciafcuno . Hor quello alloggiamento medefimo apporterà 
all acque nofìre l abbacar nella FuofailVò , ilquale folcome parca , o co- 
me muro interchiude con Caltela fua l' acque noftrej , che non corrano 
al lor Camino i ma non bacandoli quefto , come nimico ne manda delle fuc 
in fufo . E tanto maggior fard il giouamento , quanto più ampio farà l’adi- 
to , più libera , e più continua l'vfcita . Chi non sì , ch'vna nona del Pò ne 
gli argini arrecca tncredibil ri flauto all’ acque di f otto ? Hor qual gran rotta 
fece il Pò mai , che non fla per tfftr maggior quefta , ch'egli farà in Tor- 
to Viro . Doue mettendo fi al tempio d’vna gran piena , eglìcon quefla oc- 
chione per quefla fàcili arene, facendo vna grandiffum rotta, perderà vn 
, vdocifjìmo corfo, e da quel corpo fi cauerà vn pnofondiljimo letto : il perche 
me ra atio f enttra f sl cota i beneficio per molte miglia. Così l' acque del Caflagnaro trouan 
do più baffa la Fuofa prender an maggior dife aiuta , dalla maggior di f caduta 
maggior velocità , dalla maggior velocità maggior corpo , è dal maggior corfo 
più preflo pi faggio , e più catto letto. Che dirò poi delle Fornaci, del cui con- 
torno porgerà vn’ altra Puglia ? E perche i letti de' fiumi ferban la figura de’ 
palchi delle fcen;ela fuper fiele, o come altri chiamano ,ìt pel dell acqua tien 
la mede (ima dipendenza -, perciò abbafsiandofi le letta ,fì abbafferannò pari- 
mente l' acque de' fiumi. Si che quanto all'inondationi non vi fia più’ pericolo: 
nè men quanto à gli atteramente : perche effalando il Pò per Torto Viro in 
Ri iocó rn l ar &bif s * mo f tno di maxt : pùnta c'habbia varcato quel vafto,* difetto gi- 
traTItur che pur di lontano feopra quei Torti,c'hor và atterrando, haUrà già depo- 

sizioni, fio il fùngo , che mena . Tqè correndo più per la Fuofa alfinfitfo verfo Ha- 
dria non verrà atterrando più ! fuoi canali . Qitrfta è quella gran cagione , 
che fola può e(ler producitrice di duo fi grandi effetti . Quefla è quella gran 
medicina, che fola può ri fiorar due figraui infirmiti . Obietto è il configlio di 
tutti i faui , e qtitfio è il bi fogno de’ noflri par fi . Quefla è quell'opera egre- 
gia , e reale ch'io propoftda primi ; laquale abbracciando fi rimedierà , pre- 
tcrmnitniofi trarr ir al colmo quefh danni , foura cui preghiamo P'oflra se- 
renità, e l' Eccellenti fs. vjg. V.à maturamente confutare, & acceleratamente 
effequire . Ma perche poco rileuerrebbe moflrar l’infermità , e la medicina : 
nicotina quando non fi rìmoueffero gl'impedimenti , perciò prima r esonderò ad al- 
©pcu. quante oggettioni, che mi fi potrebbono parare incontro . Alcun mi potreb- 
be operare, che fi trouerà,r.he nel cauarfi d- qu-flo porto fofìengi danno. Al- 
cuno, che la pefeagion di Loro do fia lentia à quei peneri, e trasportata altro - 
uc . Alcuno , che con le f ubbie , che ha per natura, con le Jare,cl/e pòrta' *1 
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Tò y fi atterrà tcflo il porto c'hora propongo . Alcuno ^ che correndo il Pò 
lentamente per il canal della Fuofa , per il porto delle Fornaci, quello è quel- 
lo più di giorno in giorno fi perderanno. Alcuno, che apprefentaniofi vn fcan 
no in mare alla bocca di "Porto Virate rtufceniouì il Pò col fuo torbido, il reti - 
derà a' naviganti difjìciliffimo . utile quali cofc rifondendo , dico alla prima, Rifpofte 
che poiche,o perauuentura ninno [ara, che da quejlo porto riceua dannate cbe alle ogget 
quando pur ne riceua, il danno farà fi picciolo, e breus,e l’vtile fi grande, e lun tl0nl di ' a 
go, riftoi-andofi duo anni](lerìli con mille buoni, per fempre aitando fi, & in 
graffandofi le poffeftioni per poco [patio dannificate, cbe fi potrà perdonare: 
per quando ildanno(ilcbe però non concedo )venga fenga fpcmedvtiU, al- 
■S'bora potrafsi col danaio della caffa ricópcnfare 9 e annouerarfi fra le hi fogne • 

Moli [puf e del porto. Quuto alla fecoda àico,cbe quei di Loredo potrafsi ferbar 
ragiò nel pe frate in qualche lato del porto, cbe fipropone,acciochc ninno quin 
di riceua ingiuria. Quanto alt atterrarfii di Porto Viro, ri fpondo, cbe tutti gli 
atterramenti de' fiumi fi fanno à tempore cbe ni à noi, nè forfè à noflri figliuo- 
li toccherà vederlo atterr atot perciò noi, & effi trà tanto attenderemo à gode- 
re il beneficio prefentc,& àpenfar miglior rimedio auuenire. Cbisà poi , ciò 
s cbe debba auucnir del Porto delle Fornaci i Bene à mille argomenti fi sà, che 1 
Torto Viro fù porto altra voltale fi sa, che i fiumi, e i mari cangiano flato, e 
Matura, ai cui fenno conuien,che fi regga ogni età. In tanto non mancheremo 
a noi fiesfitallontaneremo il più, cbe fi potrà, le fabbie dal porto. Conuien,chc l 
Torto Viro s'atterri, o nò, fe non s atterra ,bauremo l'intento noflro, fé s'at- 
terra, tutto quell’ atterramento, farà pur leuato alla Fuofa . Chi sà, fe il Pò in 
tanto all' altre r tue vogliendofi cominci a verfar più acque ne' duo rami, quafi 
morti.d' Ariano t e della Stellata i Chi sà,fe'l PÒ prenda fi gran profondità, e 
fi gran corfo per Porto Viro, che no poffa atterrarlo mai ? Quantg all' atterrar cioè ver- 
fi della Fuofa, e delle Fornaci, dico, cbe'l Tò portandoui minor copia d'acque , Co Argo». 
portaui ancora minor copia barena : perche fi come il Pò di Ferrara con* t0 * 

■la mefcolanga dell' acque del Bondeno, e'I Pò d' Argenta col cocorfo deli' acque 
■della Hpfetta , e della Sauerna mantengono ottimamente gli aluei,e porti lo- 
ro j Così la Fuofa, e le Fornaci fi manterranno accornpagnandouifi tacque del A nzi ^ 
Caflagnaro poco torbida, e molto veloci . Perche fi come vn picciolo:ma va- atterrato 
lorofo efferato, fentrndo le forge nimicò e s'vnifje meglio infieme arefifìnre , qucfto ii 
così quella proprotion d'acqua dal Pò, cbe vada giù per la Fuofa , q uanto fi A fa 6 ™ 3 * 
riconofcerà più debole, e fiacca , tanto più giunca caminerò , e conferuerò il 
fuo canale: perciocbe fra i nauiganti (la ccrtifsima regola , che l'acqua più 
bafla renda migliore il porto : perche tacque alte fi iifperdono, e fi dilatano 
d' ogni intorno fopra gii fcanni , e te poche accolte meglio firrfìringano fra i 
guadi, agcuolilsima cofa farò, che di tre bocche bora nelle fornaci dell’ acque 
del Pòrifirettc fene mantenga perpetuamente vna fola. Quanto allo j canno 
oppoflo al noflro difeorfo , e alla bocca del porto da noi propoflo conchìuio , 
jebe farò forila, thel pò ,o ad vna , o ad altra parte piegando porga a nani. 
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gantì ficu*o,e commodo guaio. Quelli fan quei pochi impedimenti, che èl prt- 
. ma fàccia pottuano alla mìa prcp afta parer contrai ij, fattali par mi dì bau ce 

l*i gran parie rimoffoima perche poco frutterebbe mi tirare il rimedito, fe non 
fi maflralir il modo dell operarlo, dico t che noi nel comparir qua, non ricette - 
rem, a i otal commUfton da coloro che ci mandarono} pereto chef eff,e noi, e 
tutti gìintertlf tei di quefio porco fi riportano affato à i (truffimi giuiicvj, & 
"Modo di adì cemllima prude n^t di ISvfirx Serenità, e deli’ kccetlentiffime Signorie 

fanno* che que/l' opera non può tr affi à per frittone fendala 
uar la i±>f(P*fat e l’autcorttJ . Il perche humitmrnee fapp'ichiamo, quefio ìlluiiriffimo 
fa. Senato, die con [auttorità faa.queiìa caufa no/fra abbracciando ,<• rimetten- 

dola à i signori (opra t'acqurfr a qu ii' altro vffi.io gli parrà maglio, purché 
vi s interpongali decreto fao.gli dia carico di veder , quii fono gfinttreffati, 
d' vnirli hi confartio.di partir tra loro la frefa- t faafual fi trarrà dalle nam,chc 
paleranno per quefio porto)!' or dinar la caffa,di mandar periti al luogo pro- 
porlo, che reggiano, e rifar, (cono, fa cotal dìfegno può riufcire,feil beneficio 
Somma ipnotico, e in fammi fa è vero, che t/inegia fia per hauerne ogni anno con al- 
tfeila fup triti frefa infinite fiata digranoylquzle non fi manderà a torre in lontana par 
plica . temi a vn giorno farà battuto, e l’altro tipo fio ne' granai di Pine già. Qutfia è 

la fomma della fupphca nofira,c la freme della vofirabenignitailaqual fi ri- 
cord: rà,che qui non fi hanno a cauare i monti, ò à faccare i mari. Tfon fi han- 
Argomen no ingangherar le porte Cafrie,ò a piantar le colonne Mercificete quando au- 
to dalla, co quefi’ opera giofiraffe di pare con quelle, fa tanto potè fare vn l^è gentile, e 
pu (Ubili- • f 0 i 0yC ij e mn p 0 trà la re ligio fa, e vnita auttorità di quefio Senato? ma il dife- 
yUcfsan- g'W è di mar auigfiofa felicità, e di altretanta felicità. s'va cittadino priuato 
dio. di qwfix città o/aua di prender fopra di fa, e freraua di prifattionar quefla 
medi finta imprefa,cbe non drurà ofar,e fr trave l' auttorità di quella inuitiffi 
m i Hepublicaifc à quefi i Signoria fa pena nata, ancora tufi rma, mal pruuedu 
ta,e non bene vnit«,nel maggior frrw,re di lle battaglie, t nella maggior perfe 
cut ione de' nemici, fit po(fibile,fù facile il legar tante Ifote infi t me falche non 
feppero attribuire gli antichi fuor ch'àgli tddif profani,) che perciò il legar 
j6«n. i. d’Ortigia attribuirono ai .Apodo nato in tei,& il fabricarui vn? tanta città ; 

falche non fanno i moderni a fcriucre , fuor che al vero Iddio ; & perciò la 
chiamano mirabilmente apparfa fu lenir peonie già v’apparfe l'arida per pa- 
rola di Dio, e non per indufiria humana)à qutfia medefìma Signoria già adul 
ta nella fai più robufìa età, già farmi nelle fue più gagliarde far 7 ^,accommo- 
data d’ogai agio, e giunta in vn corpo concordi (s,mo, in vna far tifsima pace, 
(laquale ila} pacifico le conferui, e [aumenti perpetuamente) farà poiim- 
pofsibilefarà poi difficile il lubricare vn porto ? Chi feppe fermar le torri fo- 
pra l' acque t e far correr le cafìelia per fonde, non (apra bora diurrtire il Vi 
dalla Fo fai Chi vólfe mille volte [occorrere i farcfiicìi,nq vorrà bora f occorre 
re i frnìife fi debbero regolar [acque dell’ Adige, iella Brenta, e l ftacchiglio- 
m,non fi ckuranno regolar quelle del Dò f Dalle fue gran fkbrichc s'argo. 
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menta,che que fio Senato potrà, dai fuoi ingegno fi edtficij fi catt i, che /apri, 
da fuoi pietoft foccorfi fi fottraggc,cbe vorrà,e dalle mie male ombreggiate 
ragioni fi difcernc,cbe deurà abbracciar qwfio bene intefoima mal da me (pie 
gato laMoro.’S/tlqual non accadranno querele, non auuerranno procedi, non 
intenteranno liti, non occorreranno contraili, non fttccederanno difcenfioni,nb 
fpefe lìr aordinarie . T^on s'bauranno (per quanto io creda) a pagare i luoghi 
del Porto diro, prima che fi {àccia: come è aituenuto al ritratto del Bacchi - 
glione.'Xpti s b tur anno a gettar ratte continue per mantenerlo, poiché fiafnt 
to:comt aulitene alla rofia del CaHagnaro . l^on s'bauranno (per quel ch’io 
flnni)apen{ar numi modi di ri far lo, o di dis ària, poiché fi a compiuto: come è 
auuenuto ut ritratto dH Gorgone. Ugni dì l'opera anierà crefcendo finga im- 
pedimento,' fenga difficoltà. Is^iun’ opera fi fece mai fenga dijJenftone,e fin- 
gi danno, con pace, e io prò di tutti, come quefta. Quale vnion publica.o qual Dalla fa» 
ptrfona priuataife non è al tutto malignafha pure vn poco di cagione per bia- àliti. 
fimarla, o pure vna picciolaoccafione per non approu aria ? Chi ha miglior 
configlio il propongahora,e che {ente qualche grauegga.l’effionga al prefente . 

Hannofi a fendere alcuni monti di f abbia ageuolifsìmi ad aprir fi:e tanto più 
ageuolfiquanto che come prima il Pò vi poffa fermare pur e vn poco della pun 
ta di vn corno, egli (loffio aiutando fe mede fimo fenga peregrino artifìcio age - 
uolerafsi ogni difficoltà, aprendo ft firada al Torto con le braccia proprie, e 
carreggiando la fabbia al mare con gli homeri fiefsi . In vnf offa foto di quat- 
tro piedi batterà tutto il punto, e tutto il momento dell'opera nofìra, lancian- 
do poi del rimanente la cura ali' impelilo fo corfo del Pò. Incontrati p)i vn al- 
tero già canato <t ampia largegja,e di cupa profondità fiche par, che tutte le 
cofe fi vadano •. fi [ponendo (oauilsimamented’opera dunque far à di felice rifu- 
fetta, diche non fi crede a me, creda ft a tanti parti chi mandati a confederarla. 

E fe ne anco fi crede a quejìi,vi fe ne mandino de gli alcri,che veggiano, e ri - 
reggiano, tentino, & e {fami nino il tutto . E fe ne anco fi vorrà credere a que- e da farli. 
fti altri , creda fi alla natura , che con infallibile argomento dipinge ne gli oc- poiché la 
eh: diciafcuno la certegga f e l’ ageuo legga di quefl opera . llTò giunto alle nilUT1 **• 
fornaci già fi votaua perla foce dii ramontana : ma a lungo andare ha-' n 
uendofi egli algato, allungato, e angufiato il letto, lambicanàoui a /lillà a J lil- 
la , egli fk/Jo rodendofi , e affaticando fi con la mano della natura , e fen7a.il 
minifirrio dell'arte s'aperfe vna porta in Leu antera . E alquanti anni doppo 
effe n dogli auuenuto in Lcuanteciò, ch'in Tramontana auuenuto gli era, fe 
ne ruppe vn altra in Alloco . Hora effendcgli auuenuto in siloco, quando gli 
era in Cenante auuenuto, portafi fermi fs ; ma opinione, che quando non glifi 
attratta faffero tanti impedimenti, egli fteffio finga aita di altronde fi apri- 
rebbe l'entrata di Porto Viro . Ilihe confermerà con duo argomenti chi rif- 
fìmi . L'vno , che l vna delle tre foci, che ha il Tò nelle F ornaci ,s'aperfe 
già per opra d’vna Barchetta ; laquale non potendo poffare, {finta da vn venta 
alquanto forge noie fife la firaia . L’ altroché bruendo fi a pone in vn’ altro 
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- letto la Vìaue, affai meno impetuofadd Pò, e battendo un perito pr e fa ilcctru 

D alla prc c0 ** cattar lQ t nl ballandogli t'animo di fornir l’opera, poiché Inbbe comincùt- 
Rezzi. à cauarr, la Viaue impr otti fornente ere feendo, e tjuti poco paffo aperto tro- 

v. uando,fe per fe flcffa l'opera, che colui s’haueaprefo,e poi s' era pentito di po- 

Dallaglo ter condurre à fine-a- Et bauendoft quello porto à fare, quando ft fu più 
tia. tofio tanto l meglio, per che quanto più tofio fi fh(fe l'opera riefco)tanto pià 
tofto fi comincia à godere il frutto ; e fe non riefee, tanto più tofio fi comin- 
ciano àpenfar nuoue provifionitperebe fenga qualcbermudio non fi può fu* 
re ad ogni modo. E douendofi ad ognirnodo far tofto, non fi lafci fuggir di ma- 
‘ no quefta occafion Vofira Serenità , Trencipe Sereniffmo , accioche come le 
JDaU’vtilc flrade,le pia%ge,t le città prefero i nomi da gli ^ ippij , da i Giulu, & da i Li- 
uij antichi, così fàcendofi quello porto prenderà vocabolo da Vofira Alte%- 
7^,0 in qual altra guifatrafmetteràà po fieri vna felice , & bonorata me- 
moria di lei. 7\(è goderà la terra incolta.-percke le paludi afftfe quinci, e quin- 
di allo jfc echio del Pò, € dell'Adige fi domcfltcbcranno à coltura : e la terra 
già ritratta , che in virtù de gli f colatori affiduamentc aperti-afeiugata , è in 
TokQnc fortezza. Degli argini, non più con tanto sformo tentati valorofamente diffe- 
rì Roui- fa,fpiegherà le fue ricchezze. A IT bora il voftro gioiello, il voflro giardino, il 
Ìante b ° n v cft r0 g, ranal0 > ^ Tolefinc di Rovigo, cb’è punto à Vinegia quello, ch'era Si- 
ciglia à [{orna, riderà fempre abondante d herbe,abondeuole di fiori, opulento 
di frutti, ricco di biade, pieno di tegumi, colmo dvue,copiofo di greggi , e cu- 
mulato d armenti, iquai non farà coflretto à cacciare inpaefi flranicri,a pa- 
fccrr,ò a ritener nel fuo à morire. -Qucfio foto può bafìarper pago intero do- 
perà fi felice . Tfù goder an tacque dolci, che fenga violenta da alto, e fen%a 
refiftenga da baffo ne torneranno, doue per natura fogliano tornante t acque 
falfe, che non faranno più interrotte, e intricate da quei labirinti delle atter- 
rationi.Hè goderà l'aere, che non fentendo più la corrottone del! acque mor- 
te ,e putrefatte né ' campi.fi renderà più purificato ,e più fano.'Kè hauran be- 
neficio i vofiri popoli, che benedicendo Iddio, e ringratiando qucfio Senato con 
gioia loro, e forfè con invidia altrui goderanno i lor campi fertili, le lor cofe 
fané , le lor fortune fen^a tr attaglio di mente, e le lor vite fenja ittfìrmità di 
Corpo, fruendo nelle poffeffioni illietifsimo ffettacolo,e nelle cafe il dolci fsimo 
frutto delle rendite loro.^è riccueranno beneficio il Ferrarefe,e'l Mantova- 
no, il giovamento de' quai par fi quantunque firatiierir e fulterà apro di Vint 
Z>a11a no P a: P trc ^ e * r stolti àcl Venetiano non faranno più addetti à quei territori, i 
J ìt r élfoprauango di quei torritcri farà condotto a Vinegia. E finalmente ne go- 
derai tu ò Vinegia, che oltre alle decime de luoghi bonificati, che ti s’accrefee 
ranno, goderai vna opulenta fecondità di tutte le cofe. Se ben la mia oratione 
non produceffe bora il fuo frutto , sò certo , ch'ella imitando i datteri al fine 
( quantunque tardi)ilpur produrrà, fò certo, che prima, eh' io fia chiufo nella 
Dal dilct fepoltura, e forfè prima, che mi s'imbiacbin le fepie,vdtrò,che la mia bona no 
<tuo *’ «a, e all'hora antica oratione, e che i mìei bora giovevoli, eallboraneceffar tf 
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dìfegnl bauiranno partorito l'effetto loro. All' boriche diletto fia vagheggiar 
tariti paefi fommtrfi , e all’ bora f allenati, bora fioriti di gioncbi , all bora? 
fioriti di (piche, bora copio fi d’acque , e all' bora copio (i di vini y bora popola n 
ti di pefci , e all’ bora popolati di greggi , bora folcati da tremi delle naui, e Da ' ,:t 
all’ bora folcati dalle ruote de ' cocchi . S'afsicurer anno gli argini del Tò, e del ^'IiPho- 
Tartaro, i porti di Chioggia.o di Vincgia,e le nauicationi del Tolefine, e del- „cfto. 
la Lombardia, si dee feruar ,cbi ferue, [occorrer ,chifupplica,e fuuenir,chiha Dal g‘ u * 
bifogno, in cagione honefia : à qttetto modo tutti con qttcfìo pofieffo goder an- ^ 

no le giuriditioni de’ lor patr imonij, e gli acquici de’ lor fudori . Ma qual più tcz a za . 
cccelfa opera potè vfcir mai da mano humana,o qual più nobìl penfiere poti Dallapn* 
annidarfiin humano petto giàmai, che goereggiar con la fìerilità,e combat- dcnza - 
ter col f\è de’ fiumi, e combatter non con gli huomini, ( come fanno gli altri, ) ^ l o ,^ au " 
ma con gli elementi mede fimi} Cesi l’ Eccellentifsime Signorie vomire à vn tem 
po fteffo,econ vn opera medefima prouederanno,e proluderanno al timore, e 
al danno del prefentc,e dell' autnire. E fe quei, che fondarono le Tiramidiàpo 
pa, meritarono tante loie, con quei benché piene di glorie fard celebrato, chi 
babbitt aperto vn porto à prò di tanti popoli? E più gloria da quett' opera 
confeguirà Vofira Altera , Altifsimo Trcncipe, che Semiramis dalle ftte 
mura, perone dal fuo Valagio,Artemifidal fuo Sepolcro, Domitìanodal 
fuo Anfiteatro, L’Amagoni dal lor tempio , Serfe dal fuo Tonte, & Hercole 
dalle fue Colonne . Ma non è ragioneuole ribatter l’inguria , edifcacciare ni - DaJ 
mici £ Ragione uole adunque farà, che cantra quello arrogante , e infoiente pimcao- 
vecchio ( duellando ielTò , ) che dal Ticmonte feendendo con le f quadre^ fc. 
dette fué torbUe%ge, e delle fue onde con entra lìcentiofamente con ifpeffecor 
rerie ne’ tuoi confini, o Vinegia, afiedia i tuoi popoli, guafìa i tuoi porti,di fer- 
ia i tuoi Paefi , depreda i tuoi raccolti , e diflrugge le tue mura fu gli occhi 
tuoi, s'intimi, e s’apparecchi la guerra.*' Algjde fofienendo la fpoglia del Leo 
né fiffe i termini al mare, à chi fuor, che à voi, che portate il L tone per infe- Dal con- 
gna s’acconuien fingere i termini al Tò f* Se ìgettuno per Poetico priui- «<-neuoIc, 
legio pairon del mare , con affoluto impero commanda à i fiumi, à chi fuor , 
che à voi per ponte ficaie auttorità Signori del mede fimo conuicn difporre 
del Tò ? Se lo fpofo ha libera ragione fuoi beni dottali d'ila fpofa , à chi fuor 
che à quefio Senato (j>ofo d’Anfjtrite , la cui dotte fono le ragioni de’ fiumi, 
conuiene vfar quelli, come g ‘i aggrada ? fei padri fono tenuti di prone dere a’ 
figliuoli; a chi fuor , che à voi Padre Cofcritti conuicn preueder à noi figli 
v tifiti ? fe quett’ opera è magnìfica, a cui conti] tn operarla fuor , che alle vo- 
stre M-gnificenge ? Se q nett i imprefa è grand f^a chi conuiene abbracciarla 
fe non a voi cognominati magnifici, cioè, feritori di gran cofc ? Se voi manda- 
te ogni anno al Sepolcro Santo i peregrini, purgate d'ojni tempo il mare infe- 
ttato ai mercatanti, accurate (more gli fiati tempcJlofiaiVrencipi Chri- 
fliim,ei't fammi (occorrete gli tteanitri , e quanti ricorrono avoi , a chi 
fuor, .he a voi conuicn (occorrere i vojìri popoli , an$i voi mede firn: ? fe tu, 
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Dal fala- è di uggia fel vn porto vmuerfale del mondo ; à chi fuor t che àus'acconnie- 
KU °*rh ^tfhbricar porti t rifaneraffì la flcrilità di tanti paefi , e la di furia del T>ò » 
trano U c ^ e * P er conucrtlY fi *ofio in ifeuria . llTò i fimile a colui , che per le mU 
nutiffimc arene [ente il mal della difficoltà nell' orina , e congel ndofi qutfic 
in pietra affretta di fentir il peggio d’vna totale opprefjione. E a voi fi richie- 
de batter compaf sione di noi,a voi, che gìdfofte foccorfi da quei tre fanti, che 
entrati nella barca di quel buon pefeatore camparono quella città dal dilu- 
i DalPhe uio , che le fvuraflaua quella formidabil notte . E molti anni doppo foccor - 
roico. yj dal vofìro Beatifsimo V angelica fola in quell' inondatione , fu prodigio 
al paffaggio degli Sciti alla Tana . Vna delle più bonorate fatiche d Ercole, 
fù l’bauer dine Ito vn corno al fiume ^icheloo, cioè, cauat otoio dal primo letto» 
e incapatolo in vn altro . llqual corno fù poi rìceuuto dalle ’hfinfe, e ripie- 
no d’ ogni felicità di fiori,e d ogni fecondità di frutti . Così vói richiamando’ l 
Tò dalla Fuofa , e rimettendolo per vn’ altra porta in mare, con Erculea-» 
imitationcli troncherete va, corno . E quefìo, quello fa poi ver amente' l cojr- 
Scufa del no della copia. Deb,cbe la materia è pur troppo vera : ma io non sò feoprir la 
l’ Aiutare. f UA verità: la caufal pur troppo giuflatma io nonsò ffrigare la [ua Giufiiùa . 
L'opera è pur troppo fàcile , encceffaria : ma io non sò mofirar la fua fa- 
cilitarla fua necessità : onde fe non fi farà, non reflerà perche l’opera non 
fi fi a potuta fare , «è perche i noftri Signori non l’habbiano voluto abbrac- 
ciar ama perche io non lo haurò faputo pervadere. Se non fi fàràfil non far fi 
imputifi non alla pietofifsima volontà di quefli Senatori , ni alla ccrtifsimct 
riufeita dell’ operatola all’indilfroftifsimaoration mia . 0 Hadria, chi ti con - 
figliò , e chi ti commandò cotaleletdone i cglui , che la ti commandò, o che U 
ti configliò, fu berìejfrrejfo nimico al fuo vtile,& al mio honcre. j\ow doueua 
ccfiui volere, che Torto diro ondaffe innanzi . T^on potata già eleggere Or a- 
tor menato dime. 0 Hadria poiché io , che vorrei , non po(fo,e chi potreb- 
be,non vuole, parla tu fleffa a qutflo Senato. Chi sà,fe più pefo portino le 
tue parole. E certo par, eh' Hadria già pentita della fua elettione,e mal fo- 
disfàtta della mia Gradone , caduta a p e di quefìo reai colleggio coicapegli 
ffrarfi,e con le mani incrocicchiatc/on gli occhi pieni di lagrime, e con la vo- 
te interrotta di fo[friri,con la faccia mcfla^e con le ginocchia chine, con burnii - 
tà d' aerila , e con r inerenza di fighuc la in nome de gli altri fuoi vicini, e di 
Parole di ^ dica cesi . benignifsimi Signori . -ab pitto fi fs mi Tadri, s'alcuno non 
Hadria al ricorfe mai indarnC ^ fonte dilla vofìra fempre ineffaufìa mini ; la qual 
Senato . f OCCOrrt gft firanieri ,ivdS cono fanti, i nimici non [occorrerete beta me 
in qiiefla m a efìrema necefsltà 4 £ chi fpererà , e chi fi prometterà più aiu- 
to da voi, fe bora il negate a me, a me vofìra ancella , a me vofha figlia, che 
vi frruo di sì leal fcruitù , e v'amo di ùfilial amore f* Sc’l 1 ureo , fel Sofi 
mourffe guerra in alcuna parte di qi:eno^hmd£jm£e< o,voi (ubilo correrc- 
ele al foccorrerui . llTò Signori mi muouc guerra . Qjtrfio è il mio / uperbo 
auuer fario , Quefìo è il mio feroce nimico . Da quefìo f riego , che midi- 
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fenda la vottra pietà . S’io mi volgo à quel fiume , veggio nell' acque fue 
dipinta la mia calamità , e la mia morte . Se d'altra parte io mi conuerto à 
qutfto Senato, miro né' [noi affretti [colpita la mia felicità ,ela mia vita-i. 

QuelS acque m'empiono di jfrauento, « quefli affretti colmano di ffrerant^u « 

?qon mi ffrregjate-j . Ter che fe ben io non vi poffo porger niun aiuto , Vedi atte 
porgoui almen campo d'efjer citar la voflra mifericordia, e di moflrar la vo temerne . 
iìraliberafìtà . Grido, mercè, perche io flò nelT acque, fino allago leu . Jlhì 
Signori, ch'io mi fommergo. ^Abi, ch'io mi fommergo Signori : e Mimici 
figliuoli fi flruggono nel dolore di vedami perire , e nel defiderio di voler- 
mi, e di non potermi aiutare . Voi Signori , che potete , f occorretemi , fol- 
leuatemì , foflenctemi , porgetemi mano : poiché doppo Dio in voi foli hi 
fondato ogni mìa ffreran^ru. Secbivifita vn' infermo, fechi pafeean di- Matt. xfi 
giuno, merita tanto appo il Re del Cielo, qual premio meriterà quefìa feli- 
ce Rep.nel rifanar l'infermità di tanti paefi, epafeer le fami di tanti popoli? 

Se dunque rlon vi mouela pietà de'voftri vajjaili , mouanui qutft* opere di 
mif eri cordi cu . Mommìil vcflro proprio intere ffeu> . Voftn fon pure in 
generale , e voflri in particolare i campi, che s’hanno à bonificare . Io op- 
preffa dalT acque porgo quei medtfmì preghi à quefto Senato , che à Gioue 
porgeua la terra oppreffa dal fuoco. Che fei Conigli in Hifpagna, le Talpe c jftifpo- 
in Thtflaglia , le Rane in Francia , le Locufte in africa, i Topi nelle Chiodi, polare per 
le Serpi in Italia , gli Scorpioni in Etiopia , i pafjeri in Media , e i Leoni in animali . 
Libia fecero [popolar l’I fole , e le Città ; più facil cofa fa', che l' acque via 
più pofsentitra pochi anni facciamo difettare i paefi miti. Ma perche Epilogo. 
uiunacofa fi fecca più teflo della lagrima , e perche già Tacque mi inter- 
chiudono il camin della voce, porrò qui fine,prtgandouià far que fi' opera , 
con cui abbafstretc i fiumi, asciugherete i terreni , aprirete i condotti , aiu- 
terete gli argini : acqwfleretc l' abbondanza, accommoderete i porti , e affi- 
curerete le lagune della Città. 0 cinigia piena di tanti porti, (come in 
vn' altra Oration ti fu detto ) aggiungi à tanti queft' altro ancora . Fà queflo 
porto, che fia veramente il porto, date apporterà ogni bene, e la porta don- 
de entrerà ogni abbondammo . Fa quefto Torto Viro , porto mafehio, porto 
buomo,\an%i che non più Torto Viro." ma Torto Vero fi chiamerà . 
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♦ ORATIONE 

D I LVIGI GROTTO 

CIECO D’H ADRIA 

NELLA CREATIONE DEL SERENISSIMO 
Prencipe di Vinegia Luigi Mocenigo, nellaqual 
^rallegra della iua dignità, & esortai 
Prencipi Chriftiani airimprcfa 
contra T urchi. 

i' '• • 

| t^E CITATA DA IVI IL DI XXIII. D*jtG OSTO 

1 5,70. il Mcr cordi la Pigili* di San Bartolomeo . 

ORATIONE DECIMA. 

Adria voflra per giuridit rione, e nojlra per origine Tren 
cipe Sereni(fimo,& EccelUntiffimi Signori ,vdito il gran» 
dìffimoyC grati fftmo annuncio ddl'cjjtre / lata Polirà Sere 
nità eletta da ft degni elettori à fi degno grado , e deliba- 
ne) Ì Escellentiffime Signorie Po Are fi degno Vrencipe e- 
Ictto con fi degna dettiamoci manda quéi, e ci commanda,, 
che doue tutti penerebbbono à ejpor la gioia di pochi , noi 
pochi c ingegniamo d'tjpor Ugioia diluiti . Et io à cui toccò fànellar r cntra- 
* to da i meriti di Polirà Atteggi , qua fi vapor tenebre dal Sole , e fojpnto 
dalia commi f sione delia mia Vatria^ome cor fiere da /prone, non ifcofsi pun- 
togli bomeri dal giogo, quantunque il fentìfsi grane . E {e bene io conofcef- 
fi, che cotale elettion et Oratore farà parimente approuata , e ri prò nata da 
eia forno * Approuata perche dignifsima era Pojìra Signoria acuì fi defli- 
naffir) Oratori . spronata ,percbe indegni fumo era io tTefferle desinato . 

E tanto pìi^cht maggior negocio fi ferirà me, (begli altri Oratori .* poiché 
gli altri hanno foto à portare innanzi à quello Senato il dilet to delle lor pe- ! 
trie . Ma io iò a por [arci in (teme il diletto, e il Color della mia. Il diletto, che J 
accoglie nel vedenti da tanti tanto tffahare,e'l dolore ycbe prona, per non po~ I 
ter qutflo fuo diletto pale farebbe s' io potè f sì dell vno,ò dell’altro vna meno f 
ma particella fcourire(olira,cbe fodisfnrei à quei, che m'afcoltanc,e à quei, 
thè mi mandano)otterrei ancor a, che gli vni,egli altri mi pregia fero per it 
più eccellente Oratore,ch’ora(fc mai in Atene,ò in Scorna . Tutta volta, va* 
delie due Iddi non mi può venir meno, (he fé la mia Or adone apparirà dotta, , 
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farò celebrato per oratore eloquente, e fc rìufcirà [ciocca, farò commendate Bella ifcu 
per cittadino vbidientc . Di due cofe mi doglio: Cvna, che dal mio nafeere non - ' 
preuidi quefto alto officio, à che io doucua effer chiamato , che fi a dalle facete 
mi farei dato à {indiarlo, c* premeditarlo:! altra,che quefto nobil cofìume di 
rallegrar fi le foggette città co i Vrencipi di quefia t^epublica fta in piedi, che 
s'egli non haueffe ancora veduto il principio rtndo certo, che infegnan 

doci, & incitandoci la noflra allegregga , noìd'Hadria faremmo i primi à 
portarlo in vfo . Di due cofe poi tei conf alo :la prima, ebe fc ben gli altri Am- 
bafeiatori s' alieranno più di mc.niuno s' alierà però tantoché giunga al fom 
mo . Si che quello , che non poffo io, fon certo , che ne anco altri è per pote- 
re . La fecondale fc la mia fola lingua non potrà con felice chiauc aprir U 
gioia di tanti cori, non farà colpa di coliti, cui per auuentura darebbe ! animo 
■di annunciare vna gioia mediocre,? commune:ma farà partita fra voftra Si - 
gnoria, che troppa ne produce, e la mia patria, che troppa ne concepb. llcbe 
conofcendo effa patria mi douea fccglier me {fa d’altra lega. Ma feelfe me, non Perche 1« 
perche non babbi a molli di me più atti à quefia grande Ambafciatama per • 
cho-mtsJta hìujm. più ALmc. aS':uiùiu.Ln àqued a Ripub lica : per laquale io ^ a <j ue _ 
foflerrti non pur come Jdenztco di precipitaami-o cotut^ncuttuiifommer- fio offici» 
germi, ocome Temiflode d'auelenarmi , o come Coiro differirmi a’ nemici , ' U1 *. e non 
o come Curdo de fepelirmi viuo : ma di lanciarmi tran re ( battendolo ) la luce È 

degli occhi, il [angue delle vene , lo [finto delle arterie , la midolla delfofia , j c patrie* 
e il cor delle vifcerc. Mandò me, non perche non habbia molti migliori di me » 
ma perche (però, che perla (omigliangadel nome, e per la conformità dello 
fiato io dauefsi effer da vofìra Celfituiine più caramente accotlo . Tercbe per 
la fomiglianxa del nome f perche con quel nome , con cui è chiamata Goffra 
Serenità, chiamato parimente fon io . T orche per la conformità dello flato! 
perche cieca è voflra fublimità,come fon cieco io- In che modo cieca 1 cieca 
alle vanità del mondo , c cieca nel non mirare in faccia a ninno nel cafo del H Piccipe 
la Giuflitia. 7^e Irrìdo colma, ccarca, e cinta di lume eterno. Eltffemed'o- 
gni retorica ignudo , non perche non habbia molti Oratori perfettifsimi : ma 
p erchc come ferrea arte ama qurìia f^epublica , e fenga arte s'allegra della 
vofìra dìgnità,cofi vuole,che fi nga arte s'ifprima quefia Oratione . Onde fe Scufa <W- 
Ì altre faranno arti fide [amente compofle , e lanoflra naturalmente dettata, la Orati» 
ni uno ! apponga à biafmo , e niun ne colga marauiglia . lìorsù noi nel publi - ne ‘ 
tar la noflra ambafeiata vferemo fornita breuità, e voi nell' v dir la degnatcui 
d’ vfare alcretanta benignità . 7\(oj imiteremo Anteo , che qual volta ci fen- 
therno fetmar le forge, tome da inulto Alcide, dalla trnifìà del voftro meri- 
to , ci gitteremn per ricourartc , come in piana terra nel grembo della vofìra 
corte fta. E voi dfgnatcui d' imitar coloro, che mirano i difegni de' Còfmografi, 
che in vno aagufìi(slmo quadro di carta , comprendono l’ampifsimo cerchio 
del mondo. 1 più viui raggi della noflra aHcgregga s'auiuano dalle lodi di V . ^ arr,u# ‘ 
Serenità ; la più chiara lòia dì Goffra S erenità s alluma dall' hauer meritato 
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il più fublime foglio di quella eccelfa i\tpublica:la più illuftre loda di quefia 
Rppublica s accende dalCefier natale crefciuta in quefla genero fa città . Onde 
prima conuerrebbe /tender fi nelle lodi di quella città, poi di quella epub.poi 
di Vofira Serenità, viti marne» te nella nofira allegft%ja. Ma perche tanti al- 
tri, & io habbiam già tante volte corpo il campo delle glorie di Vinegta, diri 
Lode di falò, che quefta è quella città, che rende flupore à tutto il mondo . Et aggiun * 
Vinegia . g er ò )C he tutte le virtù per P Italia (par fé fuggendo dinanzi al furor de’ Barba • 
ri,s'accolfero infieme : e impetrato dal Cielo il prmlegio deli’ Alcioni, pofero 
fu quell’ acque il nido loro di quefla città . E conchiuderò, che chi non la loda, 
non è degno di lingua,chi no la mira, no è degno di luce,chi n 5 1 ammira, non i 
degno d intelletto, e chi non l’bonora,no è degno d'honore. Chi non ha veduta , 
noi crede ad altri, e chi la vede,à pena che’l creda à fe fteffo.Cbi ode la fua fu* 
ma,' àmen vago di veder la, e chi la vede, diuien vago di riuedtrla. Chi la Vede 
vna volt a, [c ne innamora per fempre, non fi parte da Iti più mai, ò fe fi par* 
B^oIOq te,cì ritorna tcfh:e fe non ci torna, fi duole dì non poterci tornare. Dal de fide 
nu di Ve rio,che di tornar r à lei portano con e/fo loro tutti quei, che portano da lei,pre 
netia . fe il nome di Venata, qua fi, che con dolce inulto, ella dicari chi fi ùartr.V cu i 

d ode del etia tn, t orna di nouo.Ver lamedqfima cagio ne non ravvolgerò à lodare La I{e* 
la 11 c ? 11 K yWJltM di fi mrabil città . Dirò folo,cFe queWaì quella Vergine fiutata in 
Ayo.tt. C telo fra il Leone , e la Libra, poi che qutfia non mai violata da' tiranni fe ne 
ft ì quinci abbracciata dal Beatiffimo Vangelifia fuo, quindi da vna fommae* 
gualita di G infìnta . Aggiungerò, che qutfia è quella, ch'affimìgliar fi. può i 
quella g> auc matrona, che tien Joura il capo vna corona di /ielle intorno al cor 
fo,Vi manto di Sole,' fiotto i pii dì la rotondità della Luna. La corona'di Stei - 
le,onie fi cinge il capo, e q arila ghirlanda di Senatori, il manto di Sole, onde 
fi orna il corpo , è lo r \ le ; io r di Voftra Serenità . La rotondità della Luna , 
che dee premere con le piante, farà[ fbuorcndola Iddio) l'Imperio de' Turchi. 
E comhìuderc, che colui, che elefie Adamo per genitor de gli h uomini, Tyot 
per nftorator del mondo, Abr aliamo per padre delle gentt,laccbb( per aut- 
tor delle 1 ribu , Mosi per C-apituno de gli Hibrci , Aartn pei' Sacerdote 
del Tabernacolo , Dauid per l\e di Gmufalcmme,e Givuanbat.Qa per nun- 
tio del figlio fur ; Và di u mpo in ti mpo (figgendo i Settatori, e di mano tu ma- 
- no prouedendo ai Trencipi quella ì\rpublua,fra i quali hoggi le ha proueduto 

di Vofira Sublimità. Ty è à colui colmo v'ha egli tirato a Vi le gittate à bai- 
ci : ma vi cì ha di fua man guidato pi r vna lunghi//: ma, e dritti fs-ma fiala di 
Virtù,dì meriti, e di magifìrati . ’hft vi ha creato ir. igni fiagunc : ma nella 
fiagione del maggior vopo , in cui vi fiaupn io esnpe di molìrcr le tempre 
del voflro cuore , le dai dei r< ft> o ingegno- fi fot « < di La vofira lingua , t le 
Lode de!- ^ nture de' vofirt uuj/eij. Qjofio icnbhi nego d'aggi» ai fi imo» 1.0 agii bone 
JacafaMo ridetta vofira fàmigl lufaqual fi ut tuo fa di V t fcoui ,ii‘ Ariiue/cou’,di Trcui 
«iiiga. ditori, di Generali, di Trveuratori e .ii Dog}, conto) re col ricco albero cantato 
dal gran Vieta, e cauto di rami doro, de’ quali tronco pno non manca l'altro 
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Ma in ciò dìfftrifcono,che quelle f rondi erano vna ( corta allo Inferno, e quelli 
germi haurei fono vnindri^go dal Cielo . Qui potrebbe il tempo d’tmbreg - Magiftri- 
giare i progredì honorati di voi ira vita, e moftrar con qual indole nella uofira « del Prò» 
fhnciullczga miratte Cottantinopoli, doue Penderete forfè le for^c nella vo • cl pc o Mo ' 
/Ira vecchiaia . Come pafiafle in Candia col padre vefiro ini Capitano, accio- compara 
che quell’ 1 fola con fuprema letitia, e con eftremo ftupore mira(]c in quell' vi- tionca^p- 
tìma età vn padre miglior, è maggior di quel Saturno, e vn figlio maggiore, e P°*‘ to - 
miglior di quel Gioue,che mirò nella prima. Come tornato à y 'mcgia di ven- 
ticinque anni fotte creato Sauio de gli ordini,oue con molta laude riufeijie due 
volte, e in quella età in cui à pena, che altri fia fauio per fe,voi fofie fatuo per 
^li altri. Come giouanetto andatte al reggimento di yicenga; laquale più rin- 
tanò, e più s'ubligò per quefio à qutfta 1{ epublica » che per altro beneficio,' 
che ne haueffe riceuuto prima, o che [offe per riceuerne poi . Come da quefia 
Signoria fofie infetto fra i dk.ee Saui di rincgia,e da tutto il mondo fra i fette 
della Grecia . Come fotte eletto Sauio di Terra Ferma, e lafermafie altretan - 
to col faper vofiro.Come così continuafie in Collegio per molte voci finga già 
mai cadere, perche Iddio v'ergeuafia virtù vi guidauafia fortuna v’accompa 
gnaua,e la fama vi fofientaua . Come fofie mandato ^ imballatore à Carlo GrSIodfc! 
Quinto ; ilquale all’ bora fi vaiò d’effer maggior di Filippo hfi di Mdtedonia, 
poi ch’era vifitato da Qrator maggior di Demoftene . Come tornafie Sauio di 
Terra ferma ; laquale ripofata fu le fiabili fondamenta del feno vofiro non 
pautntaua flutto d’empio peregrino , ne terremoto di tumulto ciuile . Come 
perifirutinio fotte difiegnato Todefià, e Capitano à Crema; laqualiquantun» 
que fta vn membro qmfi da quefio corpo difgiunto)diccfi,che all’ bora fi glo* 
nòdi fofienerein fe colui, che doueua efjerne capo. Come fofie fatto dell’ag- 
giunta ordinaria del Configlio di diece,e quattro giorni doppo del Configlio me 
de fimo . Et certo quel Configlio non fece mai il miglior configlio, che fatui 
di quel Configlio. Come tornafie Sauio di terra ferma diuerfe volte atto ad ef- 
fcr fauio non pur di quetta : ma della terra tutta. Come fofie inuiato ^imba- 
llatore à f{oma;!aquale nelivdirui,giuraua d’effer rimefia nell'utico fuo fla- 
to, giurando d’vdire i fuoi Ortenfiififuoi Saluflij,c i fuoi Ciceroni. Come entrai 
fle Sauio del Configlio . E certo quei, che vi elcffcro per fauio, doueuano ben 
effer fauij . Come fofie defiinato Vodeflà à Vadoua; laqual conchmdcua , che 
da ^Antenore in quà,ihe riposò in lei, non hebbe mai il più amoreuole padre 
di voi, in iui ella riposò, e doìeuaft,che Liuto fuo non era indugiato à na fiere, 
à quelli tempi : acciocbe egli rifiutando la Romana, e abbracciando Chi fiori* 
vofira , accoppiale lo fiile al [oggetto , el f oggetto allo ttile . Come fofie 
dichiarato Configlkre , e nella Coniglieria (accedette al Lorcdano ,à cui do - 
nettate altresì f accedere nel Dog uo . Come tornafie Sauio del Configlio, e 
à ragione: poiché il Con figlio fltffo fi cor figlia con voi. Come fotte pro- 
nunciato Troueiitor Generale di Terra Ferma , acciocbe la cafa Moceniga 
trionfale di batter donato duo Generali à quetta B^publiu ; l'vno al reggi-, t 
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ifònto del mare, e Nitro della terra-, Come foftentando quelfvfficìo, & fog- 
giornando fuor della patria fotte chiamato Trocurator di San Mar co, accio- 
che di quel Santo, che è voftro Trocurator in Cielo , voi fofte Trocuratore in 
Terra; Come tor nafte due volte Santo del Configlio , e ftandoui (ìraordinario 
in luogo del Clari(fimo C amili mandato ( opra i confini, fofte affittato al Doga- 
to, accioche colui, che formontauagli altri in bontà, gli formontaffie parimen- 
te in dignità; Ma perche prima mi verrebbe men la luce di quetto giorn Q , 
è la voce della mia lingua, ò la gratta della voflra vdicnga , che la fecondità 
I ode del ^ COta * e P erc ^ )ei ° soglio, e debbo Infoiargli intatti ad altri pittori,- 

Principe cfoc il dipingano con più induttrr,e più felice pt nelle; Dirò (olo,che per reg- 
Moecni • gimento di sì bella, e sì beata città, di sì buona , e sì ben intefa l{epublica, I ri- 
go- riio hoggi ci ha dato vn Trencipc d'vna eccellenti(ftma cafa, d'vna innocentif* 
ftma Vita, d'vna profoniiffma virtù, d'vn grauifsimo con figlio, d'vna altifti- 
Amplif - ma emettanone, d'vna certifsima riufeita . Ci ba dato vn Trencipe,che portò 
«tioneia f e mpre Ureligìone nell’anima, il fennonelf animo, l' efyerienjanella memo * 

' 3 ' ria, la fapie n-fa nell’intelletto , la buona intention nella volontà, la pitti ne 

gli occhi, la giocondità nella fàccia, la facilità ne gli or ecchi, la magnanimità 
nel f etto , la fortezza nel core, la facondia nella lingua, la verità nella boc- 
ca, il valor nelle braccia , la liberalità nelle mani , la prudenza in ogni pen- 
ftert,la Ciuttitiain ogni par ola, l'innocenza in ogni atto, e la temperanza In 
ogni fenfo . Ci hà dato vn Trencipe,che fempre fu pronto al lodare, lontano 
dal biafimar e, pronto à gratificare, lento al cattigare, lieto refi' afjoiu-re, mie- 
fio nel condannare, maturo nel deliberare , follecito nell' ordinare , col pii del 
piombo nel ce>nfigliare,col piè del Mercurio nelt'ejfiequire, dolce nel cornman. 
dare à gli altri, acre nel commandare à fe tteffio, facendo r,t’ concetti, facon - 
. do nelle parole, verace nel fhucllare, vìuace nel perfuadcre, acuto nell'argo- 
mcnt are, arguto nel rififi onde re, alto appo gii altri, burnite appo fe fleffo, gran- 
de in portanza, picciolo in licenza, liberal dell'oro, auarodell honore, amato 
da buoni, temuto da rei, amico della virtù nimico del vitto, humilifsimo fervo 
di Chrifto,altifsimo Signor di fe fte(fo,off t ttionati(fimo padre de' luoghi, che 
gouernò,e demtifjimo figlio della t{rpubhca che' l generò. Ci ha dato vn Tren 
cipe,cheè per temperanza vna Luna, per eloquenza vn Mercurio, per gra - 
Ciliègia tiavna Stella di tenere, per gloria vn Sole, per fortczgavn Marte, per mae 
rie in alea vn Gioue , e per Giuftitia vn Saturno . Che è i! primo ejjtmpio delfima* 
numero- g mat0 'p renc ip e chrifìiatto , il fi tondo ly t flore , il txrzo Catone ,il quarto 
Scipione, il quinto figlio di Saturno, il fi fio Mercurio > il f etimo Lrcottcj , 
l'ottauo Sapiente, il nono degno d'effitr fatato nell’arca, ildecimo merite- 
vole del cognome di Magno. C i ha dato vn 1 rencipe doppo la cui clettiore-j, 
la Terra aperta , e fecondata dalla dolcifsìma nouclla , come di raggio cele - 
OM clcmc /fa, ò da humor dittino, per mandar fuori la jua (uifeerata contentezza* haj 
t 1 c ra,i c refi > più frutti, eh' ella non fuole,e che noi non ifpeftuamo . V acque diuenutt 
g' mio. ^ c ijj are ^ pfò quiete f € più dolci alla foauifsma voce, e inchinando al nome 
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àel Trtncìpc Mocenigo , hanno contenuto qutfl' anno fe flc(fo ne' letti faro * 

L'aria gìoconiata dal grati fsimo grido ft è refa più fatta, più [eretta ,e più 
foaue. E da indi in quà il Sole poggia più per tempo all'Oriente, e più tardi 
fcende dall Occidente , Ci ha dato vn Prencipe,in cui tutti han trouato quel- ogn’va 
lo, di che hauean bi fogno, y inegia vn capo, la Hfpublica vno fpofo, il popolo ha hauu- 
vn Procuratore, il Senato vn Pallore, i buoni vn amico , i trifli vn corretto- to R ueI > 
re,i dotti vn Mecenate, gl indotti vn 7 oh turo , i ricchi vn Fèto ì i poueri vn ^ vo 
Giou^nni Limofmario,i nobili vn' jìhff andrò, i vili vn Lodouico,igiomni un 
Salomone, i vecchi vn' Mugufìofi Soldati vn t\omulo,i Sacerdoti vn Tguma , 
i litiganti vn Traiano, i pacifichi vn t kurgo, la maeftà Romana vn’herede , 
la virtù Italiana vn rifuegliatore , la libertà Penetiana vn conferitore, e la 
fede Chrifliana vn difendicore . Da quelle radici , sù quelle pietre, à quefle 
colonne, germoglia la gioia, fi fon tal gaudio, e s'appoggiai giubilo,non dirò 
della nofìra patria, non dirò di qucflo Dominio , non dirò di tutta Italia , non 
dirò di tutta Europa, dirò di tutta Chriflianità . Ma perche à sì ampij confi * 
ni non s'allarga il cor fa della no(lra commi f sione, ci ritingeremo fra i termi - 
ni(det viaggio limitatoci dalla noflra Patria , e diremo foto , che in nomedi 
lei] \ laqual fola abbraccia canta letitia in fe, quanta fe ne comparte tra tutte 
l' altre voflrc cictadi infume .) Ci rallegriamo con l'eletto , e ringratiamo gli Cernir»- 
elettori . Se è da rallegrarft,con chi h ibita in y inegia, quanto più con chi ci tulatione 
nafce ? quanto più con che ci nafct nobile £ e quanto più con chi la gouerna d’Hadiia. 
"Prencipe i Se fon da ringraziar quei, che ci danno v n Prencipe buono, e fa • 
wo, quanto più coloro,cbe ci donano vn Prencipe ottimo,e fauifsìmo? Ci ral- 
legriamo di « felice cambio, cioè , che V inegia habbia offerto il corno Duca- 
le à voi , e che voi b abbiate offerto il corno della copia à lei : che quefla etade 
habbia ornato del manto d'oro voi , t che voi habbtate indorato lei : che que- 
flaj{epublica habbia frettò voi vn’altifsimo feggio , e che voi habbiates 
eretto lei a vn'altifsima (peranga : che queflo popolo habbia augurato a voi 
la Serenità , e che voi habbiate procurato a lui l'abbcnianga : che queflo Se- 
nato habbia dato i f uff r agi voi, e che voi diate fuffragio a lui . Gli altri fi 
rallegreranno con V olir a Mitezza, che habbia vn Principato, e noi ci ralle- 
griamo, che h habbia dui. Che fia Prencipe della l{rpublica Vinitiana , e 
'Prencipe delle proprie p a [sioni : che queflo Prencipato fecondo è perauentu- 
ra più magnìfico affai del primo . t\allegrerannofi gli altri con V. Serenità, 
c habbia meritato , e noi ci rallegriamo , c' habbia acquifìato cttefìo Trono . 

Che fe del meritarlo haue fsimo voluto allegrarci , già quinieó , o ven- 
ti anni doueuamo venir a far queflo v fido . Glialtri ft congr atu' er anno con 
y. Sublimìtà,che fta afctfa a cocefio grado, e noi ti congratuliamo, che fi fi* 
affifa in coteflo faggio. Che quanto alt offendere già molti anni eli era afcefa, Fair jg':„ v 
sì , che non mancaua fuor , che l'afsidtrft . C on gratuleranno fi glialtri con Moctni - 
Foflra C elfit tidine , che di' illuflri la fua famiglia, e noi ci congratuliamo , gaofcu» 
(b'ejja l’ofcurt.E m che modo ofeurate noi la famiglia uoflra i in quel modv i ti * 
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Età del che Vn torchio ofcura le candele,e chc'l s ole ofcura le S'telle . E iti fontina f# 
Cro, ° * nngratio il Cielofllquale, quando gii ventinouc anni nelle fàfcie ffenfe in me 
Anni 1 9 k fcintille della vifla , mi lafciòatmen liflrumento della lingua , che doueua 
Loda del- tffer miniera di tanta legatione . Ecco vna [{epublica la più perfetta di quel • 
Veloqucn le, che à lor modo finfero Vlatone,e Arifiotele. Ecco vn Vrencipe il più per • 


- fette di queijche à lor fenno fermarono Senofonte,? I Gueuara. Hora per lo- 
«uro . C ^ ar l' vn > e l' nitro, che vi manca? mancaui quel perfetto oratore, che à lor vo- 


glia imaginarono Cicerone,t Quintiliano . Ma per hauer pienamente il tut- 
to, sò ben io,Serèni(fimo Vrencipe , di ciò, che ci farebbe meflicri. E di che ? 
di quell’eletta eloquenza voflra , con cui orafìe ,evi honorafìc fouente nel 
Proprietà coietto de' più eccelfì Vrencipi della Terra . Quella voflra eloquenza , che 
oucnza° ^ e & a come catena » che accende come face, che punge come [prone , e ebej 
ritrae come freno : lega ne'.propofìti fanti, accende alt opre lodeuoli , punge 
à i gefti honorati,e ritrae da contrari j loro . Quefla, quefla verrebbe bora à 
mio propofìto acconciamente, con quefla fperereidi potere [piegar à pieno 
le lodi della voflra patria, eia letitia della mia. L’illuflriffime turioni , 
che di voi narra t adietro, la meritifjìma effaltatione , che di voi mira il pre- 
fentefe la fortunatiffima amminiflratione ,che di voi (pera l' innanzi , con 
quefla crederei di poter ritrar le cagioni infinite , onde v'hanno quefli padri 
conceduto di fe'lgouerno. Ma viuendone digiuno affatto, di cinque , fa- 
Cagioni le m’appagherò . Dico dunque, che per cinque cagioni maffìmamente s’v- 
pcrchc il nirono i voti di quefli Senatori alla voflra dignità. La prima fù, per fornire 
Senato a ,*{ tetragono . Terciò c'hauendo eglino goduto tre Dogi della cafa Moceniga, 
Prcncìpe ^ Serenifsimo Tomafo , creato in affenyi, che diece anni felicemente ammin ì- 
MocenT- flrò la [{epublica ,/ otto cui firacqutftò il Frioli occupato da Fiorentini : il Se- 
go Doge renifsimo Vietro , che doppo l'effere flato vn' Olimpiade Generale in mare 
della «la i u0 g 0 te ntn tc in Cipri , compagno del fuo [ucceffore , commendato da tuttiì 


g, , Legati della Lega,afprifsimo nimico de' Turchine valoroflfsimo diftnditordel 
la fua [{epublica, ni fù al fine creato Doge , folto cui perpetua, e profpera- 
mente fi guerreggiò da Vinitiani centra Turchini Serenifsimo Giouanni fuo 
fratello:per aggiungermi quarto, e per rendere il quadro perfetto : v aggiwt. 
fero Voflra Serenità. Si che, fé noi famiglieremo quefla [{epublica à vn car- 
ro trionfale, voi farete lefue ruote. Se l’affomiglieremo à vn’ anima ragionalo 
le, voi farete le fue potente . Sel'affomiglicrcmo àvrìanno folar e ,voi fare- 
te le fueftagioni. Se l'afjomigliercmo à vn’ armonia propor tionata,voi fart- 
Priuik te le fuevoci. E fef afjomigliarcmo al mondo dementale, voi farete i funi eh 
Po ddla men tj' i a feconda fùper vfarc à tempo il priui/egio del (angue Mocenigo,pri- 
<cnt«a. ° ul ^gtato dal Cielo, augi dal [{è del Cielo, à riportar còtinue, e honorate vitto 
rie de ’ T urchi. llcbe è ibiar ne' gt filila cui origine trono regiflrata dal Caurio 
lano,ela cui tradottone trouo confacrata à V. Serenità)di Vietro Mocenigo, 
_ al cui nome amabile all* Europa, mirabile all' 'Africa, e formidabile ali' -A fu, 
temeua ,ctr emana la natione Turcbtfca. Coni cui aufpicij fù vinta i ldu 
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Qtlornana. e [otto’ l Generalato, e fotto'l Dogato-, ielquale crebbe fempre in- 
nanzi quitta i{rpub!ica vincitrice , e fempre i Turchi fi rhrafiero perditori. 

La terga fù , perche Cipri , per cut bora fi combatte , è in generai donato alla 
diuotion della Signoria Finitiana,e in particolare raccomandato alla federa 
■della cafa Moceniga . jl Tietro Mocenigo fù raccomandata qttcfl’lfola dal 
ì{è Gtacopo preffo la morte , dalla farina Caterina nella ftta vedou.mga , e 
dalla (\epnbhca Finitiana con publica commifsione . Et egri per fe,e per gli 
beredi Itioi promiffedi darfene particolar penftere . E le promeffe confermò 
con gli ')f?tti, quando egli fù il primo a difender la raccomandata ifcla da i 
Catalani, e da i ribelli, che appojfefsionattfi delle principali forte-gge, h aura- 
no già fpofatola figlia naturai del Giacopo al figlio pur naturai del 

Ferdinando . Mora a chi fi fpcttaua la feconda volta difenderla fuor , che a 
-pn' altro vfeìto della medefima cafa t La quarta cagion fù per valer fi in iria- 
gion della proprietà del nane appropriato a voftra fublimità ; ilqual fi 
manda fuori a due guife , jtloifio , e Luigi . jtloifio è generato di due voci, Difcorfb 
Halo,& lfis . H alo, Halonis nome afpirato, fignifica quel cerchio, che s'ag f°F alr ? 
gira intorno alla Luna, e addita il fuo torbido . lsis in linguagio Egitiaco rap- * ' 
prefenta U Luna , Dunque jtloifio fignifica quel cerchio , che d’ognt intorno 
flànge la Luna. E Vomirà Serenità fiaa punto quella forga, che premerà (So- 
gni parte il Turco, Luigi poi comprende la [omma d'vnprtfcttifsimo numero. 

T'fìun negherà, che perfettifsimo numero non fia il diece , ilqual s'aggira in fe 
ite fio , chiude tutti gli archi dell' Aritmetica, raccoglie ogni moltitudinr/crra 
i numeri fempliri, ZT apre i compofli . T^iuno appugnerà,che pcifettifsimo 
numero non fiati fei-ftlqualc fmembrato, e ricompofto delle fue parti, tor- 
na interamente a render fe fteffo . T/iuno contenderà, che’ l fe [santa non for- 
ga dal diece moltiplicato col fei, e dal fei moltiplicato col dicce. E niunin 
/omma dubiterà , ebe ilnumero di fefs anta non fia comprefoda queflavoce 
Luigi, percioche la L. lena cinquanta, la F. cinque, la l. vno,la gama in Greco 
o lagimel im Hebreo tre, e la I. vnofiquai numeri, colti in fieme g ungono fef- 
f anta, onde quelli padri per riceuer perfetti 5 da qutfio nome, e per dare al me r °<k <M 
definito nome il domito, e giuflo valore-, vi diedero il Ducato di Finegia. L'vl - i ’°S cMo 
tima cagion fù, perche la voftra virtù priuata promette vittoria et tifsima, pc?chT "lì 
nella guerra accefa tra quefti padri e'I tirano dell’orietr. Ben conofeono j frutti Padri nó 
coloro, che fi fonante ricorrono a vn mede fimo albero. La fauìa madre mn con crearono 
cede in ogni fieucocca fiont le predo fevcfti alla bramo fa figliuola: ma glie ne uo"eMo 
f&rba final giorno d vn fignalato bifogno. Così querio giuiiciofo Senatoiqua- cenilo. 
tunque molto adietro ciò mirafle ) non volle dami Trencipe a i deftieranti, e 
chiedenti popoli fin al punto delta necefsità.Colui, che douendo nauicarda Fi- 
negia a Coftant.fpcra vna perpetua bonaria-, in qualunque noctbicr s abbatte, 
lo afside al gouerno della fua natte :ma cablando poi fàccia il marc,noii fi sì fe 
•por ebbe batter lotti poflo.Ter còtrario colui, che dee nomeare fotto vna corintia 
bora/ca, affila il gì udì rio, e affina la diligenza , per iftrgliere il più prudente 
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noccbicr,che può . Et è maggior gloria del padrone Ice Ito, al principio deli* 
incrudelita fortuna, che delia tranquilla ferenità : ancor che quella fi cangi 
poi in tempefla. Così per maggior gloria vofìraprocr affinò colui, i cuigiudicif 
fono incomp renfibUi,to à voi già molti anni debito honore.La maggior parte 
de' Dogi fi creò ! otto lo inf tuffo d'vna corrente, e (pirata pace. Ma voi di cer- 
ta fcienga,e di fiudiofa elettione foffe creato nel ftruor delie battaglie , e nel 
tflla giìcr tnego delle difficoltà . E perche? perche fra i molti capi , che ci affidan della 
ra conna vii torta , ce ne affida il vnffro maturo configlio , e la voilra veloce effecutio- 
Tut-.hk ne * rp era ii [„ vittoria per la gtufli filma guerra dal canto nofìro . Per cic- 
che battendo l’Ottomano fottoj crino alle conditioni della pace con queflo Se- 
nato fi poco prima, che ancor non era afeiutto lo inchioflro ; fenga niun pre- 
tella legnino, calcando la ragion delle genti, (pregiando, e fpeggando la ca- 
tena della f ed ; mgt fchemenio la fua, & ogn' altra religione -, ha volto l'ar- 
mi contra quella \epublica , che prouocata da lui , & i (pirata da Iddio tire - 
fi (le. "NÒ gioua,cbc’l fhlacilfimo Scitba vada adombrando la fua colpa di fot - 
fe,cbel fuo Alcorano tldifpenfi à poter romper la fede, quando li torna bene , 
che la legge, che non può foluarto dallo Inferno, non potrà tampoco afjoluer- 
lo dalla perfidia , e dtUa religion , che in ogni altro conto difpregga , e non sÒ 
come in qui fio voglia moftrarfene fi diligente ofleruatore. Spera fi la vittoria 
per l'honefliffimacaufa. 7S(on è bene fio il ribatter le ingiurie? Hor di quali, 
ca^fon idi e fl Ulinte ingiurie f antiche, e fiefebe cantra di noi fon colpeuoli queftiimma- 
q(fa gucr ntlfimi tiranni? quanti de noffri fe ne han portato per ifi hiaui, quanti huomi - 
ra . ni veci fi, quante donne violate, quanti loghi ar fi, quante ville fpopolate,quan 
te coltella f pagliate, quante città fpianate,e quante C biffe profanate ? E na- 
namente et fluì ha rotto la fede fitenuto gli Arnbafciatori,(oflenuto i Merca 
tanti, prefo le l^aui,e intraprtfo le merratir. 7y onì bonefio il Offender quel 
le, che fi pofflede ? Hor qual paefe di quello felice dominio fi dee conpiù ga- 
gliardo sforgo di armi , e con più magnifico apparato di fpefe difendere , che 
Cipri, à quella tgepuhlica sì feiele,e in quefla ({ rpublica jj confidato - 7S(o» 
è bone(io racquiflar quello, che fi è perduto? Hor non è quefla battaglia per 
racqu’flar bfegroponte?o quanto brama queir 1 fola di tornare al fatue tipo 
fo delio mbra Vcnetiana. t{acqui(lerete la Marea, che lunga ftaghne ha bat- 
tuto con preghi il de lo, f erbato It fede cbiufa m ’ cuori, e l’armi fcpohe fotter 
rp fino à quefli dì . Hor a fi gusta à torno, e veggendofi ancora fola, fi rifirht- 
ge in fe m fleff.i tacita _> . Ma non prima fi fentirà il foccorfo appreffo}, che 
difutterrando l’armi occolte, e fcourendola fede antica, alierà gli ite» dardi 
Voflri , e taglierà a peggi qualunque gliene contenda :e (tifi t par andò ftdd 
continentrflafeierà abbracciar fi $a{mare per effer abbracciata da voi . Chi 
sì che non fi racquifli ({odi, chiane delle Fortegge di Cbrifliani/. con lei Con- 
flantinopoli fedia dell' Imperio Romano : poiché i Turchi hanno aperta [<u 
porta , e < ff no foccafionr j andate andate à trar di prigione i voflri Ambt- 
I datori, e t wjì, i mercatanti ; andate à tacqui fiat la Sorta già poffeduta di 
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vofiri padri , andate a r acqui fiar la città di Coflantinopoli g'à tenuta da gli 
Vofiri auoli . Andate a racqtuflar Vaflagonia patria de gli vofiri m iggiori* 
w Andate alla imprefa di terra Santa, a’ Vofiri m tggioripromeffa,a noi debita * 
a noi data, a noi tolta, e ibe a noi fa i forfè redimita* Patirete voi, patiranno | In J^ to p ^ 
i Chrifìiani , che in man di fiere fila la città , 'ione uottro signore incarnò , il £ T« 
Trefepio doue nacque; il tempio dotte infogno ; il lido , che toccò ; Untar , chea a Santa. 
calcò ; U difetto, otte digiuni ; il monte , otte fi trasfìguròfil Cafietlo, doue ha - 
bitò; l’horto doue ori; la città, che fan tifico ; il monte doue mori; il Sepolcro 
doue giacqui; il fito dotte rifufeitò ; U monti -, onde afeefe al Cielo ; e la valle, 
oue faremo if di nouìfsimo giudicati ; (aqu ile a punto fard trfiimonio cotitra 
di noi.. La terra oue fi operò la nohra fa tu gga non merita d'effcrfaluata da 
noi ? qual cor di ghiaccio non accendono quefie fante vt (ligia? e qual men- 
te di diafpro non frange q uè fi a ce le fio conuer fattone ? cgn'vn cercati fuo, per 
Jo fuo campo ogn'vn litiga, per la fua patria ogn'vn s'affatica, e perla patri- 
monio di Chriflo , per la patria della Madre , per l'hercdità de Chrifìiani , 
fedia della nofira /per anga, arra della nofìra ghriafimagitte della fuperna Gic 
rufakmmc,noi giaceremo pigri, e dormiremo otiofiffe noi poffedefsimo l'arca 
di Maometo , che crediamo , che fh ceffo o i firn partigiani s* col foco , e col 
ferro t'apprirebbon la firada per r bauerla * Che non fece Camillo per rac- 
quietar la patria 2 Che non fecero i trentini per rihaucr il cadauero di vn 
lor Cittadino ? Che non fecero i Greci per ricourare vna impudicifsima don- 
na 2 E noi , e noi Infoieremo in man di cani foggi , & immondi, la vefla , la 
Croce, e la fepaltura di chr iflo ? E doue ft può meglio combattere per Chri- 
flo, che dot* egli combat è , e vinfe per noi 2 doue è meglio morir per Chriflo, 
che dou'e gli per noi nacque, c morì 2 Doue è meglio fu dar e, c [porgere il * z ‘ 

gue per lui , che doti egli lo fparfe, e ( udò per noi f E al fine doue fi può fpe- ft a 
rar meglio di trionfare , che doue il t\è noflro con le palme offertogli datici ra. 
pargolette , e (empiici turbe trionfò . Speraft la vittoria perla ficuriftima Città cht 
battaglia * Decoriamo le paffute imprefe Turchefche,e noflre* Se Troia, Seti- J o 
tari, Piena, e Malta fecero valore fa refi (Irriga a gli empiti del gran Turcho, C o. 
non fi difendi ri bora Cipri inefpugnadtle , per gli acce fi caldi , per le incroi • 
late rocche, per le opulente munitioni, e (orna tutto per gli affettionati animi 
degli habitatori. Che temerà quell (fola, con la prontadiffefa di qiteipopo 
li J, che portano San Marco vino nel core , conia flropitia tutela di qui fli Pa- 
dri, e conia paterna protettion di Poftr a. Serenità? Ricerchiamo le de do li f— Fond*- 
ftme fondamenta dallo Impero Turchefco, che fono lareligion (alfa, eia mo- 
narchia tirannica . Ogni fai fa re lìgio >, e a univi, che fi (lerpi,e ogni tirannica ° 0 
monarchia conuien/he cagia. Troppo fftyt* fi terrebono quifle in piedi/' og c hcfco,& 
gi mai non giunge /se il tempo del preti pitto loro* Percontrario s'oppor j_dcl Vini- 
gono le robufi fsime fondamenta del vofìro, che fon la vera religione, e late- tiano ’ 
gì rima Signoria, hor qual d fferenga s' attrauer farebbe tra qutlle, e quefie , fe 
quelle, quando cioè fin non giace fsiro al piano/ quefie eternamente nonpog- 
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Cagioni giacerò in allei Fffaminh me le cagioni, onde Se lini ha proteflato fi baldanza 
fi'il Tut i a i una > c ^ e * mio giudi ciò fon tre. La prima, perche auisò,che quefla dui 
CO hamof f°ff e affaticata da penuria dipanr. La feconda, perche imaginò,che per l’inctn 
&>' quella dio diquefio Verno qutTl' Jlrzanà fofieneffe inopia di monitione . Laterizi 
guerra , perche gli fi impnffi fttmiffuna opinion nel capo, che quel fuocoffta flato vn 
prodigio infuuUo di guerra contro Vinegia. Mora fodisfacci&tno à tutte tre , 
Quanto alla prima ella è jpcnta off atto-, per che la terra colarghiffima cor te fi a 
ci baite aperto i fuoi tefori annuali, angi par, ch’iddio babbia difua bocca or- 
dinato all’anno, che fertilifjìmo à man piene frarga frutti altra ogni credere, 
Cr ogni cc(lu me per riempir noi d' abbondarne , e notare il Turco di freme « 
Squama alla feconda ella è ceffata del tutto. poiché qu; fl'Mrj^mà pure ba mo 
Uro maggior copia, che mai dille diceuoli,( opportune ricche jge, Quanto alla 
terga io tengo con e fio te co ò stinto, tengo, che tutti è fuochi pubicamente ac- 
ce fi in Vinegia fieno flati vn portento infallibile di guei r a cantra Venetianh 
Ma tu no fei informato pofeia del tutto, e bifogna,chc tu porga gnocchi 9» po- 
co più li,e che tu appari,che tutte qucflc guerre pronoZticate da quelli fuochi 
fi fon poi fempre terminate con vittoriofo fuccc(lo,e con nono acqwfto.jo non 
cèfTin Vi fogno, fhurlloti co le hiflorh in mano.Tfella infàmia di quella cit- 

•tgia . s’accende fuoco in Vinegio,et ardono ventiquattro cafc di tauole non effen 
dottine. La guerra attilla ritenta C armi contrada Italia. La vittoria è , 

chi fuggendo i gctilh uomini Italiani dall armi Barbare, la città augnila fi am 
pia, il popolo raro s'augun.?;a,e le poche cafe di tauole fi mutano in molti px 
la gì di marmi.Sotto Vietro Cadi ano arde il palagio Ducale . La guerra è,cbe 
i S^racini paffai oin Italia. La vittoria è,che da Vietro Orfeolo (acceduto so 
cacciati, & rccifi. Sotto Ordtlafo F alierò ardono fedeci ìfole da S.Loremgp 
fino à S. Baffo. La guerra è, che Xararibellì,> ffre (e (Uffa à Car tornano H} di 
Vngbcriaylqual p affando in Dalmatia la foggioga qua fi tutta. .La vittoria } r 
cht'l Fallerò racquiìla la Dalmatia,4i più v’ aggiunge grappar te della Croua 
tia,e ri; oniuce Tt (lenito fa 'ho à Pine già. Sotto Domenico trionfino ardono 
ed; fi; ij prillati, e publichi nell’ I fola di ■ ala Maria Mater Domiti’. La guerra 
è conira Federico Imperatore, che fàuvriua htuuiano Antipapa, La vittoria 
è:( ma ben poi (otto altro Dogr)quelia fi cehbre per Vapa ^ileffondro 7 er%p. 
Sotto . Andrea CoiUarinoardè il Monaflcro delle Vergini con altri edifici] vi- 
cini, f a guerra è che Leopoldo Ducad' jtufìria (corre fu' IV emettano. La vit- 
toria b.che ei fe ne và cacciato ne! fuo paefe. Sotto Micini le Steno ardi il cara 
partii di i. Marce. La guerra ì^be i F trentini (otto la toletta dtVipO, col fu- 
nardi Gif monde, con diecc mila caualli , fanno infulto mi Frinii, c nel / riuigia 
no. La vittoria t,r.be Tipo è morto con loro , il Friuli i tacqui flato eoi ferro, t 
di più 9 acquifla da Vdine in là. Sotto Toma fi Monnigo atdè quo fi tutta la 
Chiefadt S. Marce. La guerra è, che fi fà lega con Fiorentini giuntamente fi 
mouonTarmicontra Filippo Vifionte. !.. a vittoria ficb, s : acqui(lail Brefcia- 
rpoffotto G'manni Moscnigo, per y-n a. candela t Ui rufiitlri non bene fronti, 
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ardono lt Chic fa di $. Marco/ il palagio Ducale. La guerra è contra Ferx 
ra. La vittoria è f acquifto del Ve U firn, di t{ouigo,e della noilra patriaibeche 
non è vero, che Vìnegia acquiflafjt la voftrapatriatmx la noftra patria, acqui 
Jiò yinegia,fe l' acquifto fi dice,di ebe riccue il beneficio. Sotto ^goftin Barba- 
rico ardono due torri in yinegia. C vna in piazza di S. Marconi’ altra in mego 
la città, che è il campami de’ Frati Minori. La guerra ì,chc’l t urco ad vfo fuo 
rompe la fede, e muout farmi contra quefio Dominio . La vittoria è, ch'egli 
non ofa prima i' affrontar l armata yenetiana,poi con la fua fahundofi,ardb 
le naui, perche non vengano in noftra mano. Sotto Leonardo Loredxno ardono 
gli eiifi. Vj di i\ialto, e il Monaftero de' Crockchieri . La guerra è, quella gran 
congiura di tutti, e Prencipi dell'Europa. Lavittoria è, che al fine l’impero Ve 
nettano s'accrefce,c la fua riputation s'augumenta.Sotto Vietro Loredano ar 
diparte dell' Arcana. La guerra è qucfta,cbe bora mone Selim. La vittoria 
pende ancora in mano dij>io. Ma per lo rif contro de' fucce(fi paffati attende - 
fi dal canto voftro, e tanto maggiore, quanto maggior è (lato quello incendio 
d’ogn altro hora.Cerchifi/he poffiamo in quefta battaglia temere. llnoftro ca 
pitano è Chrifto,che fempre viuc,ibefemprt vince, che femprc regna /che firn, 
p' c trionfa, e che fentf re orona. La noftra infegna è la Croce, che atcerra(non .^ a lie m 
che altra poteri à)i demonij, e vinceremo in quefto fegno.Hor fatto fi fortuna- , a n ó dd> 
to Capitano, e fotta sì felice infegna,che h abbiamo a temerei temiamo forfè il bum te- 
S ole? non militiamq fotto colui, cioè al tempo di Giofue il fece arreftare al tem *? ;r nm * -, 
po di tirchia il fe tornare adietro,e al tempo della fruttifera palfione il fece dann<K - 
cccli (fan ? temiamo forfè le Stelle, t la Luna? non combattiamo per colui, che 
fondò la Luna, e le Stelle eterniamo forfè il fi eddo,ò il c aldo :U giorno, ò la notà 
tei non dibattiamo folto colui, che è rettor de' tempi, e padre de' lum : . Che or- 
nò il giorno con la hfube, e la notte con la colonna di fuoco , e con vna nona 
Stellai remiamo forfè la n u',ò la nebbia, ò la pioggia, ò il vento, ò i folgorii 
*}{on militiamo fotto colui, che da la neue,comela lana, e {farge la nebbia, co- 
me la cenerei che al tempo di bfoè tenne taci giorni aperte le calar atte del eie 
Lo, e al tempo di Elia tanti altri le tenne chiufe i che è vbidito dal mare/ dai - 

‘»entì,& i portato foura le penne de’ ventiiche folgorando cafligaua i popoli 
di Faraone ,t non toccaua i figli di 1 fiatiti remiamo forfè al marei T^on corre 
battiamo fotto colui, che lo aperfe à gl Htbreifil chiufe àgli Egitti)/ 1 placò 
à gli ^ipoHolii remiamo forfè i fiumi, i montije valli, i luochi prauije vie 
offre, le torri fondate, ò le città fortificati? b[on fintiamo d colui ,che fotto le 
piace d'Elia / d.' Ehfco fermò il Giordano/ ogni Gabbato fa fcccarevn lago vt 
Ciudeaiper colui, à cui fi hurnilianoi monti/ fi esaltano le Valliiche i luoghi 
ftticofi drizza/ le vie afpireraffetta in iftrade pianciiìqual fe non f.brìca la 
C afa, in van s affatica, chi tenta di fabri carla,e fe non guarda la città, indarno 
s' adopera chi prt fumé di guardarla? Che dunque temiamo? remiamo forfè? 

Ò manchino i denari pirdarele paghe a' foldati , o foldati per mantenere la 
guarì. i? .\on Jeguiarno co'.ui/bcn bocca a i pefit fh trottar le monete/ richi » 
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ma fo[[a da i fepolcri ? 7 cmiamo forfè i Capitani valore fi, o gli efferati nu- 
mero ft ? \on fiamo f otto colui , che da vna vedouetta fece ammalar quel 
gran Capitano, da vn' Angelo fece vccider quel grande effercito,con vna pie- 
tra di Cauide fe cadere il gran gigante, con il coltello di V tetro atterri gli He- 
brei , con la (paia di Paolo fpauentòil mondo, e con la voce fola gktò a terra 
le Turbe? Temiamo for fila ptfie,o la fuma? Tfpn andiamo con colui, che 
ne' giorni del Profeta reale a fuo arbitrio mandò , e richiamò la pefie ? che 
con vna focaci a foflentò Elia 40. giorni con la manna cibò gli H ebrei 40, 
anni , mandò le carni a i Giudei nel deferto , e multiplicò ì pani , e i pefei alle 
Turbe fui monte? Temiamo forft le fraudi Je feritele infermità, ola mor- 
te ? Tfon gareggiamo fatto colui, che legge le intentioni aperte , e riguarda 
i cuori ignudi , che guarì tanti piagati, che fanò tanti infermi , e che fu f citò 
"Facilità * mortl * di che dunque temiamo ? Di nulla certo fono fi alta f corta . Spe • 
di quella ra fi l* vittoria perla fàciliffima imprefa. Hanno gli auucrfarij vn Vrencipe 
jjucna . giouane, imbelle, delicato, (pergiuro, immerfo nel vino, fom merfo nella luffa - 
ria, che non vede fuorché 1 prefente,che non vuol fe non quinto li piate, con 
mìnittù inuidioft tra loro, intenti al proprio inter effe* Han Capitani ', t Sol- 
datinuoui, tohi a forga dal mego della Scitia , e della Anatolia , non aueggi 
a (ottenere le fatiche del mare , ni a mirarei pericoli della guerra , hauenio 
perduto il meglio (otto Aialta, e folto Z’gheto : hanno vn’ armata dina- 
ai roggiamente fàbricate , e delle cofe bifogneuoli mal prouedute : fanno vna 
guerra, da cui fondifortati fin dalle donnei in fommanon hanno Iddio per 
loro . T{oi per contrario habbiamo Trencipi vecchi, bellico fi, viriti, fedeli , 
fobrij , continenti , temperati , vaiti , che mirano lo auuenire, che communica- 
no i lor parenti ,» s’apprendono al più fauio configlio, con miniftrt intenti ad 
eff aitar la fede di Chrifto, e la Signoria de’ lor capi : habbiamo il fior de' Ca- 
pitani , e de’ faldati di tutta chrifiianità , che fenga inulti, fenga flipcndjj , 
alle proprie lpe[e,con largbi(fime offerte, e con ecceffiua gioia, fi ìgittato nel- 
le Galee; habbiamo vii armala di ìqaui, e noue, e vecchie le più forbite, e le 
meglio fornite, che mai f olcafìeroilmarc ; facciamo vna guerra, a cui ap- 
piedano finoi fanciulli, & habbiamo Iddio per noi, e fe quelli è per noi ( 

' chi farà centra noi? Spera fi la vittoria per li\cereifjìmi pronoflichi. Et io 
a fillio gli altri da altri ricordati pretermettendo, fette foli ne addurrò . li 
vittoria . prinn,che nell’ Alcorano, fi legge vna profetia,cbei Turchi hanno a render fi 
dinoti al nome di Chrifto ; la./nal leggendo gittati a terra , fuplican Maome- 
to , thè li guardi da tutta infelicità . E può ben effer che’t fnlfo Trofeta 1» 
profetaffe nella guifa, che profetò quel Tonte ficc la morte di’ vn foloper tut- 
• to il popolo. Il fecondo rChe Ctcclffi della Luna minaccia fimpre funefìi in- '■ 
flufsi a’ qutìfche guardati fon da cotal pianeta. Che la Luna fio pianeta del j 
Turco , è chiaro c'b abbia patito quefC anno duo ecclìfsi , è chiarissimo in fo- 
gnò .che a T urch: è to(fa,e infierite dee mancare il minifiero fpiritale,e lo Im- 
perio temporale . Til di minor mificrio fono i nicjì di quefti ecclìfsi . Il mefi 
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del primi ecclifsi fu Febraio Vittorio fo à yenetiani , che d’intorno alle fue 
calenie ottennero lalor prima vittoria - f laqual fu contra i Tritfiini . Il mcfe 
del fecondo è fiato queflo di jtgofio à yenetiani parimente propicio , poiché 
bora regna il ftgno del Leone , infogna di quella Hepublica : f landò adunque il 
Sole nel Leone, ccclifsi proua la Luna ,per che daU’ armata di San Marco fen- 
tiri danno il T ujrco * L tanto maggiore , quanto maggiore è flato queflo ec- 
clifsi clogni altro dalla origine prima del mondo . Vercioche dalle due fino 
alle cinque bore di notte, la Luna tutta couerta di f angue fi raccoglieua in 
fe fleffa,quaft per fon a, che afpettigrauifsimo colpo . Etili ciò accennava il 
fanguìnofo fine de Turchi . licerlo è, che gittato quello fondamento, che le 
parti del tempo alle volte fien figurate per gli buomini/come fi fottrage dal- 
le fpofition delle dodici bore del giorno efpoflo per gli Apofloli , ) e que fi' al- 
tro, che la Luna fla infegna dell'Imperio de’ Turchi-, e qui fi' altro, cifrila fino 
al quintodecimo giorno crefciutadaindtinlà comincia fernpre : e que fi’ al- 
tro, che queflo Selim, ( comi in effetto ) fra il quintodecimo l{è de Tur eh’ ; da 
qui fle fondamenta , che conciu flou forge ? forge concia fione, che fi come la 
Luna fino al quintodecimo giorno crcfciuta da indi in poi comincia a fee - 
mare, così lo Imperio Turchejco fino al quintodecimo Imperatore effaltato , 
da mò innanzi comincierà a miauìre . Il quarto è, che nella folennità della 
Tafqua fi rupe la guerra . Che fignifica Vafqua fe non fnlfe ? che fìgnifica 
fai f e fuorché pa(f aggio t e fernpre piaggio del Signore _> ? che fignifica il 
paffaggio del Signore , fenon ch’egli vuol pajjar con voi il mare a queftafa- 
crata imprefa è il quinto è 3 cht’l Lunedì di Tafqua al generai fi cfferfeil ba- 
llotte, non a cafo : ma per difpenfation Diuina, che fi come quel giorno Chrì- 
fìo s’accompagnò a quei duo Difcepoli , che andavano a quel oaflello, così vo- 
leva accompagnar fi a voftri Generali, che fi fpediuano contra Turchi. Il fe~ 
fio ì, che à venti fette di Margo al Generale fi confegnò lo fien dar do . Setta 
chiama fi ogni rea congregatone . M ventifette di Margo dunque dal Ge- 
nerale fi riceui quel nobilifsimo carico , perche da lui fian vinte le fette Tur- 
cbefche , il fettimo a molti parrà imaginato , à molti indegno di mofirarft 
nel mego di tanta luce : ma io della verità confapeuote , dalla dolcegja del- 
la memoria, e dalla giocondità della affettion traportato , il pur dirò . Stan- 
domi io dunque nella mia fianca il fuietto giorno di Margo , afsifo col cor- 
po nella mia fe.lia , e conia mente alla vofira armata (così potefsi io accom- 
pagnarla con Carmi , come con l'animo l accompagno ) entrò nella camera _» 
vnafanciulteUa,a me di [angue giunti/ sima, & io vago di far prouas’ellafa- 
peffe leggere, le comandai, che Ugge f se fenga disegnarle più vna,che vn' altra 
lettione. ht ella tra molti libri cercando, a forte fi recò la B:bia in mano,& a 
forte aprendola s’incontrò in quel pafso dell’. Apocalis se pronunciò -, \è fle- 
ueris,ecce vicit Leo . TSfon ti affligere,ecco che il Leone ha vinto . All’hora 
le ordinai,cbe chiudendo la bocca, e’I libro fe negìfs<Lj . E ripetendo meco 
quante lettini co fi a cafo pronunciate fi verificar odo » mi al gai ai ansima 
t . O.v i fpcranga. 
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foranea, che foffe per verificar fi anco quelia . Spera/i la Vittoria in fortini 
Premi) de P er ^ cfottation, che di fe ha conciato in tutti Vofira Serenità . E perciò im- 
la vittori apieghi ogni Audio per noirirla ,e per fomentarla . T^è qutfia per tanti argo. 
menti forato palma fi dee j limar poco, che [ecimouiam per premi* centi 
ni dotti la maggior copia di frutti , e di riecheggi , che nel fortunato grem- 
ho de' paeft orientali , tiranneggiati dal Turco t Se ci mouiarn premij cele . J 
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ilo ™ r f.fuoi Caualieri,a fuoi Martiri ? Se ci mouiarn per honor terreno,qual più lo. 
^ 1 data imprefa in tutte le lingue , in tutte le età , e preff o tutte le nationr, che 


Ai, a chi offerirà con più lieta mano Chrifto la corona , che a fuoi Soldati , a 


tori a 


quefia di andar contra il nemico del noflro Iddio , delia no lira fede , e della 
noftrapact* Se cìmouiam per honore ccleAe, chi meriterà ieffer fottoferitto 
nella candida fchiera de Martiri meglio di colui , che haurà cercato luogo 
in quefto religiofo effcrcito di ChriAiani <* Chi doppo quella guerra ti. 
fterà , vitto goderà vna vita ricca , e fnmofia , e chi in queAa guerra ca- 
der à , fia ornato d'vna immortalità gloriofa , beata . Si che farà bello il 
alli Pi en° viuere » e bello il morire . Se dunque la guerra è g’ufia , la caufa honefia,la 
dpi Chri battaglia fi cura , la imprefa fàcile, i pronoftichi certi, il capo eccellente ,ipre- 
frani . mij grandi, gl'honori fi ligulari, che fate Vrencipi ChriAiani ? ,/t che guereg. 

Ept lo g°. gj are \ n fi arK p er opprimerai Ivn l'altro i 7fon vedete , cbe’l Turco crefct 
nelle voAre ruine,gtoifce a i vofiri danni, arricchì ffe alle voflre perdite ,& in- 
groffa del noftro [angue ? H ero le , e Filato congiurano contra ChriAo, e per 
C bri fio non fi collega niuno ? Sà , sù , ch’io v'apprefento il fitfeio delle ver- 
ghe , che apprefentò Siluro a figliuoli ; lequali giunte in freme, ninna forga_, 
può piegar , non che rompere: ma fciolte ciaf cune per fe, fi tende ageuoìea 
fognar fi . Su, sù , ch'io' fuono le trombe , sù , ch'io tocco i tamburi, mone- 
teui a quefta battaglia Vrencipi ChriAiani , nè vi paia che' Hanno di q* ~ 
Espublica non tocchi a voi . Che all' bora fi tratta del tuo intere ffe , qua 
arde la cafa del tuo vicino . 0 Beatiffimo padre ricordi fi vofira beatitua 


Al_ Pon- c jy e non tan(0 fi com }} a t te p cr cipri, quanto per la fede di colui, di cui elfà ì 



Vicario in terra . Faccia opera d'acquifiar le infegne della fua Immanità , e 
della fua paffione, e di conferuarfi il nome di Vio,e'l credito di Santo , che fi 
balie a acquiAato. Ricordi fi, che a fuoi predeceffori, neli'imprefe di Terra San. 
ta,qttcAo Senato non mancò mai di foccorfo. Burnenti fa, a che periglio fi efpo 
Allo Im f e ‘ 7 ue fl a s i& not ‘ a pcrTapa jileffandro tergo. Altiffmo lmperatore,rhw- 
peraioit. dìfr VoAra Mltegga , ch'ella porta la fpada per vendicar tonte dì Chrifto , 
fàccia opera d'acquifiar Cofiantinopoli antico feggio dell'Imperio l{omanp , 
acciò che egli concorra col Sole , che dall' Oriente cade all'Occidente , f!r bufi, 
ri forge all'oriente, e di conferuarfi il nome di protettor della legge chrifiia- 
na . Bicordi fi , che a fuoi preceffori contra i Tformani , & altri al Fontano 
impero molefii, non mancò di foccorfo queAa Senato . I{amentifi, a che fra- 
nagli fi apparecchiò quefia Signoria per gli Imperatori di Ccftantinopoli 
èontrai ribelli, e particolarmente contra Bugierò Fe di SicUia.Sereniff. Fèdi , 

Francia, 


Die 
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Francia , operi vofira Maefià di racqui/lar la ter%a Valla la tetta Sfata, 

«acquiftata prima da Carlo Magno , poi ia Boemondó', e Baldovino fuor, è di ; • ? 
conftruarfi il nome di Cbrifiianiffinto, che a ragion le fi attribuite?* 'l\icer- A! Ri'<H 
difi ella fé m riceaèda quefi.) Senato foccorfo alcuno ì > invitto di Spa- ^S? 3 ^. 
gm , tàccia opera vofira attera di racqnifiar al fagnn dì Kfapoli, co'lno p orto -al- 
me, il [{fgno ancor di Oierufaltmmt , e di conferii ar fi il nomo di C acolico, e io. 
di flagello ii.’Cwdn, ràgioneuolmentcacquijlaco i - di ‘Portogallo, vicor- A’ Sign®. 
difi vofiraMStfià id l’antico officio , e iella fattiti* famigliarità y che tene- " J 1 ta ^ a 
unno i*u fai moggioriton rinitiani. £ votomi signori d'iutiix ,*<immen- > 
t aleni di coloro, che. di fa ferole vofae libertà , e -in vofae fhcotià cantra 
■quei della Scala , quei di Carrara ,e Filippo rifilante-) . £ Vuln&biti falda- J 
* ti 4U t alia, portate fempre innanzi gli occhila gloria italiana. I giouani gio- > 

nino combattendo , i vecchi configliando, e le donne orando , poi che nelle 
.guerre de gli Hebrei , e de' Greci non men fecero , Moti orando-, e TfeiUre 
con figliando che Gìofue , & ^Achilie combattendo. Ma (cura tuttivpiSe - , J 

reni fimo pfencipe , <ìt EcceUentifimi signori non mancate» voi flefsi , che 
fe ni mancheranno gli altri, non vi mancherà Chriflov Se gli a fai, i»i man- 
cheranno, ciò con f entità il Cielo , perche tutta la gloria, tutto' l beneficio fia 
Vofiro. Polgeteui per l'animo la grandetta delle vofire imprefe p affate-) . 

Se bifognerà, che, voi foli portiate il carico di tanta battaglia, ricordateti}, co- r 
me quando in JLnconamorì Papa Pio Secondo, voi foli rimanere a foficner grandi o* 
il pefo di tanta guerra^ . Se hi fognerà, che combattiate voi foli, ricordatati-, p« rate da’ 
che alla Vreuefa, ilvofiro Galton folo ( sera aiutato dal vento )haunbbe Venet * as * 
fracaftata, e vinta tutta l'armata Turcbcfca . Se bifognerà con molta fretta 
armar molte naui , ricordatati , che folto Vital Michele voi armarle cento 
galee in. cento dì. Se bifognerà , che poche naui combattono contramo l - Cent0 g a 
te , ricordatcui che folto jlgoflin Barbarico , pochifime vofire galee {fin Ice in <«* 
fero in fuga treceuto naui del I urco , e che Domenico Mkhaelt andando a to di ar- 
foccorer la Sorta , e conducendo fole quaranta galee nel porto di Iopa com matc * 
battè contra Saracini, che mcnauano fcttecetito naui, e nhebbe quella vit- 
toria sì celebrata dal Biondo . Se bifognerà, che vna fola naue combatta con- 
tra molte, ricor dateui , che la vofira naue Leon a fola, ruppe , e mife in fuga 
venti galee Genouefi . Se bifognerà , che pochi foldati combattono contra 
molti, ricordateci, che nella fettima ribellione di Zara pochifsimi vofai fol- 
dati combatterono contra Lodouico t\è d'angheria , che menaua efferato 
di cento mila huomini . Se bifognerà , che pochi afstiuti d-ffendano vna cit- 
tà da molti affediatori , ricordatcui, che pochiffìmi foldatt vofai dfffcro 
S cu tari dal Furofilqual conduceua ottanta mila per fone . Se bifognerà ap- 
pomi vna gran congiura , ricordatcui , che voi foli v’opponeftc alia gran 
lega di Cambra i . S e femi ete qualche perdita, ricordatcui, quanto in quella 
lega perdefle,e poi racqwftafte . Se fentirete Jcemarfi l’erario vofire, ricor- 
date ui, le magnanime , & officio fe o far te fhttcui dalle vofire magnifiche , & 
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ojfcttionate città, tra le quali la noflra non farebbe compari* vii ima, «ywanM 
Scufaàr'%. ham ffc battuto, cb’cff etite . Mala mifera ne gli abbiffi dell'acqua fepolta , 
k f>a*iia . e damarmi della pcucrtà affediata,nonbàfmr ch'alquantoafflutoflmbelle, , 
' e minuto popolo ,cbe riut della fatica delle fue mani , editi acqua delle f*t 
fonti/ quitto v' offerte, che lo f pendiate come vi pare, e vene vagliate,^, 
Accenna me vi piace. Ma daqurffo popolo ancora fra pochi fàmi giriti anni abbati. 
d?' Perno ^ onata ’ Pedr * i n mettili me tenebre ,i horror defolata giacere : quandi 

vim 0 jk < t «0® fi ponga mano a quel porto, ch’io prapofia queflo lllutttifsimo Volteggia 
cui fu pre in va' altra mia Or atione : ilqml beneficio {pera la patria noflra , mentre ft 
fc pane dì volta per l'animo laltre rileuate grotte, onde l'bà quella Signoria adornata: 
fr feurafe b'hauerla fi pieto famente accolta nel grembo , e'I parteciparla de* fuoi più 
dè poi l cari figliuoli, fra i quali, boggi l’amminiffra vna incorona Giu flit ia il Clarifsi 
qru'th mo M. Luigi Trioli r da cui icosì bella perfona , come nel nome $ e non men 
guen a <o_ nt i nome ,che ne* gli efféttirapprefentata in quel paefe Fofira Serenità . La 
penerà patria noflra fen%a offerirlo adopera quel poco, che bà,e quel 
poco, che può-, adopera il cor e, e la bocca;, con cui V augura la vit- 
toria , e prega per la vi t a dì F offra Mlte^ga , in cui grò» •• , 

parte della vittoria {lima rifpofta . Et io in portico - • - > 
lare, qual lafondtl padre ptctefcyprcgo, che i 
miei anni in fi attuo fiat mondo , e noie fi 
ame yfien recifi al filo della mia * 

, \ ' * aggropati allo {lame della v *• 

vita d i Fofira Su- 
, • blimttà .. -• • ‘'r ■ - 


prauenu- 

U 


- I 


> »*>' 


». 4 s 


IO dkea-) *• 



«•rii CVrìò (fi. vfi C 


Digitized by C 


ni 



C Ileo O'HADRIA. 

vii)/ . : - » : 1 . ! /; J f . 

r.jjJ . )ur a {incendio àetl\Ar%anit>occoxf* ' . i 

' . mr'mqi’u. ,, ; -, -, 

• > * 

‘SSS loue à guidar del dì laluce prende , 

Per ben mirarti, *ò d'-Hadria alta Keina 
i E mentre à te fi voglie 


csauuicma 
.P’inuifibilardorJariàs’accende. 
ìndi lanotteintel 'incendio feende. 
Segno d 'eternità .non di mina : 

Ben Ciouetoftoàfpengerlo s’inchina > 
PofciaconqueftotuonJenebbie fende* 

Se ben delnafcer tuo nel primo tempo , 

O del Mar donna, e d’ogni ben nutrice , 
T’accendefli , e t’accendi à quello tempo» 

T al fiamma in tc non arde come vltrice : 

Ma comenuncia , che di tempo in tempo 
Kinouando ti vai come Fenice . 
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PER L’ALLEGREZZA DELLA VITTORIA 
ottenuta centra Turchi dalla Santissima Lega » 
ouc moftra eflerfi verificati i Pronoftichi, 
che fece alla cregtion del Prencipe*. ^ . 
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lfsi ben io, fìmìle in ognr partirci Tìrefia, Vrencipe A Iti fu- 
mo, & Eccelhntifsitni signori, che fel fuoco apprefo nel 
T empio di Diana kfe/ìa prone fiicò La prefa deli' Afta, per 
contrario i fuochi apprefi in Pine gì a pronoFiicano femprtt 
le vittorie de' Signori Veneti ani . Onde come bora ac- 
tendiamo fuochi in alto in fegno di gioia per la vittoria 
Sereni ili- ottenuta , co/( gftt tino anni s'actefe fuoco in quatto Arcana in, fegno di gio- 
mo Mote w per la vittoria, che fi doueua ottenere. Di feor fi ben hioltra gtlin endif oiccor 
®‘g°- fi in Vinegiafi fegni Ueduti in Cielo,la lettione della [empiite fanciulle tt a. , 
” e molti altri prblnflicbi addotti nella elcttione per il < Principato diPoftra 
Altera) che ella doueua flringcre fogni parte la Luna ^ la quale haueua à 
votar di lume , e riempir di f angue . Ecco l'armata uoflra aggiunta all' altre 
due della feticifsima Lega , che hà di ogni parte afìr etto, e fiaccato far mata 
Turchefca , non pur e ornata dell' infogna Lunare : ma (perche io non errafft 
Latino c punto) nell entrare in battaglia difpofia in guifa di Luna ferma . 7^è di ciò 
«juertodia contento prediffìanco fotto quel Generale fi doueua la belliffimaimprefaj 
!ogo,& in f orn \ re fcrìuendo ah' Eccellentiffimo l'tniero nel principio del fuo Genera- 
' u “ ' lato quel Dialogo , in cui Venire mi promette , che non fia mai vendicata _» 
la fua grandiffima fianca di Cipri fe non per Capitano cognominato dal gra- 
tiofo nome di lei . 7\(e dal cognome foloima del nome ancora tr affi felice au 
gurio poi che qucfti fuccefsi felici, memorabili, & incredibili par, che di ra 
gione hereditaria fien [erbati à qittfti Sebafliani . Il vincer Selim Ottoma- 
no de' T archi, e Federico Barbarofja Imperniare fon perauentura le due 
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più vare imprefe , chabbia mai fatto qutjia I[epublica . Vana tratta d fine 
dalC Ecccllentifsimo Sebaftiano Venterò , l'altra dal Sereni/ simo Sebaftiano 
Zani. 7qh di ciò pago, volli anco pronunciare il mede fimo, traendolo da i pe- 
netrati della Cabala mandando fuori l'anno adietro quel mio Ziruf, che an Soma è.! 
cor fi troua appo molti, c bora m'afcoltanof che fcriuendoft Latino corrente Zl,uf ' 
dalla Chrifliana falutr, cioè, nel MILLE C I 7v( QV E C E TsfT 0 SET *■ 

T A 7 SfT A V Tf O, non per numeri : ma per lettere ,poi prendendofi ogni 
confonante vna volta , e ogni vocal due , e interpretandofi , fecondo l'arte fe ; 

ne catta quefto cofirutto . IL LEOTSfE VETsfETO V A A LE 
TESTE OTTOMANE, E V 1 T\fC E Qjs E I CATfl.ll 
perche fi può dire, ch'io fia flato il primo Meffaggiero, che in quefto Coileggio 
habbia portato l'annuncio di sì memorabil vittoria . Per quello tìadria {li- 
mando, ch'io di cotal riufeita certifsimo hauifsigià premeditato il concetto di 
quefta congratulatione : angi parendole di fraudarmi fe non mi mandaua à 
rallegrarmi deti’imprefa, ch'io haueua giù tante volte predetta, tra molti, e 
maggiori, e migliori di me, che à quegli cittadini poteua aggiungere, v'aggiun- 
fe me. E quei che do ueu ano effere e Ut ti, e che meglio farebbono potuti veni- 
re t e meglio haurebbono faputo orare forfè de fiier arano di non fàuellare in co 
tal paggetto, in cui gli eloquenti perdono l’eloquenza , e i non eloquenti l’ac - 
quiftano ,&io m’affrettai di prcuenir. gl’ altri Amba [datori , acciò che non 
potendo vincergli in altro, ti vincefsi almeno in celerità. 7[è importa,benche 
io fia d’ogni Pittorica digiuno, che ogni modo quefto f oggetto è fi nuouo,fi ra- 
ro, e fi vnico, che formonta ogni arte Oratoria . E conuerrebbe trottare vn Narrar; 
nttouo , vn raro , vn' vnico modo per ijpiegarlo . Haueua il Turco Signor di ne- & ^ 
qua fi i duo tergi di quefto tripartito Emìfpero già rotto la fede, e la pace, prò- colo dttt* 
teftata, e cominciata la guerra , mofjcl'armi per terra, e per mare, fi che la S ucrra ‘ 
polite anebbiaua tariate vele imbruniuano tacque, egli huomini,e i cattalli 
fitceuano tremar la terra . Deh non v'increfca Signori , quefto difeorfo , poi 
ch’à giudieh di quel Poetai . ■ . v • v Vergilio 

1 • Soaue è il rimembrar gl'antichi mali. E di quelt altro , nell’tnei- 

<•' forfè per tauuenir grata, e gioconda <*«• 

■* r ' La memoria ne fia di quefti affanni . 

<’ Cofi la M tifica è più grano fa col trembolo , lapofaè più rigttardeuolc-* 
giunta alla fpina, e’I forno è pù faporito al romor dell' acque : co fi io imite- 
rò coloro , che per levare vn bel fallo fi fanno adietro à mouere il cor fo . 

Tortaua il Barbaro eff eretto nelle mani , non dirò folo conira qu'fla Pepu- 

blica : ma contra la Santa Città di poma, contra la bella Italia, e cantra tut - Pentivi 


tal Europa-, . r Barbari 

La Fame , la Fatica , il Ferro , e’t Foco . chrifl *- 

Minacciaua di porre il tutto à facco, e à [angue ; recava con effo lui le fu- ni ^ 
ni » le catene , i ceppi , e i giuochi per prenderci , legarci , ritener- 
vi vender ti, e foggiogarti* Già concepiva altifsime fferangp, e già par-* 
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toriua honibìlliffimì effetti , già , fi diflegnaua il modo di trar tarmata CbrU 
(liana a Coftantinopoli , e già, fi elcggeuano i minifìri , che re fidefiero in-Vu 
liifccndc ntgia.tin t( orna . E quel, che è peggio [embrauajibe iddio fofle [cordatoti 
vittoria. no *' an zjfo([c adirato centra di noi, e di quefìi Turchi quafi funi hatuffe 
fatto vna sforma per flagellarci: Ma chef L'auueiuta,e pìetofa madre,che 
c’infegnadi caminareal fanciullo , allargando alle volte le braccia il lafcia 
[alo, non perche ei cada: ma perche egli mentre hor qua, hor là inchinando ac- 
Similitu* cenna , e pauenta la caduta (oltre , che appara a mutar per fc mcdefimoU 
tlinc * pajfo ) conofea quani o importi il materno aiuto . Ma toflo , ch'ella il vedej 

già piegato a cadere , le br acciaiti vnfubito rcftringendo, il follcua , il fojìie- 
ne,V abbraccia^,, , 

: H caramente fc la (ir inge al fena.. ; . 

Così fà Iddio'* Allcvolte ci cbbandona,an%j non ci abbandona. Mi far 
■noi fc ci abbandonale: ma fa ftmbiante d'abbandonar ci, per che ci ricordia- 
mo di lui, fi rammentiamo di noi , e ci rimembrici coloro , che hanno infogno 
dinoi . Ma come poi ci vide fourafiare il pericolo, non può, non vuole la fuà 
pietà f offerir , che non ci f occorra . Ama il Signor da douero quefta Ef pu- 
blica : fi compiacciali bora l’vdirla, fqfpirare ma non vuol vederla perire -* . • 
Vuole tal volta paternamente riprenderla ■; ma non vuole, che altri, che egli 
vlmetta mano. Termette,che fia oppugnata: manonconfente,che fiat (pu- 
gnata . Diletta fi alle vale dimofirarlefi turbato in fàccia : ma nel cor languì - 
Efoofitio- foàlvnfcruidijfimo, e dolciffimo Amore . E quando poi vede,eh' altri aflu- 
-n^ail'avit mettdofitroppoardire,e ingannando fcfieffoncl credere ch'egli fia [degnato 
torta. . con e flotti tenta d’appreflarlcfi, e offenderla ; all' bora non volendo più tener 

^ thiufo l'amore, chele porta j (coprendo, e denudandola fpada fua,mofira di 

che tempra fia la carità, con che ei l’ ama , edi qual lega la protezione , con 
cui la diffonde, , come bora ho moflrato bauendola\infi gran periglio foccorfa, 

& hauendo.voluto } chc per fua Diurna benignità per gli eff auditi prieghi del 
fuo Santiffimo Vicario , f otto i vittoria fi aujpitij della Catolica Macftà, con 
■ la buona Fortuna di Voftra Serenità , col fenno., e col valor de i Capitani , e 
de’ Soldati armati difuora, e di dentroidi fuor a di ferro, edi dentro difede, 
e con la difefa di tre Donzelle, eh' in na neft a tutti, edoppo tutti per voi,e con» 
trai nubi audace, « felicemente combatte nano, e abbatteuano nella fronte* 
erte* fianchi della battaglili, 'a Fede incrollata, la.Giuflitia armata# la-Vir- 
tu intrepida fi confegua quella fi gran vittoria fin delle noflr e perdite# prin- 
cipio de’ nofhi acquifii, foggello delle polire angufiie, e chiane delle noflre fe- 
licità, fi fruttisgfaallo.fìato Cbrifiiapa Spiritale# temporale, fi glorio fa ai 
Trencipi della Santijfima lega, fi (pauentofaa i Barbari, fi fhmofaai fofltff», 
ri, fi marauigliofain fc jlefia,. ,0 vittoria, quanto fferatamcn,an%i 
Quanto (per ata y ù, tanto più cara-, . „ 

Seprima veniui ,cr'k acerba* Se più indugiati #ri guafla: Se prima ftffi, 
auriuata, non fi farebbe ceno/ àuto la tua dolaci . Se più fcfsj lardata» 
t. ' " * non 
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im ci fareBfre rìmafo,cbi haueffe gufato il tuo fruttoibora giungevi oppor- 
tuna ,nutur a , e dolce . Se prima fofsi giunta, for feti bauremo attribuita Tépoop- 
al potere humano , ione hor a non pofsiamo ricono [certi fuor , che. dalla man pommt». 
di Dio- Tronti difu io, t'inegiajbe accogliendo in te tutto il nìon lo, fei vna Laude di 
gran palla lebe ardendo di religione fei vna viltà face? Che chiudendo in Vinegia. 
te ogni fuauitàfeì vn gentil profumo ? che i tuoi bonari con ftmirabil ordine 
temperante) fei vna diuinifsimfcctra^ „ Tfon ti foggiunfì poi, che quefla 
palla, quanto piti farà percoffa,poggierà tanto più in alto ? Che quefìa fél- 
ce, quanto più farà agitata , feourirà tanto maggior lume ì che quello pro- 
fumo, quantopiù farà gittata foura fornenti bragie, ffirerà tanto più grato 
odores t E che quefla cetra , quanto più farà colpita: dal plctro, renderà Vtiliri 4i 
tanto pi# dolce fuono i' Ecco humiliato Maometo , <& effaltata la noflra quella vit 
fede, abbacato for gotto del grande, augi già picciolo Ottomano ‘,e aliate tol «- 
Uno fife fperange, leuato il periglio da noi,e carico foura noflri nimìci,rin - 
tuffato l'ardire a nofiriauuerfarif, e affilato a' noflri difenditori . Cbiuft i 
B^gni CbriBiani al furor Turche f co, e aperta ogni prouincia m intima del 
Turco alt in fegne Chrifiiane^Ecco quante naui parte acquifate,e parte rac- 
quietate’, quanti fchiaui feiotti dalla catena , e dalla feruitù, quanti mariti \ 
refi alle mogli, quanti figlirenduti alle madri, e quanti padri reflituiti a' fi- 
gliuoli , 0 quante genti, ebe con l'animo albergano tra i Chnrifliani,e col cor- 
po fra i Turchi ferrano nel core, ( benebe non l'aprano net vi fo ) per quefla 
Vittoria gioia pari alfa noflra » Ecco l'abbondanza verbo della città , e al- 
legrezza de' popoli, che và di feorrendo per\tutto,e fpargendo i fuotheforia 
manpiene-t . Cane maire del guadagnò, e nodrìce della pouertà, ritorna 
a efstrcitar le fue già troppo neghitofe mani ne fuoi primieri, e varij lauorn 
La mercatura dote di quefla cittade ritenterà hoggimai i fuoi traffichi ; e le 
fin venture _» * Sembraua ( il dirò con voflra pace Signori Eccelle’ tifsu Honor ^ 

> Mi ) la voflra riputazione alquanto inchinata , eitvoflro fplendorin par * q Ue ft a v i t 
fe tramontato » Hora eccola ri for gere-t , eccolo rinafeerein più elettati tona, 

- altezza, in più chiaro lampo , che mar. Hora non men sapplau de , e s'am- 
mira il fenno di CoHra Sublimità , e di voi Padri prudentifsimi, che da lun- 
gi bautte arnminifirato quefla guerra in quefio Collegio , che'l con figlio de' 

Capitani , che i'apprefso l’hanno difeorfa in armata ,ela fortezza àe' f olia- 
ti, che piùi'apprefio l hanno diffefa in battaglia _» . 0 che gforiofo trofeo : 

Qurflo sì, che torrd il fonno più , che’l trofeo Mar atonia a quanti produrrà 
la vegnente ecade-> . Quar f arati defìrieri di sì rara bianchezza, qnai carra 
di sì fin'onr, quai corone di sì pretto fe pietre, quii palme di sì verdi foglie , 
e quei Campidogli di sì eccellenti ediflcij, che fica dgni d'ornare , e d'ac- 
torre quefio trionfo ? O fortunate fatiche , quanto bramerà d’efser in voi 
trasformato ogni otto . 0 felice travaglio cagion del nofao ripofo , quanta 
punita ti panerà ogni ripofo . Hor di che gloria s’ adornano i noflri guerrieri, 
che in fi te tue bore terminaron fi lunga guerra, che con fi piatola perdita 

fecero 


Tir 
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fecero fi grande acquifio.c confi bella punga ottennero- fi betta vittoria . Ma 
chi mi si folucre , fé fra i nofiri , maggior trionfo riportano i viui , et i mor- 
«clla'Tt ** ' 0 auuenturatl Morti- D'altro , che d’oro, o d' oriento, d'alloro , odberba 
"ara . 8 '° r corone v * P°f e Ci, P° H noftro gran capo celrfie , per cui , più che per altri , 

. pugnato battete . Ben i Corpi voftri faranno chiufi in poca terra : ma i nomi 
correranno veloci il mondo , e l' anime daranno gioiofe in Ciclo . 0 con che 
liete accoglienze de bbero mire a incontrami gli Angeli, con che lieto grem- 
ho debbe aprir nifi il Paratifo , e con che lieta vifladeue riceuerui Chriiìo . 
Ma che dich’io riceuerui ,s’ egli fu nella pugna con effo voi, e ne menò voi al ce 
Itfie Campidoglio comeffo lui ? s'egli vi diede la gratta per uincere , e poi co- 
$, a goti, ronò in voi la fila gratin per trionfare i Deb vohebe potete farlo, ergete le lin- 
ci al Cielo in quefle notte ferene , cb’el vedrete più adorno di s teli £, che già 
non era . 0 fortunate piaghe, che verfafie più gloria, che fangue. <) felice fan- 
gite, che dipingevi nomi , e abbellì ftel' anime, fiorifiirofe , producefle rubi- 
ni . O auuenturofa morte, che fo/ìi principio d’immortale, e gioconda vita. £ 
Scudo de paminonda Ride Tebani combattendo contra Lacedemoni] trafitto di ferita 
Spaminó mortale vedendo il fuo feudo efier faluo, muore lietiffimo.non morran liettf- 
* . fimi i nofiri, intendendo, che' l lor morire difeende la noflra fede, af sicura labe 
patria , falua le lor anime , e lafciain protettion di qutfio Senato le lor fkmi- 
Singolari g>j e j> t orn ando a i viui , Itnaginaus il Tiranno Orientale d bauerà già 
A vitto il fai c °U°> e con ingiurio fi f iberni moteggiaua i Prencipi ChrifiianL Hora 
ria. hà cono feiuto, che non le fue forge : ma le no fi re difcordic, non la pietidcl 

fuo fai fo Maometto propitiu a fuoi meriti: ma la Giufiitiadel noftro Iddio 
meffo da nofiri peccatagli hà dato di noi alle volte qualche vittoria), Hora hi 
.compre fo, ch'i fuoiacquìfli fono fiati da ft bergo.e'l nofiro da douero, che la 
fua è vna {nuota, e la nofira la vera fede . £ in fnmma quanto può, e quan- 
, to vuole oprar Chrifìo per i feru’,angi per i figliuoli fuoi . 0 Dio, che noma- 

no quei , che fi trouano al principio della battaglio -> . Conte allo feoutirfi 
del Crocififfo compar ue fubito il Sole riuerente per falutarb, caddero i ven- 
ti contraii], e forftro i fecondi perriuerirlo, jpianofft il mare per. inchinar- 
Otationc emuaronfi i nimici per adornarlo. Etcerto Iddio hà combattuto ptr’noi, 
deliaci’. ic portò il braccio alla parte fua , e mofirò la sferra a' nimici, fortificato le no- 
ta - ftre,c (pezzato le forge loro ; come a punto in sù quei giorni de Uà giornata 
il fupplicaua Santa Chic fa . Tercioche fi rara è flataquefia vittoria, ch'io 
m' aggiro in damo per [ hiflorie a trcuarle paragone . Poiché con fidtrando ■ 
fila qualità delle naui Turche fche , le quali fon d'altro nerbo, che quelle dt’ 
Ter fi mtfje in fuga: ma non prefe da Greci a Salamina y dif cor rendo fi le bre-ì 
^dilava Uitl * ^ tem P° Sanata, la poca perdita noflra, e la molta de nimici, ne j 

torri . fol per dita loro:ma connettila in vfo nofiro, pof sia conchiuder e,che tra qua* 

Accennai ti conflitti , e palme nauali hà veduto il mare , non habbia vifio mai la mag 
fuoi para gi or di quefla ( che con qual Romana tenga fembianza, fetbomi a dir ne’ pa- 
ragoni, che fi vengono rifeontrando tra quefla, e la Rimana Rtpublica. ) 
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thè noi non hauremmo faputo chiedere a iddio , quanto egli ciba c avveduto . 

Egli non pure ha fommerjo le fchiere dell’ Egitto . Ifon purfaluato il fuo ca- 
rissimo popolotma l'hà arricchito delle (paghe de' nemici fotta la ( corta non 
di Mosè : ma d'vn figlimi di Mosi - Che dirò poi del tempo di quffta vieto H Clarift. 
ria ? con feguita l’Autunno, perche quella è la ftagione,chtporta augumento . y®^^ 

Quefia è la vittoria, quafì frutto maturata dal Cielo , * queflo è apunto il tem f u ( , n | ' 
po, in cui l' Arcana col fuo incendio nediede auuifodilei, confcguita fotto la defl’Eccei 
libra, perche è giuflifsima. A Luna, ne al tutto’ fcema,ne affattopiena,ne di Sl -* 

fpofia a ere fcer erma data a feemar, perche così ella imita l’Imperio a lei fot. 
topo fio . Il mefe d’Ottobre, ilqual , come Lugl\o,c Ago fio ibench’ altri vi fi Generale. 
fta affaticato , non ha però malvoluto ritener nome i'imp. affettando rice- 
verlo dava gloriò fi fsimo Trencipe,cbe neglivltimi giorni de. fecali douea na 
feere , e vincere in lui . E quale è quello Vr enei petti Screnifsìmo Moccnigo. Mc f c de 
■Dunque, 0 Me fe, che di cotefli duo fregi altiero tra gl'altri germani tuoi t'tglo Ottobre . 
rij, e meritamente . 0 MefequeHa l\ep. doppiamente propitio per la natiut- 
. td d'vn tanto Trencipe,eper ilfucceffo i'vna tanta vittoria,ottenuta il fetti- 
mogiornodei Mefe. ìqon difs'io nelfOr&tione al Sereni fsimo Loredano^cbe Num 
■ cotal numero è dedicato a quefia l{ep. per mille cagioni ? lequali s'io bauefsi ju Sette. 

. indugiato a dif correr; boggi v aggiungerei, che a ' fette d'ottóbre Vinegiaut- 
tenne fi gran vittoria. Pi arrogerci, che per fatai difpo fittone-, nel 1507. Nc , . 
nacque il Vrencipe, fotto il cui fauioregimento y e con la cui'Eroìca forte fi idi il. di 
gran vittoria s’ottenne. Ottenuta il giorno del Sole in fegna dì quefia fìjepnb. Ottobre i 
Wfon ha ogni pianetta la magion d’ vuoto di duo fegni cele fìi ? Tfon ha il fole 
per fuaca fa il leone ? Tfonòil Leone più alto della Luna ? chi può pri- p«napc 
noria di lume, fe non il Sole? Doue alberga ella fuorché nclGrancbic? ihe da Mocent-. 
douero comincia aportar i pafsi retrogradi indietro-- ottenuta’ l giorno della S° * 

Santi fsima Vergine ,e martire Giufiina.E da chi dee (perarc aiuto I’vna forel 
la,fe non lo fpera,e affetta dall’ altra? for elle fono quanto allo fpirito . e quan- 
to al corpo quella Beati fsima Vergine { e quefia lliuflri fsima cittì. Odiato allo Vcnetja 
fpirito ambe figlie amate da Dio^quanto al corpo, ambe figliuole dii? adotta. & s Giu * 

Tfiafce Giufiina in V adotta fua patria , fonda fi -Vinegia dada Jfcbiltà Ita- dina forel 
liana,la cui maggior parte, e di gentil' huomini TadouanUOnde pofsiamotra le > e® 1 »*- 
durre, & v far il verfo di quel gentili fsimo 7 'oeta Lirico * 

Di beila madre, 0 affai più bella figlia. 

Ottenuta il mattino , acciò che fe la fera bauntano ferriito il pianto, il matti- j 
no fentifsimo la letitia:eacciò,cbe non pure il mtfe: ma infieme fbora nata- J : ■* 
leà V.Celfitudmefoffeparimente natale a quefia vittoria. Ottenuta nel Ma- 
re, antico patrimonio di quefia f\epub. giufiifsimamenteacquifiato, & boggi 
fortifsimamcntedtffefo. H or quefia è quella lUufir e giornata ;cbe fia deferii- Luogo di 
ta , celebrata , e ricordata mentre fiano penne, lingue, ememoric da tutta-* quella vit 
€hrilìianità y laqual f apendo neffunacofa profperamente {ucce dere , fe non t0,ia * 

• ; V ■ - ' ' • C s . trabe ■ 
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trahc r origine della religione , vcrifjìma radice di quefia eccelfa palma * Jtl 
Alleai cz Z ran tuono feltiiffimo anmtniio , e à apparir del? angelo ( che col Giglio 

?a vniucr in mano mottr andò vn altra volta volere annunciar qualche rariffimo bene 
?ale, c fé- al mondo outtnque paffaua, veniuarefjcrenanio il Cielo, raddolcendo l'aria, 
la"* ardiri e ract } uctan ^° H Mare ) dataft a fulenni , e diiiote prò ce (fio ni , loda lidio, t li 
ituni. rende tante gratti, quanti gli offirfe voti: Le Chic fé, le co f e, le piagge fie {Ira - 
Allude al de piene di foci afccnienti alla sfera loro, d'odori , che riconfortano l'aria ; 
la infogna di voci trionfili, di piai* fi lieti-, di fir (piti allegri ,di fuonìdt ttromenti -,cdi 
Ica * dìe conctnt ’ t di m ufi che con eterna dolceg^a palcfanoil giubilo, che non ft può, 
portò la nt dir,nc tacere . 1 lumi accefi fu ptr li tetti, emuli dello niellato C itti fi facri 
piimano- concatti. e in guifidi piramidi formati metalli, con altre tanto fuono fagliano 
iiellatlclla a recar l’auifo di ft propalo, fucctffo alle S telle, il Cielo prima della Temute 
Yinc"ia? ^ tnofiro fifiv* . £ perche credi am noi,ehc le piogge fien [ute quitta Fri- 
' 9 mauera , e quefia Stale ft rare ? bfon per altro, fe non perche emendo quefte 

vn pianto dell’ aria , ella di tanta vittoria prefaga non potea piangere*, E il 
Sole di tanto fucctfto dal fuo giunga auuertito non fapetta attrar materia 
dalla Terra, o dall acqua per compor tatuali. Ecco anch'ella concorrere co l'/or 




dine Vniucr fati di quella f aera alle gregna , domandandola i popoli Oh%Or 
Queflio è montaui, Quarti us futura* efi hoc anno Se tini us ? imm , riffoHd'cffa ftipi 
luocpigta oliando l'vlttme notte. Fin la fiagione s' allegra ft bando vnperpetuo tener 
di temperata purità. La terra r inuer dita dalla (piranha cangia li p'crnoin 
Trimauera ; Quiui tutte le nationi Chrifìiani,e mafsimamnte L’Italia goden- 
do d’abbracciar Vir.tgta in fe , e particolarmente le città vifitc rallegran- 
do fi, che voi ad effe, & effe a voi fieno conferuate , vo ranno a mamf flar la. 
Allegre* ti>r gioia, tra le quali Hadria d'animo a neffuna : ma di poter à tutte infctxo- 
zapanico re,doppo l' h.iucrne moflrato quei fegni, che alle fuc forge fono fiati bnficuo- 
jy d Ha li, Hadria, tiretti i vecchi hot ft contentano di morire, poi che nontrouano più 
che de filerare, e igiouani dffiderano di viuere,poicbe bora s'apra là porta al 
la più fiorita, e pretiofa età drll’etad f tà elettomi a ciò U imb af datori. Cofi fa 
pefwnj noi in quefia Legatione operar la lingua , conte hanno faputo i no firi 
d ffc uditori in quella pugna operar ti mani.O Signori, con che prontegja d'a- 
nimo » con che viaeggadi (pirico ,hò io tra gli altri accettato quejlo carico , 
"Penderi) bencht graue. DefiderauaTirro la famità,Meteao i diece prìuitigu,cb’otten. 
de certi . Wfj ^ ar j 0 ta nti 7,'piri, quante erano granella in vn melo granati j E il Cieco 
vomico d'H-tdria non ha de filtrato mai atiro, dal principio di quella guerra, che ve- 
di tjnelRè nir fi a rallegrar di quefia vittoria . Laqual fe quinci li foffe fiala, prepefia,e 
quindi la vifia da perfona poffente a dargli, o l'vna, o l'altra, c? egli pofio in 
eletta di I tender la mano a qual più li foffe piace iuta - y afferma cvfiantifsima- 
mente,che lafciata la vifia (quantunque, più che non vorribbe,conofca il fuo 
beneficio) che poteua giouarealui folo,t nuocerli for(i_, baurtbbecm ambe 
ti braccia-flreuifsimarnentc abbracciato quefia vittoria ft gioucuolea tutti 
i Cbri fi. ani, Dunque ci congratuliamo con vefira A !t(gpta,cbc dalla fu a crea 

ime 
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tfonein qui non battendo mai goduto pure vn momento dì rìpofò , comincia 
pur bora aguflar il frutto della [tu pietà, e delle fue fatiche t c che fe qu e (lo Se- 
nato vi fece Doge, voi il fate vincitore, lluefto conofcono,e corife [}anotutti,e 
perciò pregano per la vita, e fanità voftra, [cordati di pregar per le vite,e fa- 
nità loro, u vincitrici PfiHa del Mar eh città ricca d'oro :ma più ricca di fi- Parlai 
m'a,po(fente di riccbeg^esma più poffentedi virtù fondata di [odi marmuma Veneti» 
fondata in più foto fondamenti fo concordia ci ulte. Difefa da [alfe ondetma di 
fefa da più fai fi configli , amata da gli amici , eternata da i ritmici; Ecco gli 
*/ imbafeiatori delda tua ancella , deila tua Hadria , che ti portano il fuo cor 
stella lingua, la (uà mente nel volto, e il fuopen fiere nelle parole . Seco fi ral- 
legrano, quanto fanno,e quanto pojfcno. £ poi conferemo di non hauere adem 
f iuto spuria milUfima parte distici, che deano, e diruti, che verrebbono. Rai- 
legraoft' cbrru rifiorita, quando aitriti film atta già fecca : [i comeben ma - 
Tirano qutfh mtft, che vincendo l’aprile, e't Maggio, dipingono i tuoi giarda Accenti» 
ni di frtfchijùme refe, e di vagbi{simi frutti I. : i) mirabili opere del Signoresin l'armadel 
quilfko dèi mondo fi veggono fiorir di paffoiu pafio le rofe l'Ottobre, e' l 7\(o Mocent- 
Memore foor che intero Vinegia ì angi qual altr'anuo in cotal [iagione fiori- ° 
ron mai' più anto ìn te,fe non in qucTìo al tempo di quefla vittoria [otto que- 
fto Vrencipeì L’infegna del cui fiendardo fono a punto le rofe, c’ bora a punto 
hanno cominciato a fiorire, e per terra ,e per mare Sparger la loro foauità. E 
£iò,cbe /timo (ira f* cbt’l tuo Doge ba da produrre in te la perpetua Vrimaue- 
r a, che gode il fecola deli oro . Che prono fìico è quello, che il vento Settentrio- 
nale non può far oltraggio a‘ tuoi fioriti giardini ? pronoflico , cbé'l fiero Sci- 
ta non potrà far ingiuria al tuo gloriofo Dominio . Di ciò veniamo noi a ral- 
legrar ci in nome della noflra città : e a quefta allegregja fi maone Hadria* 
da varie cagioni . Dal gelo della religione, dalla tencregja del fuo [campo. Cagioni 
da i bentficij , che per /’ adietro ba ricamo, e che per f innanzi affetta riieuer detraile- 
date. E dall’ bauerti fuoi Oratori prono fiicato,c dalCeffcrfì ottenuta qwfia S rtzza « 
vittoria nel feno,ch’al parer dì molti, è parte del Mare, a cui ella diede il 
Tfo mej . Bora, àie s’afpetta , o Pinegia.* I ^ ifpettafi , che la Santa Reli- 
gione ti chiami fua diffenditrice, e la gentile Italia fua conferuatrice-j . A- • 
fpettafi , che tu conferui, quanto pojjìcdi , e tacqui (li , quanto poffedeui. E 
in fomma s'afpetta, ebe tu debba in breue tempo altamente ricourarc, t Imu- 
gbifsima ftagione ampiamente imparare . j . 

lo dice tu , 
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FATTA IN VNA CAVSA CIVILE 
della Signora Lucretia Calcagnina(à fauor 
della qual tu fententaato. ) 
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RECITATA iN MADRI A DA LVI AVANTI GLI. 
« Arbitri, nell’Anno j 577. il dì 7. di Settembre .. 
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B T £* * 2 ^ an Ti E K E G 1 V D l C l jt L E, 

Degna d' cjfer auuertìtaj *. 
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O RATIO NE DVQDECIMA.. 


làtenni per fède ,& torà tengo' per proua effer vero il Piotane 
detto dei fumo foV otta rhmim.rhe munti m fa ( è pfd dett a 

'credei Santo Hebreo,cbe 
Chi non crederei, la caufa, Eccltf.i . 


■a. ,ott 9J i tyle niente vie nnouo . Chi noncrederd,la caufa, Ecclcf.i. 

che fioggtvienc innari in quefiigiufiiffimi feggi,tffertrat 
tu dalla caufa de i va fi baciati per tefiamentodel marito 
alta moglie mattonata in ogni libro* di Retorica, e fucceffiuamente fintai ? 
etuttauia lappiamo quefia caufa tffere pur troppo vera .-cori veranon foffe 
ritti . Ma poiché pur da dettero [accede 1 .» /è matMagnificbivirbitri af-< 
filafie per f adietro Tattentione r e la diligenza voflra in alcuna contefa tra . -* 

Cittadini di qmfia no tira città fin qmfia vi tonatene affilarla : non tanto per - 
che qui fi tratffdicofa dubbia, & incerta ,, quanto perche qutfta lite s'agit- 
tanon tra: Cittadini , nè tra congiunti d'affinità , è S parentado lontano : ma 
tré vn fratello pie» d'ogni andana , e vna forttia colina d'ogni bontà . Fra 
iquali , e per tiJkggi della natura , e per tvfan'ge della conuerfation rinite-* 
mai non noie inter uenire alcun odio , alcuna menoma difeor Ha , alcun pie - 
ciolo.di(piacere:ma più tofio vn férmo confenfo,vna perpetua beneuoknga, 
tr vna [cambiatole carità y che non fuole ffienger fi, ò memorar fi ptr alcun 
defiierio di cofe , quantunque preeiofifsimcj . Ma quello fratello generata 
da vn mede fimo padre, nato dì vna tnedefima madre , vfcno d' vn mede fi- 
rn r> ventre, alienato in vha mtdtfima cafa , quantunque gioitane fuor del- 
la natura de' gipnani, d'mnuto aitato , à più tofio , (come io mi dò fàcilmen- 
te à credere) inuagbito d’ alcuna frmina federata di mondo flette il tegu- 
mento del padre', in cui è infiituito vnìuerfale herede de' bofehi , de campi* 
delle caffè, cuti moli,.:, fi t Uuato , & incrudelito contro lamifera forellaj„ 
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a pi nega vn pacò di dote laf datale dal tefiatore: ma che mar auìglta, {.'bora 
contea le fonile litighi quel fratello, che già tornando con marcatine et oltra 
mare, litigò col padre ? alt bora cominciò a Jpogliajrfi l Immanità del i angue , 
vna Tr> C l a P let * del parentado. ^tnzj dapoi,che nella giocarla recitò la parte di To- 
gcdia . linice ardente d'odio fraterno, s’ha conlerHatQfe^l' innanzi. poi fimpre la per- 

fino, e [animo, che atl'hora fi Vfflì.bgli conofcehdo il torto fuo^e la ragion ho 
flra,a ragione an%i a torto ( benché fapeffe con quanta ftrettcìga : nofiri fia- 
tati commandano i compromessi^, tra le per fotte iti fino al quarto grado con- 
giunte ( fi è sformato, quant'ba potuto al tribunal del Clarijj. Todefìà noflro 
per non cdprometterfi,ne pur qnìin'Hadriain ptimn iftan^a: tna indine già 
in appellatione, e là cantra di lui è vètiufo; ì qui t'vna,e l'altra fentenja , ar- 
ra, e (egno di quella ter fa, che farà conforme all’ altre. Si che fe ha perduto nel- 
l'ordine yptrderà meglio nel merito, non ; fi diffidata egli ddla gittflitia vofirn^ 
Signori Giudiciima dell’ingiuflitia della (uà cafa-,nonfcce male a contendere , 
e ad appellar fi, anzi bene,e(fendo certo, che doueua poi reflar perditore . Orsù 
?io dl tornirne, che ogni dritto babbitt il fmriutrfo. Frcfiaèa^ctr. la memoria di 
4 ' quel coflumatifsimogiouanetto, che mortogli il padre, e la madre, ceffe tutta 
.•j-.i-jo la facoltà alla, forella . ji coftui potremOopporre qutfl' altro , che ntgaatìa 
farcita quello cbe ^Le H a fciato dal padre, onde la mi(era giouane,che fi erede- 
uà efeffer fpnfafè diueuuta clientela, c litigatrue, penfauafi la infelice di fior » 
ft col [uo fpofo in cafa,in delitie,e mer cèdei fuojofT Tùon frateUo,i ce filetto 
trattar con auuocati,con notai, e con giudici, a {‘tribunali, per le piazze* c in 
lite . t’I marito* di lei, tb'imaginaUa d'hauertrouato vn cognato , conofcedi 
. bauer trottato vnnimicoiautftmad hautrfi portato in cafavna dote, & bauui 
P° rtat0 vna &*• Certo quando eume fi ricar/e,cbc fifitnefsi il carico di quefia 
in dal caufafietti buona pezzp in forfè cUricufarlo per due ragioniamo, per non 
Grotto, inacerbir coirà me il fratello di qutflagiouanr.l' altra per la tema»cb’io banca 
dall' Eccell.^tuuocato npftro auuerfaricflquale a fuoi giorni ha maneggiato 
più caufetcbeno ha capagli canuti in capo, per la fuaetà,eper la fna efpurien - 
Zaft gloria di diffeniere tutte le caufe difficili, e difperate,effenio poi a Vinco 
tra quefia laprima caufa, ch'io b ubbia diffefo, no eflHo ancora maturo il ti- 
po ch'io m'bauea preferitto di venir al foro nò per ragionareima per a fiottare, 
& af coltalo apparrarr,e pur no mi è (lato lecitogadermi vn me fi qutflo indù 
flre,e be penfato ripofo: ma poi mi ri folfì al contrario, effendomifi fitte innari 
accettato a ^ r€ P { ù gagliarde ragioni, ch'abbateano le prime. Che fe quejìo gioitane mi fi 
quella dif inimicherà per eh io gU ftò cote are fifitndo alla fua inghiflifsima volotà',e per 
Ut». che la verità fuol partorir odio.d’ altra parte m'abbraccierà co la fuabeniuo- 
lenza, per che diffendo fua forella, per cui egli dourebbe ( non ch’altro ) fpendet 
la vita. E fe’l procuratore auui rfo è tanto pr attico, quant' io intfperto, quanta, 
è la fcicnz£,t quanta è l' eloquenza dell' àuuocato, tanta è la giufiitia,ie i giu 
èie ite con più fi curo piede fi camma, c ft firma s'vn palco di ncuilegni,e di no 
ue tauole,tbe svn palco vecchio. Cesi voi Signori àrbitri con più ficura fede 
rV . «> VdÙcfff 


'Cieco d’Hàcfria . r 72 

viirete l’aringo d' vnauuocato gìoumc,cbe d’vno nelle liti wueecbìato . Ben- 
ché fe li haueffe a giudicar quefìa caufa per il fecrcto,everù tofulto date dal- 
li auuocato amer fario al fuo principale , fon certe, che per noi la caufa farebbe 
vinta:angi( e tutto’ Ipopolo, come nell'anticaRpma haueffe a giudicare co le vo 
ti,o co i fuffragij.mi rendo certo ch’vn di mille non n'haurebbc coftui. E fe que 
fluì laprima caufa , ch'io diffcndo , debbo non sbigottirmi : ma rallegrarmi: 
perche quefla parimente farà la prima confa, ch'io vincerò : in guifa,che s'io 
baueffi apparato quefl’arte dell'antico Vrotagoraxon quel patto, con cui l' ap- 
parò t' accorto iìjcepolo:hor a mixonuer ebbe fornire di fodis far lo. E ben fi può F >. ; j . 
credere, che per principio, e. fondamento dèlie mie giufle vittorie , che (fero t mo che'r- 
in quello e ffenitio,non baurei affunto fe non caufa certa, e fucile a vincer fi : tignò pa- 
m%i lieti{Jìmo entrai [otto quefto pefo fapcndo come inanelli cauallierian- g a,0 > C0 “ 
fichi cercauano d'impiegare la palma loro imprefa in fkuor di donna , o don - n g pe ° ™o 
Tirila , e rammentandomi , come contva i duo vecchi , che affligeuano a torto lare. 
l'immeriteuote Sufanna forfeit giouanmo Daniel per lei f Che più? come Atto de i 
pottua io negare il mio patrocinio a quefla trauogliata giouane,dal cui padre * 

(mentre honorò quefla noflra vita, e quefla noflra città)mi fu infegnato quel a ' 
poco, ch'io sà di qucfl'ar tei flora egli per la figliuola mi chiede il premio, e la Da che 
prona dclla fua dottrina, chiedcmi le prirnitie de' frutti, eh’ io fon per produr- im P avo 1 
re in quefta fcienga,come le cbiedeuano gl' antichi Dij da coloro a' cui raccolti Grotto ' 
erano flati fhuor ruoli, t'tanto più -, poiché quefla abbandonata litigatrice era 
rima fa fenga annotati, come quella , c' banca difegnato nettammo , o tvno, o 
Cóltro di voi S. Giudici per fuo procuratore :ma quei,cbe non la foccovfero con 
t aringa, la foccoreranno con la fen tentate fe io non mi foffi meffo a difender» 
k, so certo, che queSìe panche ,quefle tauole filcutrebbono a fàuellar per lei , 
sò ben, che mi bi fognerebbe i eloquenza d'alcun di voi Sig. àrbitri :ma fe que- 
fla caufa de filtrerà la vvflra eloquenza, goderà la voflra giuflitia. lo dunque 
compaginando la giouane prima del padre, (fogliata della madre, abbaio nata 
dal fratellòydifarmata à’auuocato sfornita fbl di ragione, e animo! amente en- 
trando alla difefa di quefla. confa e cominciai co fi a dif correr e meco (le fio . 0 
"nani, e fallaci penfieridegli huomini t da che gli ordini, che fi danno nelle fupre 
me tauole de gli vltmi trflamenti fono caffi attere filmili dalle cauilofe inter - 
pretationi,e (ciocché fidente de gli huominizdogliòmi del danno ,e della vergo * 
gua commune de' noflri Cittadini : ma paiàcolarmente mi doglio del biafmo, 
m etri , par ch'incorra hoggi iltefiàtore , il tuitettdmcnto viene in giudicio, il 
qual mentre viffe,mi f donneo, t maeflro:e non pprda me,che fui jm dome (li- 
coma da tuttaquefia città fu giudicato fauifijimo in tutte le fue attieni. Do - 
gliomi, ch~' qu-.fli ntUa fua morte paia bauer fi mal configliato { fe riguardia- 
mo le (àvxebCTjfi et’akunije prò veduta alle cefe fue: Dogliomi al fine, che fe ì 
morti {tome tkn la v. 1 biologìa) intendono alcune cofe de' viufquefio buon 
"penino, qutflobttcn pédre-l h queflo fiuppe) dee pur attriflar fi, affligger fi, a 
formar tra Je qutfie t o (onugj.'à: parole* oitne dunque fio ebe’n tutta tìadria, 
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par tutto’ l corfo della mia vita fi) riportato accortifjimo,bora nella mia ntor- 
tc, guaio gthuomini ledono più/be mai a fegno C arto del sino p le / ciocche 
S'C d' alcuni, fon creduto fcioccb:(fimo,c co tal fuma me ne rimango, 0 dilettici 
mafiglia,tu che per no priuarmi di te,mille vcltein matrimonio ricbitfia,no 
foHcneSìi maritarti, e lafciarmiflacui pietà, la cui bontà, la cuicaflitàflacui 
vbidienga bò pur fempre cono f ciuto chiari) simefbor a per cagio mia ricetti Vft 
triglifi imo guiderdone. Ver cagio mia dico, che quatuqfto mi priuafsi del mini 
fterio tuoydouea maritar ti, e dottarti a mio. seno, e fecodo il tuo merito, ne' la- 
f ciani a difcrettione di tuo fratello, per la cui feeder a t ej$a ,c per la cui auarU 
tia in irtelo. alle tue nogjte fei kofln tta vifrtarc i tribunali,? follccitar gfauuo 
tati, e i giudicumentr' egli se%a hauer riguardo alfhonor delta noflra famiglia 
teta I fogliarti de' 'beni, eh' io pur tibò lafciato, e che tu pure hai meritato. Con 
quefle fi fatte voci, dee lagnarfì il nottro teflatore^lqual mi vie voglia dì jpe 
rarc,fe foffe lecito, che qutfia caufa fi trattaffe nella Chiefa,nu'i fepelito,e fe 
foffe pofsibile,che i morti a queflcocca fiotti rifufcita{fero,che rifufeitato fi Ie- 
tterebbe a federnelCarca,e ad alta voce mani fetìarebbe afroi giudici, tali e (fe- 
re la fu a volontà, qua l'io Ceffonò. Ma quantunquenon afcoltiate le coflui gri 
da, voi però pruicntìffimi àrbitri, ciafcun de (pilli la Dio mercè ha figli,* 
figliuole, prendete va’ animo egualmente paternoùlcbe facendo non mi fi pa- 
rerà innanzi alcuna difficoltà , che non ottenga la fenten%adtl padre efjire 
■fiata affatto lontana ,e contraria a quella flotta, e fàlfa interprctatione.cbc 
vegghiando fognano inoflri auuerfartj intorno a' mobili la) ciati dal padrea 
quefla fua figlia. Ma-perche più facilmente, concorriate Signori Giudici nella 
mia opinione, con vna f accinta breuità vi narrerò tutto ilcafo , e particolar- 
mente leparole,nella cui dichiaratone quefli troppa fottìi commentatori tro 
uam,angi non trouano (perche non vi è) ma mettono dubbio : e voi ( come da 
Narrino prima di(fi)rendeteui tutti attenti a queflo negotio,più hauendo a fentetiare, 
ne • rcbes'bauefle a con(ultare,e fupplite vofeo perone quel ch'io non faprò dire - 
■Il padre di quella giouane,che qui vedete, & anco del noftr o auer fario fu ho- 
nor.atiffimo Cittadino, e Eccelletifsimo auuocato giudkioftffimo negociatore , 

, e fattijfsimo procuratore, gommatore nò pur delle cofeproprietma dell'altrui 
per le cui mani paffauano,e cól cui configlio figoutrnauano qua fi tutte le pri 
itate,e publiebe fùcende della noflratutà . lyo» fi mandauano ^ tmbafeiato - 
rial ?ereni(simo Vrencìpe noflro , cb'ei non ne foffe espo, non fi proponenti 
buon opere nella noflra città, cb'ei non ne -foffe, oauttore,o tortfultore. Quan- 
do patena effere,era di co» figlio, quando non poteua,baueua de più bonorati 
vfficij, che fi danno fuor del con figlio. Quelli generò duo figliuoli vmnafebio, 
e vna f emina , il mafehio datofit alla mercanto folco U more , da cui apparò 
coflum ; ,r tornato a cafa non arrofsì far lite colpadre.. Cafemina reftò in ca- 
fa,t nonpur, come figlia:ma come fcrua, o come bilia pr e fio al vecchio padri 
perpetuamente l'opera fua, e per non priuarnelo, ricusò perpetuamente lej 
no%xe,e quantunque cotnmode,&honorate,così l'bauejfe ella elette, ebe ho- 
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re non farebbe ( come è) trattagli ita ,quffla pietà filiate fu b(n eonof cinta, 
è ben gradua dal padre, come egli maniftflò nell' ritinto fuo tefhnunto pcr- 
cìocbe aggrottato a infermità lunga e mortale , e differato da medici delia fa - 
nità armato de gli ecclefiaflichi facramenti , infermo ( come difsi ) del cor por 
ma fermifsimo,c fantifiimo deli’ intelletto fabricò I'vltimofuo teflamento, in 
citi con tanta accuratezza deffofe le cofe Jue, che niun legge quel teflamento, 
che non torni a comeniare , augi a tnarauigtiarfi più Volte dilla Gìuflitia,e 
della prudenza, d'vn tanto vecchio , fimil ftmpre a fefìeffo. F dite bora la 
(omma,o giudici, del teflamento, ilqual fi leggerà tutto fs fu hi fogno . Motti 
nell’ ordinare i tot te lamenti < per cagione accolte, e pah fi, veglione tal' bora 
fodiefur più tùlio alla volontà loro > che all’ auttorità delle leggi, (equa li però 
ilpromttf no, togliendo l’beredità di mano a coloro, che la fferauano, e conce- 
dendola ad altri , che non la [pettauano in modo alcuno : ma quello ncftro ot- 
timo, e prouido cittadino iflituì nel ) ho teflamento il figlinolo vniuerfale bere 
de ( benché pexauucntura baite fle giufla cagion di fare il contrario) di tutti, e 
fuoi beni (che . pur fon molti )mobili,e f labili pr e f enti, futuri, poi ricor datoft 
della amata figliuola glie lafciò la dote con quelle parole a punto.'ll mio bere- p ar o!e ai 
de darà fei mila ducati in dote aLucrttia mia figliuola, e fua fiottila in queflo teftamen- 
modo, cioè, tutti quei mobili,che vorrà filmando fole il prezzo dalla materia: t0 lu ? e - 
ma non la fattura, il rimanente, infino alla fomma di ducati fei mila in tanta f U u ^ u ' 
moneta d’<oro,e dar tento. Loffie fon quelle parole contentiofe,quefla è quel- 
la claujola litigofa y da cui pende tutta la noflra contefa . Ma io,bonoratiffì- 
mi giudici prima vi moflrerò per molte e vere,chonefie ragioni, ebe la volon- 
tàdel teflator fu r che alla figlinola , non dii'htrak fi de fiela eltttione de i Diuifio* 
beni mobili -, poi , che' l fenfo delle -paiolc'Mtimamen te corrifponde a quefla £ * tl J e P ar ' 
■Ottima volontà * <£ al fine , chele parole , e il fenfà fi maritano in modo ” t ^ ne °* 
infieme ,cbe niun dubbio rimane , che alla intention noflra >• non fi confàccia 
Ut, volontà del te (latore , alla volontà del te flato riti fenfo del teflamento ,'c 
, al.fenfio deliefiatnento le noci della frittura , le quai tre ragioni breuemente 
~'fi>editf,\e,protMtt con chiuderemo t arringa noflra temeremmo ffpetidó ' / 

« lottanti a cui. (duelliamo , quantunque i noftri aùtterfarij debbano offerta» 
gli vitami fucilare, elafàare illor fuon nelle voflr e orecchie ; percioebe \ 
queflo è il punto, à cui d intorno s’aggira tutta la noflra difficoltà . Se allega p nma 
parole del teflamento, che V ^ JL , oue mancala perfona attiua,fi parte pr* 
.{otto intende egli., aitila , il notitfdel figlio betede , o della figliuola da do - P° fta • 
.tarfhe (uccesfiuamente àqualdkquefledua{t Iafcia la elettioni : maio fà- 
- die breut^chhmamente moflrerò « quanto ho detto ; E difendendo alla 
ìtftia prima prof&fla, dico, che tutte le leggi, tutte le ragioni, e tutti gli ordi- 
,ni fi flatuìfeono non già da’ proprij ; ma ancor a. da legislatori, anco- 
ra flrdnieri propfitf ,- y e fauoreuoli aUe donne non amate, non cono f iute : *na 
ancora non nate , come apertamente fi 'vede nelle Leggi Ciudi, nette *a- 
Caaor\kb,t , enp^gfi ordimflella cqu^lltria, § nella creala . Onde ben 
" T fi può d 
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fi può fàcilmente crederebbe vn padre, e pad*c amoreuole,e amoreuolc per | 
meriti della per fona diletta in vn eofirutto fot del fuo tefiamentohabbia af- I 
fiffato più l’occhio nel beneficio della figliuola da dottar fi , che del figliuolo I 
giàifiitHÌtoberede,oltreaciòtuttièteSiammti,bencbe non fieno ordinati | 
con le Sleffe parole, ne con le mede finte fentengr ^.mirano però ftmpre, che’l • 
Voler dì chi tefia , fi intenda e intefo fi conferai * Qa’fio fo io effer Sialo 
maniftlìo voi, e da voi difputato y Sig.. àrbitri, prima ch'io naf ceffi, e prima 
ch'io foffi conceputo - llcbe è talmente vero ( clx più toflo s'attende gl’ vi» 
timi penfieri de' tefi stori palefati nell' vltimo tempo, benché non efpreffi con ef 
ficaci,e lignificatine parole ,che alle proprie parole)che molti tefiamenti fi fon 
recifijbauendofi Cocchio non alle parole della f cr itturavma al conof cinto vo~ 
Efltmpìo ler de U’infiitusntc,e tra gl' altri quei, che recita Valerio Maffimonel fettimo 
di Vale libro di quel buon padre, che hauendo vitto la fai fa nona della morte del fi-* 
rio Maff. c f )e mt ii t i U:t f uor d e n a cttt ^ neU’efiercito r di fiotto il fuo teSiamtnto , e 
ferini altri heredi tralaf ciato il figliuolo, fittamente creduto morto, fenemo - 
vl.ma tornatoli giouane a cafa , e trouatolafì ehiufa per error del padre , per 
menzogna de’ mefsi, e per isfhccìatagine de gli amici y paffò alla togata miti - 
ita, e ottenne il taglio del tettamento paterno da cento giudichi quali affiffaro 
V n’altto no più lo {guardo nella volontà, che nella iftitutione del padre * Il mede fimo 
calo fimi auuenne in rinegra , doue quel padre con pari pontoni nel fuo teSìamento 
chiamò all ber edita duo figli, che foli haueua y nl fi ricordò che la moglir y ben 
che altempata,c fiorile già molti anni polena però rimaner fi gravida, taqual 
co fi rimanendo, e partorendo vn figliuolo impetrò il taglio de te/lamento, e 
' co’l figliuolo entraffe tergo beredt del? Wufirifsimo Senato, che mirò più lo- 
fio alla intewion, che alta ifiitution paterna , ( per contrario come recitalo 
iSìeffo r alerio) sfiorita mirando più tefìo alla volontà della teflatrice fua 
madre , che al merito proprio , non vuole chiedere il taglio , che da giudici le 
era {scuramente pronte (fa di quel teftamtnto.doue ella era fiata tralafciata » 
eia forella Vittoria nò pùto miglior, ne più meritinole di lei ordinata herede • 
Altri *f- fj or no} habbiamo capitolalo, e 1 perche è vtro)'habbìan prouato,che fu femu 
' pre ferma intentione del ttftatore di accufar quella fua figlia ton dote più co - 
piofa,che di fri mila ducati, e perche i detti nofiri acquifiano fede, lega fi il pri* 
mo tefiificato, che farà di madonna Sibilla ,q netto primo tettimonio non foflìe 
ne altra oppo(itione y che da effer donna , e parente della mia principale : ma 
quanto al effcrdonaflaèpoi fi [ama, fi finta fi religio fa, di vita fi inno cete, 
e’ di fama fi iUufirr y cbe ben conforme al berte impello nome di lei, pof siamo é- f 
re ( ciò che già diffe Giuuenale ) J bauer recitato non l' effemina dtvna matte- 
na:ma la foglia della Sibilla . guaio ali effer cSgiuita dìfangue con la noftra 
principale, ella è in parigrado congiunta col nottro auuer fario. Oda, fi il teSitfi 
tato fecondo. Quetto fecondo tefiimonio ben porta oppofitione con lui, perche 
interrogato f opra le cofe generali y non rifponde affolutamentema con ft (la di 
tjjcr compar del noftro amerfam,t fe legame alcune di parentadocarnale, o 
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finitale aHringe à dirla verità,tgli è qucflo. Ma por tifi alle orecchie a: giu - 
diciil unificato terzo il quarto . Hora à cui ballerà l'animo di vemredn • 
riattai ad opporre a quelli duo t efiìmonij quantunque do nm f 1 qutflc fon le bone 
fiiffime , vtraciffimc, Cr fiddiffi ime moglie voftre . Signori Arbitri , le quali 
, quando fi fatte non fofsero,non fartbbono da voi fiate prefe per mogli t e fe 
purprefe,non fartbbono da voiboggitanto amate, & bauute care. E felno- 
ftro auuerfario impugna i lor detti, perdoniamogli di gratia, poiché alla forti 
la mette in difficoltà la dote . Quelle due donne non baficrcbbon co i detti lo- 
ro à far, che fi tagliassero le trfie a mille buomini ? nelle cape , nelle camere, 
< e nelle letta vcflre , potrete voi mcdefimi domandarle , e raccoglier dalle lor 
boccbe,le lor parole. E fel buon teftatorc htbbc qurfla mente già tanti anni t 
1 prima che hauefse riceuuto ancora tanti feruigi dalla pietofa figliuola, che ere 
diamo, che habbìa hauuto nelthora della fua morte, quaio le morì tra le brac 
'r eia, e difegnaua lafciarla vniuerfate heredtl& ella del germano pietofa il fup 
plico anon farlo . E fe f ottimo padre htbbe quell'animo già tanto tempo , 
quando non baut ua ancora certezza di non dover hauer pia figliuole da do- 
sartene figli da ifìituirr,che crediamo, che habbìa hauuto nel punto della fua 

Ì fine, che fermava quefìa certezza ha certo hauuto animo, e mente di dottar 
, quella fua vnica figlia con più di fei mila ducati, e che quefto f opra più fia la 
■ fleti ione de’ mobili conceduta alci, non al fratello. Chequanio di quefia elet- 
tion fofse padrone, potrebbe darle mafseritie di co fi vii fattura, che importe- 
rebbono o poco,o nulla. E fel padre htbbe volontà di co fi dotarla, la figliuo- 
la hebbe merito ctefser cefi dotata ,laqual non pur come figliuola : ma come 
ferva, come fcbiaua.o come balia, con vfficiofa mano,t con ofsequiofo piede 
■' s ' J R&* r ò fempre d'interno al padre priuo per tempo di moglie dalla morte, e 
di figliuolo dalla mala natura di efso figliuolo, e il fervi nonpur come padre.: 
■ ma come padrone.come Signor e,o come pargoletto bambino. Quando torna- 
ua a cafa,tlla li correva incontro a riemerto in/ino alla porta, quando vfciua 
di cafa,ella l" accompagnava infino at mede fimo fegno, quando andava alletto , 
ella lo fpogliau , quando fe ne levava, ella il reuefliua, quando mangiaua ella 
il feruìua, quando ammalaua t clla il cuftodiua, quando era afflitto ella il con • 
folaua, quando tr attagliato, ella il rallegraua, quando fi querelava del figliuo- 
lo contumace , ella fi fìudiaua di metter pace tra loro : quando minacciano* 
di dire darlo ella inginocchiandogli fi innanzi, li detnandaua per lui perdono, 
quando la pregaua , che prende fise marito, ella pregatta lui aWincontrozchc non 
priuafse fe fìefso del minifìerio di lei, nè pcrmetteua, che in qucflo vf fido di 
f erutti* simpacciafstro punto le molte ferue,c'hauea in cafa-.ma fcioccamen - 
te fece a non lafiiar, che l padre effrquiffe labeniuolenza fua ver fio lei, d'o- 
dio verfo il figliuolo, che bora non farebbe chiamata in lite. AfcolUte le fe- 
di di coloro, che atteflano d hauer la tiricela in matrimonio, e di hauer hauuto 
da lei in rifpofla di non voler maritar fi, mentre viuea il padre per non la f ciar- 
lo fernet governo, fi che fe egli f offe vifsuto fempre,etla non fi maritava mai , 
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o genero fa pietà, o magnanima carità, degna d’effer favorita, non <£ effer cbtal 
mata in litigio . Hor f e' l padre viuo, fecondo le forge della fua facoltà, (e il 
proponimento della fua intentione,baurebbe dotato di lei mila ducati ogni al- 
tra figliuola fua quando anco molte ne hautfle baiano , e quando anco non 
co fi vfficiofe , come quefia fofjero fiate: a quefia vnica , e fi vfficiofa dtbbe la 
fua pietà recar danno ? di quefia, che fi ricordò del padre tutto' l tempo della 
fua vita, fi farà [cordatoti padre al tempo della fua morte? quefia ebeeffer. 
citò fi notabili vffidj non meritò notabile priuìlegic? meritollo, e lo ottenne, e 
fu quefia elettione di mobili a lei lafciata,non di fratello, che fmemoratiffimo 
o ingratilfimo ( doue deurtbbc ringratiar la forella e cederle quefia elettione , 
^uo pun tutt0 c / }( ancora foffg a i u j ta cu j p er fr non fi a p a tto niuno)mn fi ricorda, 
o non ricono fce,cbe fe la forella viuendo il padre haueffe prefo marito, il padre 
maritata la figliuola baurebbe potuto prendere noua moglie , e dare al noflro 
auuer fario altre forelle da dotare, & altri fratelli , con cui diuidere-j cofi fi 
premia quefia pietà fraterna ? Cofi fi ricompenfa queflo (ingoiar beneficio ? 
Oltre a ciò, niuno può dubitar e, eh e' l padre non permettefje alla figlia quefia 
elettione t come qutl,chc ben fapeua.ciò chetila era per ricercare, cioè , i lauo- 
ri forniti non fuor di cafa,ne con iffefa del padre, ne con danno dell' er edema 
fatti da lei mdefima , non già quando ella doveva attendere al minifierio deU 
la cafa:ma quando era obligata fola a fe fit[fa,ne fi chiede per lo preggo del- 
la futura: ma per la gioia, e per la gloria digoder col marito, e co i figliuoli nel 
la fua gioventù, e nella fua vecchiaia le diletto fe fatiche della fua indui Ire, 
e tenera fanti ullegga , operate delle fue proprie mani, doue quante volte 
aff attico l intelletto, fiancò la villa fe fi punfe le dita ; per cui quante couuer- 
fationi, quanti balli, quante nogge, quanti diporti la feto ,ioue la invitavano le 
fue compagne, e poi fcbernendola la lafciauano fola prouei biandola, che vo- 
Leggi leua effer vecchia, prima che [offe fiata giouane. In cui quante fiate alfe, meu- 
1 ua .l ar " tre gli altri fi f calciavano , e fmolleggiauano al foco, fudò mentre gli altri fe- 
® utla ' deuano , e novellavano al frefeo, digiunò mentre gli altri fi affìdeuano , e ban- 
chettavano alla copiofa menfa , e tutta fola, e tal volta ammalata doppo (fe- 
dite le fncende della cafa,vegghiò mentre tutti gli altri giacevano, e dormiva- 
no nelle morbide letta . Jl perche, fenga efiergli laj ciati dal padre di fantiffi- 
rrou.ji. ma ragione , erano (voi: Salomone loda la donna forte , che vfa il con figlio 
delle fue mani,o quanto ci piacciono le cofe,non pur, che operammo : ma eht 1 
Rifpofta vedemmo da fanciulli . Falaride feufandofi con gli ^ itbeniefi dell’ bava 
di Fala* fatto chiudere Terilo nel torodibrongo , adduce tra l' altre quella ragione , 
ride- ch'eglihauea fàbricato alla mifura di /tu . Hor farà quefio fratello più fe-l 
nero di vn tiranno? formò qutfii lavori quella dongella,col fuo fenno,c con la 
fua fatica, e a mifura del fuo doffo . Come madre di famiglia fi apparecchiava 
la dote, e come figlia l' affettava . E il padre confapeuole di qutfte cofe, "volta 
che gli baueffe,e vuole che gli habbia,e fe non baueffe vol uto, n on farebbe fia- 
to padre . Hor qual farà quell' auucrf ario fi empio, che glieli neghi, quel avvo- 
cato 
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CAIO fi maligno , che glieli contenda, e quel giudice fi ingiurio, che glieli toL 
gfi £ niun di voi è Signori - Arbitri , che non habbia figliuole mature alle no\- 
%e,cofit noflro Signor mandi lor venture prcpitie . Horfe elle chieder an dol- 
cemente mobili da ffrofa lavorati doloro t benché noti cadano in iftima , ne 
gli accetti, 0 gli fi chiami il marito, chi farà di voi, che lor non fi doni ? cer- 
to (ch'io creda ) niuno , e perche ? perche ogn'vn di voi è padre, e queftiì 
fratello , a quifii mobili da quifla figliuola ( che non la vo nominar forella ) 
richufti s aggiungono i drappi, che già portò la fua madre di felice memoria, 
da lei prima, e dal padre, poi donati alla figlia , da cui s'haueffe voluto vfeir 
di cafa, quando le amiche la inuitauano , e il padre glie lo concedeua , fareb - 
borio fiati logorati , e non effendo vfeita fono fiati riffarmiati . Hor chi non 
intende, che ella li merita , e che la madre, e'I padre vogliono, che ella li pof- 
fteda f* amano meglio vederne ornata la figlia , che la nova anco incerta ? da 
che il figliuol non li puote vfare ,e fan, che la figlia pojjedtndo qutfle ma- 
terne reliquie fi ricorderà, e porgerà or aticni fouente per l'anima della ma 
dre,e del padre, di cui egualmente fi [corderà» la nor a e’ l figliuolo . Jlrgo- Rag ; onf 
mento ancora dilla volontà paterna fono gli federati coftumi de i gioitavi buona. 
del mfiio tempo , iquali ne i conviti, nelle cortigiane , ne ì giucchi , nelle li- 
vree , nelle gioflre , e in altre delìtie fi privano de' denari , e poi che più non 
ne hanno, ricorrono a impegnarci più predo fi mobili dilla cafa, quando 
non hanno chi li veggio , o riprenda : e i mobili impegnati a tempo , confu- 
mando fe fh {fi, al fi/,e fi perdono , e [e non gli impegnano , li vendono . Di 
qui dunque fi orge menta ,cbe'l prouido padre non remife al giouane figlio 
quella clettione : ma alla figliuola, chequtfti ornamenti da ffcfa eleggen- 
do, li ccnfiruafj e in rimembranza del padre, e della madre, e in adorna- 
mento dì fe, e di fue figliuole , fe pur ne baurà ; che in man del noflro au- 
ucr fario fhcil farà ( s baurà carrftia di denari ) che li venda , o impegni , fe 
n' baurà copta, che li doni, o di ffipi in altro modo , Sapeva il prudentifjì- 
mote fiatare la natura del figlio, che in ragione fernet ragione già conte fe 
con lui , ehe dcucua riverire , e bifognando alimentare ; & bora gli hauerà 
conceduto la elettione di dar quai mobili a lui piaccia a qui fia fua forella _* 
minore f ma fe quefii foffe tra tanto morto ( che Dio li prtfti pur lunga vi- 
ta , e miglior volontà) e haurffe lafciato vna moglie , ovn figliuolo adottino 
beredt haurebbe quefìo ber tic à dare i mobili a fuo fenno a quefla giovane, a 
lui di fi debtl nodo di parentado congiunta f niuno a mio creder e il crede, a 
lei, a lei non ad altri fi lafciò, e fi lafciò giufiamente coiai fletta , e come 
poteua lafciarfi al figlio, che non sà ciò che fia pur nelle cafe ? e potrebbe 
per auuentura ritener mobili , che poi fi pentijje d'hauer ritenuto , quando 
ammogliandoti vedeffe, che la fua (j>ofa,o per dote,o perhereàità glinere- 
caffe in cafa di filmili . E fia cefi a punto y che quei mobili, che la forella 
ricerca faran portati di nouo incafa all herede dalla fua ffofa, quando la 
piglierà • La qual piaccia a Dio, che fia più fortunata, e non travagliata 
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in lite di quefla . Foglio dir, che quei mobili / arati per fattura fomiglìantiffU 
mi à quefli, e co fi [arati goduti dal fratello, e dàlia {or ella infume', che quando 
foflero quefli bora dal fratello ritenuti, fucceder ebbe il contrario, haue adone il 
fratei troppa copia, e la forella troppa carefiia . 7{è dicano pii aumrfarij,cht 
ritenendo appo fequefte mafferiticii fratello, la forella può fierar meglio d 
qualche tempo ttefferne pofjeditrice , perche ciò non è pero . Tuo il fratello 
ammogliar fi , generare, tener concubine , ornarle di quei drappi ebebor nega 
alla forella, addottar figliuoli altrui,vendere, donare, impegnare, difiìpare,& 
e ffer rubato; può la forella ( che 7{oftro Signor la feccia copiò fa d'anni, e di 
figli) morire fterile auanti o doppo ìlmarito,elafciaril fratello ' erede della 
metà,ò di tutta la dòte . E fé fi dice fie, che quefla fattura di mobili non paffa in 
beneficio della forella, e degli heredj, non bauendoft à porre in canto di dota 
ma f opra la dote coflituita, e annoverata; notate voi notaio delta caufa (e no - 
* fatelo in guifa che non fi contenda nel punto di quefla fcrittur adorne fi con- 

tende nel punto del teftamento) cbe'l giuflo , & affettionato marito di que- 
lla giouane , poi che ella haurà hauuto i mobili fenica {lima di fattura , o bli- 
ga à farli con la fattura interamente ri filmare, riceue r quel fopra più in au- 
gumento di dòte , & obligarfi à rcfiituirlo in cafo di reflitutione , ilqual ca- 
fo però preghiamo k , che non auuenga : Da tutte quefle ragioni già dette , e 
damili altre , che fi potrebbono dire ; s'argomenta la volontà del tentato- 
re effere fiata conforme alla noflra , an“gi la nofìr a alla fua : Dellaqual ben 
confapeuole il figlio non ha mai (coperto quefla fua operione di contendere, 
fe non doppo morto il notaio , che formo il teflamemo (e fecondo il detto di 
Pocfic . Or atto } mentre volle efferbreue , fi fece ofeuro . Ter che viuendo lui , daj 
cui fi potrebbe faper quefla verità; non ardirebbe venire ingìudicio : ma che 
dico io ofouro, fe quefla pafio è più chiaro 9 che la ferena luce del mtgp gior - 
note fe ancora mi fi oppone fie , perche il padre lafciò co fluì herede di tanti 
^ fi^biii, e priuollo di quefli pochi mobili? a queHo con più ragioni ridonderà * 
■* Trima,che gli ft abili non co fi ageuolmente fi donano alle meretrici, come i mo 

J bili, i drappi lavoraci, e gli h abiti preciofi donnefehi, liquali fe al giouane fi 

permette fiero tra pochi giorni fen^a dubbio fene vedrebbe alcuna cortigia- 
na pornpofa,e li forella (fogliata. Voi lo lafciò herede del tutto, anco di quefli 
mobili, che fatebbono flati [uoi,fela forella non fi fofie maritata, poiché-» 
doue non è matrimonio , non è dote; e quefli hanno à darfi fopra la dote uu 
Pietà dd- *4ppreffo fù lafciato de gli flebili bt rette a' preghi della compaffioneuol farei- 
la torcila, la, e perche è pur tròppo graue infàmia tbenche fenhabbia cagione) quando 
il figliuolo riman priuato dal padre della heredità j perciò non volle il padre 
vituperare il figliuolo : ma lafciollo de gli fiabili herede, iqualì non fi poflono 
vendere fen^a flrctta neceffìtà , [en%a cognition di parenti, fen^a publi- 
che {irida , e fetida autentichi strumenti ,accioche col teftamento fi faflen» 
taffe la fama , coti l'entrata di quei beni la vita , con l'efiercho in quegli la in- 
duftria , c con quefla mofir a fi procacciafsc la moglie , e pof sedendo gli fio* 
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tilt non fi grauaffefiafciare eleggere allaforella quel mobili, tb' ella ha fitte, 
lauorato,rifparmiato, confiniate, maneggiato, e meritato * Tgc poi la lafciò 
fogliato di tutti quefii mobili di gran pregio, percioche oltra quefii ,tn finiti 
ancora gli ne rcfìcranno . Dtt quelle ragioni ritraggo e (feriti già mantf ih 
quel, che da prima vi promi fi rappre fintare, ciob,qtul fia l'animo del tefia - 
tort,& tffer per noi . Il che già conofciuto ninna cofa farebbe piti da cercare , 
già fi potrebbe imporre a quefio di fior fo Cvltim i mino , perche , quando è 
chiaro con quali’ animo , t con qual con figlio altri habbia alcuna cofa operato 
poiché deli mtentiofic fi giudicano gli effetti, come dalle radici prendon quali- B ] , o 
tà i frutti {fouercbit è l’occupar fi intorno a i fin fio alle voci) mafsimamenle na do ^ 
non cfstndofiìf enfi alcuno, che non fipofsa torcerci variar dal parer di colo- 
ro, che tortamente efpongono, oche a bello fludio cauillano;tutta via non tan- 
to per fodisfar a voi Signori Arbitri , alla cui pronttfiima ir.tdligenga fi fh 
torto con più lungo progrrf sodarne, che in quffia caufa punto non temolo al Stcon ^ 
lamia principale che ben tà, fitto quai giudici fi troua, quanto per adempì- 
re la mia promefsa fpiegata nel paramento del mio di fior fo, e per piactzxca ~ 
mie auuerfanj difenderemo nella feconda parte a congiungere U fintimento 
^ della frittura, con l’intendimento di colui, che la fece J criuere . Chi è fi cieco 
della fronte, e della mente, che non s'accorga ageuolifsi inamente, che la finten 
zga delle parole allegate , e la difpofition del teflamento fi in cadano in guifrt 
nella volontà del tefiatore , che niuna ofcurcjga vi può intorbidare , e niun 
dubbio cadere il ti fi amento prefinte,comtciafcun può vedere fi diuidc in tre 
particella prima fi ordì nano i legati pij,per l’anima del tefiatore, nella fe- 
conda la dote di quefia figlia , nella terga la heredità del figliuolo , Hor ditemi Tr£ 
auuerfanj fauvismi, che la feconda parte, onde fi portan fuori le parole fo- del tefta- 
nra pofle dame , e tutta cote fia a prò della figlia ( come la terga a beneficio mento • 
del giouane ) perche non farà di lei quefia elettione l perche fentirà il fratei 
bene fido, nel beneficio, e nella feconda parte della forcUa,fc ella nella t erta, 
enei beneficio dì lui ne non fente alcuno t che accadea mentouare futura di 
mobili,cbe fi donafse alla figliuola, ilche fi vede per vn beneficio per vn do- 
no, pei vn p-i iuilegio notabile fatto a lei da fuo padre, qua fi augumento fi do- 
tr,quaft merci di teruigvj, qnafi premio d' officiose lo elegger di quefii mobi- 
li fi deputaua alla diferetion del fratello morto ben conofciuto dal padre, U 
qual fratello gli haurebbe eletto di cofi vii fattura , che poco , o nulla ha - 
urebbe importato. V n’ altra diuifion riceue quello pruientifsimo tefiamen- Vn’altra 
to,in vna parte fidifpongono gli fiahili,e fi lafciano al figliuolo, che fiabiU 
mence dee rimanere nella famiglia : T^ell’ altra fi difpongono i mobili tinvn^ u 
certo modo fi lafciano alla figliuola, che mobile dee pafsare ai vn’altra cafa 
con qutfio fauio con figlio , e con quefia vguale difuguaglianga diuide il pa- 
dre il f*o patrimonio tra quefii duo figliuoli , fra i quali forfè htbbe animo 
di egualmente partirlo . Che più ? vuole il padre ogni modo , e di ciò non i 
conte fa ira noi, che la giouane pof sieda de’ (noi mobili, tocchi la elettione o 
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alla f or elfo, o al fratello, che tra noi è quefìo punto in contraflo . Hor fé al fra 
tcllo toccherà quefla elettione ; & egli le vorrà dare a (uo fenno quei , cheli 
parrà dì volerle dare -, e che dal marito della gioitine ricufati , per auuentura , 
e faran ricufati , come li poffederà ella ì come reflerà adempiuta , e verifica- 
ta quefla feconda parte del tetta mento , quefla vltima volontà del te flato, 
te è ne fi può dir, cbe'l padre non antiusdefse , che allo fpofo della figliuola 
farebbe tocco il rifiuto , o lo afrprouo di qurfli beni , poiché s'haucuano a dar 
con la dote, ne poteuatio reccarte alcun prò , fe non nella (lima dotale . Ma 
fe la clettion toccherà alla gioitane ( come ben auisò il grandino buon padre.) 
ella non eleggerà fe non beni, che fien per effer accettati t cadeuati dal magnì- 
fico fuo conforte , e co fi il teflatore haurà la fua intention , il teftamento t<t* 
fui tfequutione,e la j or ella il fuo beneficio ; Altrim mi il tutto rintanerà de - 1 
fraudato. Hor quanto più cieco dime farà ben colui, che non veggio l'auedu- 
tiffimo genitore bauer lafciato quefla diferrttione alla figlia più dìfcrttta del - 
l'herede,accioche feella fi tnaritafse,più nobilmente fo fse locata, e potè ftegra 
dire ,e gratificare il fuo fpofo, e (e non fi mmitafsepot e fse gradire, e gratifi- 
care ti germano <*■<• Che quando alla meriteuole figliuola non bauefse il padre 
quella f celta conceduto , non è dubbio , che alt bora haurtbbe preferitto, quai 
beni ella douea pofsedere fapendo ben quali bramatile quii meritaua . Tsfon 
■ vole,cbein ftima di mobili pafsafse la fattura, che la figliuola bauea fatto, 
non haueua filmato, e non ne era fiata premiata . il padre che viuendo bauea 
fempre conceduto ogni grafia alla figlia, e conofceua il fuo fenno in faper eleg- 
gere t anco morendo quella clettion le conci fse . 7fon confente l'accorto pa- 
dre, thè l temerario, e ingrato figliuolo dia alla forella quanta dote li piace: 
mali prt ferine la fiamma , e conf entità poi, che egli li dia quei mobili che 
* ■ ti vengono in mente ì dunque non dirò ad alcun di voi Signori Arbitri: maad 
alcun , che habbia fenfo non rimane alcun dubbio , cht'l fieri fo di quefìo fella- 
mente conferma, e fi conforma alla volontà ben iute fa del tefiatore. lo ho be- 
ne fludiato moltiffimi tefiamenti fi ofeurì, c confufi,che non fe ne può trarre 
coflr ut coqlcuno, ochealmen può cauilaruifi molto fopra,in guifache fono 
{trainarti di litiima quefìo è fi chiaro, fi difiinto,c fi fauio,chenon vi è alcuna 
■àppo fittone , m alcuna difficoltà $ per cieche in tre coflrutti efpofli , e propo- 
fii con ordine marauigliofo , donde fi trae perfetto coftrurto , abbraccia , 
efpedifce tutto' l negotio . Quefla fola (iattura fi bene intefa,e fi a filo ordimt- 
, ta dite (lamento dipinge , e fa vedere a gli occhi di tutti con vìvi imagìneda 
volontàinuifibile de Intona tetti tote ; fiche ninna cofa è più da cercava ,0 
da dubitate , perciò batti quanto fin qui s-è detto dcllavolontè del tcflatart, 
àekftnfoé della (frittura ad efsa volani ìbmif situo corrifpdndenté. f\efiaor~ 
mai foiosa vedere quel, che fipronr. [enei tergo luogo, fe le paròle, ebe per giu 
dieta di'cbì dirittamente intende, e dirittamente dichiara, vi fi fono aggiunte 
per meglio illuminar l’animo di chi ttfìa, arrechino tanta gifra di difficoltà, e 
tanto enimma di dubbio > che peffiao. afe Ufaf t, i n terbi dar e, o indubìar (a fe a- 
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tettai cbìariffmi , 0 tèe hi fogni a/pcttar la sfinge , o Edippo per dichiararli, 
come quefii noflri auuerfatij credono fùlfamtnte, angi non credo, cke’l creda- 
no : ma che vorrehbono più toHo farlo creder a n$i,*ngi a voi Signori Arbi 
tri. Ma prima ch'entriamo a qtufla iifputa,piacem apprefeutarui le fenten - 
\e di dito cbiariffimì Filo fo fi d intorno all'incerto fignificaio delle parole-* • 
L' vna delle quali parmi , chehabbia apertola Strada a quel, che bramano 
cauilUrc : t altra hauer pref critto a' giudici, che debbano appigli ar fi di colai 
contefe-r . Il perche Signori Arbitri, attendete con quella diligenza , con 
cui bautte fin bora attefo , con cui femprc fole te attendere , e con cui piace 
■anco a voi, che v' attenda il giudice , quando dif patate alcuna ciuf a de gli 
principali vefiri : benché r/w Ù'attetuinne fi a tanto all' bora meritata da voi , 
quanto boggi dementata da me . Dieta Crifippo , ogni parola di fua natura 
efser dubbia : perche da lei fi pofsono ritrar due, e più cofc . Diodoro cogno- 
minato Crono, per contrario fi r ifo Inetta ,niuna parola efser dubbio fa, ne al- 
cun dire , 0 intendere co fa incerta : ma quando auuiene , ch'io fenta a vn mo- 
do, & a vnl altro fuccederc,ncn perche la voce fìadubbiofazma ofeuìa ; per- 
cioche la natura della voce dubbio fa è , che rapprefenti due cofc ,o più : ma 
aiiuno dice due,o più cofe, mentre vuol dirne vna fola . Quanto fh! fa, profa- 
na y e [ciaccamente parlò Crifippo, tanto vera, fanta, e maturatamele fhuellà 
Diodoro a precidere tutte le calunnie , e tutte le cavilUtioni , che in ogni cofi 
non tanto dubbia y quanto ofeur a giudicò, che fi riguardafse all' intenti ori di co- 
lui , che hauea ragionato , o ferino". Il perche vi fupplicò Signori Giudici , 
che qua vi piaccia riuogliere, & affidar la mira di tutti i vofiri penfieri, per- 
che io f pero (piananti fpicgarui,e dtlucidarui ancora qutfla terga parte in ma 
niera , cioè non rimarrà appo voi alcun'ombra , alcun’orma di dubbiegga-t , 
Q d'ofcurità . In queflo nofiro tefiannnto , & amenduo meco infime il con- 
fefsate , e tutti ammirarne il profondo fenno del tefLtore.. T^onnegò efser 
permefso dal padre al figliuolo , come aprintipalebertde , e in tutti i beni 
/labili fuccefsore, che di fua mano confegnii mobili alla forelia : non però 
quelli, che efso vorrà : ma quei, che a lei piaceranno . Siamo per auuenturx 
fi [cicchi ielle ccfe,iclle voci, e delle lettere, che non intendiamo la [erga di 
q ue fi e due parole. Che vorrà? chi vorrà? coiui,cbe de' dare,n colei, che de' vi ce- 
ne re? colui, che dee beneficiare, 0 colei,che deue effer beneficiata ? colui, che è 
auaro riddare, o colei , che è meriteuoled' accettare ? darà il fratello alla fio- 
re Ila, o il mio berede a mia figliuola, quei mobili, che vorrà: cintegli, o ella ? 
qual cafo ci fi fottointenierà più lofio? Ù più profsimo fenga dubbio - Il qua- 
le è il più profumisti nome della figliuola . A lei dunque,? non a lui (da che 
b abbiamo , come grammatici a dijfutarc ) fi dee riferirai cafo non efprtffo : 
ma folto intefo. bfon vrggiono fino i eie chi, che le due parole . Che vorrà, vi 
fi far (;bb.Q no aggiunte indarno .quando non fi riferiffero alla volontà della fi- 
gita ? fc’ (padre ìmueff e conceduto quefla libertà j (ò per dir meglio ) quefìt ti- 
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tenga al figlinolo,c s egli fcegliefle alta fonila quei mobili, chi a Melaci 
fero ; non bafìiua egli baucr detto il mio berede dia alla forella mobili, che-* 
afeendauo a tanta lemma di dote ? ebe b fogna ordinar , chela fattura " 
fi ihmaffe , fe al figlinolo berede del rimanente fe ne conccdeua f< 
ne 1 con le (al , e pothe parole,c'babbiamo detto di fopra fi farebbe rii 


ti- 


fo mi figlio qutll’atb trio , c bora tentano dì rimettermi noflri 
ttj. Ma perche altrimenti Jentiuail [cnfatifiìmo teftatore , perciò con intel* 
h ito v’aggimfe qu-fìe due voci , Che Parrà, per collocar nella figlia con <j 
fedite voci cotul arbitrio quello dì quifie due parole e tvnico, e ; 
fent intenta, E vai, Signori Arbìtri, coiai fenfo mirate. ìfon era mai per dire 
il buon padre, Che Porrà, fe non bauejfe voluto , ch’alia volontà della figlia 
fi ri mette fiero quelle due parole . T^on Infogna dire all’ berede, che dia quel, 
che vuole , quando può farlo, che ben sà farlo : ma efiamimamo di gratta 
qu à difcipite fcbìocchtgjt ( come io odo.) fi lafctano vfeir di bocca t noflri 
auuerfarij : mentre vogliono pompo fameatemoflrar fi non pur dotti nella , > 
ragion dulie : ma nella grammatica ancora . Chiamano in difiuta , non d’ vìi 
coflrutto,non d‘ vna parota,non d vna fitlaba : ma d'vna lettera : dicendo, chr 
le due parole, Che Porrà, fon mal notate, e che fi deono notare col rivolta fo- 
pra UH, e con va' E per (e fola, onde dica che’ vorrà . Ma in quello debbiami 
fiat forti a i curatevi del notaio -, ilqual non bebbe quefia gran pr attica je que- 
lla fi colta eleganza delle voci tofeane . Ma foggìongono gl' auutr fatiche vi 
c'intende il nome del figliuolo, di cui fi parlatquafi eh' all' bora, e più dtappref- 
fo a qutflo verbo non fi parli della figliuola: augi all’ bora fd fi parla dtU'hr 
delle cofe,cbe bàno a effer proprie di le ; . In quefia parte del.tefìamentotraUe- 
tafì de ’ bentficvj , de’ priuilegij , iella dote , e della poteflà della figlia , » f 
che non anco della fua volontà i doni , che s’ hanno a donare, non fic 
conformi al caprìccio, f^chi li dona : ma al b: fogno di chi li dee 
ilqual bifogno è meglio mtefo dalla volontà de Ibi fogno fo , eh 
i noflri auuerfarij propongono vn’ altra difficoltà : che nclfh 
fio berede [orto alcuni ornamenti mobili trafmtffi con lungo 
ceffìone da gli\auoli a i padri, da i padri a i figliuoli, e da i j 
tìùquali antichi ornamenti , farebbe pur male, che fi porte 
famiglia . etiche rifiondo , che l canuto tefìatorc conofcea per 
mentala bontà della difcrcttiffma figlia : e per quefio cofi ora 
narlo non s’ingannò . E che ciò fia vero, ecco eb’ell’vfa la 
fcrettione:e fin da mo fi dichiara, e cofi ne faccia neta.il nota 
de eleggerete non di quei mobili, che fua madre portò a marito 
itfima lauorò viuendo nella cafa pater nate fe a marito poti po 
ire : perette ciò farà difdetto alla figlia i Grande è Cajfettionè, 
grande , verfo le balie, e grande, verfo le figlie, maf untamente i 
pittofe » indnfiri , & vbbidicnti i bor tutte tre qutfie affettiti 
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(chetutti quégli officìfoptraua) attorte in vn nodo foto, ben bebbevo forja di 
far , che alla volontà di lei foffe rime fi a dal tefiatore l’elettione di quefli beni ; 
dalle cofe da me dette, e da molte altre, che io non bò faputo ben dire da voi in- 
tere, f ignori àrbitri, potete pienamente comprendere l'elettìone dì quefli mo 
bili conceder fi alla figliuola, od quella elettione inchinar fi la volontà del Epilogo; 
teflatore, alla volontà delteflatorc,conformarfiil fenfo del legamento , e al ° conciu. 
fenfo deltcflamento , corrifpondere le parole della fcrittura . Et bora non ( ‘ onc * 
timan altro, fé non che alle parole della fcrittura, al fenfo del teflamento,& 
alla volontà del teflatore s’accordi lagmfiifsima vcfira inappellabilfenienxa. 

Laquale fé pur farà portata dentro alla fepoltura di quello vecchio, mi vieti 
qua fi voglia di dire quello , chi imponibile , che (i tener à à fottofcriuerla di 
fua mano „* e fon certo, che s'haueffe fpitito, evita , fi farebbe intendere al fi- 
glio, e alla figlia in qutfia maniera , Ab figlio mio , e fratello di colici , an^i Parole fin 
nìl' vn, ni t altro, che per la tua ìnubidienxa, e per tatua crudeltà non meriti ^ f dci J c * 
alcuno di cotai nominarti egli conueneuole fìracciare in cotefto modo l'vnica 
tua fonila? alta qual tu dourefii effere non fol fratello : ma padre. Laquale 
fe non haueffe dote , tu dourefii dotare :fenon haueffe Auuocati , tu dourefii 
diffondere .* fe fofie cacciata dal marito, tu dourefii ricogliere , e ctnfolareu. 

Tarli egli dictuole chiamarla a tribunali, con fultar con Dottori <Cvn tuo cer- 
ti fsimo torto, trouare Amocati t cbe per te parlino lor malgrado,contra il lor 
con fu Ito, e contea la lor confcienga da te corretti? dar loro quei denari, e mot 
to più di quel, che alla foreUa t'ingegni forre ? Quei denari, che io con fi giu- 
fte fatiche acquiflai, che tu per fi ingiufia lite difpergi diuenuto auaro all» 
forclla, e prodigo à i procuratori? non ti rimembra, quante, volte io ti ho mi- 
nacciato prhtarti della mia heredità , e la tua forella m’ha fupplicato à non 
furio ? non ti rammenti , quante volte à cotefìa tua forella bà promeffo tutti 
quei mobili , che à lei piacciano in dote? che mi gioua hauermi primau , 
e poi dichiarato , fe tu auiacifsimo tenti leuarle quello , che io voi fi donarle ? 
chi può effer dì quefio miglior tefiimonio , che tu? à cui fi fptffó difsi auanti 
la morte mia , conofci, e ricono fei cotefìa tua forella , non ti fiancar , e non ti 
fatiar mai di beneficiarla : rendi il fuo alla forella, da che non vuoi darle del 
tuo , Ceffa da cote fio tuo f ciocco proponimento, ricordati, che fe innanzi à 
Giudici troppo giufii, e troppo intenicnti,poco tigioucranno te cauillationi de 
gli AUuocati; più f ano con figlio affai ti farà chiedere humilmente perdono, 
e dolcemente corte fta alla tua forella, e pentirti dell auaritia , e dell'ignoran- 
za tua , E tu carissima figlia , benché tutte le ragioni fi leuino , c combatto- 
no in tuo fkuore;bencbe il tuo fratello fin qui babbia teco à fi gran torto liti- 
gato ; cancella ogni f degno , & ogni odio dal gentilffimo animo tuo ; perdona 
al tuo fratello, perdona al mio figliuolo', benché no' l meriti, e rimettilo nella .y' 

tua gratin primiera, per l’innanij ti farà affettionoto, la giouentù lo f ufi, Ì4\ ■ " 

ignoranza il difcolpi, i trifti configlieli il rendano purgato , f£tetidétoùH&f 
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ni tuoi, confiderà i gli errori juui , eficquiràil mio tefiamento y ela mia Vff- 
lontà , il fuo debito , e la fua necelfud . y iurte vnanimi viuete concordi : 
nèfoftination voftra fiala velia lunga de gli Auuocaù , eia fiutola 
del volgo : mirate l’bonor voftro, e fomentate la mia rifu- 
fattone t che mi acquifiai viuendo , e morendo 
ntUa nofira città . Quefloèilvo* 
tere , e quefle fono le-> 
fiat ole del 

buon "Padre • Hora signori Giudici 
s affrettano le voftre con- 
formi . 

lo diceaj • 


1 







dì OR A- 



19 


ORATI ONE 

DI LVIGI GROTTO 

CIECO D’HADR IA 

FATTA DA L VI AL CLARISSIMO 
Signor Bernardin Baffo Rettordi quefta Città, 
dopò il fine del fuo Reggimento . 

J^EClT^TsA V.J.L MEDESIMO ^IVTT 0 \E, ’ , 

Udì 2p. di Giugno 1 5 74. il dì di San T tetro , duo giorni doppo , che 
hebbe effo Clarifjimo rinunciato la Bacchetta al fuo fuccef. 
fore , fj (fendo fi lui fermato in Hadria per la. 

Feftadi San Tictro , Trotettorc-» 
della Città . 

ORATIONE DECIMATERTIA. 

1 

Fella nobil maefira, quella pietofa gratitudine, che infe- p r0tm ; Oj 
g nò alle nationi antiche rendere, e gratie^ premij à i loro 
eccclieti benefattori col perpetuo ttfUmonio delle flatue, 
de gl'altari,e delle Tìramidi;ccmc fece Tracia à Marte , 

Creta à Giour , Delfo ad MpoUo,Thebe ad Hercole , Bpmn 
à (famulo, Menfi ad Ofiri, Latio à Saturno ,e Sparta à Li 
gurgo -, injegna hoggi alla nefìra Hadria reale imitatrice di tutti gl’ esempi} 
bonorati, e gentil ricono feitr ice di tutti i beneficij riceuuti(quantunque pone - 
ra di potere)riicbi(Jìma di fpirito magnanimo ,al par tTogri altra antica città, 

4 ringrati ar con vna dìuotiffima Uratione Foflra Magnificenza, Signor Ma- 
gni fico, de' gran beneficij verfo tei operati. E col rammemorargli, e colringra 
tiarli, moflrar con che affetto gli riceuè, e con che memoria gli f erbate teff fi- 
care, che fi come co’ Rettori poco amorevoli sà mouer liti, e moflrar al sena- 
to il lor dif amori ;così co’ i\etto>i gratiofi si ujar gratitudine, e moflrar al Se 
nato medefìmo la lor bontàte obltgarfi àvoi,non tanto, perche già godi il vo 
/irò reggimento, quanto perche bora può con ttoflra grafia lodar lo ,e confefiar 
cTeffcr obligata,non meno à voi per hautrlà ccvferuata y che al Rjt Mtrio per 
baucrìa fondata. 'Perciò quefio prudrntifsimo Governatore, e quefio ffettabil 
Con figlio per cfjaltar la vofìra virtù, per illuflrar la lor gratitudine, per ecci- 
tare gl’ altri, eh e virrandopb voi con I’effcmpio voftro ,impo fero à me il carico 
dì qurfla Or ottone, in cui i Rettori boni, e fimili à V offra Magnificenza cono- 

f sano quello, che fanno, e i malnati (fc mai alcun ih fia) intendano quel, che fi 
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deurtbbe fhrr t 4n%} ordinar, che colui\che andò al Senato à rallegrar fi del Stri 
niffimo Mocenigo dato Dogeàquefio Dominio,tornaffe àringratiarlo del Cla 
riffimo Buffo, conceduto Rettore à quella città’.e à pregar lo, che chi ci diede vn 
Rettore, che noi non meritauano d'hauere , li renda bora la merci, che noi noti 
li poffiam dare . Anfj doueuano gìudicarcicbc il piò notabile homre,che pof- 
fafhrfi à gl'honori vofiri,! quel, che Saluflio fece à Cartagine, cioè, il no» ar- 
dire di publicarli, nella guifa, che neffuno ardiua dipingere jtleffandro , fuor » 
che >ApeUe,nl intagliarlo fuor che Tirgoteleu . Ma fi come la noflra pietà 
doppo vna belliffima, e lunghi f sima giofìraha vinto la voftra humiltà , co fi U 
nofiro affetto con vna viuifsima forza ha rotto il voflro filentio . H aueuano 
qucHi cittadini molti di me migliori : ma volendo eglino,che l'oratione,in cui 
fi haueuano à render gratta, compari fee, e femplice,e nuda, come vanno tetre 
gratie,e dif correndo, che la più rara gloria delle voflre opere era il fedelmente 
fpiegarle,vollero porla in man d’oratore : il cui artificio non le f effe ombrale 
la cui eloquenza non cadeffe in foretto : & io l’accettai volentieri, accioche 
non potendo giouar alla patria mia con l'oro, nè col ferrose giouaffe alme con 
la iingua:hora m'ingegnerò di tefferla degna di colui, che la merita, di coloro, 
che l'impofero,di quei, che tacitarono, e di colui, che la recita . Laqual fin 
tanto lontana da ogni fpecie di aiulatione, quanto ella è lontana da ogni forga 
di necefsità, voi da ogni ambitione , & io da cotal profcfsione : e ntllaqualc io 
fodifhccla parimente al merito di Vafira Magnificenza , alla commif sione di 
queflo configlio, al de fiderio di quella città, al debito mio, e alla verità del fog 
getto’: e di voi dica tal cofe , che fi conofca non tfierfi potuto , ne poter fi dire 
et altro Rettore:e voi mede fimo cono feiate, che non fi dicono generalmente al 
t^neUe ^ ttor ^ Hadria:ma particolarmente al Clarifsimo Bernardin Bffo. Rari, e 
gere* rCg noui f ono * bcwficij riceuuti,e raro, e nouo fia il modo di rìngr aitarli. Dal 

la nouità dell’ oratione fi riconofca la nouità de' tempi, c delle riformate quali 
tà delle perfone,fi difeerna la qualità del reggimento. Metta fi mano al piò al- 
to fiile,cbe fi trotti, hauedofi à dir del piò alto Rettor che fi celebri, che nel reg 
gere ha ritenuto folo il nome di Signore, e tutti gl' altri effetti di padre,! viffu 
to con noi, non come fuperiore à noi : ma come vn di nàte foto tanto maggio- 
re, quanto migliore, e quanto egli amaua piò , & era da piò amato , facendo 
opere fi magni fiche, e chiare,che quei titoli, che à molti Senatori fi danno per 
vf tinga, à lui fi deono per merito . E fe prima non fi foffero adoperati, bora 
cotninciarebbono ad adoperar fi mutilamente per lui: Onde fe i beni ricevuti , 
e le glorie meritate producono la felicità’, 7foi(mercè de’ beni riceuuti) felici 
per lui, chiamiamo lui(mercè delle glorie meritate) felice per noi, egli conci- 
terne voci odia in fe la felicità, che produce in altri, e noi trattiamo la felicità, 
fua da che egli trattò la noflra, ntllaqual co fa io temprerò in modo la mia ora - 
tione alla tempra della tnodeflia fua,non meno mirerò, quanto comportano le 
fue orecchie modefìe,che quanto merita la fua virtù eccellente : (ingoiar loda 
è quella d'vn’ animo virtuofo,quando colui, che l lod a, non ha minore ff>auen - 
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lodi cader nel difetto del meno, che nel fouercbio del più . Quefta è la mal* 
fomma difficoltà . "Perche lodar buomo cbe'l meriti è fàcile : ma lodare buo- 
piOyche meritandolo, noi conferita, è d:ffici!ifsimo:fua magnificenza, eh’ atten- 
de pù tofio a meritare, ebe a credere <Tbauer meritato, non confentì mai, che ft 
ringratiaffe in p rinato: ne borati conferirebbe in pttblico, quando hauefe per 
tneffo a fe (lefo ^impedir quello, che hauefe ordinato il noflro configlio. Si 
che degno dogai loda è il noflro Rettore prima : perche già per mode fila noi 
conferiti,? poi perche bora per Giuflitia il confcntc:dignifsimo di ogni pregio 
HI Magnifico B.i forche non potendo riceuere quei grandi bonori, che merita 
la ftta dignità, non isdegna riceuer quei piccioli, che può o ferirgli la nofirapo - 
uertàùquali accettando moflra tanta Immanità quanta fuperbia moflrertb- 
be,fe mùgli ricu f afe . Come quel gran Capitano, ciac non potendo ottener 
il Generalato , che meritaua , non volle con altro titolo quell' e ffer cito milita - 
re. Egli merita fìatue,e vuol con le fue òpere meritarle, e poi con la fua libera 
! lità vuol donarci la (pefa del (àrle:ma noi alt incontro per non lafciarfi vince- 
re li fàremo flatue delle nofire memorie trofei de’ noflri pe fieri, tempij de’ no - 
Siri capi, altari de ’ noflri petti. Piramidi de' noflri cori, & circhi delle nofire 
figlia. Io già lungo fatto fono andato formandomi, e riformandomi nel concet 
to a voglia mia, e bifogno della città con le regole degli auttori,che co gfefera 
fij dell'bi(lorie,Ì Idea d'vn fyttor perfettifsimo in tutte le virtù, e adotnatifsi 
mo di tutte le glorie, e confejjo non bauer faputo fingerlo tale, qual' bora l’hab- • “ 

bugoduto.Pcrciochc i Sig. Vinitiani volendo trattarci da carifsimi figli, vni Venuta 
tono tutti i voti loro nel voto noflro, e mandandoci vna delle più care tefle,cbe del Rettor 
bauefero,moflraron di pur all’ bora ricordarci, come Hadriafu città Regi tu , in Hadiia 
pria che fi [aggioga fe a Viuegia. jimeniuo noi procurammo cotale elettione: 
la procurafle voi, rig. C tariffe procurarla era il meritar la:la proclamo noi, 
fe procurarla era l’hautrne bifogno . Voi venifle due volte in Hadria:percbe 
prima che ci ve/iifìe, colutoci da i piedi della penna, ci giungcfte, portatoci dal- 
l’ale della fàma. La fama nel vederui rimafe vinta dalla prefenza,e laprefen 
Za nel prouarni rimafe poi vinto da i portamenti , ne' quali hauendo voi vinto 
molti altri Rettori, ne aua^dioui quafipiù, chi vincer, cominciaflea cocorrer 
con voi proprio, talché a noi baflaua imitar uoi,t a voi imitar voi fleffo. Tal 
fu poi la ftagion del voflro venive,cbe non fi potè di f cerner e, f e la Primauera 
ci adduce fsc vv,o fe voi adducete la Primauera . Era firato il Verno delle 
nofire mi ferir, e co voi s'auicinò la P rimaner a delle nofire ferace- Entrafle a 
gouernarfi fui principio dell’ Equinottio douedo pareggiare i premif,ele pene > 
la luce della ricchezza, e le tenebre della pouertà.ln Giouedì fu poi la venuta 
di colui, datato ci douea ghuar e ,nelqual giorno le cofe rimafero vote, e i tetti 
diutiiero cafejcpra quali s’affoltauano gi'buomini a guifa Sveccili,! faciuUi 
per conofcerutfigiouaniper mìrarui,ci vecchi per riuerirui.Gli amalati cdtra 


il co figlio de' medici vfeiuano all’ aria, qua fi ad a fetta di faluccuole medico per 
contemplar ur t - quei, che per efser pr ìui di luce non pattano veder w,n»fi dei 
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fero mai fi vìuamtnte di cotal perdita, come m quel punto, Te le pietre ài qut- 
Jle Chiefe, e di qttcfle cafe potè ff ero batter prmlegio da e fier gittate da Dueca- 
lione,c da Vitrage così mutarfi in figure bumanc:confefftribbono,cbe non vid 
dero mai t{ettore,di cui tanto fi fperafje nella venuta, tanto fi godcjfe nelfog- 
^ giorno, e tanto fi riconofccfje nella patria . Chi fi marauigliaua ,ccme voi non 
iórc . toccando ancora l'anno vcntrfirttofccondo , ccmìnciafle a regger la voftra fa- 
migliai e a meritare , e minifirar magi [Irati mila Vcfira ({(pub. Chi rccitaua 
l'opere llluliri,cbefhccfte nel Giudicato di Mobile ; chi quelÌe,cb'opcrafte nel 
Camerlcngato di Brefcia, chi quelle, che mofìrafìe ne gl’ yffiiij delle Quaratie, 
Machibafierà per ('innanzi far (olovriabreue raccolta dell' opere infinite , 

& egregie , col cui beneficio ornaflc la noflra città , e con la cui gloria ornaflc 
Venuta voi fìejjo t Hadria la cui conofcenga, e il cui nome fi riflringe nello [patio di 
<Jel Retto sì angufli confini farà per l'innan\i pur conofciuta , e nominata in tutti quei 
re , eccn- ^i terra, e di mare, che dalle lor venture partiranno il vofiro gloriojfifft- 

Fin «re fio m0 fuggimento , Ma tornando al vofiro venire , quando voi giungerle alle 
ritte d' Hadria, Hadria ginn fe a riua de' fuoi trattaglieli' bora cgnal fu la gioia 
in tutti, perche voi, come vn giorno chiaro, ccmparifle eguale a tutti:quando 
giungefìe a qutfìo tempio, tutti giuntatnente pregauan per voi comprendendo, 
che a fe fleffi pregauano, quando ben p re gattono a voi. M li bora il vofiro pre- 
ceffor vi rimntiò lo feettro fopra i noflri corpi, c noi vi rinuntiamo V 1 mperio 
fopra le no fi re volontà. Voi ali bora chiamando Iddio in te (limonio ,giurafìc 
d'offeruarc i noflri fiottiti, & io bora chiamando inteflimonio Iddio, egihuo- 
mini giuro, che ce gl' bautte offeritati . In [omnia quando giunge [le al pala - 
gio,cominciaflc ad effer tale, quali gl' altri Rettori vogliono efser creduti , c-> 
fiumani- qml vi augurafic vn’ altro ({ettcre drfiinato ad efser [opra di voi - Vi rende • 
tanelrcg eguale alle leggi, che ne per amore, ne per odio, ve per iffetne, ne perte* 

® C1C ' ma piegando fi, fempre [on le medefme, e fempre fi tonano a vn modo,o men- 
tre correggono, e cafligano i nofìri vici-j, conferitane dolcemente tra noi . Mol- 
ti altri tgettori voltano ftar fopra noi , e voi col tenerui eguale a noi : fofle 
aigaio dalla fama , e fopra noi , e fopra molti altri Hettori. alcuni conio 
preggiarci trionfarono della nofìra patienga , e della noflra vbidienga^ c voi 
tot tenerci cari, trionfhfie della noflra volontà, e della fuperbia d' alcuni ({et- 
totLC orninolo fie quafi padre tra molti figli, c fratei tra molti fratelli a c ami- 
tiare, e fatte licer gratiofamente con tutti : e chi non ardìua cf accompagnanti , 
o di ragionami era ritenuto non dalla vcflra fuperbia , non mai da voi cono- 
feiuta-.ma dalla propri/t vergogna . Subito giunto, qual medico, che purga vn 
corpo alterato damali htmori , attende fìc a punger col nome vofiro foto la 
Cucirseli città dalle febiere de' banditi andatovi di notte ,ch* afscdhuano le firade . Ouc 
jiajna vccide fle la tema, e fitfcitafìe la libertà : in quei giorni ginn fe la nona, come 
gli S ucggrri ammutinati venite ano risicando il Tò all'infufo, e dando tl gua- 
ito à i paeft vicini : qttiui da dentro apporne la diligerne a voflra nel proucd c- 
v alla d ffcfa d’huomini ; a gl’bumini dij armati , di, arme , a gl' armati di 
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termiti, di core, e d tutti di munuionc,e £ alimenti . £ nel far ripari à via cit- 
tà Sfogliata di mura, dì rocche, dì porte, e di gente : voi per il nofiro [cordato 
del proprio pericolo, in quel tumulto (àcefìe vfficio dì (oliato valorcfo,e di ca 
pitano accorto, carico di polite : ma più di gloria,iìfarmato di fuor a di ferro : 
ma dentro fortificato di core : quel già qua fi Settanta anni à noiàufolito di - 
fìurbo,ci recò grauc fiattento:mi fc'l pretto di quel dìfiurbo fù vn fi predo- ^ 
fo regime nto, venga al principio di ciafcun regimano cetal difiurbo. Mentre rio £ jj' 
dureranno le vefligia i’tìadria , i vecchi monteranno à i più giouani quii 
pretiofe reliquie, e venerabili memorie i luoghi de baftioni , e diranno qui il 
Clarilfimo Baffo fi riposò, qui fi ricreò col cibo, & qui fi ri fiorò col fonno . £ 
ptrebei Pigmei hanno lator guerra con le Ctù,qKei delia Libia co la fecche\ Guerreii 
• K , i'ì uei foUu Scitia col freddo, quei del Cairo con la pefte, quei deli’ Islanda cc / u * u ®" 
col mire , quei delia Scarperia col terremoto ,, quei iella Sicilia co i carfari , • 
quei di Malta co i Turchi, e noi con t acque del Pò, e d’altri fiumi, ch’d viua 
pòrga dilagalo le coltiuate campagne, fé ne portano in herba,e in i(pica,le gii 
eoncctte, e le già partorite vettouigUc-, poco doppo i fiumi bauendo fatto lega 
con le mucche gh altera» ano, e co i venti che gli aggroppattano,ci intimaua- 
no vna domeftica guerra ab' bora, voi rapprefentaio un nouo 'bfettuno, anji 
un miniftro di colui ,che pofe le leggi alT acque, accio che non paf] afiero i fini lo 
ro, rende fiele riuc à i fiumi, e i fiumi alle riut, e con ftru afte i raccolti della ter 
rafie rendite dell’ annoile fatichi de gli agricoltori, le confidente de’ padroni, e 
gli alimeli de’ popoli . Trattare una pace tra gli buomini è opera human a: ma ^ 
trattarla , t concluderla fra i fiumi, e noi , non fù opera eroica t r non faliftt 
uoi per que fio duna fomma gloriai Tefiimonio ne è il Pò, che fotto queftore 
gì mento hi perduto il nome: poiché' l Pò non ha potuto nulla cantra que fio Er 
cole, que fio maggior di Ercole nofiro Clariffimo fattore . Cbiamourmaggiov 
d' Ercole: perche Ercole combatteua contra gli animali, e uoi combatte fte con- 
tra gli elementi. Ercole combatteua tal uolta perpagja,e naturale ferocità, 
e uoi combatte fie per la faluegja del nofiro paefe. Ercole crmbatteua arma > 
to di frtccie tinte nel f angue dell’Idra , e della (pogliadal Leone con l'arco , e Èrcole, & 
con la maggi, c uoi combatte fie armato di religione, e di pietà con la dolceg- il li* ilo. 

%a delle par ole, e con l’Imperio de’ cenni, y fa fie prtghi,our cooueniu dipende 
fte prt7jtp,oue bifognaua, e adoperafie minaccie oue fhcea meftieri . E per 
iftar foura il Vòipercbe in riparar gli argini molli , e in ribatter l’aeque fu- 
viofe più faceficuaiconla fola prefenjamftra ,che mille buomini con due 
7XÌUa mani ufcifte'lmauino di cafaauanti il nafeere , ria fera tormfie d 
cafa doppo' l tramontar del Sole . Si che di ciò, che m ingiam > , r ii ciò , che 
beuiamo, quando entriamo à menfa debbiamo render prim i le gratie i Dio , 
che lo ci ha dato, e poi al nofiro Rettore, che lo ci ha confo uato. Rettur amato 
dalla terra, e temuto dall'acqua, nuerito da i monti,e tremato da i fiumi, in Begli sg- 
chinato da ì campi, e come rifiatato da i fàuoloft Iddi j . Mpp'tffo bauendo giunti Jd 
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quelli ftate difpenjato con af sai parca mano ì Tefori fuoi , voi con la voflrtc I 
preoccupata folltciutdine prouedette alla voflra fama, e allanoflra farnese | 
qual prouida formica , ò prudente pecchia, facefle ne’ granai douitia di gr a- I 
no, e muniùon di legumi; e alla grand’abbondanza , parca; che noi non fog . 1 
gtornafùmo in rrstioa qutfie infruttuofe valli , e Acrili paludi : ma in mezp 
Cianaio & retn ^° di Cerere (che cefi può chiamar fi laTuglia) ò in mego al gra- 
^ 'noma mi ° di i{. 0 fna , che co fi Catone chiamò la Siciglia E quando non haueuatc 
«Sicilia ■ onde alimentar la plebe, gii alimenti dalla propria cafa y amfidalla propria 
bocca togliendo li mandauate , angì dauate di voflra mano alle turbe digiu- 
ne , an?i a Chriflo , anzi all’anima voflra;e quando non ci erano denari 
publiebi, prometnfìe , e pagattede’ voftri propri] Laonde non meno ciba» 

(le i twfiri corpi dt alimenti, che i nottri animi di cortefìa ,e di quanto al prò * 
prio padre va dt bitor cìafcun figlio , di tanto noi tutti andiamo debitori à »oi 
fola padre commune ». Qitei priegbi , e quelle gratie; che porge l'Egit- 
to all' acque del T^ilo , ò alle pioggiedèl Cielo ; porfe Hadria alla vottra-» 
accttrattgjtri . 1 paefi all’intorno irevno flefso punto fi doleuano della ca- 
re fila ,ehe gli opprimeua, fi marauigliauano dell abbondanza; di cui Ha • 
ària fi vicina- godeuau ». Tanto fùilvoftro giudicio , nel comperare i fru- 
ir t nti ■ e la vtfira giuftitia nel pagarti denari , che ne ■ noi hauemmo gii 
mai J< (petto; che ci mandaffero gli alimenti,, ni i mercatanti , cbe lor man- 
cai se il pnigo, ancorché pouero fofsc il communcj - Quefte difficolti na- 
turali ci occorfèro non per dar ta noi occafione di feflener mi ferie : ma per 
aprire a voi campo di' e fer citar- levottre virtù . Il perche la terra quanto- 
meno à noi diede copia d’alimenti , tanto piùauoi offerfe materia di glo- 
ria. La terra fi benigna mdre fù-vinta da voi afsai più benigna padre-t 
perch’ella nel concedere haccolti non può efser eguale al ricco ,&al poue- 
ro : ma voi nel difpenfargli ftendefte egttal la mano a tutti ; perciò le no- 
: Certtfì» g re vite, che viuono per voftro beneficio, vivono a voflro feruigio . 7{e 
" dona "-<B qutfia cortefia fola ima in ogni altra difficoltà battana fola, che’ l fape- 
tanto fpatio era trapofto tra la necefsità , e il rimedio , quanto fitra- 
poneua fra il nojlro de fiderio, è il voflro faptrlo ». Tfe folo ci concede fle tut- 
te le nottre giufte domande : ma anco ci infegnatte a domandare ; ne-> 
(oloci fóttoferiuefle tutte le cofe giuftamente domandate : ma ancora ci pre • 
occupafle i priegbi, con cri ve ne haucuanoa pregare ,t ri rimettefle It gra* 
Come fi j } C( f n cu \ y e ne dovevamo ringraziare .. Chi vi domandava vn dono giutto 
nel 1 conce non P art ^ Ha da r °t , che vi ringratiaua d‘ batterlo impetrato, e chi ri chiude - 
deic.ò ne uavn dono monche giu(ìo,non partiva da uri, che ui ringratiaua di non ba- 
utrlo ottenuto , fe la per fona, che ui domandava, era amica, e la gratta, che 
ri chiedeva- era ingivfla r il Todeflà d'Hairia gliela negava , e Bernardin 
Baffo fl. doleva- dibattergliela conuenuto negare : ma come dich’io ingiu- 
fla $ chi ardì mai di domandar cofaingiutta, o di negar cofa ingiufta a uoi,o I 
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ai altri in vofira prefenga ? H ora giudico che non bì fogna giudicar troppo 
tallo . Già godemmo alcuni lettori f i buoni, che ci fembraua non poter ve- 
nircene altri migliori-, horahabbiamo goduto voi tanto migliore’, che dì [cim- 
bra non efferfene mai slato alcuno buona . filtri, chea hanno afflitto, fi gu- 
farono al fine d'bautre&pp arato ia noi i danni operati contra di noi . Afd'Granlaa 
f otto ilvoflro Reggimento non trouandofi chivoleffeefier perfuafo,ne tampod c. 
co fi trottò chi pcrfuadeffe,cofi poffiamo ringratiarui de voSlri perfetti, e de’ 
noflri migliorati colìumi . Se tutti i noflri Rettori paff adda mille cinquecen- 
to, e noue in quà fofjcro fiati mduagi tanta è Slata là bontà vorrai che per co- 
tefia fola cancelleremo, e perdoneremo tutte lemaluagità pafsate^e fe tutti 
t foffero fiati buoni , tanta ì fiata la voflra bontà, che a cotefta paragonatala^ re fotta 
, bontà loro / ombrerebbe maluagità.e tale e fiato il voftro governo, che di voi Veactu. 
ninno fi lamentavate pure ail'hor.a,più che mai era libero il lamentar fi . La 
. onde quanto maggior fu la libertà per .'poter fi lamentare tfanto minor fu la 
cccafione per doverlo fare : ungi fegiàfi Joleua niuno , 'bora percagion 
vofira fi dogliono tutti, e di chcì dibatterai goduto fi poco, e dibauerui per- 
duto fitofia. Ter ciò tutta la età-di Hadria , lllufire.faretrvoi , fe quei, 
che ci veranno doppo voi, faranno, o non faranno quanto face fie voi-, fe'l fa- 
ranno i tutto quello , che faranno fi ricono feerà dall'effempio vofiro ; feno'l 
faranno, noi fharemmo, come t ritai rimaritati , che di tempo, in tempo eoa 
la maluagità della feconda mogliera benedicono , 'evàdano ia. bontà della.* 
prima. Quinci farete amato quanto meritante Weffer ,e mcrìtarete,quan- 
to farete amato j e i noflri nipoti leggendo quefia or adone hauranno inuidia 
a i lor aiuoli , e chiameranno quefia età , come nocchi amiamo l'età di Sa - 
turno. 1\e per altro mi [piace, che non fi fcriua l'I fioria d’ Hadria, {e non p cn f lC(e 
perche vi fi celebraffét aurea fiagione dicotal gouerno,, folto cui cominciò# nono. 
meritare la dijfininition di Solone, che le leggi fofjerortale di Ragnatéla, muta- 
te da voiinvn ftrmifsìmo acciaio, e cominciò a verificar fi quello nome di Dctto|4i 
Rettore ; da che voi ci regge fie più tempo, e in più parti, eh' alcuni altri reg - Solonc. 
fendo non foto le uofire opere, e le nofire parole nella luce del publtco:ma an- 
cora , i noflri de fida ij , e i noflri penfieri, nelle tenebre del privato., e reg- 
ge fie più perfone in quella città , che molti altri , reggendo non foto noi, co- 
me glialtruma primamente voi fieffo, molti provano là bontà di vno , pa- 
ragonandolo alla maluagità de gli altri . Ma voi non apparite buono , per- 
che gli altri fiano fiati malvagi : ma tra molti buoni fete migliore , etra 
pochi migliori fite vnico ottimo, e tale che non farà Gentilbuomo Peni 
ti ano , fi mal confapeuole di fe , & di voi, che de fideri, cote fio luogo dop- 
po voi i e farà più facile , che alcun vi pof sa, -che vi voglia [accederei. 

Molti che verranno doppo voi , non potendo , ne pareggiar d'apprefso , ne 
feguire da lungi l'or mede Ila vofira luce fi dorranno di nonefsere Siati al- 
meno innan ay voi . Enei che non. conofcendoui ci faremmo ancora con- 
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tentati in ottener va pectore alquanto muiuagio , bora ricordandoci di voi 
Caufe ci- q f atl:a potremmo gli ottimi lodare • Ma difendendo ai effetti di più minu> 
uili , U 7 ja>e di maggior importanza, che dirò delle caufe ciui/i ? quefle giungeua ■ 

no (olio al fine con poca faticale gli annotati, con poca fpefa,e,minor travi 
gli de litiganti , fra poco (patio di tempo fon poca proiuttion di fritture, con 
poco doler del vinto, con molta fodisfattione del vincitore, con molta gloria 
della Giufiitia , e fenga fofpetto di appellatone . Tacile liti non fi temetti 
altro che le leggi , ne fi fptraua altro cbe'l dritto : cbi hautua ragione , non 
umetta torto, e chi hautua torto, non ìfperaua ragione. T^effuno temetti, che 
l'imprudenza del fuo auuocito poteffe nuocerli, ne fperaua,che 1 accontila 
del medefimo potejfe giomrlì. 'NefJun buon temeua i malvagi, e neffun maina 
gio voleva efser temuto da ì buonitil ricco non ifpauentaua il poucro con la co 
pia delle ricchezze, e l'tlluslrc non atterriva il vile, con rUluftrczZ? del (an- 
gue. i^efsun pauentaua,cbe’l giudice per ignoranza potefse errare,opcr mali 
gnità trauiareztutti s’ affrettavano , perche le caufe non cominciate, fi corniti- 
eia fs ero, e le cominciate fi fornifsero f otto cotal l{rggimento. l'allegationi fi 
fkceuano plutonio per fodisfkdmento delle parti ,.cheper mformatione del 
^uaU fuf Le liti fi efpediuano , ne fi tatto che alveo pare furo acerbe, ne fi tar- 

?ero * di, che dir Mtor fembrafsero guafet . Le fentenze pronuntiatedauoiferuU 

uano per confulto a quei, che penfauano et appellar fi, per render ragioni, chi 
vna fentenza era giufta, baftaua dir , eh' v fa va dal Clariffimo Bernard. Baf- 
° * fo,comt per render ragione fhe vna opinion fof se vera,anticamente baftaua 

dir, che v firn da Vitagora . E fe alcuna [entenga uoftra pur fi appellata * 
cioè auuenuto per gloria uoftra maggiore, accioche il uoftro giudiao fia cono 
2$iuna-sc fiuto , e apprettato dal giudicio di quegli Eccellentiffimi Padri . llche è fi 
tenza fu itero, che ui è accaduta cofa , non accaduta in altro reggimento mai più, cht 
ijliata'Vi delle uofirc fentenze notate, non nella fragilità delle carteima nel diamanti 
Vinegia . della giufiitia, ne fsuna quantunque non foftentata dalla parte uìncitrice, e gl 
glìardamente oppugnata dalla parte urna , fi è ancor tagliata : e i mede firn 
per il pii), che fi appellavano ,prìm a che fofse afeiuto l'inchioftro fftrimoucut 
no dalle appellaggioni . E’I Senato di vinegia, non udendo noue di qua f tet- 
te fouete in dubio,fe Hadria fofse perauenturapriua di popolo . .Alla parte, 
che non hautua auuocato, eravate avvocato, all' avocato, che non hautua feien 
Za, e compariva al tribunal uoftro sol ricordargli le leggi , eravate maeftro - 
JL i pupilli padre, e tutore, a i minori curatore, alle uedoue diffonditore, a gli 
innocenti procuratore, a ipouerite foriere, a : ricchi conferuatore , a i buoni 
- (prone, e a i malvagi fieno, lucile caufe de' debiti fodisfhcefse egualmente al 

debitore, & il creditore, al debitore col dargli tempo, & al creditore col pa- 
garlo in tanto del uoftro proprio . Chi uidt mai fentenza piacere egualmente 
all' jLttore,e al Rcotepurfc ne ueggiono molti/ si me delle uoftre. Se gli auuo 
i tati potefsono dolerfi del bene , fi dorrebbono di tante liti , che fpengef te con 

tanti 
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tanti accor&iibt fermarle , nò rijparmiando fatica, ne ffcfa, perche feguiffero » 
Chejegtt'rrò poi delle caufe criminali * feguitò r cbe i condannati giureranno : 
ebe fe le loro condannaggiom^fljo fiero appellate, & ejft fofj ero potuti tfferne 
giudici, le baurebbono lodatt.^ftLf a che dìch’io di condannati ì quando fi 
fteffeftme,ofhcelfcfuoco,os\ fi j ferro cantra inofiri Cittadini i Madicb’io 
di ferro, di fuoco, o di fune, [e s'adoprò più di quefli . Tfion legauano più, che le 
funi, non accendeuano più, che le fiamme, e non pungeuano,più i ferrile vomire 
amoreuoli,ragioneuoli,e paterne animo ridoni ? Dall' opere trifle,da cui fi a - 
flengono itrifli per timor della pena, e i buoni per amor della virtù, non fi afie 
neuano tutti folto il voflro gouerno per la riuerenga fola del voflro nome-» ? 

Coni benefiche non coi fupplicij cercaiìe di farci buonue priuandoui dima 
tnarauigliofa lande, operafle, che la voflra bontà ft riconofceffe non dalla vo- 
flra forgatma dalla voflra volontà . Facefle, che maggior pena cifoffero le 
Vojlre minacele, che l'altrui pene : e più ei fpauentò la pena dell' offender la 
voflra benignità, che detl’effer cajìigati dall'altrui crudeltà d'ole (le, che la vo E ' cc! ’ en » 
fira vita ci fvffe freno, U voflro e ffempiocenfura, i voflri ricordi proclamila amplifica 
riuerenga verfo voi urna, e la perdita della grada vo(lra>cifoffe tormento, e * 

morte - ’Punifìe con tanto difpiacer dell’animo vofiro,tj)e ft ricono fetua lape- 
na più in colui, che la dada, che in coloro, che la riceueuano. Si che nell innocen 
te da altri a torto offefo, voi erauate il primo a fentir [ offe(a,e nel nocente da 
voi giufiamente condannato er aitate il primo a fentir le pena . Tunifle alcu- 
ni con fipietofa dolcc\ga,cbe i puniti rendendo fi più corretti, e reftandoui più 
affet donat i fi toglicmna quella pena, in luogo di beneficio . D'altra parte be- 
neficiafie-alcu ù con fi vìue, e giufleripren fiorii, che ibenificiati pentiti della 
loro imper fedone affiggendo , e ammendando fe fìeffi, fi toglieuano quel be- 
neficio in vece di pena . Cofi hauete operato co f e, non mai più vdite dalla me- 
moria de’ fecoli-.beneficiato con le pene, e punito co i benefìci} . ^Alcuni bra- 
mano, che ipopoli loro fien vitto fi : poiché a quei viti} fi fadano d’oro, & di 
f angue : ma voi mcttefit a conto de Ile noflre più predo fe ricchezze# de' vo- 
flri piùbti (pettacoli.la bontà de voflri popoli, a quali aitanti le colpe, leuafie 
le occa(ìorir,e doppo le colpe, mitiga fle le pene, lo il sò,e molti qui meco il fan- 
no, ciré in molti capi, fe lecofe operate da voi per corte fia,t per pietà, bauefit 
Voluto oprare per auaritia,haurefle egualmente arricchito d’oro, e' dì gloria „ 

Ma voi tenete U voflra mediocre f acuità per vn trofeo della voflra fommer 
Giuflitia : onde fi vede chiaro , che non lurafle di portar ricchezze, One an- 
date : ma di lafciar buona forma, d onde partite : angi di portarla con voi a i 
luoghi felici, eh' afpettano il voflro gouerno. Cri aggiungerò poi delle vofire v- V ’ d;crl2tt v 
dienge ? maggiore impedimento haueuamo noi da inofiri negati} famigliati 
per vfeir delle noflre cafe , che dalle voflre occupadoni per entrar allevo fira 
vdienga . Sempre a gli afflitti da qualche torto, erano aperte le porte del vo- 
flro palagio,e l orecchie del noflro capo : e a gli oppreffi dalla pouertà/ran» 
aperti i tefori delle voflre [uflangc^ le vipere del voflro morelli' bora foto 


'<* r V 


’ Granone di Luigi Grotto Cieco d’Hadri£ 

ni tuoi, corife fiera i gli errori juui , cffequiràil mio tefiamento , e la mia Vff- 
lonti , il fuo debito ,ela fua neceffità . Pinete vnanimi ; viuete concordi i 
ni l’ojìination vofìra ftalavefla lunga de gli jluuocati , eia {nuota 
del volgo : mirate l’honor v offro, e fomentate la mia rifu- 
fattone, che mi acqui [lai viuendo , e morendo 
nella noflra città . Queflo è il vol- 
iere , e quefìe fono lt-a 
parole del 

luon "Padre • Hora signori Giudici 
s affettano levoftrecon - 
formi . 


1 

f 


lo dicctu . 
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OR ATIONE 

DI LVIGI GROTTO 

CIECO D'HADRIA 

FATTA DA LVI AL CLARISSIMO 
Signor Bernardin Baffo Rettor di quella Città , 
dopò il fine del Tuo Reggimento . 

JiEClT^tT^t D.jll MEDESIMO AVTTOBJ., 

Udì 29. di Giugno 1 5 74. il dì di San Tictro , duo giorni doppo , che 
hebbe effo Clariffimo rinuntiato la Bacchetta al fuo fuccef- 
fore , emendo fi lui fermato in Hadria per la 
Fefta di San Tictro , Trotettorc-x 
della Città . 

ORATIONE DECIMATERTIA. 

Fella nobil maefira, quella pietofa gratitudine, che infe- p roem j a 
gwò alle nationi antiche rendere t e grane premij à i loro 
eccebeti bene facitori col perpetuo teftimonio delle fiatue, 
de gl’ aitarle delle Tir amidi-some fece Tracia à Marte, 

Creta à Gioue,Delfo ad *ApoUo,Thebe ad Hercole, [{orna 
à ({ornalo, Mev fi ai 0 fitti, Latto à Saturno ,e S parta à Li 
gurgo j tnjegna boggi alla nefira Hadria reale i mitatrice di tutti gl’eftempij 
h onorati ,e gentil ricono feitr ice di tutti i benefici} riceuuti(quantunque pone- 
va di potere)riÌchì(fimx di fpirito magnanimn,al par cTogn’ altra antica città , 
à r'tngr aliar con vna dìuotiffima (jratione Fofira Magnificenza, Signor Ma- 
gnifico, de’ gran benefici j verfo lei operati. E col rammemorargli, e cotringra 
tiarli,moflrar con che affetto gli riceuè, e con che memoria gli ferba-.e tifi fi- 
tare, che fi come co’ {{(icori poco amor ruoli sà rnotter liti, e moiìrar al Sena- 
to il lordi fi mori y.esì co’ fattori gratiofi sà ufar gratitudine, e moflrar al Se 
nato mede fimo la lor bontà:e obligarfi à voi, non tanto, perche già godè il vo 
Jìro reggimento, quanto perche bora può con uofir a gratta lo dar lo, e con fi fiar 
d'effer ob!igata,non meno à voi per hauerla ccnfcruatx,cbeal f{è Mtrio per 
hautrìa fondata. Terciò quello prudtntifsitno Goucrnatore,e quello ffettabil 
Con figlio per c/7 aitar la vofira virtù, per illufirar la lor gratitudine, per ecci- 
tare gl'altri che vcrran dopò voi con t’effempio vcftrofimpofero à me il carico 
di qutfia Orat\one,in cui i Rettori boni, e fimili à Fofira Magnificenza cono - 
/cario quello, che fhnnó t e i maluagi (/c mai alcun m fia) intendano quel, che fi 
; " de ur ebbe 
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deurebbe fàrr f angi ordinar, che colitiche andò al Senato à rallegrar fi del Siti 
niffimo Mocenigodato Doge àqueflo Dominio,tornafje à r ingranarlo del Cia 
riffimo Baffo, conceduto Rettore à quella città'.e à pregar lo, che chi ci diede w* 
Rettore, che noi non meritaua.no d’hauere, li renda bora la merci, che noi non 
lipofftam dare.Angi doueuano giudicare, che il più notabile honore,cke pof- 
fa far fi à gC bonari voflri.è quel, che Saluftio fece à Cartagine, cioè, il no» ar- 
dire di publicarli, nella guifa , che neffuno ardiua dipingere Me ff andrò, fuor, 
che optile, nè intagliarle fuor che Tirgotcle-> . Ma fi come la nofira pietà 
doppo vna belliffima, e lunghifsima giofira ha vinto la voftra humiltà, co fi il 
no (Irò affetto con vna viuifsìma forga ba rotto il voflro filentio . Haueuan o 
quefli cittadini molti di me migliori : ma volendo eglino,cbe l'orationejn età 
fi haueuano à render gratia, compari fee, e femplice,e nuda, come vanno le tre 
gratie,e decorrendo, che la più rara gloria delle voftre opere era il fedelmente 
{piegarle, vollero porla in man £ Oratore : il cui artifìcio non lefeffc ombrale 
la cui eloquenza non cadeffe in (effetto : & io l’accettai volentieri, acciocbe 
non potendo gìouar alla patria mia con l’oro, nè col fcrrojegiouaffè alme con 
la lingua:bora m'ingegnerò di tefferla degna di colui, che la merita, di coloro, 
che l'impofero,ii quei,che tafcoltarono,e di colui, che la recita . Laqual fia 
tanto lontana da ogni ffecie di adustione, quanto ella è lontana da ogni forga 
di necefsità, voi da ogni ambitione , & io da cotal profef sione : e ntllaqualc io 
fodifhccla parimente al merito di y offra Magnificenga , alla commifsione di 
qurflo configlio, al de fiderio di quella città, al debito mio, e alla verità del fog 
getto: e di voi dica taì cofe , che fi conofca non efierfi potuto , ne poter fi dire 
d’altro Rettorie voi mede fimo cono feiate, che non fi dicono generalmente al 
ti'ncUe' ^ ttor di H«dria:ma particolarmente al Clarìfsimo Bernardin Biffo . /{ari,e 
ta nc ics nou j f ono ■ y enc f} c jj r i ceuU fj te raro, e nouo fia il modo di ringratiarli. Dal 

la nouitd dell’ oratione fi riconofca la nouìtà de' tempi, e delle riformate quali 
tà delle perfone,fi difeerna la qualità del reggimento. Metta fi mano al più al- 
to flile,che fi troni, bauedofi à dir del più alto Rettor che fi celebri, che nel reg 
gere ha ritenuto foto il nome di Signore, e tutti gl’ altri effetti di padre, è vìffu 
to con noi, non come fuperiore à noi : ma come vn di noi:e folo tanto maggio- 
re, quanto migliore, e quanto egli amaua più , & era da più amato , facendo 
opere fi magni fiche, e chiare, che quei titoli, che à molti Senatori fi danno per 
vfanga, à lui fi deono per merito . E fe pr ima non fi foffero adoperati’, bora 
Ciminciarebbono ad adoperar fi nouellamente per lui: linde fe i beni rìceuuti 9 
e le glorie meritate producono la felicità 5 7qo i(mercè de beni riceuuti) felici 
per lui, chiamiamo lui(mercb delle glorie meritate) felice per noi, egli con al- 
terne voci odia in fe la felicità, (he produce in altri, e noi trattiamo la felicità 
fua da che egli trattò la no(ìra,ndlacjual co fa io temprerò in modo la mia ora- 
tione alla tempra della modeflia fua,non mino mirerò , quanto comportano le 
fue orecchie modelle, che quanto merita la fua virtù eccellente : fingolar loda 
è quella £vn' animo virtuofo, quando colui, che l todtt,wn ha minore ffauen- 
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10 di cader nel diffetto del meno, che nel fouerchio del più . QueHa è la mata 
fontina difficoltà . Terche lodar buomo cbe’l meriti è fàcile : ma lodare b uo- 
mo, che meritandolo, noi confenta,è difficilifsimo:fua magnificenza ,cb’atten- 
de p t ì tofio a meritare, che a credere d’hauer meritato, non confentì mai, che fi 
ringratiaffe in priuato:ne bora il confentirebbe in publico, quando baueffe per 
mejjo a fe fieffo d’impedir quello, che haueff c ordinato il noflro configlio . Si 
che degno d'ogni loda è il noflro Rettore prima : perche già per mode fila noi 
conferiti ,e poi perche bora per Gìuflitia il confentetdignifsimo di ogni pregio 
è il Magnifico Saffiche non potendo riceuere quei grandi bonori, che merita 
la fua dignità, no» is degna riceuer quei piccioli, che può offerirgli la nofira po • 
uertàtiquali accettando moflra tanta Immanità quanta fuperbia mofirertb - 
be,fe tutti gli ricufaffe . Come quel gran Capitano, che non potendo ottener 

11 Generalato , che meritai* a , non volle con altro titolo quell' efferato milita- 
re. Egli merita flatue,e vuol con lefue òpere meritarle, e poi con la fua Ubera 
lità vuol donarci la fpefa del far le: ma noi al? incontro per non lafciarft vince- 
re li faremo fiat uè delle nofire memorie firoffei de' no flripe fieri, tempij ieno- 
Siri capi, altari de', noftri petti. Tir amidi de’ nofiri cori, & circhi delle nofire 
ciglia, logli lungo (patio fono andato formandomi, e riformandomi nel concet 
te a voglia mia, e Infogno della città con le regole degli auttori,che co gt effetti 
pij dell' bifiorie, l'Idea d'vn Rettor perfcttifsimo in tutte le virtù, e adornatifsi 
mo di tutte le glorie,e confeffo non hauer faputo fingerlo tale, qual' bora l’hab- 
buigoduto.Ttr cuoche i Sig. Pinitimi volendo trattarci da carifsimi figli, vni Venuta 
reno tutti i voti loro nel voto noflro, e mandandoci vna delle più care tefie,cbt del Rmor 
bautffero,tnùfiraron di pur all' bora ricordarci, come Hadriafu città F{egia ^, in Hadlii 
pria che fi (oggiogaffe a Pinegia. Ameniuo noi procurammo cotale elettionr. 
taprocurafle voi, Sig. Ciati fife procurarla era il meritar la:la proclamo noi » 

fe procurar la era l'hauerne bifogno . Voi venifle due volte in Hadria '.perche 
prima che ci venisìe, colutoci da i piedi della pennati giungcftr, portatoci dal - 
tale della fama. La fuma nel vederui rimafe vinta dalla prefenja,e laprefen 
%a nel prouarui rimafe poi vinto da i portamenti, ne’ quali bauendo voi vinto 
molti altri Rettori, ne a ua paloni qua fi più, chi vincer, ceminciafie a cocorrer 
con voi proprio, talché a noi baflaua imitar uoi,e a voi imitar voi fleffo . Tal 
fu poi la fiagion del vofiro venire,che non fi potè iifcerntrefe la V rimaner a 
ci adduce f se voi,o fe voi adducete la Trimauera . Era fpirato il Perno delle 
_ nofire miferie,e co voi s’auicinò la Trimauera delle nofire fperage. Entrafle a 
g ouernarfi fui principio del ? Equinozio douedo pareggiare i premif,e le pene > 
la luce della ricchezza, e le tenebre della pouertà. In Giouedi fu poi la venuta 
di co lui, che tato ci douea gtouar e, nclqual giorno le cofe rima fero vote, e i tetti 
di uè nero cafe,fopra .quali s' affoltauano g 1 ’ huomini a guifa et vtccUij faciulli 
per conofceruifi giouaniper mirar ni, e i ve Cebi per riuerirui. Gli amatati còtta 
il co figlio de’ medici vfeiuano all' aria, quafi adajpetto difaluteuole medico per 
CQntmplaruiy quei, che per efser priui di luce non pottano vedenti, no fi dei 
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fero mai fi giumente di cotal pcrdica^omc in quel punto, fé le pietre dì que- 
Jle Chiefe , e di qttcfle cafe potè fero batter primiero da e (ier gittate da Dueta - 
lione,e da Tinaie cesi mutar fi in figure humanctconfeftn bbono,chc non vid 
devo mai tg(ttore,di cui tanto fi [per afe nella venuta, tanto fi godeffe nel fog- 
giorno, e tanto fi riconofccfc nella patria . Chi fi marauigliaua t nme voi non 
,o rc . " toccando ancora l’anno venir fimo fecondo , ccminciaft e a regger la voflra fa* 
miglia , e a meritare , e miniflrar magiflrati nella Vtftra {{ epub . Chi rccitaua 
l' opere llluflri,cbefkccfle nel Giudicato di Mobile ; chi quelle, cb'cpcrafte nel 
Camerlengato di Brcfcia^chi quelle, che moti rafie negl'Vfficif delle Qjtaratie . 
Macbibafierà per l' innanzi far foto ma breue raccolta dell' opere infinite, 

& egregie , col cui benefìcio ornafte la noflra città , e con la etti gloria ornafle 
Venuta 'W* Silfo ? tladria la cui conofcenga, e il cui nome fi nflringe nello (patio di 
del Retto j/ angufli confini farà per i innan\i pur cono fiuta } e nominata in tutti quei 
TC ’ '”"1 ^ u0 ^ )l terra >i di mare t che dalle lor venture partiranno il voflro glorio/i ffi- 
ftno'refso mo l W^ ment0 - Ma tornando al voflro venire , quando voi giungere alle 
ritte d'HadriaJladria giunfe a ritta de’ firn trattaglieli' bora e guai fu la gioia 
in tutti , perche voi , come vn giorno chiaro, ccmparife eguale a tuttuquando 
giungere a quefio tempio, t uni giunt amente pregauan per voi comprendendo, 
che a fe fleffi pregauano, quando ben pr-egattano a voi. Alt bora il voftro pre- 
ce f or vi rinunciò lo feettro f òpra i no fri corpi, e noi vi r intentiamo T 1 mperio 
fopra le nofìre volontà. Voi alà bora chiamando Iddio in tefl monto, gìuraflc 
d’oferuare i noflri fattiti, & io bora chiamando in teflimonio Iddio, e gl" huo- 
minigiuro, che cegfhautte o feritati . In fornma quando giunge fe al pala- 
gio, caminciafie ai effer tale, quali gl' altri [{cuori vogliono efser creduti , e-> 
fiumani- qual vi auguraflc vn' altro Rettore deflinato ad efser fopra di voi. Vi rende- 
tanti reg fj e eguale alle leggi, else ne per amore, ne per odio, ne pcrifeme.ne perle- 
^ UC * ina piegando fi fempre fon le medefime, e fempre fuonatio a vn modo,o men- 
tre correggono, e ca figa no i no fri vitij, conferitane dolcemente tra noi . Mol- 
ti altri Rettori voleano far fopra noi } evcicolteneruiiguale a noi : fofe 
aigaio dalla fama, e fopra noi , e fopra molti altri Rettori. Alcuni con lo 
pregiarci trionfarono della noflra p attenga , e della noflra vbidienga 9 c voi 
coi tenerci cari, trionfnfìe della noflra volontà, e della fuperbia a alcuni Vit- 
tori. Cominciti fe qua fi padre tra molti fgti,o fratti tra molti fratelli a cami- 
ti are, e fatte Ucrr gratiof amento con tutti ? e chi non ardiua cT accompagnanti , 
0 di ragionami era ritenuto non dalla voflra fitptrbia -, non mai da voi cono- 
fciutaima dalla propria vergogna . Subito gìuute 0 qual medico, che purga vn 
■corpo alterato damali huniori , aitcndeflc a punger col nome voflro foto la 
<3ucrra di CTtt * dalle febiere de' banditi andatovi di notte, ch'afscdiauano le frode „ Otte 
Jladua vccidcfle la tema, e fufeitafie la libertà -• in quei giorni giunfe la netta 3 cerne 
gli ò ueggeri ammutinati ventilano rifolcando il Tò ali'infttfo, e dando il gua - 
flo à i paefi vicini : qniui da deui ro apparite la diligerne a voflra nel prouede- 
v alla d fa d'bmmini : a gl tmcmini dìf armati , di, arme j a gl’ armati di 
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| -ar miti idi cove, e à tutti di munilione,e d'alimenti . E nel far ripari à vca cit- 
tà Ipogliata di mura, dì rocche, di pone, e di gente : voi per il nofiro f cordato 
del proprio pericoloso quel tumulto fkcefle vfjìcio difoliata valor o fi ,e di ca 
pitano accorto, carico di polite : mapiù di gloria,1ifarmato di fuoradi ferro : 
mi dentro fortificato di core : quel già qua fi [citanti anni à notiufolito di- 
fiurbo,ci recò graue fj>auento:mifi’l pregjp di quel difìttrbo fù vn fi predo- ^ ^ . 
fo regimento, venga al principio di ciafcun regimento cotal difiurbo. Mentre r ; 0 b . j lo 
dureranno le vejligia d H adda , i vecchi moleranno à i più giouani quii 
pretiofe reliquie, e venerabili memorie i luoghi de' bafiioni , e diranno qui il 
Clarifjfimo Baffo fi riposò, qui fi ricreò col cibo, & qui fi ri fiorò col fanno . E 
ptrckci J Pigmei hanno la lor guer ra con le Or ù, quei della Libia co la feccbe\ GllcrfC< k 
. gj,quei della S citta col freddo, quei del Cairo con la pefie, quei deli’ Islanda cc / u ' ua ~ 
col mire , quei della Scarperia col terremoto,, quei della Sicilia co i carfari , 9 
quei di Malta co i T urchi, e noi con tacque del Pò, e d’altri fiumi, ch'à vìua 
forga dilagalo le coltiuate campagne ,fs ne portanoin herba,e in ifpicaje già 
concetti, e le già partorite vettouaglie ; poco doppo i fiumi bauendo fatto lega 
son le neuifibe gli alterauano,e co i venti che gli aggroppattano,cì intimaua - 
no vna domefiica guerra all’ bora, voi rappre finta lo un nouo Tfettuno, angi 
un minifiro di colui ,che pofe le leggi all' acque, acetiche non pafja fiero i fini lo 
ro, rende fte le riue à i fiumi, e i fiumi alle due, e conferuafte i raccolti della ter 
rafie rendite dell' annoile fatichi de gli agricoltori, le con fide nge de’ padroni, e 
gli alimeti de’ popoli. Trattare una pace tra gli huominièopera humana:ma B ^‘ 
trattarla , t conchiuderla fi a i fiumi, e noi, non fù opera eroica y non falifte 
uo i per que fio duna fomma gloria? Teftimonio nel il Pò, che fitto que fio re 
gl mento hà perduto il nomr.poiche I Pò non ha potuto nulla contra que fio Er 
cole, que fio maggior di Ercole nofiro Clariffimo Rettore . Chiamo ttrmaggior 
d’ Ercole :per che Ercole combatteua contra gli animali, cuoi combatte fte con- 
tra gli elementi. Ercole combatteua tal uolta per pagina, e naturale ferocità, 
e noi combatte fte per la fatitela del nofiro par fi. Ercole crmbatteua arma > 
to di fieccie tinte nel fangue dell’Idra, e della (foglia dal Leone con l'arco , e tlco j Cf & 
con la tnag^ga.c noi combatte fic armato di religione, e di pietà con ti dolctg- >1 tìatfoo 
%a delle paro!c,e con l’Imperio de’ cenni. V fa fte preghi, oue conueniu offende 
fte pregio, otte bìfignaua, e aioperafte minaccie oue ficea mr fi ieri . E per 
ifear fiura il Pòipercbe in riparar gli arg,ni molli , e in ribatter l' acque fu- 
tiofe più ficefte uoi con la fola pre finga un ftra ,che mille huomini con due 
velila mani iifcifit'l mattino di caf a auanti il nafiere , ria fera torna fte à 
ca fa doppo' l tramontar del Sole. Si che di ciò, che mingi imr , e ii ciò , che 
bettiamo, quando entriamo à menfa debbiamo render primi ti gride à Dio, 
che lo ciba dato, e poi al nofiro l\ettort,cbe lo ci ha confi» nato. f(rtr<>r amato 
dalla terra, e temuto dall’ acqua, rucrito da i monti,e tremato da i fiumi, in Begli ag- 
clinaPo dai campi, e come ricettato dai fiuolaft Iddìi, ^pp'tfjo bauendo- 
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quelli fiàtedifpenjato con af sai parca mano i Te fori fuoi , voi con la voflra 
preoccupata follecit tedine prouedtfli alla voflra fama, e alla nofira fame ; e 
qual prouùla formica , ò prudente pecchia, facefie ne' granai douitia di gra- 
no, e munitìon di legumi', e alla grand'abbondanza , porcai che noi non fog- 
gtornafùmo in nrtjjt a quefie infittttuofe valli , e ficrili paludi ima in mezp 
al grembo di Cerere (che cefi può chiamar fi laTuglia) à in mego al gra • 
nato di Bpma , che co fi Catone chiamò la Siciglia E quando non baueuate 

onde alimentar la plebe, gli alimenti dalla propria cafa^an^idalla propria 
bocca togliendo li mandauate , an%i dauate dì va fra mano alle turbe digiu- 
ne , anxjaChriflo ,an^i all' anima voflra yf quando non ci erano denari 
publiebi, promettilie, t pagafiede' voflri propri] ». Laonde non meno db » » 
(le i no fri cor pi d’ alimenti, che i nofìri animi di corte fta , e di quanto al prò « 
prio padre va di bitor etafeun figlio, di tanto noi tutti andiamo debitori à voi 
fola padre commune » • Quei priegbi , e quelle grati? ,, ebe porge l’Egit- 
to all" acque delibilo , halle pioggiedél Cielo, porfe Hàdria alla voBrtt* 
accuratezza • 1 pae fi all' intorno mvno flefso punto fi doleuano della ca- 
refia ,cbe gli opprimeua » fi marauìgliauano dell'abbondanza > di cui Ha • 
ària fi vicina- godeua., ». Tanto fùil voflro giudicio , nei comperare i fru- 
menti- elavcfra giuflitia. nel pagarei denari, che ne noi' battemmo gii 
mai tipetto, che ci mandaffero gli alimenti, pi ì mercatanti , che lor man - 
cafseil prezzo, ancorché pouero fòfse il communcj ». Quefie difficolti na- 
turali ci oc cor {èro non per darea noi occafìone di fefltner miferie : ma per 
aprire a voi campo d efercitar levofire virtù ». Il perche la terra quanto- 
meno à noi diede copia d'alimenti , tanto piùauoi offerfe materia di glo- 
ria . La terra fi benigna mdre fù-vinta da voi afsai più benigno padrcu 
perch'ella nel concedere ivaccolti non può efser eguale al ricco , &al pane- 
rò : ma voi nel difpenfargli flendefe egual la mano a tutti ; perciò le no- 
2 re vite, che viuono per voflro beneficio, viuonoavofiro feruigio. 7{e 
in qutfia cortefia falò ima. in ogni altra difficoltà baratta folo ,.i che' l fape- 
tanto (patio era t rapo fio tra la necefsità , t il rimedio, quanto fi tra- 
poneua fra ilnofiro de fiderio,} il voflro faptrlo ». Tfe folo ci concedere tut- 
te le nofìre giufte domande : ma anco ci infognante a domandare -, ncj 
folo ci fòttoferiuefie tutte le cofe giuftamente domandate : ma ancora ci pre - 
occupafie i prieghiy COti cri ve nt haueuanoa pregare ,e ci rìmettefie le gra * 
He, cdn cui ve nedsueuamo ringraziare ». Chi vi domandano vn dono giu fio, 
non partiua da voi , che vi ringratiaua d'hauerlo impetrato, e chi ui chiude- 
ua vndono mcn che gtuflo,non partiua da uoi, che ui ringratiaua di non ba- 
utrlo ottenuto , fe la per fona, che ui domandano, era amica, e la gratta, che 
ui chiedeua- era ingiù fa r il Vodeflà d'Hàdria gliela negaua ,>c Bernardin 
baffo fi, doìcua- d’ battergliela conuenuto negare : ma come dicb'io ingiù- 

fta ? chiardì mai di domandar cofa ingiuria, o di negar cofa ingiufta a uoi, o- 
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ad altri in vofira prefenga ? Hora giudico che non bi fogna giudicar greppo 
lofio . Gii godemmo alcuni lettori fi buoni , che ci fembraua non poter ve- 
nircene altri migliori, h or ahabbiamo goduto voi tanto migliore i checifem- 
bra non efferfene mai flato alcuno buona . sAltri , che cibamo afflitto, fi feu- 


farono al fine ctbauereaspparato da noi t dannt operatt cantra di noi . .Ma. a raaia» 
fatto il vojìro Reggimento no n trouandofì cbivolcffetficr perfuafo,ne tampo àt- 
eo fi trottò chi perfuadeffe,cofi poffiamn ringrattaruidc’ voHri perfetti, c de 
ttojlri migliorati co Ih mi . Settati: noftri Spettori paffatida mille cinquecen- 
to, e none in qua f afferò fiati mduagi tanta è Hata la bontà voHra/cbc per co- n 
tefia fola cancellaremo, e perdoneremo tutte le maluagità pafsate^e fe tutti 
I foffero fiati buoni , tanta ì fiata lavofira bontà, tbt a. cotcfia paragonata la-, (òtto 

. bontà loro fembrerebbe malvagità, e tàle e fiato il vofiro governo, che di voi Veneti», 


ninno fi lamentami pure àW-borapiù che mai era libero il lamentar fi . La 
. onde quanto maggior fu la libertà per: poter fi lamentarti acanto minor fu U 
■ occafione per douerlo fare : anzi fe già fi -doleva ninno,,’ bora- per cagion 
vofira fi iogliono tutti st di ebeì i'bauemi goduto fi poco,e dibauerui per - 
dato fito fio. Temo tutta la etàdi Hadria , Illufire faretevoi , fequei, 
ohe ci ver anno doppo voi, far anno, o non faranno quanto, fncefie voi ; fe'l fa- 
ranno i tutto quiilo , che faranno fi riceno feerà dall' eff empio vofiro ; fe no'l 
faranno , noi fàartmmo , come i mal rimaritati f, che di tempo , in tempo con 
la maluagità delia feconda mogliera benedicono , biadano la, bontà della* 
prima . Quinci fartteamato quanto meritante d'tffer , e meritante, quan- 
to farete amato ; einoHri nipoti leggendo qttefia oratioae bauranno inuidin 
a ì lor Avoli , e chiameranno qudfia età , come michiamiamo l'età di Sa- 


turno . Tfc per altro mi (piace, che non fi fcriua t ifioria d'lìadrìa, fenon p en rtc» 
perche vi fi celebrale l'aurea fiagione dicotal gouevno.ffotto cui cominciòa nono . 
meritare la dìffininition diSolone,che le leggi fofferortale di bagnateli!, muta- 
te da “voi in vn fermi fiimo acciaio, ecommciò a verificar fi quello nome di Dettojffi 
Rettore ; da che voi ci reggefte più tempo, e in più parti, eh' alcuni altri reg • Solone. 
pendo non foto le uófire opere,e le nofin parole nella luce del publtcoma an- 
cora , inofiridefiderij , einefiri penfmi , nelle tenebre del privato , treg- 
ge (le più perfine in quella città } che molti altri 3 reggendo non foto noi, co- 
me gli altrhma primamente voi fieffo, molti prouano la bontà di vno , pa- 
ragonandolo alla maluagità de gli altri . Ma voi non apparite buono , per- 
che gii altri fiano fiati maluagi : ma tra molti buoni fet e migliore , etra 
pochi migliori fife vnico ottimo , e tale che non farà Gtntilhuomo Fem 
tiano » fimalconfapeuole di fe , & di voi, che defidcri, cote fio luogo dop- 
po voi : e farà più facile , che alcun vi pofsa ,-tbe vi voglia [accedere*-. uom> 1 
Molti che verranno doppo voi, non potendo, ne pareggiar d'apprefso , ne 
feguir e da lungi l' orme della vofira luce fi dorranno di non e fiere fiati al - 
meno innanzi voi . Enei che non. conofcendoui ci faremmo ancora con - 
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tenuù iti ottener vn tintore alquanto muiuagio , bora ricordandoci dì voi 
Caule ci- * f atua potremmo gli ottimi lodare . Ma difendendo ai effetti di più mina r«. 
ii ili. it ZZ a > e di maggior importanza, che dirò delle caufe ciuili f* quefìe giunge na- 

no tolìo al fine con poca (htica,de gli auuocati, con poca fpefr,e,mìnor tratta- 
gli de litiganti, fra poco f patio di tempo yCon poca produttion di fritture, con 
poco doler del vinto, con molta fodisfattione del vincitore, con molta gloria 
della Giuftitia , e ferrea fofpetto dì appellattione . Tfellc liti non fi temeua 
altro che te leggi , ne fi fperaua altro cbe'l dritto ;• chi haurua ragione , non 
temeua torto, e chi haueuti torto, non ì fperaua ragione . Tfcffuno temeua, che 
l’imprudenza del fuo auuocato poteffe nuocerli, ne fperaua, che l'accortett^ a 
del medeftmo poteffe giouarli. frtfjun buon temeua i maluagi,e neffun maina 
gio volcua efser temuto da i buoni: il ricco non ifpauentaua il poucro con la co 
pia delle ricchezze, e l' illustre non atterriua il vile, con l'illuftrezZ a del f an- 
gue . ì^efsun paucntaua,che'l giudice per ignoranza potefse errar e, o per mali 
gnità tramar e: tutti s’affrectauano , perche le caufe non cominciate, fi comin- 
cia [stro, e le cominciate fi forni fiero f otto cotal Reggimento. V allega tioni fi 
fnccuano- più lofio per fodisfacimento delle parti ,cheper informinone del 
^ualf fuf P H ^ C6 ‘ Le liti fi e f pedinino, ne fi toflo che al reo pare fiero acerbe, ne fi tar- 
. di, che all’ Attor fembra fiero guaf ce . Le fentenze promaniate da uoi fir lit- 

uano per confulto a quei, che penfauano et appellar fi, per render ragioni, cht 
vna fentenga eragìufta, baftaua dir , eh' V fa uà dal Ctarifjimo Bernard. Baf- 
k ’ fo,come per render ragione ^he vna opinion fufie vera,anticamente baftaua 
dir, che V fritta da Vitagora , E ft alcuna fentenga uoftra pur fi appellata » 
cioè auuenuto per gloria uoftra maggiore, accioche il uofero viuiicio fia cono 
Hiunasé fiuto , e approuato dal giudicio di quegli Ecceltentiffmi "Padri . llcheèfi 
lenza fu ttm(} c f, e Ul } aua duta cofa , non accaduta in altro reggimento mai più, che 
gliata'ln delle uoftre fentenze notate, non nella fragilità delle carte :ma nel diamanti 
Vinegia . delia giuftitia, ne fsuna quantunque non foftentata dalla parte uincitrice,e gì 
gliardamente oppugnata dalla parte uinta , fi è ancor tagliata : e i meiefim 
per il più, che fi appellammo, prima che fofse afeiuto l'inchiofcrofftrimoucut 
no dalle appeliaggioni . E’I Senato di f / inegia,non udendo noue di qua f tet- 
te frutte in dubio, fr Hadria frftt perauentura priua di popolo . A Ila parte, ; 
che non haueua auuocato grattate anuocatc ,all auocato,che non haurua feien 
e compariva al tiibunal uoftro sol ricordargli te leggi , eruttate maeftro .■ 
A i pupilli padre, e tutore, a i minori curatore, alle uedour diffenditore,a gli 
innocenti procuratore, a ipouerite foriere, a i ricchi conferuatore , a i buoni 
ffrone, e a i maluagi freno, lucile caufe de' debiti fodisfacefie egualmente al 
debitore, & il creditore , aidebitore col dargli tempo, & al creditore col pa- 
garlo in tanto del uofiro proprio . Chi uide mai [enterica piacere egualmente 
all' Attore, e al f{eo*c pur fr ne ueggiono moltifrime delle uoftre. Se gli attuo 
mi poterono dolerft del bene , fi dortebbono di tante liti , che fpengefte con 
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tanti accordi-, cbtfer matte, nò rijparmianio faticarne ffcfa, perche feguiljero » 

Che.fegurrò poi delle caufe criminali ? feguitò,chc i condannati giureranno : 
thè fe le loro condannaggioni Jifojfero appellate ,& ejjì fo fiero potuti effcrnc 
giudici-, le haurebbono loiatt's^' a che dìcb' io di condannati i quando fi 
fteffe func,o fncc[fe fuoco,o s. ^Sferro contra : noflri Cittadini i Ma dici)' io 
di ferro, di fùoco,o di fune,fe s'adoprb più di quefli . Tgon lega nano più, che le 
funi,non accendeuano più, che le fiammr,e non pungeuano,più i ferrile vottre 
amoreuoli,ragioneuoli,e paterne ammo nhioni ? Dall' opere tr;(le,da cui fi a. 
fiengono ìtrifli per timor della peno^ i buoni per amor della virtù, non fi afle 
nettano tutti folto il vojlro gouerno per la riuercnza fola del voflro nome -> £ 

Con i beneficij,e non co i fuppluij cercatte di farci buoni-.e prillandola di vita 
marauigliofa laude, operafie, che la voflra bontà fi riconofceffe non dalla vo- 
Sira forcai ma dalla vottra volontà . Facette, che maggior pena ci foffero le 
"Polire minacele, che l’altrui pene : e più ei fpauentò la pena dell’ offender la 
vottra benignità, che detl'effer caligati dall'altrui crudeltà tolette, che la vo E :cc, ' tn ? 
fica vita ci foffe freno , H voflro e ff empio cenfur a, i voflri ricordi proclamila amplifica 
riuerenja verfo voi tema, e la perdita della grafia vo(lra,ci foffe tor mento, c 
morte - Vunifle con tanto difpiacer dell' animo voflro,cbe fi ricono fetua la pe- 
na più in colui, che la dada, che in coloro, che la riceueuano. fi che ncll'innocen 
te da altri a torto offefo, voi er anace il primo a fentir l’ offe fa, e nel nocente da 
Voi gaiamente coniannatoer aitate il primo a fentir le pena , Tunifle alcu- 
ni con fi pietofa dolcezza, che i punici rendendo fi più corretti, e reflandoui più 
affettionati fi toglieumo quella pcnafin luogo di beneficio . D'altra parte be- 
ne fìciafle- alcuni con fi viue, e giufle riprenfitoni,che i benificiati pentiti della 
loro imper fattone affluendo , e ammendando fe ttefft, fi toglieuano quel be- 
neficio in vece di pena . Cofi hauete operato co f e, non mai più vdite dalla me- 
moria de' fccoli-beneficiato con le pene, e punito co i benefici ] . Mie uni bra- 
vi ano, che i popoli loro firn vitto fi : poiché a quei vitij fi fatiano d’oro, & di 
[angue : ma voi mettefìt a conto delle nottre più pretiofe ricchezze# de' vo- 
flri più bei (pettacoli.la bontà de voflri popoli, a quali aitanti le colpe, lenafle 
le occafioni ,e doppo le colpe jnitigafie le pene, lo il so, e molti qui meco il fan- 
no, che in molti cafije le cofe operate da voi per corte fia,e per pietà, bauettt 
Voluto oprare per auaritia,haurtfle egualmente arricchito d’oro, e' dì gloria - 
Ma voi tenete la voflra mediocre fatuità per vn trofeo della voflra fommar 
Giuflitia : onde fi vede chiaro , che non lurafle di portar ricchezze, One an- 
date : ma di lafciav buona forma, donde partite : anzi di portarla con voi a i 
luoghi feliciti)’ affettano il voflro gouerno. Ctf aggiungerò poi delle voflre v- VdIf33< H 
dienze ? maggiore impedimento baueuamo noi dai noflri negotij fàmigliari 
per vfeir delle noflre cafe , che dalle voflre occupationi per entrar allavoflra 
vdienza . Sempre a gli afflitti da qualche torto, erano aperte le porte del vo- 
flro palagio,e Ì orecchie del ncflro capo : e a gli oppreffi dalla peuertà/rano 
aperti i tefori delle voflre falange, e le vifeere del voflro cuarc>MÌ' bora fola 
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cbìuieuate vn' orecchio, quando folo fùueUaua vna parte per fermarlo interi 
intatto a vdir f altra:e fi fàcile viien%a era data ad Irò , ad Aglao , e a Me - 
ìantiOyCome ad Malo, a Graffo ,& a Crefa . Vtffttn tempo vi fu noto f offe non 
quello, che viuèfle ferrea noi. Ve (firn giorra' •fciofoffenon quel, che pafla - 

fìe fenati far beneficio , e nefjuna bora at\&... t e non quella ,in cui purifica 
qualche fallo, neiquale il giudice era più mPf^del reo, e più vago dipoter affol 
nere , che Altri di effer affollo : non accadea tormentar ft per vijfitaruf, ne feu- 
farfi per, non baucrui vifitato: effendo voi inttruttifsimo,cheil maggior benefi 
ciò , che noiflefsi potè fimo a noi mede fimi concedere, era il procurar £ vdinti, 
e ve derni . Chefoggiuugerò poi della voflra patienga iteli' affollar le di frutti 
setl’afco* ZlMOOOti/ifiancduano di fauellarefi principali didefilerarlo,t i circonfian- 
tare . ' ** # ffdere, prima che voi vimofirafte iftanco d'udire, co fi auueniaa , che gli 

auuocati con quel giudice, con cui ( per. la finora del {no giudicioìpoteuano 
i effer più, che mai breui (perla patieuja delle fueoreccbie ) poteuano effer 
più, che mài lunghi. Vp n mottrafie mai ne difficoltdnell'introdurre,nt impo- 
nenza neW affettare, ne colera nel Stuellar e, ne tardanza nel rijpondere,ne fu- 
.perbianel commandare, ne contumacia nell vbidire r ne precipitata pafsìone 
nelfentenùare,ne {degno delle pentente fatte, e appellate, ne altera difenten 
Ecco vrX e a PP e ^ ate > ne P°l taliate . L’appoggio , con cui foftenefìe la nofira potetti, 
bel modo/* 4 la ragion nell’ àuttoritd . La merci, che bramale delle vottrcvdien%e, fu 
di laude, l’vdirla virtù. E il pregio, che cercatte delle vofirefentenze, fui* confiden- 
za dcllbaucr benf •ntentiato.V*' conftglhera co fi libero il publicar ci fitoi pa 
reri in parole, come il porre i fuoi votine ho fiali. Le parti propofle da voi era- 
aio approuate cofi dalle voce, come da i voti : e quando non fuffe fiato, perche 
gli altri Rettori auutnire nonpigliaffero ciò inv[an%alhaurtbbono appronti- 
lo a voce f engatenere nelle mani la lor volontà delsì,e del nò. Vfl mercato, 
che introducetttjper ornamentodella città, per aiuto de’}poueri,e per comma- 
diti de * ricchi, le merci, che (ì vedonos apprezzano : ma alla gloriaci colui, 
che infìttiti cotalvendita non fi troua.preg$o. . In qttefio mercato , chi vede * 
Mercato fà vn’ effetto, chi vendevo' altro ,& chi compera vo’ altro.. Ma in tal varie- 
iftumto. tà coi, corrono poi tutti invn't fretta foladi lodar colui, ch’ordinò frettacolofi 
. bonorato,e fi frutUtoff. ?e non potefsimo f cordarci di noi (ilche farebbe, come 
[cordar ci dinoi mede fimi ) ci tornerefie purjitia minte ogni Sabbato nel tor- 
nar le merci alla pia-g^a. Miri finche differenza fìafra vn rcggirneuto,e vn'àl- 
tro.Con altri lettori fi fece lite per non far le dclitie vfate a far fi hoggi,e con 
vei fi è vfata ogni diligenza per farle . Di quello, ài cui altri Rettori prega* 
tono, e potendo haurebbono sformato quetto commune; quefio . commune pre- 
gò, i potendo haurebbe sformato voi. Quello, che pria era qua fini ce {sita bora 
è beneficio. Di qui fi conoffe, che voi.foflc tanto liberal donatore de’ voftriac* 
Archino jjitifli, quanto parco rifparmiatore delk'nofirt fpe fe.L’ar chino jpoi della cuifh- 
^ omo f r i Ca fffie, non è la maefìà della piazza , il frlendor del commune, t ìlluflrr^ 
\a de’ notaif.aficuuz^q delle fa it ture, il tbeforo delle memorie , la falueiga 
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delle facoltà, c il beneficio fommo della città:gli altri giouanoà i viuì,e voi gio 
uate infume à i viui , & à i morti,conferuando in luogo publico le fcritture , 
che per trafeuragine fi perdonano, ò per malignità fi occultauano. Il luogo da 
voiprocuratOjioue fi conferuaffcro gtifìr amenti, fu vn’ifirumento perpetuo 
de i nofiri oblighi verfo voi . Il proporre vn cancelliere della communitd,cbe | 4 " 

fìipenfier voflro,non fùil più [unto penftere,che poteffè nafcercin mente btt- 
manaìGli altri non hanno fi tofìo cominciato vna fàbrica,cbe vi foprafcriuo G i nr j avl 
no il nome loro.accioche non fta vn' edificio all'altrui commodità : ma vntro- na fugita . 
feoper la lór dignità; Voi per contrario sàia fùbrienvofìta non voleHc, che dalBaf. 
fi poneffe alcun titolo: e certo à ragione. Era ver gogna, che* l nomevofiro fi ben 
intagliato ne' nofiri cori, fi baueffe à f colpir ne' f affiora indignità,cbe’l giac- 
cio, ò il fèrro poteffè far oltraggio à quel nome, che non dèe y nepuò riceuer ol- 
traggio alcuno .. Che niun? quantunque ciafcunfta aitar o della fuagloria,voi 
tuttauia la donafié ad altri, conducendò d per fattone l’ opere cominciate da al Strade. 
tri fottoilòr nomi, Bjtffettafìt le firade, fàceftè rifarei ponti, e racconciar le 
/ cale del palagio perlequai guafit à pena;cbe fi poteffè andarti Onde non ma i 
giouafte à i paffàti,e à i pre[cnti,che à gli auuenire:accioche la facilità dell' ap CoQt( . ^ 
prefentarfi a gli altri Rettori fia ricono feiuta non pur dalTeffempioima ancor f on( i ac o . 
dall'opera vo fra. Voi facefte riuedere i lunghi,e confufi cónti del fondaco, i de 
nari défiinati al nodrimento de' poueri erano fparfi in modo, che fmrea dijpe- 
rato H potergli raccogliere più, che fe s' baueffe bauuto à cauar toro, e targen 
to dalle minere-,nondimeno (cofajbe perla fùa impoffibilità nonimpetraro- 
no, e per la fua dijficultà nontentarono tanti altri auanti voi) voi gli bauete 
raccolto, raffumatQ,multipHcato,ìnueflito, ritratto, rimefìo, e conferuato : fi • 
che Hadria bora può vederli tutti radunati, può annouerarli , può j fenderli 
può renderli,e può difponere à fuo fenno.E ciò bauete fatto con tanta voflra 
fatica, e con tanto nojiro comodo, che fe altri ne fu Ruttore, voi potete eter- 
ne detto conferuatore:e tanto più degno, quanto più degnai ilconferuare,che 
Kacquiftare. Oltre à ciò defle ordine, che non fi difotdìnaf sero mai più i tepori 
de' poueri, il cui beneficiofacciocbe habbiano oue ricorrere per vettouaglie )i 
qua fi vicino alla pietà della limo fina. Doue non erano,? bifognaua,cbe foffero- 
ftatuitt leggi, per mandarle poiadtfser corrette,e(meritando)confermate dal 
Sèrcnifs.scnato,voi le flatuifte piene di tanto fenno,che là nofira città lietiffl 
ma tien cagione di non inuidiare alcù de’ fuoi legifli,ò legislatori -all’ etade an- 
tica, ò alla nofira.. Laode in tutto’ l cor fo del reggimelo voflro vi moflrafle bon- 
voto d'anni : ma pieniffimo di papere, [carico d'afptr 'tenga : magrauifsimo di 
prudenza, e cogliendo in etade acerba,virtù mature,chiudedo folto capei bion 
di, virtù canute, e nel petto giouanile configli anticbùE fitcefle,che i [oggetti 
, fatti attoniti prouafsero, che felicità fia il vittere fotto queflofeltcifsmo Domi' - 

I nio,e i vicini fatti inuidioftbramafsero dì fottoporfi à queflo foauifsimo già» 

1 goi Per cotefle,e moltifsime altre opere fingolari,di cui non fi verrebbe maià Condì**- 
capo, io, Signor Miàgnifi ca>à nome di tutto ^utfio configgo, c infuna quella fioas - ‘ 
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città, v: rendo quelle gratie,cbt per me fi poffono maggiori ,e non potendo ren 
dcrlc à pieno, le vi rendo grandi col dir di non poter render le, le redo maggio - 
rìfCol promettenti vri obligo infinito fin vece delle gratie finite, e le redo gran - 
cJe S ra diurne, col pregami à donar lenii. udxcioche io vi ringratij vn i volta dell' ope- 
re, che bautte fitto, e vn' altra volta vi ringratij del non baurrui ringraziato. 
Onde tanto più chiara s'allumi la Vofira liberalità, e tanto più magnifiche for 
gano le lodunellequali acciocbe non fofpettiate adustione, ne ingann; vi adiur 
V'tAimo- rò cinque grani (fimi te fiìmcnij . L'vno,chenoi,chenon vi lodammo al tempo 
ni delle jfcfla venuta, quando(da chi però non conofceua la vofira intera perfettione) 
Uiidi vere p 0 t tt i a 4 fS, tt [ at j i d’acquifiar la vofira beniuolenga;ne al tempo del foggiamo; . 
quando(da chi però non tffaminaua la vofira perfetta integrità)potea creder - 
fi d'ottener qualche beneficio j Vi lodiamo al tempo della partita: qu indo, non 
ipiù tempo di fingere, ne puàoccafione difperare. L'altro, iacbe Hadria è Ha 
ària, qut fio configlio non ha mai più honorato alcun Rettore con fimi! manie 
ra di gratie:percbe,da che Hadria è Hadria alcun Rettore non bà mai più go- 
mmato quefia città con ftrri'l maniera digouerno.il tergo, eh' vno inginni v- 
rialtro ò fàcileima cb' alcun' inganife fitffo ,è impoffibile.Perciò entrate nella 
profondità de’ voflri pcnfieri,c interrogadovoi (leffogiudicate(voi che fi ben 
giuiicafie tante altrui catife) fele cofc,cbe vi kò detto, fono vere, no dalla mia 
orationt:tna dalla vofira confcicfiga. llquarto,ft come i Romani, quando vice 
nettano vri Imperatore, gli protefiaumo^ebe fofje felice, come Augufto, e buo- 
no come Traiano, e quando prefideano fpofale augurati ano, che [offe cafia co- 
me Cecilia ; co fi noi per l’innangiad ogni nofiro nuouo Rettorenel principio 
del fuo g(iuerno,protefierem(L s & augureremo, che partecipi (perche ottenerla 
in tutto, faria imponibile /della bontà del Clar, Bern. Baffo, il quinto noi cono - 
fcendouiprefente,enon sò,s'io mi dica, (per andò, òtemendo di cono feerui me- 
glio lontane ; & affiigcndoci, che quefte fedici bore, eh' altra voltaci par nero 
fedici anni (bore chiamiamo i me fi , nc quali voi quaft Soli in Libra bautte 
rotto quefia nonpiù mifer <? : ma feliciffima città) ci ften corfe, augi dilegua- 
te, angi volate troppo tofio;defideriamo,e preghiamo, ò che'l Sole s'arrtfli, 
tome ai tempo di Ciofue,ò che tomi adietro, come ne’ giorni dhgecbia,ò che 
ì Rettori fi de [fero ad Hadria, come fi danno i Dogi à Vinrgia,ò che fi confer- 
4 'ìu- • o. tnaffero,come i Vroconfuli di Rpma,ò che fi deffero à / celta de' popoli, chan- 
>4 odi di no dreggerfi,come à Clufone . Ma poiché 1 1 liecc fi parte davno,e torna in v- 
da; iGo no/ acque fi partono dal mare, e tornano al mart;i corpi fi partono dalla ter- 
* V pHt'hc i rC,C tornano ‘UttenaiH tempo parte delT eternità, etornerafsi nclfcternità,e 
Veneti a 1 Senator ì Viniiiani partono da Vinegia,e tornano à Vintgia, poiché la legge 
ni toi n»! inuiolabile, eh' altra volta forfè ci piacque, bora fe metefimavendicando ci in- 
no a Ve ci contende tanto bene .-poiché il voflro tempo vinuita à partire, 7 vo 

".Attenta ^ r ° Sf . nat0 vt chiama à ritornare, e il voflro fucceditor vi viene à fuccedere; 
b'.ìk Jcg 0 padri a» inetta patria, 0 pi fior e di quefia greggia ; o guardator della nofira 
Sali . f tinte } 0 cònjt, VfMior delle nofire facoltà , 0 rifiorttor delle nofire perdite , 0 
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prOturator di' nòfhfi gqaJagni ; *Afldate f e ricordatati d effer protetto re dei - 
lanoflrapurih, codi? eli* fàrdkonfer natrice della voftra fama • Ite in pa- 
cete con felice viàggio, cbeMoflfo i$nor vi regga la virtù vi gnidi , la for- 
tuna v'accompagni, t la finta vi tenga dietro . Ite , e fiate buona compagnia 
a' noflri cori, che da >ipi pattando,? con voi venendo lafciano noi y in noi flefji 
morti , e in- voi vinificate . '^Andate , antgi andiamo in buona bora . ^Andia- 
mo dii si pèrche pari? fit noi fi pantheon Voi, e parte rejìa con la r, olirà tai fe- 
ria, partono i cori, re fi ano i fenfi ,pattQ.UQ f animc,e rcflano i corpi, partono gli 
jplriti,e refiano i f enfi . ^Astiate irifjiión punto, angi non potete andaruene, 
poiché la vo(tr<f memoria cl/in vecc.deli' anione noslre 'Vegnenti , con voi fa- 
r db aflu le a foflener ciin vita, rtfla appo qoi,e quando non fi potrà di due^à 
cofe ricordare, feoriertmoci di noifìejsi per ricordarci di voi . binando non fi 
f>otrà tfjer di due perfonr^lafcicretno d'cjstr noflri per efjer voitri . ^Andate 
Signore con aufpici fcliciyclxe ft lao/oflra naue non haucra acqua da folcare 
le noflre lagrime glie la daranno : fe non haucra vento di nauicare-j » 
noflri fofpìri glielo fpircrattrto ♦ ^Andate Signor C lari f amo cefi Iddio vidi a 
oremiOì thehauete meritate, e vi con ferali la vita, che v ha dato . Coft vi fio. 
c l’aura propitia,t , 'i’Q/fua foaitcfil tempo fereno,elporto cortefe, e giunto à Vi- 
negia ( dotte effendo voi , Hadria fi rende certa , d hauerui un auuocato 
gagliardo , un Procurator ardente , & un acre. def crtdit ore per 
una lunghifsimàfctUa d anni , e disonori, andate (alcnii di 
magiftrato in>toagiflrato , e dignità, in dignità , 
r finche fidiate in quel fommo feggio, dotte , 
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Dendo io il gran paff aggio per Vinegia dì Voilra Maeflà 
Cbri/liani(fima,ò Chri(tianiffimo t\i , de fiderai di riue- 
urla in preferita , (limando , che distila gloria io do- 
tte (fi pafeere , e acquetar tutte le mie ambii ioni auueni- 
re . T^è mi I f attentò la preferite baffvgìga d ’ Hadria mia 
patria: ricordandomi , come ella anticamente mandò il 
nume a queito gran mari purmò falcato da k'oflra A Uegga,e poi fu cara- 
mente accolta per figlia da que(liiUu(lrHftmi Senatori» 2i(i mi sbigottìgii- 
gnobil tà della mia famiglia Grota, rammentando mi , come da queiia »/«- 
rono fecretaiijde’ Diubi di Milano , Cancellieri di quefta eccdfa Hepublica 
e Capitani chiamati , adoperati , e benemeritinel feruigio di Polirà Mae - 
ftà . E come il grondiamo padre Oceano , mai non iffregja il picciolo tri- 
buto, chei pargoletti rufet Ui con poueretmano arreccano all ampieg^a fu*, 
7fè men m'atterrì quefla lunga cali, [irte foura (par fa à miei occhi : rimem- 
brando, come Chrifio ( onde pur voi portate il nome di Cbriftianifjìmo') gioui 
à ciechi in vita , e doppo morte invitaceli lo (pttto , e doppo morte col f an- 
gue :in vita feoperfe gli occhi, quando il coperje di loto, e doppo morte aper- 
fe altrui gli occhi , quando egli li tenea chiù fi, e quando le tenebre erano mag- 
giori.E cornei t{è della Francia fogtiono per vfangap: per grafia conbumana 
vfjìciofità vifttare,e con iiuina virtù rifatture infermi* b{è mi ritenne la pe- 
nerà mia fortuna : fouumtndomì, che già Artaferfe, e Ciro r Ercole, e Clone 
bumiliaro no pur gli animhma le ttfte per entrar folto angufte porte,e per al- 
loggiare in picciole cafe : e cbe'l Hjt del Cielo, e della terra imitato fempre dal 
J{èCbrifìiani(fimo, in vn mede fimo volto accolfe i poueri, e f crup Liei paflori 
della Giud e a, e i ricchi, e dotti tif della Arabia . 7\(è mi ritraffe la mia inopia 
d’ogui virtù , e (fogni eloquenza : da che fupplirà per l'vna , e per l'altra il 
bum Acftder io t comc l’aria entra 4 ritmare ogni luogo voto di corpo tra gfe>- 
"" T tementi 
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tementi. E poiché la Bjina Bona, che parimente [doglia dai paeft della VjO- F.'iag- 
ionuijion isdègoò cCaftoltarrui ancora fanciullo. Vengo dunque ar,gi non g'° ««rili 
Strigo altaUeggà voftrdima ben prego lei , che degni di (tendere alla baffcg r 1UinaB ® 
\a mia : petche'vn vano già non può algarfì# pareggiar fi à vii gigot, te, può 
ben vn gigante inchinar fi , & vgguagliarfi ad vn nano . Scenda dunque la _> 
Sublimità voflra advdirmi , acciocbe tutti i J{è habbiano inuidia alla voflra 
benigntì à,e tutti i privati alla mia felicità . E a qualbcmgnita fd'hauer afcol- 
tato vn Oratóre (ìmile alla ftta erationctvn’ : jratore#he non pof siede lume gè 
che non difeerne colori, e vnoratione ignuda di colori# di lumi. E a aualfdì- 
■citifdi hauer ragionato al maggior l{è de' ( brilli ani. H ora che li ragionerò^ 
Lo&eèòforftìlfuonatiortgnoinongià,percht#binonoiegli fitidij t opere. Loda la 
le ricchtggefie forge, le pugne, le vittorie, e i trionfi della Francia# è fardo, o Francia. 

$ morto ,o non è ancor nato.Chi non vede le glorie# gli fplcndoridi quefia no- 
biltfsima parte del mondo, è peggio, che ciccotpou he vn cieco gli vede : augi 
■chi non loda quefìo bel regno , o non ha, onon merita d'bauer lingua. 0 Fran- ; ^ 

via ricca dipreliofe vene, di felici terreni,# armi# <f amori,# arti# d'ai te fi i i, f - au 

3 fadre feconda d’ Eroi, e di donne, amie a fedia dell' Impero, fortunato albergo Francia. 

t' cavallari erranti,e copiofa materia a' Todi di quefia uofìra età . Il cui 
terren fertile loda Solino, la cui geni '"guerriera effalta Giu(lino,il cui popolo 
verace predica Celfo {quantunque nimico) le cui bcllifsime donne canta il 
Tetrarca ; augi da unadiquefte rìconefeiamo le cannoni di co fi raro T-oeta. 

<J Francia non è, che non t’ammiri per vna Cibele.onde per contrafrgno in te 
fornì Galli detti con più giufto nome,chei Sacerdoti di quella Dea. E per- pJ^heCa 
che ne 1 tuoi facnfùij no manchino gliftrepitofi metalli# eco il fuon reggo del- pi, e Fran 
■la mia or adone . Taluno è che non fappia , i tuoi Galli cofi chiamar fi , qua fi cl >i • 
pugnaci, qua fi intieri , quafi huomini non effeminati giamaì,quafi Vittorio fi j 
perche il Gallo è riunito delle vittorie, quafi vigili poiché il Gallo, e Vegga# L ° a 
rifueglia quafi religiofi.da che quifio vccello cantal’ bore canoni iln; quafi po- 
poli del Sole, quando quello vccello è meffaggiero del giorno . Taluno è, che j ocJa ^ 
non intenda# tuoi popoli effer detti Francbi,quafi liberi, non pur da ogni tri- famigtìa 
buto ( quando diffefero l’imperio Romano centragli dilani j ma inficme da o- Valdo. 
gni manieradi vitto# di pa[sione,nè meno aiorneroui ,o f\è Chrifiiano de gli 
ornamenti della vofira famiglia Vale fin { quantunque io commetterò errore 
contra i precetti dell' arte ima il commetterò giufiamenti',oerciocbe in mate- > » 
ria ch’eccede l' emana eccetlenga,non fi dee feguir ìvmana feienga. lo dunque 
lodando voi,non todarui, perche fete generato in cotal famiglia, ne v’abbelle- 
rò con le virtù de gli -drcauoli# delpadre,de' Carline' Fraccfchi.de' Loioui 
chi, de Filippi# degli altri Enrichi. Le Stelle bifognofe di lume vadano a pre 
derloinprcflangadelSole.il Sol fonte della luce la difpenfi a tutti, ne la rice 
tia da alcuno fe non da Dio . Voglio come un Febo dipinger ui le uoftre fiondi, r j co nat0 , 
adornaruide' uoflri lumi. Voi nato rappresetafie il nome dèi padre, di cui rap 
prefentauatc l'imagine di cui riportavate le virtù , di cui afpettauate , angi^ 
yja. . " * T 2 non 
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non affrettavate : ma meritavate ,& ente per pogeder l’Imperio. Voi nato' 
confettale non pur la Sercniffìmamadre : matutti i Vaffalli^e tuttojlregno 
co '/ giocodiffimo nomtyco'l gratiffimoafpetto,4Ò i’ arici paté vit trecci copie 
fiatino merito . Voi nato fcaprifie fubito tal mrftra d'indole che meritafic co- 
rona, prima che bluette chiome } meritarle d'efjcr. ietto l\è , prima che fd(lt 
chiamato Trencipr, e di palme ,e dì feettri furott degne le vcftre- matti prima 
che gli poteffero foftenere. Voi nafctfìe nonpr:mto:ma regio, accioche non vi 
htancajfe là chiarella del faiigur.-t{on unigenito, accioche talpa * vpflti fra- 
telli riluceffe là volita Iute, qual fìrà i (mi riluffe quella di Giufeppe,d’ Etto- 
re ,e di Ercole Jfon primogenito, accio thè non pareffe,cbe la fucceffione,cbe 
fuol errare f ouent e, v apportale l’Imperio vofiro: ma la trofie a virtù, e l' at- 
trai elezione v'offerijjtro i regni altrui ,e al fine fuor di (ptrangafuor d’opi- 
nione ima non fuor di mtritomacon fonimi preghi, e con fomma pitti* fiate 
richiamato al regno paterno . Tfon fccondogenito,acciocbe non fi crede ffe, 
cb'inuidiafte il primogenito : ma terzogenito, accioche là generofiffima vofira 
madre, madri feconda di regi, imita ffe la natura de gli alberi, che prima pro- 
ducono i fiori, poi le foglie, e nel tergo luogo i frutti : concorreffe con Cordine 
delle cofedel Cielo, che pria manda fuori la Stella di Venere, poi lMha,e nel 
tergo parto il Solete feguiffe i gradi delle lingue, che pongono prima il perfet- 
to, pofeia il più per fette, e alt vltimo il perfettiffimo * Quando voi fvfie nato 
dìffero gli amici dolenti, quefii noni nato in ifferanga di regno: e ben s'appe- 
feroi che non in ifperanga et vn regnozmadi molti regni, nacque vofira Mete» 

J là C brrfìianiffima. Voi à-penavfcito pur della fanciulli ggq à guifa d'vn ntu 
uo Ercole pofio fui principio delle due vie eleggi fleti fender della virtù?, ed 
fembianga d'vn nouo arbitro,non à Venerefcome Taride)ma àValladtfcOr 
me l’aiuolo, e il Padre vomirò) concede fie il pomofil bel dono,cioi,voi fieffott 
Vallade alTmcontro nonitome Venere), vi promeffe E lena : mavri altro po- 
mo, cioè, il grandifsìmo Imperio dellarotondità della terra . Voi dunque pre- 
par afte il petto albergo alle virtù cacciate, e d’ogni parte t bandite , cioè, alla 
religione , con cui vi donante a Dio , e in diffefa della Santa haitiana CbieftU 
non crede(ìe,nè à Carlo, nè à Tipino (uo Tadre Alla GivBitia,con cttipre- 
fiàfìe l'amore à Dio, l’honorealle cofe diuine , la caritade alla patria là ritte, 
tenga à i parenti , Ceffequio a i maggiorila concordia d pari, e là dì f ciplina 
à minori . Mia prudenza, con cui ricordevole del paffuto# riguardate* del 
prefente cominciale a proceder l’auenire, gli occhi giovanili cominciarono à 
f coprir modrflia di matrona , e le man tenere opere virili , opere d’eff empio , 
ch'invita alla imitatione di fé.- In voi, il timor di Dio (pengeua £ audacia, la 
clemenza reale t (lingue uà l'ira, l’afsiduo penfier di Chrijìo frenava Patteggi, 
la Comma de’ voftri meriti vccideua ( pria che nafeeffe ) l’inuidia altrui ,* la 
perpetua meditatane nella legge del Signor e, & Ceffercitio Belle guerre prc* 
fe perla nefira Stinta Fede opprimevano accidia , & eratein guifat pie - 
mutimi cinto# carico di virtù , cbc’l vitto non potevano aprir fi in imi Iuch 
- -- --- ----- ----- ----- * - * £JÉ| - 
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go. Laf cìero inneità, in fìlentio la beitela del corposa che boi conofci,quan li loda dì 
tomi farebbe diffìcile il difputarrffc in voi fiadifeefa la virtù, ptrebe fimpre bc ‘l c2za ’ 
contant’ardor la cercafle , o perch’ella dì iati ut a di cote fta hi ih amante 
bramò dimbflrar fi più bella tralucendoin così bel corpo . 7 ''appcfltrcì anco - 
ratacendole fòr%e del corpo, fe non fi foffero esercitate fi fpe/fo delle guerre 
afiunte per loppio di Dio . V [cambiatole vffìcio dìricompenfata pietà . Fui ]>, f t rt v . 
difende unte colui, donde erate diffifo . Voi i vbattcuate per Chrìfio,e Chrifto za r.< k 
per voi. Voi crate per lui guerriere,# egli per configliere . Voiaugumcn • S nci * t ‘ 
tauate la fua fi de,#" egli lavcUra gloria . 0 marauigliofamutatione nd- 
s lecofe humane, quell’ Imper'w y che voi pietofa guardauate al Serenifsimo vo - 
flro fratello, preuedende>an\i non vi penfando guardauate à voi fiefio . Voi 
accompagnato da molto efferato ,, e più accompagnato dal folo Iddio, per la 
corona del fratello, per la corona della ve ftr a immortalità, per la pietà della 
Strenifsima madre Caterina, per ir pietà della fantifsima madreChiefa,per 
il corpo del B^egno Francefe , per il capo dell MpoHolica Sedia Bimana, per 
là vita del Pf,per quella vita vita fiche iChriflo,riceue(ie nel corpo vofìro pia 
gbr. an% i gemme, anofii Stelle , che non vi reféro il corpo macchiato : ma glo- 
riofo. Voi combattere più (peffo , eh’ altri habbia letto combattimenti, e più 
fpeffo vinccfle , ch'altri habbia combaltutodn cotefti verdi anni più (peffo 
fofte Capitano , eh' altri in tutta vna lunghi fisima età foldato . Voi ali’ bora 
commandatle nella militia, quando altri a penna, che fiappia vbbidireiall’ho - 
ra fapcfte infognarla, quando gli altri la cominciano ad apparare. Voi fol- 
gore dèlia guerra non la fiuficitate (penta,nela pauent afte acce fa . Voi fol- 
gore della pace non la rompeftei a chi l offerito , ne T offe ritte , à chi la fpreT^ 

7 $ò .■ T^ell' entrar nelle battaglie i foldativi venìuano dietro, nd’ufcirncj Comcaf- 
vi caminauano aitanti „■ T rimo fofte ad affrontare il nimico, & vltimo à go- frontaua. 
de re la vittoria primo alla fatica ^d vltimo al ripo(fo:non vincefte per trio ». 1 inimif 9 v - 
fhre.ma trionfi (le, per che haucuate vinto. 0 nottate non mai piùintefa ma- 
nieradi combattere : non combatte (le per dar là morte al vinto-.ma per dar- 
gli In vitai per ricondurlo alla vera Religione . T^onper far morire il nimi- 
co-.maper richiamarlo dalla morte Tfion per vincerlo :ma perche egli vin- 
tecela fua affinata maluagità . 7^on per legarlo : ma ptr iscoglierlo dalle 
f ligie catene . Amabile all’amico , e formidabile al nimica, colmarle l’vno 
confidenza, e l’altro di tema . 7\fo« baueuate inchioHro per notar paci, a 
tregue con gli federati nemkumafi ben fangue per finir le battaglie . Si che 
più poteua apprefso i minici lo fpauento del nome voflro r cbt la virtù, e far» 
dorè de gli tnftir utti effettui v II voftro volto irato era dhtenuto vna [pauen- 
tofa cometa a' Capitani ottili , quinci auuenne , che la Volontà fi rimota dal r, 0 j c j t ];. 
la Francia, rhchifsima d'ogni bene , # cfstrcitatifsima ne gli ttudtf milita. la Pdl<y- 
te, quantunque gelata , s’infiammò al raggio delle voftre virtù, e qua fi aman- m * ' 
te y che non habbia mai più pentito fiamma d'amore, (ìruggcndofì nel fino 
tUjfidtm v clej secchie fe per vi fi diede per volontaria ancella. Ma che 

*• ' ' f" 'dich'ìo) 


Orationedi Luigi Gl ratto 




CjiifaJ! dicb'io volontaria ? anzi voi la prcndefte perforaci. E con che format con 
Likttio U fama. Con che battaglia? col nome . Con quai armi ho i meriti. Con qum 
tc h. Polo tnaLÌ}im - c0 1 cc ft ,trn! • Con <1*** fàntcrieìcon le virtù . La cui doluta ad- 
r .adi He dotciuail Borea , il etti ardore fiempraualeneui , il cui (plendore vincaia la 
rico per tramontana di quei patft : ma reggendo voi quei popoli con tanta giufiitia, 
(i.o Rè . e tanta pietà,che tutti volentieri fi defiinauano alla morte per camparne fìat 
voi , & hauendo voi moflrato , che per voi {Ufjo meritavate i regni ivdifh 
quello, che all’hora vi (piacque di vdire,c quel, che bora à me non piace diri* 
nouarr.perche qualche vento de fofpiri non m'alteri, e turbi qnefìa dolce au- 
Vortukl ra > concut per queflo profondo mare navico fi felicemente al porto. Féid 
pi cccfsor adunque gli annuntij , che io bora rifuggo di dire, che voi all' bora rifuggivate 
. di F ràfia. d'vdire,fo(le corretto di rivolgere il piede alla patria. Ma tu Polonia vantati, 

1 ° n ahi eu à i* eta deltuogiudicio ,cìk colui , che tu elcggefii per tuo i^è , per Uè fino 
,,,’c dipo bora fi affatica di hauer la Francia regnata fempre da glorio ftffimi t{rgì.F^d- 
Ionia nel- legrati, da che fei fatta della Francia fonila, percioche il voflro cuRodi* 

lapcrdita rauui,& amerauui accioche à fembianga di figlie con pietà rara,ne’ cult ito* 
Belarono ^ 1 W0Wl voflri (i leggeranno inferii con dolce, e perpetuo modo . Godi, che 
tale fia flato il tuo Rè , che i Hfgni contendono per lui, e ch'egli fugga da i 
gni . Gloriati, che tal fi a flato il tuo Rè c'habbia difperato di poter impetrar 
datela licenza della patria:che fe fi foffemoflro degno di qutfla licenzi, 
farebbe futo indegno della tua beniuolenga. Conforti, che il tuo Rè col cor * > 
po foto, non già con l'animo da te s'allontanate s' allontana,non perche t'ab * 
bandoni, o ti fpre%£i:ma perche non ti paia f predar, o 
ta Fede Chrijliana combattuta da barbari : lacariffima patria, crt 
del tutto , pofla in calamità , che fupplicemente il ti ridomanda : la Cj 
nifsima fede rimafa vota det fratello, e non degna d' alcun’ altro, e U 
ma maire fpogliata d’ogni conforto, che à fe con pietofifsimi preghi 
ma Unnico figlio . fregna Gioue iu Candia ( fe pur è lecito prendere efiempk 
dai favolo fi Iddij ) ma douendo paffar in Cielo, lafcia la Candia , non per 
lafciarja : ma per mandarle dal Cieco con più prefente nome più propuij, 

I oda del fattori . Dtfcorri teco o "Polonia, che in co fi angufio angolo non po- 

Fiumi di t(U<l 'Mfcwderft vn coft angufio fplcndore. Già con marauiglie della natu - 
Fi ancia, r a, e dei fecola pof sibili fi mofìrano due impofsibilità. Quando fu mai are» 
e di Polo àuto , chc'l ({odano , e'I rifiata di tanto fpatio diuift fi giungefiero in vno £ j 
,lla * bora eccoli amenduo dolcemente correre fiotto vn medi fimo feettro. Quando 

s'inttfe mai, ch'rn'huomo fucceda a cinque parimente in vn regno, bora rii 
fi feorgein Enrico III. che fuccedeal padre nel nome, al fratello nel regno 
a Carlo Magno , o diciamo grande nella grandeTga , a Filippo bello nella* 
bellezza, e a Lodouico Santo nella Santità . tìora che più dirà della Maefyf r 
t sbatto' 1 v °fi ra >° potentiffimo Eltfimbora i regi han conte fio per i regtii,& bora 
no pei He cominciano a contender per voi , per bauerm , per poffederui , per godervi , e 
tuo . per feruirui. Ce fare fi v[ urpa il principato della patria con farmi,* la patriot 

•poflrér •'*. 
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voftra con preghi vi richiamati [no Vrincipato,e con tarmi s'appareccbiaua 
x fhrlo,quandofo[fe flato bifogno . jiltripcr ottener H Vrincipato pregano, 
e commandano , voi folamente meritate , e vbidite : quei per ingiù [li comandi 
fuccedono nel regno, voi per vn pictofo offequio al regno afeendete .'tanti feet- 
tri, bàttete quante mani, e più coronr, che tefèe . La virtù vi coronò l’animo, y na te fta 
prhyche le nationi coronafjero il capo , l\egnafle pria,cl}e cominciale a re due icgui 
gn are, e regnar cte, quando parrà ebabbiate pollo fine al ugnare . t^egnafle, 
perche nella ftìnciullejga uoflra vi furori dati da' promftiebi ccrtifflmi que- 
fti duo regni , regnarne , perche , quando voi tardi volerete da quefla valle di 
I miferie ad accrcfcer il numero delle Stelle, o più tofto de gli eletti, gl' altri 

doppo noi regnar anno in uoflra uirtù , ecolnoflro effempio : regneranno per 
ttoif noi regnerete in loro . La Francia quel t clx per gencratione ottenne. 

Ì già di hauer per figliuolo, bora per elettone chiede ottener per padre, e di quel, 

di cui ella piangendo uiddegiàta patria, hoggtridedo afpetta’ Intorno. Innati- p a r sa ,. 
gì alP ^Altegja uoflra fi [pianano Palpi inchinando la tefta, e piegandole gì - giodcllfè 
nocchia , quafì Bucefalo dtftrier d'Aleffandro , che s humigliaua a riceutr il inFtàcia» 
fuo Signore . Innanzi all'ardor catolico , cht'n uiue fiamme arde la Maeflà 
uoflra fi Struggono il ghiacciole le neui di qusfli monti . guanti il compoflo 
dell'animo , e delPafpctto uoSìro fi compongono , e s' acquetano ì mari, men- 
tre la favella ,c moglie di Gioue ( del cui latte già s’apprefero la Galafla il Cie- 
lo, e il giglio interra) della uoflra Gallia , e de uoflri gigli amatrìce, commef- 
fe ad Eolo, che fe già co * fuoi fcatenati concitò il mare contro Enea i bora co * 
fuoi uenti rinchiufi illafci placido a uoi. La Francia ui dà l’ Impero, e noi glie- Confide- 
lo rendete. La Francia lafcia per noi ogn’ altro penfiere, e uoi per lei lafciate ra i! giu- 
un nobiliffimo regno . Voi obligate lei , che ui dona , & ella ringratia uoi , 
che riceucte-j . Voi riceuetc dalla fua prontegga il regno, & ella riceue dal- 
la uoflra pietà uoi fleffa . Ella ni prega , perche ui degnate riceuere , c uoi 
donate molto più , che non riccuete . Voi folo fete f{è della Francia , c della 
Tolonia , perche folo ciò meritate _> . T^e meno di meritate y che ri - 
ceniate, ne meno di benefkij riceuete , che uoi facciate : ma ben meritatela 
• molto più, che non riccuete . Conofce la natura, e t'approuail giuiicio , Succede - 

• che con quel ordine fleffo, con cui tre fratelli ufcìrono da una medeftma-t n " l ‘ 

I madre , ft fucceiano , ed entrino al regiminto di quefl’ altra loro madre . ’ 

t Conofce la Gallia , che refìerà fenga i fuoi Galli religioft adornatovi del nero Hcnrico-,. 

I Sole ferirai uoflro goucrno . Conofce la Francia che non può efler Franca 

l fengfal uoSìro regimrnto . Conofce la religion Chriflianifsima, che non può ef. 
i • fer Chriflianifsima fenga uoi. Voi che fe i uoflri stuoli non haueffrro già me- 
i ritato cote fto titolo di Chriftianifsimo, bora' l meritereste, e potrefìe nella uo- 
i ~ (Ira famigli < ,oercioche fe tanto ha predetto la Vrimauera dell età uoflra,dal - 
f la State,e dati' Autunno, che [peseremmo t In tanto la bella Italia amica alla 
* Francia, con cui per cotanto ben fi congratula, depofìtaria fidelifsima ui ricc- 
ia Me, con quanto può maggiore fludio, u’honora '.e tanta gioia concipe nelle 
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/ no vìf cere, quanta nè io nè altro, [quantunque fomrno oraiore)potnhhe par- 
torir con la lingua . Ma che hifcgva partorir la Je voi mede/imo la vi leggete 
nègran volumide glielenunti ì La leggete nella terra carica di tanti popoli, 
che vi honorano,cht tenti non ne vide Scrfe mai al fuo tempori tanti canale 
li, cocchi, e carettc } che vi compagnano . La leggete nell'acqua piena di tan- 
ti legni, quanti non ne vide mai più T^ettuno . La leggete nell' aria ornata di 
tante infegne. , interrotta da tante grida , e tocca da tanti fuoni . La leggete 
nel Ciclo refo più fercno à ivoti>& à i preghi delle genti, che fupplicano per il 
Il c a d. Voftro felice viaggio . Bpma germana della Francia ( poiché l'vna , e l'altra 
S. Siilo c riconcfcc l’origine /dall'antica troia ) confi sonde fi tolta di bocca à i Barba- 
ìTiandato f ■ p er q e man fa Frante fi, vi manda ^ imballatori con la fhuorttiole benedite 
da Grcg tiene del Tonte fice. Ma Vinegia, quale (pitie l’botiori tralafcia per fami honq 
X III. re. In quefia città che credete , che vogliano dimoflvar tanti lumi , ch'emù. 

H oro ii [andò il perpetuo fplendore delle Strile vegghiano tutte le notti ì non altro ccr- 
r^i ì' 1 ad t0 non * C ^ e ( ì HM ^° ' vot g,* un g ( fi c ** quefia città , vi giunge il Sole ,or,de 
1 : tm .co fi cangia la notte ingiorno . M ngi del Sol più cortcfe ptrthe'l Sole apparen- 
ti- do adombra il lume alle Stelle : mavoi fe ben fìtte qui, non per.ò adombrate 
il lume à quefle cbiarifsime Stelle terrene , à quelle betlifsime gentildonne, 
ch'innanjt v'accolge per pretiofo (pettacolola fuifccratacortefìa Penitia- 
. . na . Che penfate , che vog'iano adoperare tanti fuoni di trombe , fe non in - 
tion ideile contrare il fegtieute Marte ? Che tante mufìche dìfìromenti, e di voci » 
cole fané che rallegrare vn Fjt contemplatore delle cofe diurne , quafì angelo auutg^o 
nd hono nelle armonie ctlefìi f Che tanti apparecchiali naui,fe non piacere à vn nuù- 
icdc! He. , i0 G\ a f onc t cf }e tantitocchi poi di campanc/e non dilettare vn Chriflianif- 
fìmo l{è t Che tanti Crepiti di bombarde fe non venire eccitando que fio ter- 
reno Gioite, che giunto in Francia tuoni, e folgori foura quti.profctni,t novi 
Tù Rèdi giganti? Chetante pompe incomparabili. fe non.acceglhr>vn'incomparabil 
•Pergamo hofté i Se fittalo dt ppo le fnbricate tauolcdel fuoanagnifìco teftamento in 
fewa he C ui di tutti, e tanti (uoi beni inflit uì erede il popolo limano, fofse ito à Roma, 

■ chihirruT non f° ra f UCo piùlargbi honori mcotrato,che fi fìa fiata l'^iltcgga vofhra 

in quella città. E che fe in quifligmnipottfse riforgere,e qua coparire Carlo 
Magno nvn vi comparir ibbe graue di più ammirata Maeftà,checì compari- 
fca tìtnrico IH. 1 Itali, e reali apparecchi irridine già mi fanno rimembrar 
d' alcuni incanti tré rimangi délt’tià n(flra,che rapprefentauano viuandeflht 
no iriuano, notti ,che trasportamno, e diporti, che dilettauano, fenja faptrfì 
jomc : ftVinegtS fofst fiata cinta di muraglia vo.Hr a venuta bautebbe aper- 
to vna nuoti a porta, e tolto dentro voi l’haurebbe I ubilo ihiufa,accioeheniu- 

■ Quato di no fi vaiafse d'cfscr entrato, o vfeito donde fofse entrato vn fi nobil l{è t e s'ha 
ccbenc. uè f se battuto (patto haurebbe rigate dalle fondamenta tiuouo palagio per 

degnoboffitio à vcfìra Sublimità . Ma non bauendo potuto farlo, quefìo, in 
cui albergate h oggidì , n fiera ben ne' futuri fccclivna reliquia nutrita cor, 
tremore, ecco taaturnitàat per decreto fublico riguardato: ma non habitatc, 
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fé non da Trencìpì peregrini, ne mai mutato dalla faccia prefente,c ufi gii 
fi riueriuano in Ida vn {affo, dette credatano efferfì rìpofato Gioue,in Botti* 
vn fonte , doue diccuano efjerfi bagnata Diana ,einT (fi agli a va Bofco , in 
cui famUeggumano ripofar le mu ferma non effeniofi conceduta aqttefia Indi 
to Senato dfionorarui con nona pompa di porte, vi bonorb col palagio fuo na- 
uicabi’e , in cui tutto raccolto rivenne incontro , e [opra poi ri raccolfe an- 
cor voflra Maejlà . Sentì all' bora il mare il nono pefo aggiuntoiù,e più tur» 
di affai dell'vfato riportò al lido l'onuflo legno , con cui non ariiuano feber - 
far l' onde, V inegia bora quel, che non fa non puote: ma.che non puote,o che 
non fa? può j e fi tanto , che dopo qurflo apparato 9 qualunque altro fene 
farà peri' innnngi ( per fhmofo 9 e raro,che fra ) conuerrJ,che a q'ttilo fi dia 
per vinto , e affai di gloria riporterà , fe fia detto, che egli ceda a quel fola „ 
che fi vide al tempo d’Henrico Terzo , quando di Volontà paffauain Fran- 
cia. Tale è quefìo apparato, che fi come io ho mtntouato altre volti F voti di 
molti huomini, co fi per auuentura farà fra i pofleri.cbibratni efj et fi trouato 
. a tempo di qucfle pompe, jiltre volte Pinogli fece, e farà in f e iiuerfi (pet- 
t acati: ma bora ella ì tuttavia fpeccacol folo.clla b varie cofe vàvincendo 
4' altre città: ma in qucflo apparecchio ha vinto fe fh (fa, qui non manca fe 
■non quel , che in luogo alcuno fi troua, qui abbonda intero tutto quel , che 
(par f amente fi troua inogni parte del mondo . Ver che Fine già f eco mede fi- 
nta concorrendo voglio fpargere i fuoi l'heforì con tanta copia d'oro, (per ta- 
cer ["oriento ) che i Graffi, i Crefi, e i Midi finpirebbono nel vederlo . F inegia 
per gradimi diuenta qui fi vna fccna adorna , e accende innumir abili lam- 
pe,cbe altuman le notti intere. Onde à chifà notturni viaggi per quelle paci- 
fiche vie del mare verfo F inegia, sebr a di lontano, che tutta arda qntfla città, 
è pur vero che ella arde tutta in vno ardentifsìmo de fiderio, in vna ardetif 
finta gioia, e in vna ardenti fsima affettione.Qucfla luce vefpertina,c mattuti 
na,cbc no pauenta Occafo Cofmico,od Eliaco, riflettendo nel mare rappreseti 
fatto' Igrebo dell' acque, vno fpecchio,o v ri Eco d’vn’ altra luce che non fi può- 
• * e a ffiL f<*re,e fh crederebbe gli elementi in quefla rara allegrezza h ubbia mu 
tato fèto, e che quei, che eran difeordi affatto fi fi n riconciliati ,e cbt'lfoco nel 
la fua sfera prìuo di colore, e di luce vtficndo qualità mue, in quefla nona le- 
tìzia lucido, c colorato fi mofiri . Co fi fh crederebbe (otto l’aria fia l'acqua, 
folto l'acqua il foco, e f otto il foco la terra. Lanotte a quefli terreni ragi fo- 
pra il fuo caro afsifa, (fogliata d'ombre è coperte d’vn manto di raddoppiate 
Stelle fe ne và trionfiindo, e il Cielo veggendo , come in V inegia non pur ra - 
galano le barchette : ma che la terra vuol regatar con lui con vn teatro di tu- 
rni , all'incontro s'arma di noni afìri , e tutto fereno difeende in giofira con» 
lei, e ne rimari vinto. La Luna leuandofi più per tempore feorgendo le fere ag- 
giornate, e filmando qurflo effere iffetto di Sode , fi lamenta ( ma ingiufla- 
mente v c he lo ixgiujh germano le v/arpi l’ vffìcio fuo. L'alba nel forgeredd 
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fuo > uggìadofo letto , e nello f coprire ogni co fa illuminata in Vinegh 
uiene affai più vermiglia credendo', e vergognando , che'l Sole l’habbia prt - i 
. Menato, e manifcilatoper troppo dedita, o al forno ,o a gli abbracciamenti del 
fuo i itone : ma il Sol mfeendo, e mirando il giorno già ff Under e, rinforza H 
lume/ chiede (e Dio habbia per atmetura creato ft va’ altro Sole, perche quefte 
lucerne terre firi ( cui non ofano aljahr l’aure ) aprono vna più chiara, più He» 
ta,e p ù ampia luce, ‘che in altri tempi non aprirebbono, (per andò doppo que- 
llo fot lunati! simo minifìero d’efferaftuntencl fermamente a fiammeggiare 
' . tra f altre <>'telte,benche fi potrebbon lafciare cftinte, ballando lavoftra fo- 
la virtù a render di notte giorno , il dì naturale,e l’artificiale non fidifeono- 
[cono più, angine pur ft difconofte l'vn dì dati altro, al miracolo fo concipcrfi 
et’ H ercole, tre notti fi recarono in vna fola,e al marauiglio/o paftaggio d Iden- 
tico più giorni fi vnifconoin vn dì perpetuo, accioche y. A4. non bauendo mai 
qui veduto notte, e riputando deffera fiata vn dì foto, non s'affretti a parti- 
re . La fenice pvimaarfa,e poi rinouata, nella nona fua fanciuUegga,fcne 
vola in Egitto a far di fe mofira a quei f{è , co fi l'^irganà di Pine già , che 
già pochi anni per impietofa mano fentì co fi grauc incendio , hor più che 
' mai rifiorata fa di fe (pettacolo affAhtgja voftra,vi apre le braccia, e il pet- 
to, e mofìraui i fuoi polfi,eil fuo core, mofiraui tante armi che armerebbonn 
quanti fon nati,o fon per na fiere in quella età in tutta la terra, mofiraui co- 
;■/ me in va’ bora fola fappia comporre vna galea intera,* far quanto facean gli 

antichi in vii anno. Le torri f acre con fonore lingue di ferro rifuonano la gioia 
di quefia inclita città,e rompendo l'aria par che voglian notificarlo alle Stel- 
le, mentri con alternante ,c foaui note fi rallegrano infiemc,e bcibc (parfe per 
quejìo ampifffimo (ito, confettano vn armonia tra loro, il mede fimo fan le ca- 
ne pert uggiate, c grani de canne di ferro , perche col fuono del lampo ,econ 
la voce del tuono [coprono l’ardore , elaforga della yinìtiana letitia-, ,t 
fparrando dalle lor vifitre carte acce fe, nelle quali con lettere di foco/: fcrit- 
ta,e riuolta la imrnenfa gioia, rapprt fintano, che cita è affai più acceja/ con- 
fermata nelle vifcere. d onde non può nuflrarfi fuori : in quefia città fondata 
sul acqua non appare acqua per gliffr/ft ponti fiefi fu'l mar e, e perle fftfte 
harchette,e galee, che a martello ingombran qusfti canali, e a quefia pronta 
Allude al- volontà del Senato per difpenfation diuina s'accordan tutte le co fi. L'IAnge- 
r A ngeio lo auucggo a portar il gl io, eretto la sù la cima ccnfacrata al TrotetttJre di 
clic «f iu l q ue ^ì 0 impero, volerebbe già a portami innanzi i gigli realf,fe le piume non i 
d™ 1P Ma! f l> ff er0 * ntetaUo- > e perciò inh bili al Volo , la mattutina ruggiada qui non ' 
so- ^ ifiiliu per non ricono fierui notte, che fe vi ftiltaffe, fi berrebbe fi dolce dallo- 
ftriche di quefìi marimbe vi produrrebbe perle . J \(ereo tra fonde predice, e 
- magnifica i beni, che fi attendono da qurfta venuta ,e da quefia vnione . il co- 

vo delle ninfe, e delle firene non più fallaci, canta, e danga a quefii notturni Ite- 
mi/ benfe ne odono in quefte puriffime notti muftche fi ngo lari, chedo urne a 
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te frangono il fonnio,e dolcemente il promouono:ma fuor dì perìglio, Icber -- 
erebbono i pefci in q uefle lagune ima bora fi doglionoffc ben mai più non fi 
dolfero ) d'ejfer mutoli, e con la lor mutolegga di non potenti lodare : ma fe 
noi ( come Apollonif, Tianei,o Melampi, ) intendemmo gli idiomi de gli ve- 
stili , intenderemmo ben, come in ciaf cuna fpetie vi cclebran tutti a prona . 

Gli Or fi diuenuti domeflichi, hanno apparato dbumigliarji Attaltejfga ^-ll Alide ài 
Vetro refofi più manfueto per acquiflar gratta ne gli occhi voli ri, ha lafciato ‘ J " or * t !l 
tirar fi nelle più difficili, e infoine forme, Un dì velie, fin di naui,,he fotto i no ^ |Cchero 
firi aufpitij non ban tema di fcog/i,cbe piu ? preffo gli antichisti buomini fi portatine 
cangiauano in fiere, boggi le fiere in più placide forme paffando.quafi ritte, iccollatio 
lauorate,e profumate dalla fcherneuole,c indurire mano dell arte a fendono 
/ opra le tauolc in cibo . Co fi i frutti fuor di (iagione diuengono affai migliori, 
fin le Jerpi conuertito il tofeo in dolcegga,e cime per incanto riflrttte nel ctr 
cbio de’ predo fi fs imi vafi vegon dalle feconde menfe per giocondifs.mc viuan 
de, da qutfii fegnieflcrni.voiconla fommavoHra prudenza comprendendo 
C inter nofeome daldifcorfo de' pianetti iute fero gli Filofofi,bencbe ni 5 gli vdif. 
fero i tuoni loro, e come dalla contemplinone delle Stelle fi imagina là f opra 
la magion de' beati, e la e [finga di Dio, bramafle vnirul con quella affettiona- 
ta lgepublica,e il Screnifsimo Mocenìgo più gode, che fotto il fuo principato 
fi flringa quella unione, che non gode alt entrar del principato medcjhno:ma 
fbe marauiglia (e le pitture de Dogi morti da voi rimirate nella gran f ala 
fcintillarono, o per mutila , o per gioia, o che auuenturofa vnione, o a me%a 
S tate, che foauifsima Vrimauera,in cui fi giungono con amoro fo nodo i gigli, Allude al 
e le rofe,fe le congiuntioni, i feflilifi quadrati, i trini, e leoppofìtioni de pia- 
netti producono fi vani effttti {oprala terra, che antico influffo ci produrrà pancia 
lacongimtionediduo fi gran pianetti terreni di fieccelfo ttf,e di fieccelfa dicrote 
tgcpublìca j le cui foggie tefìe regolate da Dio, e in nome f uo da gli Arcangeli *»<u»a dd 
fignoreggiano a' pianetti. <A [firmano gli ,Aflrologi,cbe a qurflo tempo il lo n< V’ r Mo 
le è in Leone , e noi lo flef so affermiamo, ceco il fole in Leone, ecco Henri co H u u j c àt. 

Tergo, che pafsa boggi per lo flato di San Mar co, fra gli buomini almo t fon a fo ma v 
fer ui t alcuni Signori, alcuni Vrencìpi, & alcuni t\è, etra gli annue» fi, e da 1 ' CUI • ** 
correre gii altri {arcui feriti, eque fio farà Signore, quello da cotal memoria 
priuilegtato farà fempre nobilifsimo in qucfla città: ma in quelli giorni, 
aw(i in quello giorno della vofìra dimora cclebrerafsi vna fola, e continu.v» 
feti a, farà qurflo felice giorno aggiunto alle ferie, e perche in ifso per tutti 
gli anni non fi turberà mai la faccia d’ alcuno degli elementi, far a tolto in pu- 
blica nota da nocchieri, e da qualunque altro apparecchierà viaggio di terra, 
o di mare , e fin da gli altioni ; che fe mai per de fs ero V lor priuilegio fatale, 
con religiofa prouidenga ofseruaran queili giorni, per tefstre all’ bora in brac 
ciò all'onle i lor nidi neccfsitofì, perciò dì calma, a vaggbegiar quefla fi pro- 
fittinole vnione concorrono tanti popoli , che Vinegta fiupifie del numero dì 
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e fri , & e fri fhtpifcono della capacità di Vinegia . Già fi riccolfe in J{pm£r 
(onde ve crebbe vn mente) al tempo, e per precetto d'\Anguflo vn pugno de 
ogni terra del mondo ,. & bar s'accoglie in Vinegia per la venuta voftra $ 
aTw’o Cbriflianifàmc,, vna parte ditate le natimi del mondo, tra le quali anche» 
n a ti! ri. r~a figurando nelle mie tenebre la frlutmole vofira luce ,g!refjtr fi vicina ai 
nera* al Hadria m ; a patria,quà me ne venni, ac ciò thè vn cieco venga à vn’«4rgo,tn 
iè. tenebro fra vn lume, e vn capo dannato in doppia nette, à vn capo coronato di 

doppia coronopo ebe’n Pi negl a compari feo in tutte le fue allegrezze, non io- 
uta Infoiarmi vedere in qufia (upremayo che già pochi anniforfi à rallegrar 
midi quella celebre vittoria [piegata fi di CurgpUri,non deuea forgereàcon 
gratularmi di quello non mrn fztmofo, e grato puff aggio? fe'l capo noflro non 
fifiancapt non fi fatia di bonorar Volita *Altegza,che deano far le membra? 
feti l'r amontana à fe riuoglie la calamita , eia calamitali ferro, fe’l primo 
mola le rapi f ce à fe gli altri Cieli f oggetti , e con' moto violtnto lidifuiadal 
moto lor naturale ■ che marauiglia, che Vofira Sublimità mitraga à fe dalla 
patria quantunque immobile y e inuùl pefo? haurei ben voluto, che (fe è vero 
quel, che lafciò ferino Arinotele) che nella fifonomia detnoftro capo , della 
front e, delle cigliale gli octb', itile tempie, de gli orecchi, delle labra,e di tut- 
todì corpo fi difeernano fegnt te (limoni) delle tiofìre interne inclinationi ; Co- 
fi bora fi flampaffe vn fegno nella mia fàccia mani fi fiator della fcbietta,e 
Valorofa inclination,ihe ha potuto metter mi, ò procurar quefìa introdottio - 
ne . Verni dunque ringraùanio il Cielo, che fe nello orare mi ha fitto mi- 
nor di Dcmattenedi Cahflenr,. ediC icerom ;. nelt’ejjere viitomi ha poi fitto 
di lor molto maggiore , facendomi afcoltarein vn tempo mede fimo da duo 
l\è-, dal di Volontà, e dai t{è di Francia t e amtnduo riflretti in vn fo- 
la-, e quello filo maggior di Filippo , d'\A le (} andrò , e di Ce fare, innanzi à 
finali. orarono q»:i tre antichi Oratori - Venni lodando qutflo giorno, in cui 
bo cominciato avertere vn Sote, e fe non fi fri priuodi ut (la , ne baurei vedu- 
to duo in un tempo , giorno per me felice , ne fittale andrò per lo innanzi di 
anno in anno riferbaniomi , e tentando lutti , e miei maggiori negotij, e ne 
filtrerò felice fucceffo, come alcuni, che per fabricare -maghi , o a ne Ila, o 
monte di diuerfe virtù vanno apoflando benché ■ f ciotta, e prifondamentc)le 
manfioni dilla Luna, e gli afpetti dtll altre Stelle . Venni per offerire aitali 
trgga Vofira non già quella p trflà limitata, che hanno i ftgni celtfìi sùi 
nofiri corphma vn potere affoluto fopra la mia volontà ; frpra cui non pcf- 
fono i Cieli , ne aedo, i he ella tra tenti figgetti fuoidilba f hnn'r quitto 
picchi dono, quando quello auttor di Ha natura che ci fa naf eie imi talli , 
Predili no,t , fàgna t'i ff.rta avn picchietto CÌtlo,e vomì al fin per prt gare, o altìfr 
«feil'Aur o fi mo Iddio vì confi r ut quei ì{tgni,the vi apparecchiò-, c venne appa- 

re. per lo rocchi tanti altri , quanti farete atto a gommare, chi vi guardi la madre 
Rè Henri che vi donò, e vi donila fgofa^ebe meritate , fimli alla madre Ser enfi sin* 

**' ve' 
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tu' coturni ,e vna p fole, che vi rapprefenti nm pur ntlle belle linee del corpo : 
ma ne’ btt pen fieri dall’ anime, che gli vi dia la vita , e le vittorie di Clotario,. 
òdi Dagoberto fuo paircj) più toffo di Carlo Magno, le quali io canti feden- 
domi all’ ombra non tfvn’ aperto fnggiotma de gli aurei gigli, fiori, e fegnì dei- 
laurea età , e vi conceda in fommaoccafient da poter meritare , e premij di 
ciò , che haute te meritato, facendo, che q itegli ber etici , che voi co minciafte à. 
demare fin delle fnfcie,e fin AakatcuHa, come H er co lei ve lenofi draghi^ 
bota nel fraterno- feggio fedendo ? ed più robuftianni,e a'.la vir- 
tù paterna,angi propria appoggiando* li rompiate, eoe, 
ciato, e (fingiate in tutto acctoibc la trancia fi ram- 
menti di voi, come d’vn’ altre Clodoueo. La* 

Italia s’obl'tghi à voi , come à vn’al tra 
Tipino . La terra Santa affetti 
voi, come vn’ altro Boemo n- 
do, e f{oma riconofcet 
• fupremi bette ficii 
da voi co- 
meda i 

Carlo Magno, 

**.• 

Tot dice tu» - 
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O R A T I O N E 1 I 

DI LVIGI GROTTO. 

CIECO D’HADRIÀ 

IN MORTE DEL CLARISS. M. MICH1EL 
Marino Rettor di quefta Città . 

HEC 1 T ATA DA IVI IDEILA CHIESA DELLA 
Fontana, il dì i 2 . di cigolio nell'anno 1575. 

ORATION E DECIMAQVINTA. 

«A 1 » « 

Hai lingua ftn%a agghiacciar fi potrà /piegare ,0 qual orec- 
chia fen^a fremir fi potrà afcoltare il durone diuerfo cam 
bw,che prona la città no franche dotte fperaua ringratiar 
il C lari/}. M+Mithiel Marino fuo rettore in »iw,è coftret 
ta piangere^ fo/pirar lafua mortele dotte (i apparecebia- 
ua, con te gioconde folennità dii meritato trionfo accorti- 
fagliarlo a H ini già, e fiata astretta con le mtftc pompe funerali accompagnar- 
lo alla fipoltura,onJ.e il fuo dolor multìplica in guifa,cbe ne figlia in morte dì 
padre, ne fpofa in morte di fpofo fi dolfe,con m aggior e t e io tgttol pena,e certo 
a ragione, poiché egli la ornò come figlia, e l'amò come Ipofa pensò ben Hadria 
ritener fempre la rimembranza di quello Pittore ibiufa nella memoria de * 
fuoi Cittadini ima non pensò già ritener per fempre ia fpoglia diluì fepolta nel 
le vifeere della fua terra, che (quando l'haueffe credmo)baurrbbe fatto com- 
por fi da qualche Orator fórno fo xn'oraùon f unerale a fi gran mortorio , non 
qual è quefta mia precipitata dalla fubitczzp del tempo : ma qual fi farebbe 
potuta maturare in tutti c mefì di qurfto nobiltffìmo Pigmento. E fi già mol- 
ti anni baucjfe potuto indeuinar, che' l fitto fuo foffe douuto effer minerà di fi 
prctiofo theforofraurebbe f erbato con auara,e ftrcttiffma accuratezza e tut- 
ti gli eletti marmile le preggiate colonne, che in uarq tempi, fi fon canati dal 
profo ndo grembo di Ile /ite antiche ruine y e mandati a ornar le più fàmo/e cit» 
tàdell’l /alia per lubricar xn fi pelerò degno d’accogliere ii velo terreno del 
Sepokic. Clarifsìmo M.Mkbielc Marino fi che Hadria nel dtpor queflo fuo padre, non 
baurebbe ce fio ad *Artcniifia nel ctraporre il marito . 7 ^on baurebbe mica -* 
'imitato quella gran patina di Caria nel formar il fipolcrojojpefo nell’ aere, co- 
Virr' di me ’l Mal, f°l c0 * conofendo certo ihc'l gran pifo de' motti gr cui di qut fio 
-intc alu- fi <0 Rettore, non fi farebbe foftenuto fi non fopra la fermezza delia terra. Hi 
olno. baurebbe dipinto tutte le ririù intorno fin Libito wtjìo,c in fimbiaute lacri- 
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tuo fio, le qual certo fie noi potè fimo veder con gli occhi del corpo:Conofcercmo 
quanto loro è Hata di duolo, e di danno queHa gran morte . Vedremmo lagiu- 
jlttia con le bilantie cadutela prudenza con lo fpecchio offiuficatoffa fortezza 
con la colonna [pepita , la temperanza col vafo voto , la pace con la oliua 
sfrondata, la mijericordia con l’oglio fiparfofia liberalità con le palme chiufe , 
la magnificenza col capo chino, la pietà col vifo riuolto, e fopra tintele leggi 
mutole, è il perdono fiordo, i luffe mutalioni riuogliendo ficco la patria noffra , 
fi duol quali tortora perduto il compagno, che fchiua il verde delle firondi, e il 
chiaro delle acque . \è può queHa città nofìra girar gli occhi in parte,oue non 
treggia orme della memoria di qutHo fiuo Rettore, e fiegni dell' offiettione, che le 
portaua. Se ella per non mirar cofia,che l'addolori fige gli occhi m terra-. Ecco , 
che vede la terra tute* rmouita , e la città tutta eff aitata da lui , ilqu.il fi co- 
mel'rjjaltò in gloria di nobiltà , co fi voleefisaltarlaneU' altezza del fitto, e fi 
come con le par ole, e con l efif empio s affaticò, perche noi caminafjimo per Ics 
ftrade buone della vii tù,co(i ei in fiegno da quefiìo volle, che haueffimo per ca- 
minarut {Ir ade buone nella città, in modo, che de gli altri fattori tal’ bora fi StrJ( j e 
ricordano qufi ,e gli altri Cittadini , quando giungono al luogo, doue i lor Si- 
gnori han fiondato qualche fnbrica particolare : ma conuien,che noi di qucHo 
chi an fimo Ruttar nofilro ci ricordiamo ad ogni pafifio , come quel Senator di 
I[pma,cbe fatto zoppo in vna battaglia vinta da lui, ad ogni pafià fi ricorda- 
ua del fiuo trionfo , egli in quella fina opera ba vinto il Sole ; perciocht il Sol 
vifitta ogni giorno vna volta il mondo , & egli due volte il dì vifitaua queHa 
opera fua il Ciel,che ci vede hoggipiù alti deU’vfato,fe ne marauiglia,& Htt- 
dria veggendo in gran parte nff orate le fiue ruine fe ne rallegrai pallagi,e le 
torri deUicittà,quafi bumitiandofii , & adorando quell’opera par, c’babbiano 
abboffato le ginocchia, e le teHe per inchinarla, e quei, che ci paffano,ioue al 
tempo de fiumi crefc uti.e ielle pione cadenti fi lamentauano fiora hanno ap- Ac( ^ ljc 
parato a benedir l’ a utor di fi rara l òmoiità, s'Hairia conuertegH occhi alle 
ae que , fi ricordi con quinta diligenza, e fortezza quello fiuo padre 1‘ babbitt 
d< fifa dal Pò confieruanlole il raccolto dell’anno prefiente,e il fieme deli'aune- 
nire. Ma fie Hadria per non fi accorr are contemplando quelli duo elemen- 
ti-,* per vagheggiare il luogo doue è ita quella Santlfima anima , gira gli oc- 
chi in aria, vede le quadro Piramidi rizzate da lui, accioche Hadria concor- Piramidi. 
ra con Ì tgitto , & efifo con qu - fili antichi ; e Magnificentifsimi Igh : onde la-» 
città no jira mirando, e marauiglianiofi di fie ffeffa, crede ringiouenire in quel 
fiuo primo, e nobile fpleniordi grandezza, e con le quattro cime forbenti in 
forma di fiamme te fembra toccar le SteUr , vede altre fi l’borologio fiuo prima L’Hor*- 
guaflo,per fua commi/sione aggiuntato, c ridotto con le douute pitture a per- logie . 
fettiontale che vi fi riconoficono l loorc , che prima non vi fi rieonofceuano > 
accioche in noi ad ogni bora fi rifrefehi la memoria d’vn tanto padre, co flit 
Sole a gli occhi , e il [nono a gli orecchi ù mofireran per lo innanzi quante 
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bore fieno che habbiam perduto colui, che ci refe l'hore. Co fi i piedi cambimi 
do , gli occhi mirando , e l' orecchie afcoltando ci rapprefenteranno continui 
ricordanza diluito t rafeenderòi giufìi termini dell' Gradone , fe racconterò 
tutte L'opere fatte da lui a benefìcio della nefìra città, come gli fece ri fiorar 
Tonti. * ponti, c inparticolar quel di pietra, \che fianco da gli anni, minacciava rui • 

na,acciochenon pof siamo ni metter piede, ne volger occhio in parte ,oue non 
fe ci rappreseti la memoria di lui, e le naui di fotto,e le carra difopra a vn tem 
pò mede fimo facciano i lor viaggi,accordaioft le ruotee i remi, a ringratiarm 
fi alto bene facitore, a fiume che n'haueuano bifogno fabricò ncuìfe.i fopra,t 
perche fi fnbricarono in curua fembianga di gioge , diremmo , che egli ha * 
po(lo anco il giogo a i fimi giungendo co’ ponti le parti della città disgiun- 
te, e conia pace le menti de' cittadini dif cordi, fi che r.on ci diuidono , ne l' ac- 
que de’ fiumi, ne i fochi degli fdegn'hcome fotto'l fuo reggimento fi è termina- 
ta quella gran lite tra l'u»iucrfità,e i particolari con tal (odisfhcìmento.cbe 
non fi difeeme qual parte, fia fiata vinta, c qual vincitrice, ne C vna ne l’altra 
vorrebbe hauer ceffo meno , o impetrato più come egli ha tenuto quella cit- 
tà in fi gran copia, e in fi vii pregio di grano,che parca miracolo, che ne gii 
altri luoghi fra i granai carichi foffe careflia,e qui tra le canne f off e dbonian- 
ga,il perche fi vede, cioè più opera vn’ ingegno fertile di con figli, che vn terre- 
no ftrtil di grano , più pò la diligenza d'vn buon fattore , che la diligenza 
Rapprese dimoiti buoni agricoltori,come egli fece rapprefentare al popolo per ricercar 
tationi. lo i diletto fi (pettacoli della fcena,tralàfcidtì già per più di venti anni accio- 
che Boària concorre (fe con l'antica P v oma, egli con gli Imperatori Romani, t 
il copofitor co i Toeti antichi, e' l popolo ri creato conofceffe, cbe'l fuo P^tttor 
/apra dilettar parimente, e giouare, e far cheque fìa picciota, e minata città 
di Hadria chiuieffe in fe le maggiori, e più elette felur,quando in Hadria fece 
apparir t Arcadia, e ricitauifi ilmio ' Pentimento Amorofo, laonde par mi., 
Tcfte- horafin di quà in quelle felue sfrondate quei Valori gettar via le fam. 

fogne, e quel le ninfe piangere veflite a nero flracciandoft i crini, e percottn- 
doft i petti . Come ricreò ancora il popolo con honeflifjime , & ordinatiffimc 
feti e in gui fa-, che feoperfe non menda fuo. Magni faenza, che' l fuo giudici^, 
eie ft jle parvero più to fio tra fpiruioeUfti , che tra creature terrene, operò 
j D ft ruw é che tion ft pagaffe la decima de gli frumenti per gli anni paffati',ri(parmian- 
ti . dop quelita rittadc affai, a cui parve più inchinar, che ad altro intereffe fuo , 
mandando me (opra ciò col favor fuo Oratore alla («prema città, non parlo 
del non rifeuoter le penne ,pcr che mai non caddi tal petificre nel fuo auìmo, 
onde la communità s driaT Ira-cono (cinto per bemgnifjimo Gentil’ huomo 

di Vinegia,eil Senato di rinegia l’ ha- cono f cinto per affettionatiffrmo padre 
diH adriaci fedì col mandar me di nono a Vincgia, la confa del calare il 
Saie. prezzo del f ale i duo tergi, accioche comencffunamcnfa ben ordinata s’appa 

vecchia fenga quefio quinto elemento, cefi neffun nofiro pcnfterfia fenga. fa- 

foriti 
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Ìporìta memoria di qutfio-nobiliffimo Senatore ; itqual come condiua itatele 
fue anioni coi fole dii fenno, così non è marauiglia, che (offe intento a fornir 
^tufla confa dii Sole*, Che dirò poi della giufìitiq- laquale amminifirò sì in- 
corrotta, ibi Ica moìlrò d'effer quell'angelo Michele ,che feflien le bilancie 
eguali. Fc coopera contnarauigliofa Ulu finita ncftra , che Radria perfetn- 
pre poteffe tener vna cafa in V inedia, & egli poi per fempre folle vna cafa in 
*tìadria. jAceiochefe Vimgxa è fondata r.el mare di Radria, Re ària poffe- 
dejffe vna cafa in Vinegia . losche all' bora per fna commiffione andai anne- 
ga a trattare , c fornir qurfto negotio , non potendoft augumentaril numero 
delle città, che in quella città potejj ero tener cafe.in luogo di {{auenna fece por 
rcHadria, Connetti poi l'animo ad ornar le Chic fe,acciocbe quitti pregaffe c h“fc» 
per lui , e particolarmente, (pera ciò dalle tfiuerenSe Monache ; lequali fuori 
con la fibrica tanto bl fogne uole, che boggi fi vede, che qual voltabile vedran 
■no e v diranno gli'vfficij diurni, faranno ingratifltme, fe non fi ricorderanno di 
colui /.he lor diede quefia [anta cotnmodità, e ft non pregar anno, che sinalgi 
al Cielo colui, per cui èlle fi fono indicate nell'oportuno edificio. [.'ornamen- 
to, cb’ei incominciò nella Cbiefa di S,Vietro,renderàfplendor e alla Chiefa.be 
■neficio all’ arima di luì in Cielo, e vita alla fna memoria in terra, e credo.che i 
fratelli della confratemjtà del Rifarlo, a cui egli fu cosìfhuoreuole.pregberan R , - 
no piablicamente per lui.Volfe entrar nelle noiìrc con fraternità in vita, e vo- 
te ha&itar nelle noflre fepolture doppo la morte, tqel confederar queff opere a 
prima faccia $' affligge Hadria, conoscendo, quanti altri più bei difegni per bi- 
fogno ,e belkgfa fua fono flati interrotti dalla morte inuidiofa, et importuna. 

Mapoi ripenfandoui meglio fe ne rallegra. Confidando, comesi fuo Bjttor Memoria 
non è morto:ma viue in quetì’ opera apunto. Viue nel cor della fuagraciffma dei fUc 
fpofa , poiché ella non è potuta morir con lui: ma viuendo (erba la vita del tor mor " 
confo rte nel fuo altiffmo core, la morte ne' fuoi belliffimi occhi, il nome nella t0 co " fc , r ‘ 
fna fhcondiffrma bocca, la voce nelle fue pudiche orecchie, la memoria nella moglie. 
fua falda memoriali ritratto nel fuo viuace penfiert,e l'amor nei fuo cafìifi 
fimo.petto . Viue nel fimilifsimo figlio -, ilqual, voglia Dio, che fua flagionc 
venga a tinca are, o a fornire il reggimento paterno-,e fe Hadria non ha vedu 
to qui fio fuo padre andare alla fua patria terrena, e afeendere a magiflrati,fi 
rallegra, che in quello [cambio fra ito al Cklo . Efenon ha potuto godere i fe- b uona 

dicimefi /latititi la fua prefen-ga, fi rallegra di poffedere in perpetuo le fue volontà 
■venerabili offa, come egli fi ha eletto cotale fianca per teUamento e (Iremo*, dd Mar ’ 
& fcgno della fua verfo noi affcttionaùfsima volontà , {{allegra fi in 
fomma Hadria , cbtl’intenthne {Uffa, e i difegni medefimi del (ito t\cttor 
mono, Pittano ne virtuoft penfterì del Clarifsimo fuo cognato, con cui non le 
fare dhauer perduto nulla , perciò', com’ella fi rallegra del nono fuggimento 
di luì , così fi rallegra fua Magnificenza della buona volontà voflra . 

lo dicea j . 
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ORATIONE' 

DI LVIGI GROTTO 

CIECO D’HADRIA 

N ELL’ENTRAR NEL MONASTERO 
nella ftefla Città, della Signora Flaminia Amati, 
detta poi Suor Cherubina. 


■ 


HE CITATA DA IVI ISELLA CHIESA DELLA 
Tomba , CAnno 1 575. Il Venerdì, il dì a 5 .di J^ouembre t Fefta 
di Santa Caterina Vergine, e Martire ^ . 


ORATIONE DECIMASESTA.’ 

T « • 

lo, che metterebbe ffauento in ogni altro, che qui dotte (fé 
far publico ragionamento, per contrario mette, e confòr- 
to, e ricr catione, e f allenamento in me . Trima il luogo ; 
perche ne’ tribunali , nelle piazze, nelle (cole, e nelle Aca- 
demie fi fàuella con le fottigliezZP delle Loiche,e con gli 
artifici j delle R ettoriebema nelle Chic ft fiora fenica wr- 
e, e naturalmente:e la bocca non è tenuta d fhr altro, che 4 
produr, quanto è [trainato nel core . Tot mi conforta il tempo, che è il giorno 
fxuflo di Santa Caterina Vergine, e Martire dotata di quanta eloquenza , di 
quanta fcicrrga,e dì quanta prudenza fu mai [par fa fra i fatti) della Grecia, 

> e di R orna , an%ì fri i Teologi del Chriftianefimo , vincitrice de gli Oratori, 
fupcratrice de i Filofofi,e trionfatrice dcgPlmperij.Terciocbe chi si, che que 
fta pietofa,e fanta donzella nella fua folennhade advn particolar fuo dino- 
to non impetri dal fuo ffofo, tanto di quello ffirito, che ella gii poffedè, che 
io foffa fornir queflo difeorfo , con gloria di chi ragiona , con effaltatióne di 
cui fi ragiona,e con marauiglia,e con frutto fi ingoiar di chi af colta ? Ricrea- 
mi l'adunanza copio fa di tanto popolo miflo d'buemini, e di donne, le cui fa- 
eie, come fono diuerfe, co fi diuerfi fiano i pareri : onde forfè haueri,cbetrà 
tanti giufti , ad alcuno piaccia quefla mia , benché difgufiofa Oratione . Sol- 
leuami al fine quellaì inperfcttion e , che m i rende indotto , e infacondo « poi- 
thè effendojo cqnofciuto per tale, fe la mia riufeitd farà poco felice, perderò 
poco; fé fiali contrario, 'acquifero molto '. ~ Dunque così folleuato, ricreato, 
e confortato monetò le pigre ruote del mio intelletto , e della mia linguai 
verfo Ut meta, che mi hò propoflo : e celebrerò quefla fenfata fanciulla , che 
boggi vuol mondar fi, anzi jfofarfi à Chrifto . Laquale ha vintogli anni ca- 
nuti, 
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nuli , ei fennl con fumati delle più antiche matrone , e de più faggi vecchi, 
cbe babbitt la terra . llcbe agevolmente vedrafsi, quando fi fàccia brine 
pi (faggio per gli effcrcitij Immani variamente , eletti di, IL volontà de mor- 
tali . • jti oouraìairìcoltore vn f htìcofo culto intorno alla terra, acciocbe 
ella produca fruttici padrone : ha deliberato quella [aula donzella di coltt- 
uar fe fieffa per prodwr frutti d' operinoti per altri : ma per fé, degne dì e 
terna vita , S'cffannajl medico per guarir. gldafcrmi^at qml è vietato il 
medicar fe medefimo : bxdifegttato cofiei di procurar vcri,e fa lutinoli rime 
dija fe fieffa y non pur cantra ogni infermità : ma contraiamone La . Tra 
uaglia iJnticcbuLC-pcr caricar di ricchezze t erren e , e fragili, le quali con 
egual facilità dona, e poi fi ritoglie il marethapenfato cofiei col traffico del- 
ia folitudme , della cajlità, e dell' Or atìone , di cauar te fari celefli , e perpe- 
tui, che non fi prendono, femn da chi vuole. . Fabri ca f orefice ve zzjicatene ; 
cane Ila per adornar ne altrui : ha propofìo cofiei di Jnbrìcar meriti in ador- 
namento di fe medrfima. Formano i pittori^ gli fcoltorì gli altrui ritrat- 
ti : ha imaginato cofiei d> riformar fc propria con Còluto del fupremo mae- 
ftro , e pei confcruarfi intatta , intera , e imperturbata quella diurna imagi- 
tic, che Dio le conce (le da prunai. S’arma, e pugna il faldato per il fuo 
Trencipe , e per confeguire vna caduca vittoria : Sa fiatano cofiei dì armar - 
fi, e di pugnar per la fua propria falnte, e per riportarne vna immutabil 
palma . 1 iQrammaticoxtgpl ala ling ua , ilLoicp di/cer ne il vero dal falfo, 
il Retorico fa oratione a i Vrencipi . a i con figli , e ai giudici , ì Arit metico 
leua c onti con n umeri, il Geom etra s’ag gira . per l’ampiezza della terra, il 
Mufic Óaccor dòl e voci , e i fuoni , l\Afirologo c ontempla le Stelle , e il Filo - 
fofo c erca le cagi o ni n aturali : ma cofiei con piifprcuida tifo Indotte ha rifiu- 
to di migliorar molto quefli effcrcitij : di re golar gli app etiti, di di/cerner il 
ben dalmate, di far oratione a Dio, d' afpirare a beni innumerabil, di riir ar- 
fiin fe flefia, d'accordare i fenficon laragione, di contemplare il creator 
delle Stelle, e di abbracciar le virtù fopranaturali . Cieco non fon io falò, cie- 
chi fian tutti , acciecati, ch i'. dal Sunto della fuperbia , chi dalle lagrime deU 
lì invidia , chi daffoco della lufturia , chi dello fieno delia gola ( quaft di ron- 
dine pafeiutaài pepe ) chi da gli aghi dell’ira, chi dada polutre deli auar itìa, 
€ chi dalle cataraffe deU’odo , a cofiei fola fono fiati rafferenati gli occhi 
dal fourano fplendore , come a T obia da Rafhele-} . Ella mentre fi ha finti- 
to il rento profpero inTpoppa, lo Spirito Santo, che Cha i/pirata, ha natica- 
to felicemente, e fi è ritratta a ttmpo,e per tempo in porto . Glialcrinon fi 
rivolgono mai a dietro a rimirar il lor principio , nè mai $’ affacciano aitanti 
a riguardar il lor fine, cofiei fi rìuolfe al principio fenga principio, onde heb - 
be principio, e fiaffifjò al fin tenga fine per non hautrmai fine : ha cono- 
f ciato , che il fin de gli bonari è la vanità, delle fptrange f inganno , del- 
l’allegrezza, il obito , de' piaceri la penitenza , delle vivande la infermità , 
->'***_ *4 a a del 
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del ben t' vbrìacbe^a, della vita la morte , e del peccato la di ff> trattone, & 
baffi apprefo à vn progrefio , tieni fine fiala falue^ga . Haconfìderato v 
che'l cavallo non fi pafee di carne ,e ne’l Leon d'herba , ni l'elefante d’aria , 
nè il camaleonte di terra , nè l'anima fcefa dal Cielo ft può / attardi co fa ter- 


rena. Ha difcorfa,che vn vafo ritondo non pub mai effere interamente ripie- 
no ,nè coperto da vn corpo angolare , nè l'anima immortale può effere fatolla < 
mai di cofa mortale, Ammortai fm creatore fol la riempie. Quefia accorta 
Tob.d. pulcella, come Tobia fi ba lavato i piedi nel fiume Tigri Jntcrpretato faetta 
nella lingua del fuo paefej. Ha purgato gC affetti nella meditatone del 
quanto fila velóce , come fìrale quella vita bimana j . Intendendo lei come 
l'atr natio ri fana ; e ricordando fi ( quanto all' anima) divenir dal Cielo ; per 
anticipar fi cantra ogni in fermitàrimedij, procaccia, il più, che può,d'auici- 
narfi verfo taer celcflc. Rammentando ficcarne è fiata creata / opra duo piedi 
nc^dd'a con f* cc * a eretta ol'Cicloiba da douero levatogli occhi, e’i corcai Citi , e al 
gioitane» conditor del Cielo, t fi ha eletto vna vita delia nofira tanto migliore , quanto 
migliore è il tipo fa delta fatica, il gaudio della fperan^a , il poffeffo del de - 
fiderio, e la vita dellamorte, perche noi fiam morti, & ella è viua . Ha feto 
mede fima e faminato, che’l paffatonon i più,l' auutnire non t ancor a,c itpre- 
fenteèfi veloce, ebenon fi può dir, che fia,perche mentre fidke,cbeì,paffa 
in quello infiantCyC non LOnde il paffuto è fi perduto, che noi poffiam godere* 
l'auuenire è fiinccrto,chc noi poffiamo fferare,e ilprefente è fi fuggitivo, che 
non vi fi poffiam più fermare, e che perciò emuiene alenar fi vn gtadjutatte- 
nerfì all' eterniti, che nòpaffa,e che non s' affettala che è fempre in vn’effer 
proprio, & incommutabile .. Ha meditato quefia fantiffima giouane , come 
non è tempo meglio fpefo, che quello, ebe fi (fende in (eruigio del padre, e del 
donator del tempo, e che'l nofiro ricompratore /par fa lagrime ( òpra Gierufa • 
lemme immerfa ne’ pr e fanti piaceri, e obliata dell'auttenire,e con quefia mente 
lue i non confanti quella prudentiffm A vergine , che'l fuo Signor piange ffe per 
Amordci W > an V tutto il fuo amore à fa richiamando , e in vn falò accogliendolo , 
la noui l'ha nobilito per profefjìone inva Dio falò, trino, & vno r ilquale ama ama- 
Monaca f 0} e ancor non amato . llqu al ci dà cagione, e for^a d’ amarlo , e merito, t 
verfo tisi p rcm i 0 Sbatterlo amato, llquale amarci fornma virtù, dalquale effere -» 

S * amato è famma felicità - llqu.il amò noi prima, che amaffimo lui, an^i pri- 
ma, che amaf rimo noi mede fimi, an^j prima, che fafsimo, clfe fa non ci ha- 
Dell’j utffc amato, non ci baurebbe creato . Se l’amar fi paga con l’amore, chi fi det 
more ver am ir fuor che Dio, che tantoei ama, che tanto prima ci amò, non per fuo:ma 
lo Dio, c per vtil noHro? fa la famigliane genera l'amore , chi fi dee amar fuorché 
finto* 5 . 0 » * CUi imegine , & 4 cui fambtanggi fiamo fatti ? fa i doni obligano al- 

l'amore, chi fi dee amar fuor che Dio, che ci donò, ciò che poffediamofebi fi 
dee amar fa non colui, che dà la virtù dell’ amare? chi fi dee amar fa non lo a- 
mabih ?sbe è amabile fuor che il bello, e il buono? ebrt perfettamente belio ^ 

. 
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e perfetti-menti buone, fe non Iddio i chi fi dee amare ft non il fommo amo- 
re f Queiìo èia fintone è Apuleio j ilqual finge , che V fiche s innamorò di Fittìone 
, Cupido , intende , che l'anima nottra dee innamorar fi di Dio . A chi fi dee applicata 
dateli frutto, fe non a chi piantò t'albero a chi debbiamo donarmi fitfsi,fe 
non a chi donò prima noi flefsi a noi fa chi debbiata voler tutto' l noflro bene , 
fe non a Dio, che è il fummo bene til perche diceva il teflor de' Salmi a Dio . Sai 16. 
Tu fei la mia heredità nella terra de' viventi . Con chi debbiamo efìer ft non * 
con Cbrifto, ilqual protefiaeffer contro lui , chi non è con lui f Se tutte F ac- flMt.it. 
que vfeite dal mare ricorrono al mare : noi vfeiti da Dio:percbe, non ci rivo- 
gliamo , e non ci convertiamo a Dio f queflo amor di- Dio i quel monte, in 
cui fù conmandato a Loth, che fi ritraffenon volendo ardere nelle cinque Gcn. (9. 
immonde città - In queflo monte hoggi afeende colici per non abbrucciarfi ' 
ne gli affetti terreni - Chi ama il Culo diventa ceUfle, e chiama la terra , di- Diede le 
venta terreno , e chi muta quello per quello amore, fa la permuta , che già armi de 
Gla uco fece con Diomede . Quefle belle t e faggie confiderationi rivolgendo 
nel tenero , an%i nel fortifsimo petto la no (ir a monaca, fi ce hoggi a Dio vna 
comendeuole offerta . Abelle efftrfca Dio te frùmit m delle (piche , Tfoè i Varie of- 
facrificij d fi j ffjanimali ; Mo si lo incenfo , Aaron le vittime » Me Uhi fede cb fat * 

il pane, eòi vino, Salomone il temjnoja p' ciotta i duo denari, i Magi i te fori te * Dl ° ’ 
dell’Arabia , lette la 'figliuola, Abr aliamo i l figliuolo -, e noinelie Chiefi of- 
feriamo i voti, gli occhigli orcccfn, icle(ie,ìe mani, i piedi, e le ftatue intere 
di cera, £ oriento r e d'oro - Ma co fi ti con più liberale, e più magnanima of- 
ferta offre a Dio fi mede fi ma, e tutte le membra fue,diucnuta vn voto f acro 
appefo nel tempio . Ella ha invidiato quei gigli,q uci garoffani,e quelle rofe, 
che le Vaghe donzelle da' fioriti tetti in sù la prima ttagione mandano, 0 por- 
tano sù gli altri . Ha dedicato fi (Uffa a Chrific ,. e alla facratifsima ma- 
dre [va, comevn foamfsimo , & tcceUentifnmo fiate- Ha letto, come 
Ifigenia fù dedicata a Diana fhmlofa Dea della cafiità,e ha dedicato fe fief- 
fa à Maria Santiffima, e venffima Dea della virginità - l Toeti conf aera- 
no r opere loro à iTrencìpij coflei bà confacrato à Dio l'opera di Dio . Ha- 
voluto riformar fi, e per non errare in quefia riforma, fi bacon fignato all'ar- 
tefice, che la firmò da prima ► Sei grane il viuere, ella vuol, che’ alci vìua 
Chritto . Se grave è il morire, ella vvol morir con Chrifio. Il toro poflo nel- 
lo f leccato per fi fin , e per ijpettacolojUa gente , (limolato <U cacciatori, 
tnv M fiwnte albi tinrta.nnde prima entrÒ,C Cofiei^Jfi quanto odio finito aè Coroe . 
difeend er da Dio ,'wo l riuolgcrfì i Dio : e per far quefia rivolta (greggia la n0 ^Mo- 
cbiareg^a del JangucffapenSó ben, .che » fanguid'vn nobile, e <tVno ignobile me* fpre 
(venati da i rivi loro , efeono i'vn medefimo colore re che la nobiltà è forni - ^ n °- 

gtiante all'albero, che trovarono Enea, e la Sibilla, producitor eie' rami au- fà^na? 
reuma con quei rami fi f tende poi alt Inferno . Anji è fimigltanùffma al Nobduè 
folgore yebe vie» da alto con iliufire lampo, e con forte ftrepito:ma poi chi fimir 
•w .. - -- - <0 ■ - - “ fi grò,, ter 
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fi profonda tulle tifare della terra piti occolto , pii* burnite ,& più abortito, 
che le pietre iti nate in feno alla terra ; ne di fe lafcia altro , che pe\zj* puz; 

7 y>, poluere,e pianto . E al fin , che la nobiltà comincia da fflcntida origine: 
ma poi termina nel fin commune con gli altri , cioè , nella morte , encll’fjfere 
confinato f otterrà , come la flatua fognata dal R£ dell' ^4 [ùria, che baueua U 
Dan capo «foro i ej* piedi di terra . Ter far quefla r molta feberne le ricchezze, 
eie pompeuonfiderando feco fleffa,che non fon nulla , o alcuna co fa pur 
Come la- f ono » a ^ tr0 non f ono > c ^ e P tvi & w * e danno . E che i poderei fono . vnpoco di 
fciò le rie terra, le greggie,e gli armenti vn poco di fiatoni palagi gran monti di pietre 
«hezze.et i cocchi mtffe di legna precipitate da volubili ruote, e ftrafeinate da correnti » 
che fono. e i„{ en fai cauallifle ferue febitre di nimiche,lc balie f quadre di meretrici, le 
cameriere turbati Sentinelle & di fòie, il panno {uccida lana di pecore, le pelli, 
e igibellinì, fo%£c fpoglie d animai morti ,e [corticati, la f età fragile fcbìu- 
ma de vermi, i ventagli lieti piume d’ vece Ui, i chrijìalli falde di ntueag. 
ghiacciate, i coralli ignobil'berba di mare, le ptrle,ro%$* f conciatura ti oflru 
che, l'argento , e foro , fetido zolfo, \e fugace , argento viuo , feccia della ter- 
ra canata da' penetrali inferno , i denari peg^i di metalli rotondi, e perciò 
fuggititi, e valutati a voglia de’ Trencipi , il muf chip laide vtfsicbe d'anima- 
li, il zibetto (porco bumore de i gatti , l’ ambre corrotta feccia di pefei, i no- 
*“B e S u °ftri funi da legar ladri, le collane catene da incatenar pa^i , le maniglie 
ficanone. H M fi Manette da cofiringer le braccia i rei , i Vezzi lacci da (offender i mal 
fattori , i pendenti quafi fonagli apptfi a gli orecchi de’ cani , e de' gatti , te 
anclla legami , che imptdifeon le dita dell' operare , le pianelle all’vfo moder- 
no ceppi per ritenere i prigioni , le cuffie, reti, e inuolgi del mondo, i buffi tar- 
ghe, o eor faletti d'huomini armati ,iUfci ntafebere da Modena , ricci corna , 
e gli flrafcini coda d' animai brutti, o di pitture infernali, c in fomma,cbe niun 
bene tra noi è fiabile . Onde fi biafmaper ffcioeca la diffination de' legifti,cbe 
quà giù pongono beni mobili, e beni flebili, fiabili chiamando le torri , le 
r occbe,i palagi , et poderi. Ma come fiabili fono quelli beni crollati fo- 
lcente da terremoti , [pianati dall' acque , confumati dalle fiamme, abbattuti 
da venti, diformati da gragnuole, o da folgori , occupati da’ nemici, vfurpati 
A da tir anni, paffuti negli heredi,e mutati per via ti contratti in altri padroni 
Ama la c per mille altre vie ageuolifsimi a perder fi ? Difcorrc quefla catolica gioua- 
Poucrta. ne ,come ilSaluator (ito, enofiro amò unicamente la pouertà nafando in 
Lu< "*' mezp a ruuidifùmo fieno , viuendo f otto pouero tetto , morendo, (opra, du- 
ri fumo legno , & effendo fepolto nel fepolchro altrui . On denon può effere 
Seguito, fe non da poueri , e per colti, che per noi fcefe dal Cielo al? Inferno, 
non lafciaremo noi quello mando? Và meditando quefla nouella fpo fa, co- 
me hauenio lei vn ricchifsimo padre in Cielo dee metterfi con tutto il fuo {in- 
dio in feruìgio di lu:,per confcguirla copio fi fsima beredità.ni viuere in que- 
fio breuefecoio ricca, per poi usi? altro eterno viuerfi pouera,& che effendo 

qui 
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qui peregrina non de tenerui taf e, rie’ camp: : ma arricchire di finifjiwi, ir 
preciofe merci, d'opere meriteilolì, che non occupati luogo, per farne vii fa- 
fello, e portarloft nellà patrla.Sf configlia coftei, come battendo à trafcorrsre 
fcn fi lungo, e periglilo viaggio (quale è irtfino'al Cielo hrr.ph co) dotte s'in- 
contrarono i Mercurij, i Marti , ei Saturni, i T ori, i Leoni, gli Scorpioni , i 
Centauri, e i Capricorni, non dèe portar fi dietro te fori di quà ginfo : ma far, 
che con lettere di cambi le fien corrifpofi la fufo , doue non defrauda , e don 
fallifcc il banchiere: e perciò depone qui ler:ccbtggf',c col monaco qua fi Iet- 
terà di bianco s'auuia ver fola patria, doue non dando:ma riceuendo intereffe , 
intereffe multiplicato di vno incerìtc, ricetterà in vece di fragili facoltà terre 
ne, perpetui beni celcfìi . E poiché per fentenga di C bri fio, le ricchezze fon 
pure (pint-> j non poffa boggi all'auHcrità qucjla vergine, augi fugge fuor 
delle faine) e voi miferi vi reftate . E poiché per parer de' Filofofi la Luna 
folo ecclìfìa per Cambra della terra ; coftei calcando fi fotto i te fori, che fono 
a punto ombre terrene , feorgerà fempre puro il Sole : e voi miferi d'ombra 
terreftre oppreffì in vna immutabile e ccliffi vi rimanete . Si ricorda coftci , 
come per configlio L'angelico , a chi brama d'effer perfetto , conuien vedere 
i beni a i compratori, e difpenfar il prendo a i poueri, e al fine rendere gli bo- 
nori al mondo, le bellezze al tempo, le ricchegge alla fortuna, i domini j a gli 
bere dà, e le pompe alla morte . e coftei, come leal debitrice ha voluto renderle 
prima\, che le fian domandate, o altre per forga , per poter fi poi gloriare , 
quel poco , che le rimane fia fuo : ilebeno » potete dir voi donne, nè pof- 
fiamo noi huomini rimaft al fecolo , Rammenta fi lagcherefagiouanetta,che 
f&Cratc Filofofo lafciò le ricchezze , Diogene la cafa , e Democrito gli occhi 
per attendere alla Filofofia, quanto più fi hanno cotaicofe a lafciar per fer aì- 
re a Dio i Coftei fembianga del mercatante, che feorge Iqfua naue carica in 
manifeflo pericolo , in megoa vn mar procellofo gittandovia le fome più 
graui, cerca d'alte gerir la, d'a(ficurarla,e di trarla in porto,eaguifa del Ca- 
ftorofebe fi priua delle parti defideratc da cacciatori, fcuote da fe le riccheg- 
ge , le bellcgge, e le pompebr amate foLdtLgJà amanti : nè pur quefte abban- 
dona : ma il padre, e ia madre ìnfieme . Gran fortegga d'animo certo : ma 
vbidienga debita a quel detto di Cbrifto. Se limonio non s'apporta dal pa- 
dre, e dalla madre, noti può effermio difcepolo quell’ altro , Chi Infoiar à il pa- 
dre, e la madre per me, raccoglierà cento per vno . E quelli altro della fcrit 
tura lafcierà l' buomo il p adre , e ia m adre , e apprefferafsi alla moglie argu- 
mentandptcbe fe fi lafcìano i padri, e le madri per apprtfsar fi alle mogli, & 
a i mariti , quanto più per auicinarjffa CFrìJlo fpofo dell' anime, e fe fi cam- 
biano i padr i naturali afflit ti d a pouertà p er i padri adottiui abondeuolì di rie 
ebeggefe quanto meglio fi eamblerà il padre, che fofo Jnteruennc alla ge- 
neratione del corpo , per quel, che ci concede il corpo , e l'anima creata, e ri- 
generata, lo alimento, e la dif ciplina, nelle <&i mani £ il dominio dtll’vni- 
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uetfio ? fe le leggi diffongono , tbel figliuolo non fila in potefii del padre ~mn 
mancipato, ni dÌHÌfio } che bail padre vino: ma fia in potere del padre di /no 
padre ; non errò cùfici Inficiando la enfia paterna , per entrare al feruigio de] 
padre di fiuo padre, anzi del padre proprio commune a tutti, a cui opti' bora 
t beiamo . "Padre no tiro, che fti ne" Cieli, fi per non ritener fi alcuni me- 
moria dèi fiecolo , depone ancora le ve fti , r enuncia le ve fti al monde.; ignu- 
da in lui venne , e e ignuda boggi fit ne parte . La bifida alloggiata il Perno 
fotterra per comparir la V.rimauer apiù lucida ali’ affieno del Cielo,ea gl' oc- 
chi del Sole, fi caua l'antica foglia, colui, che teme il naufragio, nudo campa 
dall'acqua, e colui, che pauento L'incendio nudo fiuggt dal fuoco: e che al- 
Belliflì i ro minaccia, e adduce quefio reo mondo , che naufragi/, & incendi/? Colui, 
Svarióne c ^ )e Vu0 ^ ^ euare vn i ran f a ^> co ^> ebe vuol fialire vngran monte, e colui, 
che vuol lottare con vn valor o fio nemico , fuole {"caricar fi di vefle : il mede fi- 
mo fu cofiei , che vuol vficir del mondo , Che vuol fialir al Cielo , che vuol lot- 
tar col demonio, col mondo , ecol fi enfio noftri nemici , e riufetme vittoriofa . 
Ella imita propria colui, che perfeguitato da fuoi nemici armati, {caglia da fe 
6en-39. levcfii percorrere più (fedito a faluarft .jD iuftfpe cafiiflìm n pianane: He- 
breo per vficir di mano alla fua padrona, vi laficia il manto : eque fia pudicifi- 
fimagiouaneper rificuoterfi dalle braccia del mondo reo, vi laficia le vefti. La 
innamor ata Tishe per fug gire dritte fnuri della digiuna leo wga^Jilafcia ca- 
dere, o le getta incontro il velo, che le adctr.br (tua le /falle; eco sì feceromolti 
cacciatori per campar daUe'br anche delle fialuaticbe fere , che sbranarono a 
filo a filo le veftimenta rimafie : quefia innamorata di Cbriflo per rifiato- 
ter fi da quel Leone , che ruggendo vd cercando a torno , chi denotare , lan- 
cia da fe tutti gli adornamenti fuoi ,e fu , come coloro , che per torre la vi • 
Inganni fia, e le forgi: a vn tempo al Leone , li gittano ilmanto fiu'l capo . Il mon- 
iti mem io ha mille roui armati" di (f ine per aggrappare , & mille rami tinti di vi - 
00 • fichio per ritenere* Onde cofiei per non efficre aggrapata , ni ritenuta mette 
giù le vefii , e fi fuggeignuiaùgnuda hoggi rinafee a Cbriflo, come ignuda 
già nacque al mondo... Q uei, che veftonodi preciofii drappi, ( dice i l Fan- 
gelo) fon nelle cafie de’ Bcgi qua/: voglia (oggi ungere , di cotali non vengo- 
no nella cafia di Cbriflo j ilquale , quando volle combattere ,.e vincer la morte, 
.& trionfar del Trcncipe (ligio, fi [fogliò tutte le vefti, così dee far, chi vuole 
efficre (ditto nella militia fiuaj . Quando gli Hebrei veniuano in Babilonia 
fichiaui, s" ad alcun fofte ftato promefifo da vn' Angelo di prenderlo pe capeli, 
e di portarlo nella patria , come già fu portato s tbacuchdi Giudea in Babi- 
Dan. m Ionia ai appar echi ar la men fa a Daniele j crediamo forfè , che colui fi foffie 
caricato, o (caricato di vefle ? ficaricato fe ne farebbe : e cos ì opera quefia be- 
ne ifpirata fùncilla, a cui la religion promette di emdwrlcrda quefia Babilo- 
nia del mo ndo alla patria del Varadifo . Quei fiecolari,cbe morendo vogliono 
efifier {cicliti in habiio rtligìofio,ft pentono di non bauerlo portato vitti. 1 fùn- 
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trulli Htbrei vergendo il Meflia nel tardo animale efjìfo tenb fette verfo Mat. 
Gierufalemme , fi Urtarono le vtfi'menta d’addoffo » e glidc Jlrfcro fcttolc Perche fa- 
piante . lo flf’/Jo opera i>oggi cofìei, per pei adornar fi rmt&mcnte il corpo, e fc, ° !c cil * 
l'animo d'habito ni uo:e di' olir a, che fi (foglia i panni, taglia fi amor a le chio ' ' 

tue , e con effe i beni fouerebi , le parole ocìvfe, i peti fieri vani ; e le dedica ». ^ uc , t 
non ad Efcolapic,et cui le dedicauar.o gl antichi : ma al medico fupremo . Con 
Maddalena le (piega a piedi di Cbrifio : non le vende per ente re, o per fofie- 
gno del marito , ( come il Sabellico ferine batterle vedute la moglìertu 
dcll’ldumeo,)ma le getta via per cmor del ncuca: alt (le fpofo : a nifi ne fa* 
brica la corda all' arco robufìo , con cui vuol ( nettare il demonio : cornea 


/lubricarono quelle Donne Barbare , in foccorfo de' mariti contrai {{ontani . 

QueHa valorofa ^4 madori a ad efitmpio di quelle antiche fi rade il crine , ac- 
t fioche per il crine non la prendono i nirnici, fi tronca le treccie,comc fi tron- 
cano gl’alberi, acciocbe rimettano i germi più belli, e piùvaiorofi. Gli Simti.gra 
alberi apparifeono tutto il Perno sfrondati ,e cairn : ma alla tinouata T rima t,o(l 
nera con marauiglìa di tutti gl (fichi fi riut fieno di fronde-/ , di fiori, e di 
frutti •, apparirà quefla vergine calua , e sfrondata per qutfla breue (lagione 
della fuamortalità: ma nella Trimauera dell’altro fecolo noi la vedremmo Semi 
• (drffi , la vedremmo , perche all' bora (pero anch’io di veder ui ) tutta fiorita m ;, a 


, di gloria.* . Se a t anta laude .fi reccò la inulta gema di Babilonia il mouerfi 
con vna treccia fciolta a rifiatar la fua città prefa dalle (quadre beffili , a 
quanto honore fi recherà quefla donzella, il recider fi le chiome per faluarfì 
dal mondo auuerfo, e far felice acqui Ho del Par odi fo f Tqelcrindi Sanfone ^.' UcJ . rtf - 
-tonftfiea l a fua forza, e nel crine di'NHù .lLidmica U fua vita: ma nel ers ' 10 ‘ 
crine di quefla Monaca eletta , non pendente : ma recifo dal capo flà gran 
parte della fua gloria, f capcli dì Dafne ft mut ar ono i n fronde , quei di Si- Ca P cl |‘ 
tinga in foglie, quei di T rogne in pi urne, e quei dt Berenice in ifielie:ma i cri - * * 

ni di quefla più auutnturata giouane fi cangieranno in corone , non di fiorì , 
non <Car iento, non d'oro, non di fielleima dì materia più foaue, più fina, più 
pretìofa , e più lumino fa . E co' capegli lafcia ancora la mondana belleTX* • lezza * 
per confeguirne vn’ altra diurna ; laqual non guafii l’età , non ifceM l’infer- 
mità,non corrompa il fafemo, non difìrugga la morte, e non chiuda la fepoU 
tur a,appar cablando fi altri (criminali, altri odori, e altri (pecchi . Scrimi- 


nali, che non fi frangono, odori, che non languirono, e (pecchi , che non in- 
gannano. Gli (criminali della diferettione , gli odor i éeUa buona fhm<u t 


e gli (pecchi della" vita di Cbrifio, e delle Vite de' Santi . Ogni (pofa adorna 
in fe quella parte, che può effer del fuo fpofo veduta, e che perciò U può dilet- 
tare . Quinti voi fpofe del fecolo, ornate le parti eflcrncdd corpo, fogge tte 
alle vifle de’ mariti mortali:e cofìei ornò la parte interna dell'animo tignar- , 

dato da gli occhi dello fpofo celtfle . jqon tuoi cofìei beltà di fuori , dì cui 
poffa innamorar fi , come T^arcifo , e trarne la morte ima beltà interiore . j , 

B h che 


y LiOOQle 



A UtlV&AV VIA VII VJtLV/ 

Perche In jke piaccia al fornivo imperator delle sfere , d'onde con/ 
r >'°- 1 r<t f fola ferra fuor labe’kxja: m* inferrici fenft , rimeml 
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ifegua lavttaj . 
rimembrandole , come «a» 
mai'qu> finn di loro è inganvtuole , e particolarmente inganna il padrone. Lavifla 
Pi tonfa- rimirando i fura d-t pefeo intcfìi con arte gli /lima rofe , la miflura del - 
l'alchimia riputa oro , v/t tronco mego fopra , e mego fott' acqua giudica di- 
uifo in duo pezzi » eit Sol nafeente limile ai vna ruota , benché fia tante u 
volte maggior di tuttala terrai . L’vdito afcoltando vn papagallo , ò vna 
biena proferir vocaboli bumani , crede afcoltar vn'huomo , e vdendo il f no- 
no dell'aria battuta da plettro di lingua humana , e ribattuto allo incontro 
da fo la oggetto , penfa d'vdirei' humana voccoj . all'odorato fiutando 
la cera vergine femhra d’e/fer à mego Aprile in megp vn prato fiorito d' her- 
be diuerfe _> . Al gufio di colui, che fofiiene la febre,il vino dolce fouente fi 
rapprefenta amaro , e al gufio di coloro , che fi cibauan del pane piovuto dal 
E (bd. 1 6. Ciel nel diferto popolato da gli H ebrei parea cibar fi della vìuanda,che imagi 
Gcn. 17. n JU j t c a ta tt 0 del vecchio * e cieco Ifaac -, mentre toccaua Giacobo , afferma- 
mi di toccare Efaù . Chiude i fenft, come finefire, per cui entrano i Ladri, e 
s'introducono 1 peccati .iBjlega da fe lontani, parimente gli otiofit penfien: 
perche à chi vuol guflar l’ agnello legale conuien circoncider fi , cioi ,rifeccar 
Perche la da fe tutù i difeorfi vani , e inutili della mente , & è fi rifoluta à rinunciare 
fciò il no- il tutto al fecolo,che ti rinuncia anco il nome . S apendo ben, come ài padri, 
me • e alle madrfdel te /lamento antico in qualche gran mutatione di ceffi iddio 

. mutava il nome »• Lafciail nome , ìlqualperdon color, che muoiono net mon- 
eta , perche anch'ella vi more . In fomma /pretta il corpo , «è vuole hauer 
con lui pace alcuna , percbe'lnmt co infido rend e la pace fo(t>e tta:e ( per con - 
Perche la .chiuder ciò con vna parola) abbandona il mondo . 0 valorofo cónfiglio pro- 
fetò limò priod'vn petto heroico , e come potefli formarti il petto fi tenero i 0 fag? 
^°* gio proponimento degno non d'vna fanciulla di fedici annuma d'vna Sibili a 
graue di età , di fenno, di fetenza , e d'ejpcr tenga : degno , che tutta lar ia fi 
Lode del conuertain fuon per lodarti, tutta l'acqua in mchìofiro per celebrarti, tut- 
ta gioua- [ e foglie de gli alberi in fogli di carta per contener le tue lodi , e che tutte 
m ‘ le pento de gli vccelli , fi temprino per ifcriuerle . Qutfia veccbi/Jima gio- 
uanetta ha tra fe rivolto ciò , che fia il mondo , & ha conchiufo, e conchiufo 
il vero , che’lmondoèun b a fili f co di'vaghifsimo colore , di foauifsimo odore, 
e di fpetiofifsime fpoglie s ma poi a chi l’adopra genera feorpioni . Vnagio- 
. ia fai fa , & inorpelatì , che può bella parer : ma nulla valcj , Vna canna 
di fuori verde , e dentro vota • laqual con la verdura da prima alletta , e con 
la vanità pofeia fcherne . Vna fontana di *ìqarcifo,tbe fa innamorar dt lT om- 
bre j . Vna canieìla, che inulta il fanciullo al fuo lume, e poi gli abbraccia 
Bocaccio mano * y* torchio,<he luce, e fubito fpcnto la foia triflifsimo odore, vn orto 
sei f iloc. fi diferiue nel Filocolo fatto apparir per incanto in vna notte di Verno . 

. Vn prato pieni' occolti lacciuoli, qual lo vide il Santo Hertmita Antonio: 

onde 
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inde non fi campa fe non fuggendo . Vno apparato contrario a quel delie ne Gioii t. 
%c in Cana di Galilea , in cui fù [erbato all' vlt imo il miglior vino , e iti que- 
ilo il vino migliore nel principio soffre, e nel fin fi mefee la feccia . Vna pe- 
lle, che ageuolmcnte s’ appiglia, e ammala . Vn veleno , che dolcemente fi t 
fparge,evccide . Vna po:ue,ckc accieca,vn fumo,the annera, vn'cmbra, che j 
inganna , vn labirinto pieno di imftricabili intrichi, e d'ine fpugnabili moliti : devayhif 
doue chi mete il piede per rara ventura, e con difficoltà [ingoiare può più dif fimi . 
brigar fene . Vn murcdouc fono più pericoli, più venti, più onde, più Sciite, 
più Cariddi, più Malte, più [cogli, più flretti,più [cube, più remore ,più 
torpedini , più Sirene , più auuolgtmcnti , più tempefie, e più cor [ari, che nel 
proprio mare . Vn pefeatore, che cela l'amo [otto Cefca. Vn'vccellatore,cb'a- 
f conde le reti [otto il grano . Vn cuoco, che occulta il toffico [otto il mele . Vn 
, cerchio, che perpetuamente fi voglie, e vogliendofi trahe [eco, e foffoca i (uoi 
: amatori. Vn pomo di quei, che furon vietati a primi padri nc(iri,o di quei, 

che produce il paefedi Sodomaybelliffimi di fuor nella [corta, e dentro pieni 
di cenerete fauille . Vna mijiura di concupi [cen^a [d'occhi, di concupifcenja 
dicarne, edi [uperbia di vita, (come ( criueilfublimcVangelifla)cioì,d'aua * i.Gio ». 
ritta ; di libidine ,ed' alt et^a : alle quali fi refiflc con la pcuertà, con la cafii - 
tà,e con la bumiltà,e di quefie tre virtù fan le monache profeffione. Vna pan- 
| tera,cbe (copre la vaghi ffima, variata, e odorata (foglia, e ricopre lo fpauen- 
tofo capo . La via finiti r a mofirata ai Ercole , che ha l'entrata tra fiori, & 
herbe , e Ivfcita in [affi, precipiti , & arene . Vn contadino , che batte , ba- 
cini voti , e chiama le pecchie vaghe , lequai vi vengono : ma le ben locate co- 
me le monache non fi mouono a quelli fuoni. Vn chirurgo, che prima lufinga, Propn'tti 
e poi [uena, e catta il f angue , Vna lutai, aqual^sQn Immane voci chiama^ dell,: a P l • 
fe , poi lacera a brano a brano • Vna Sirena , che al canto addormenta i noc- 
chieri . Vna Circe, che con gl'incanti muta gl huomini in fere . Vna Me- 
du[a,che con lo [guardo glitrasformaua in pietre. Vna ruota d' iffionc per- 
petuamente mobile , e cinta di ferpi . Vna vma delle figliuole di Danao , che 
fempre attinge acqua, e non mai fi riempie . E vn fafo di Sifife , delquale fi 
ha fempre fperanga,! non mai fcrmtjga . Ccfiei dunque giuflamente s' ac- 
commiata del mondo , iati beni fono, come la ncue, cheavn poco di Sol fi 
[Ir ugge , abbaglia la vifia , di chi la mira , e macchia le mani , di chi la tocca . 

Quella prouida verginetta date fi difgiunge,o mondo :ptr che tutti coloro, che r.oda del 
hanno voluto prvuedere alla lor [alueigaffi fono difgiuntc dalla frequenta de la fólit'udi 
1 gli huomini,e raccolti ad habitar / eco ficfsi in [olitartj ripofi . Enoch fù leuato ne * 
di terra , e condotto nel giardino delle delitie, in cui viuefje molti fecoh d'v- . 

1 na angelica vita . T^oè , reliquia della prima , e padre della feconda età , Gcn.j. 

1 per i) chi far e il frettilo diluuio fi ritrafje dalle genti, e fi riflrinfe fra i con- 

• fini della [uà arca di legno, di cui [ù architetto, & ofle. tber pernonadul- 

1 tcrar la lingua natia fi fuggi da coloro , che con murcuiglia de' nuuoli porta - 
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B°h'n 451 Uan ° Ve . r f° k Miseriate Stellerà torre arrogante, e caduca. A brahamoptt 
GctJ * i°^ tre * r a g< ot iatnenti ceUJii (e ne vfcì dalla patria, e dal parentado . Loth, i 
le figlie per non partecipar nella pena coni [noi Cittadini, con etti non ha- 
nettano participato nella colpa, s affrettauano fuori delle cinque città fetide , 
di iolnu' arc ^ entl ; e fumanti (a punto fomigliantifsime al mondo fetido di libidini,]ar- 
dine dente di fdegni, e fumante di fuperbia,)e ajceferoal fommo monte , ola m<h 
Efod ij. gliedell'vno , e madre dell' altre ritardatafi alquanto vi rimafe ftatua di fede, 
c J per fottrare il collo dal giogo della feruità fatico fa , e dura fi fot - 
trufferò dal tenebrofo Egitto a i deferti dell'Arabia^ . Moti per trattar con 
Dio la falutTga del popolo , e impetrar le tauole della legge , che regolano U 
4 Reg.rj vita , fi apparto dalla turba , e fermò nel foura ciglio del Sinai,. Elia per 
ifchermirfi da gli febemi , e dalli onte delle minacele , e dalle effefe della ini - 
qua atter faria s'accelerò fuor delle terre babitate a i faluatichi deferti, e poi 
con vn carro fnbricato di fiamma fà addotto al Paradifo tcrreflre u . Eze- 
chiele gridaua ad altiffima voce a gli H ebrei, che vfeiffero della confufa , & 
bombile Babilonia fimiliffima al mondo, & effi al fine ( fe volfero la lor li- 
bertà ricourare) ne vfcirono,e tornarono in Gicrufalemme la Santiffma Ver- 
gine, e Madre di Dio , auuocata , e Signora noflra dalle fùfeie s'allontanò dal 
popolo ,e fi dedicò al mini fiero del tempi o. San Giouan Battila per prepararti 
a battezzare il Me(fia,e ad tjfer ( come piamente fi crede ) da lui battezzato, 
ne' lauacri purifsimi del Giordano, fi { compagno dal fecolo,e dalla tafa pater - 
na,e adornato fi d'vna pelle di ca mello, e banchettandoci dfloculle « e d' acque 
Marc. 14 ■ fi fé Cittadino dell' eremo, San Tietro per non rinegar più il Signore partì dalla 
cafa di Caifà(fo,c fuenturato lui,fe non ne partìua. Che aggiungerò bora de gfi 
Antoni, de’ M acari) , de pillar ioni. deWaoli , e d i tanti altri padri , che 
popolato le T ebaidi,e miW altre folitudini t Da quefii efiempi defia la noflra 
monaca riuoglie le ff alleai mondo immondo , chea fuoitien fimprei ceppi 
ai piedi, le catene alle gambe, le funi alle braccia, i ferri alle mani, il coltello 
allagolla,il laccio al collo, la feure agli omeri, e la ffiada f opra il capo . Que- 
ita colomba fugge da i rami ipuifebiati . Que/la pecorella fi dilunga da > pa- 
febi contaminati del mondo, in cui fono acque putride, & herbe veleno fe . 
Quefia buona mcritrice imita imetit ori fopra l’aria : al ventilar di vn fiato 
leggiero fcuote, e purga il frumento dalle fue mondature : perciocbe ella al- 
tana dello Spirito Santo purga, e monda fe He fia dalle vanità mondane. 

Cornei E f 'apendo, come vn feruo in vn tempo non può feruir duo Signori, ne vn’ oc- 
du° non chio rimirar fi inficmeil Cielo, e la Terra-, abbandonando le creature, tutta fi 
»ire° CI eonuerte al fuo creatore . E con fider andò, ebe facilmente è fofpinto, e traboc- 
cato colui , che (là inchinato , e riguardate verfo la terra -, e difficilmente co- 
lui, che Hà fu ritto contemplai del Ciclo-, fi gira dalle cure terrene alla con. 
, templation celcHe . E intendendo,come l di necefsità il rifoluer(i,o di lafciat 
il mondo , od’ effer da lui laf ciato ; ama meglio la gloria di lafàar lui » cbt 
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tglì lafci lei • E conofccndo, come vu' alternata forza, oriderft del mondo, o 
efier rifo da M\elegge più tofto rider di lui, ch'egli rida di lei. E ricordando ft , n mondo 
come il mondo tien più conto de' nimici, che de gl’ amici ( laonde fàmaggicr hono a i 
ft imaJLSJPietrQ,di S.TaùlOfdi^ ?.jindrea,e deglaliri turnici fuoi,digiunado u IU- 
ogni anno le lor vigilie ,celcbr andò le lor. fefie, dedicando inbonor loro Chic fé, „ 

Altari, & Imagini , appendendo lor voti , riuercndo i lor corpi, e honorando 
le lor reliquie ,che de Sardanapali,de' peroni, e degl’ hliogabali fttoi amici, ) 
fi conferma ad efferli perpetua nimica , e cT intimargli la guerra _> . £ ram- 
tnentandofi ; che la manna [erbata per i giorni communi della fettimana fi. 

I xorrompeua :jna per il Gabbato rimaneua incorrotta, indrhga le fue attioni £f 0{ j. 
al Sabbato del ripofo,e della gloria cumino n a giorni di lauozo,? de' pefierL 
del fccolo . Argomentando s’ vn vapor terre lire , & inanimato per [afeiarft 
tirare al Sole fuor di quefli ba[si elementi. , giunto aI primo palco dettarla di- 
tetene dolcifsima ruggiada,al [eco do candidi fsima neue,e al terzo luciiìfsimo 
ragio di Cometa , che chiamano {Iella mortale ; qual dolcetta , qual candì Penfiet© 
dcgfa,qual luce acquieterà vn'anima humana f cht non a ca[o:ma per volon- nobile . 
tà (i lafci tirar non al [ole : ma al Creator del [ole ; non [uol fuor del mondo 
elementare [opra i pianetti ,fopra il firmamento, il criflallino, & il primo 
mobile : ma fopra l’Empireo a del trono della Maefià Diuina ? £ tor- 
nando ad argomentare , fe dotto medico mi accertale, che io habitafsi in luogo 
hurnido,c piano , e che ne contrarei grauifsime infermità , noncangerei [ito, 

& afeenderei fubito in palco? fe pr attico babitator mi attefiafft,ch'io fo[si in Qu ant { 
patfe inft fiato dà terremoti, e infetto da pefie,non muterei fubito maffericia? luoghi di 
fe perito architetto mi protefla[fe,che 1 albergo, oue io mi trouafsi,minacciaf P lU0UC * 
fe r ulna, non pafferei fubito a vn altro? hor non h il mondo humido peri’ ac- 
que dtlle libidini, piano , perche è quafi nel centro crollato da terremoti, cagio- 
nati f, dal vento della f uperbia , contaminato dalla pelle di tanti altri vitij hu- 
mani?non ha prote fiato nel Vangelo il Signore,cbe’l cielo/ la terra pur pale- 
ranno ? Dunque noi , che non f àppiamo imitar coflei , allegriamoci almeno 
con lei, che nauicando noi per mego del mare tempefiofo nel golfo [uo più cc ,u \\' nQ 
profondo a mega notte, a mexp Verno ella fteura ft ne fiede fu i lito . [{alle- ua mona- 
griamoci, perche Abrahamo non fece conuiti, quando nacque il figlio nel™' 
mondo : ma quando fi dif lattò, cioè, quando cominciò ad aborire il mondo. GeH * xt * 
Congratuliamoci con qutfia eletta vergine , che lafcia con gli Apoftoli tutte 
le reti, e tutti gli altri viluppi del mondo per feguir ChriHo . Quefia Catoli- Perche j B 
ca creatura pregiando quanto fideue il teforo della fua Verginità, e cu- noua mo 
fiodendo quefio fuoco viuo;e puro , con più defla accuratezza ; cht non cu- naca dedi 
fiodiuano il loro te donzelle Vcfiali , o il fuo non diffendeua Giunone Lacinia,™ a ei D - ° 

I yuol confacrarlo nonamaLÌto.J3jortale, & impudico :ma ffiofo diuino, e Ver- ^' u £ l,u 

j gine, e nato di Vergine : perche intende-, che ht Virginità è madre della pu*. 

I riti , fonila de gl’ Angeli, figliuola di Dio , ffiofa di Cbriflo , tempio dello 
| . » " ff irito 
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chi furo Spìrito Santo , e nimica del demonio . Che san Paolo >Apoflolo% t Dottor 

però ai i e n e genti , e San Giouanni ^tpofìolo, e fcrittordcl V angelo per conftruarfi 
ire caule Vergini fur 0 n creati Secretarvi del Cielo : e che no n così pieno a noi le viole , 
lej ofe,i gigl i, i liti cannali , i faro foni . i giacinti t i nardft . le mortelle, .Je 




? crche ^''mag giorane, gli (pichue le lauande . com e ole a Dio la Cajlità . Olirà laqua- 


fe°uitù !" colici ti dona tuttala fua [eruitù,fenga lafciarne parte al mondo : perche 


i Dio. 


sà bene , che non può tener fi l'va piede in Cielo , e l'altro in terra , che il vafo 
pien d'acqua ,(fe non fi vuota ) non può cmpirfèd altro liquore • Cofi la- 
turno pien à el ippndn nnn ha lung o f doue poffa capere Iddio ; e che a chi voi 
feguirChriHo conuien ( non, che altro ) negar fe fieffo ,& al fine , che chi ha 
chi non pio , ha il tutto . e ' cfei n nn ha ni a ; nnn hft nulla T g chi è fuor di Dio ogni aU 
ha D: ° a iegrezga è m?Jìa,ogniarpor maluagio,ogni confolatione malinconica,ogni di» 
*niìa. * gnitàindegn^ogni felicità mifera, ogni fortezza debole, ogni gratta danno - 
fa, ogni gloria ofcura,ogni honore in fame, ogni libertà fcbiaua,ogni nobiltà vi- 
le, ogni piacer tormento fo, ogni bellezza laida, ogni prudenza (ciocca, ogni pet 
ce difcorde,ognirifo lagrima fo, ogni ricchezza pouera,ogni fetenza pa-^ja, 
ogni (per unga difperata, ogni fplendor fofcò, ogni fuono rauco, ogni odòr feti- 
do, ogni dolcezza, amara, ogni eloquenza ciancia ,& ogni virtù vitio . Quella 
digniffima d'ognì laude fanciulla reniendofi feruaadvn Signor cele (le , non 
Tclicit.ìdi a padron terreno vuol dilatar, non riSlringe la fua virtù . Cofi l'occhio ri. 
chi Teme guardando verfo il Cielo dilata , e rimirando vtrfo la terra , riflringc la vir- 
tù dello (guardo . Figura <t vna Piramide, che ferma la cima nella pupilla , 
e allarga la bafe nell'oggetto . . Vuol feruir vn Signore , che sà conoscere > 
e può premiare la feruitù fatta, t non fatta : ma de fiderata di far fi . E cù- 
fici così f emendo non cura punto de gli altri , come quei, che corron le laude 
fenza curare de’\circoflanti:ma fol de' giudici affifi in alto,e dottati della po- 
tè (là di dijpordel premio propoflo. Vuole imitare il corfo inimitabile della 
Luna, a cui non cale di mofirarfi ofeura a quella arena del mondo , pur che fi 
giunga cot Sole, e s'apprefenti lucida al teatro del Cielo . U magnanimo con- 
figlio, o ben intefo proponimento, o ben con figliata V<rgine,o ben impiegata 
Giou i. fcruitù . Se tu fei vn'agntlla , Chrifioaeuitu ferui, ò l agnei di Dio , che 
Uua i falli del mondo . Se tu fei vna pecorella ; Cbrifto è> il Padove , che 
di sè dice, io fono il Vafioi buono . Se tu fei vna colomba in ijpttie di colom- 
Ch’è’quc ha vola fpefjo lo Spirito Santo. 1 Padroni mondani van menomando imer 
fta gioua r iti , aggrandendo le colpe de' ferui . Ma tu ferui vn Signore , che per 
ne 1 contrario rimette le colpe, e au^umenu i meriti . Tu ferui vn Signor, che non 
negherà, non fingerà, non bifferà-,, non offenderà , non lafciérà offendere, 
non ti efporrà a fatiche, fe non meritorie , non fi muterà » non ifiarà pef pò- 
Dio co- nertà , ne per ingratitudine di rimunerarti . S cor datar dtiL' ingiur ie ... ricor - 
me rimu rl “' f**^gì,'V'» f u pe v k-'i^rr i ^-'t n , rf ' 0, ' /, \ A ‘ , to te a te : e tu rendendo- 
nera, ch’il g/j u y mn gli doni iltuo : ma Urenti il fua s e andar àt alai feti ga porti- 
erue * ! v * * naio, - 


Molti 
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pàio, li fauelkraì fm%a interprete , e impetrerai fengaintier ceditore ; impe- 
trerai, o quello, che ti àggraderà,o quclbytbe tighuerà . Tu ferui vn Signore 
acuì fcruire,c regnare, a cui [emano gli cingili, che da forga per feruirc,c 
premiai' batter f erutto . ‘Pre mia non pur l’ opere buonetma la buo na volon- 
tà : premia [apra, i m eriti . premia con la libertà . e coi regni, fu feruì 
%h Signore , nella cui cafa non hattrai alcuno male . Seifiorica, o allegorica- 
mente farai idropica, ti guarirà, come Palerò idropico fù guarito da lui . Se Miracoli 
infermadifehre , ti -(atteri , cometa fuoceradiSan Pietro. Se par aliti- f *j“ 
ca, ti renderà la (ir migra, come al fatto del Centurione. Se ferita , re- , j n ò'ueTle 
fiimimtil* finità , cornea MalcQ . Se languida ti rinforzerà, come colui, ran no ia 
che indarno hauea tanti lufiri con fumato, spettando alle (panie della pifeina. noi. 

Se fconfolatiyti conf alerà, come le due fonile con la rifurrettione di Labaro. 

Se cieca, t'illuminerà , cornei cieco nato a Se f orda , o mutola , t'aprirà gli 
orecchi, eti fnoderà la lingua , come colui, che era poffeduto dal demonio. 

Se digima,ti chierà, come le turbe nel monte co i pochi pani . Se afflitta da 
tempefla di mare, ti camperà di pericolo , come gli M pattali . Se notata dal 
demonio i ti libererà, come la figliuola della Cananea . Se peccatrice , ti per- 
donerà, come all' Adultera, e alla Maddalena . Se ignorante t’infegnerà.comc 
alla Samaritana. Se cofcarfa di (angue contaminato, ti monderà, come i die ce 
leprofi . E fé mortaci rifufeiterà, come la figliuola dell" Archìfinagogo , il 
figliuol della vedoa,e il fratei delle due pietofe germane . Tu ferui vn Signo- Appicffo 
re,nella citi cafa baurai ogni bene. Se vorrai riccheggetla gloria, e le ricche g- D 10 e °* 
gè fono netta cafa di lui. Se vorrai falute,io( dice egli) fon la falute del popolo . 8 ' 11 tola ’ 
Se vitajoidice egli) fon la via,la verità, e la vita . Se honore, molto bonorati 
fono i tuoi amici, Ò Dio, e molto confortato il lor principato , dice la fcrittura. j ( 

Se pace ; il Signore è la pace nottra, la pace fua dà a noi, e la pace fua lafcia 5a m 1 
a noi . Se fetenza , o fap ienza, fg/ i i quello , in cui fon nafeofi i te fori della 
fetenza ,‘B della fapienza ài Dio . Se vitto, egli dà l’efca nel tempo oppor- 
tuno. Seveflito,eglive(ìei gigli dell’ orto, e l fieno del campo . Setloquett- 
7a, egli riempie la bocca di coloro, che hanno a parlare . Se regno,nella terra 
del Signore è la terra, e la fua pianezza^ il cerchio di lei, e tutti quei, che habi 
tana in leitla terra fondarono le fue mani, e nelle' fue mani fono i fini della ter- 
ra . Se regno del mar e, di lui è il mare,& egli il fece. Se regna ne' cidi, opre 
delle fue mani fono i Cicli . Tu ferui vn Signore , che vuol dare, & ha che 
dare,e dando non fi priua di qudlo,cbe dà,e dia a quanti, t quante volte vole . 

E forfè è d etto D io,perche dia . E puoi e(T e[impor tuna nel domandar li, per- 
tbe egli così infognò , quando diffe', Chiedete, e ricetterete , cercate, e ritrone- Luc f 
rete, picchiate , e feraui aperto . E quando aggiunfe Ce(fempio di colui, che 
"Vàia notte a doma ndare il pane Imprritanora ^ per l importunità f ottiene . * 

Semi vn Signore : angi prendi vno (pofo , la cui altezza è molto più alta de’ 

Cieli , la cui poffanga è maggior fogni imaginatmc , il cui afpetto ì più bel ila. 

del 
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del Sole, il cui amore i più foaue deli' amor proprio . 7% prendi vno (fio fa 
la cui concettione è annunciata da gli „ Angeli ; il cui nafcimento è illu firato da 
noui afiri ; la cui infamia è adorata da i tgegi d'oriente ; (a cui fànciuUr^a 
dif}>Htando confonde i primi , e più antichi Dottori detta legge ; il cui [udore 
[lampa ne ’ fudarijy le imagini della fàccia , onde fuia, la cuLfahua illumina 
i ciechifil cui [guardo conuerte i peccatori ; il cui tatto fana gl’infermi ; le cui 
parole abbattono le turberà cui voce refufeita i mortale cui mani moltiplica* 
no il pane,i cui piedi affodano l' acque . Tu prendivno faofo Impiotar fom» 
diritto c wo , figlio unigenito , il cui padre è il creatore eterno dei mondo , la cui ma - 
Tmpt i at. dre è vita vergine , coronata dal figliuolo Ufina de' Cieli ; ì cui ambafeiatori fo- 
R d /'or w0 cut ( CH ^ er * ffa n0 gti arcangeli ;i cui fecretarij fono i cherubini;! 

fo° delia cul camntn f ono * f erafini; i cui cortegiani fono gli elettici cui minifiri fono 
giadczza tutti i prelati , e tutti i principi iella terra ; i cui cornifii fono le fibille , ti 
4i Dio vrofeti; i cui cancellieri fono i V angelifii ; i cui [ enatori fono i Tatriarchi,e 
naturi^' po fi oli, i cui artefici fono la natura,e l’arte, il cui corriere i il primo mo 
bile y i l cui diffienftere è il tempo ; il cui maggior domo i l'eternità } i cui mu- 
fici lono i pianeti ; le cui fentintlle fon’ il giorno, e la notte , il cui bargello fono 
leguerre,le fhmi,e le pefiiffi cui Imperio è l’vniuerfofU cui pataggio è C Em- 
pir cg-,Ic cui finefìre aperte, e chiufe fono la luce, e le tenebretil cui faggio bil 
trono de ferino nell' jipocaliffì ; il cui fcabello fono i nuuoL; » cui torchi fono 
il Sole, e la Luna , le cui lucerne fono le Stelle, i cui tefori fono i venti* ietti 
flagelli fono le tempefi ; le cui trombe fono i terremoti :'i cui tamburi fono i 
tuon ; le cui minacele fono le comete ; i cui cenni fono gli eCcliffi ; i età pro- 
clami fono gli archi celefiì; he cui artiglierie fonoi folgorigli cui tempio è il 
mondo, le cui prigioni fono gli abìffija cui %ecca fono te vi feere della terra t U 
paffeggiatoio del cui [fiirito erano tacque ; il cui argani è l'aria ; le cui loggit 
s A "ne- f ono i Culi» & H M orologio fonoi ftgwi celcfli . I li prendi vndìffiòfo;ilquale 
fe . ° amando [cicalio; ilqual toccando fei monda ; ilqual proidrn'dbfel vergine . 

£ prendendo, e ferutndo Cbrifio ferui con lui rnavcrgintyiicuì non fù,non è, 
e non farà mai cofa più fiumana, ne più diurna, più l'umile, ne p ù alta : che l 
vergine , e infume madre : come tu farai vergine , e farai chiamata maire : 
cin vece delle defitte lafciate , dannofe tu abbracci refe contrarie , riccbif- 
Pei che la fimedi vtilità. V vbidienga , vccìdcnio , e fa cri facondo la tua libertà a Dio 
nona ilo come ne’ tempi antichi suicidatane, e gli fi facrificauano gli animali, e raf- 
tua volontà nelle mani, e nella volontà di qutfta a -.tic a fliitc- 
bena a renda Badeffa , qua fi giouanettoiiufio, che non potcndqyiuer per (rivuole 
Dia . iiufiarfi , viucre , erefetre , fiorire, e fruttificar in vn erotico antico, abbric 
Ptrcl ‘ c ci la penitenza nell' oratiotii , ne’ digiuni , nelle lagrime , e nelle difcipline _• . 
peni» za"! Ter che r oratione è vna famglfafcàmlmradi Dìo , & vna f decita amba- 
filatrice de gli fiuonùni . il digiuno quel belletto , eia pallidezza , e quel 
lifeio , con cui s'abbtilij cono le monache , e piaccionoal Cielo . Lelagrtm 

fono 

Digitized by Google 


Cieco (fHigria . i o i 

fono Vn acqua di talco filqual rende btlliffima la fàccia delia confcieu{a-t, 

E /c difiipLnr gli ofiri, i rubini, ri piropi , che ornano il corpo : onde_j> 
fai , come il mercatante jilqiul cùMpxi-U.tticrci ., otte vagliano poco , e~> 
ie adduce , Aon e Ji ve ndon o molto . £ tu prendendo la via vtrfo il Cielo non simifita 
vuoi caricar d’honori , di piaceri , ò di gloria , perche la ne è copia infinita , dine. 
e d’ vna forte molto più fina, vuoi condurm difcipline, lacrime , e digiuni: 
perche la fufo non ve ne fono , e quà-g : ù - fi.ULiuai:auiJjinta abcndan%a.> : 
la su tanto fi pregzano,e quà ziù da ninno fi cercano * Sbracci!' autier i- Df(:r 
tà: perche Dio chiedi sai /ho altari fhbricatidi pietre ruuide,non di marni 
politi. £ Mesh vide la MatPJ del Dio de oli, efferati n on nc palagi di Fa F/od 
tao c , ò ne giardini della l\cina , ò nelle pialle dell' Egitto : ma tra le {pine Co,c ab - 
c’cl diferto . ^Abbracci la caflltà: perette accorgendoti 4' effer vn Tempio del ■ 
io spirito Santo non vuoi profanarlo . abbandoni vna forella nel mondo, e incambio 
ne troni molte nel Monafìerio . abbandoni la maire , e ne troni vn'altra , trouatc 
eòi è qucfla Beuerenda Badeffa . ( Dirò meglio ) la Beatiffìma Vergine^ . da ! la no * 
abbandoni il padre , c nc troni vn' altro , che è Monfignor Bjuerendiffmo ‘ ! ' lla h, ° 
'f'efcouojdirò meglio, il Taire Eterno, recide le chiome, e riuclui il velo, co Perche le 
tnevnafrafcara per ri par amiti dal caldo de vitij,ò vn padiglione da campo fuorefive 
ÉMMMgHÉMriiB 'flijÉrifi bnoilca* 



ìaìanga di fale, ò di balfamo difende il corpo deila correttione, come app.ar.nc’ 
cadauerì,che abbandonati dall anima, fubito fi corrompono . La [ci il fecolo,e Simflira- 
<T entri nella religione , dotte vuoi effere vn dromedario flcnlc , a ti mente, for- dinc * P r< * 
te, veloce, e picciolo : e tu flenle per la caflitd,afhncnte per la [ebrietà, forte 
per la coflatrga, veloce per la vbidictvga.e picchia per la bafjegja. Vuoi effe e , c |,g. * 
re vn grano dianifo, picciolo , rotondo, dolce , e viriuofo : e tu picciola per la 
humiltà, rotonda perla prontegt^dolce perla benigr, iti, e virino fa pi r i co- _ 
fiumi. E voiefjer con Calere fuore,come vna pigna, che pende dall aTtìffimo v* 
ramo, fi chiude in duriffìma fcorjei,cofiringe i pinocchi con tcnaciffìma vaio - / 
ne,, e nell'interno ì predo frffimo cibo. Vuoi effer cm Calere Monache vna del - . ' 
le peregrine gru, che viuono in ffatellcuole cortmunauja, volano in ordinata 
fchiera, portano da [Temprati paeft, paffano fenja fotti et ufi , limare fug- 3t 
gono auuedut amente dinanzi alla propinqua tempi fta , & vbidifeano prom 
tornente à gli ordini del lorj^è . Vu oi effe re, come vn tncttp.tiuio de beni ter- ■ > 
reni,priu o de!, [enfi corporali, diw fo'ffa par enti ,c cbiufo nella fi poi tura , 'effe 
Icuato in alto, o gittato al bafonon fimi', e purtw, ò~fìrito non fi rifinte, in 
cui t anima è fiparata dalla carne , e la carne dal' anima : Camma fi purga , 
ola carne fi confuma, e tu per moflrarti morta, perdi il nome, ti copri dine- p cic)ic 
ro, e ti celi in cellajnifurando la poca dittonga , che è dalla cella al Cielo , con chiudono 
la poca diftanga, che è tra Cvno,e l'altro vocabolo, villa cella ti conducilo- inaila. 
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tue alti Jole fortunate, doue è vna lungbiffima vita , vna commuti e abbondati 
'fa, vna temperata Ragione -, e vna perpetua ferenità »• 0 come [u'I mont e 
uli mpo. in c ui non nnn fnrr* f n( ) fz temper iti, non fiffia vento, non ba- 
f C clt ^ em * wn tuona- ytnon fòlgora^ .. u come fui monte Libano altUBm o pien 
J c J ' d’herbe medicinali d'acque viue ,.di neui alte', e di po%ji profondi, doue 
gl’ inccn fi * e gli altri odori fr producono,, e doue le ferpi , e i veleni non s ani- 
mano - n'mj jKt »» , doue la prefaga ^ il* 

S.Bftiba- cione lolbcn deil nido.- Ticbiudi nella cella, come la Beata Barbaranelltt 
fua torre , affettando d’effer vi filata da Cbriflo Egli Apofioli nel cena- 
colo , attendendo d'efjer confolati dallo Spirito San to .■ Pad effempio di 
quegli buomini , che fgombrandi fé la piarla , mtntrc ~vÌ IT fàppareccbia la ' 
periglio fi caccia del toro, e con fteuro configlicfi sàccogliono in robufte carne -■ 
r e, e s affacciano adatte finefire, per indi participare più della fella , e men 
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faluàì ii^ ^ pericolo ,- O a fembianga de' paffeggieri, che facendo viaggio per mare 


Frutti fi 
la Ce!! 


tirano tutti i fiori della naue : perche non diano il paffo all' acque funefle, fer- 
rando fui più- de Ile volte fitto coper tavella tempefia,per non mirar gli [pa- 
llenti , che li minacciano , e oppugnano d’ ognintorno 0 à famigliando, di 
coloro.che hauendo rintracciato vn tefor fcpolto, e trovatolo, ( come tu il te- 
foro Iella falute,)e difegnando fàrfine poffeditori , fi fequefìrano il più, che ' 
pqjfono dalla conuerfatione bumanqj O pur , fi come crede > che'lvec- 
bdìifomii thìa-: noe, il feruo Elia, e il ( acro fcrittor del fi a ngéfocónfmati nel giardino • 
nrirntalr tr ipnnn vi M-jaita. auiip^i ( xafa^d} iYeuole per mol to tempo Anelli’ 
cella fa fiondi per afficur arti da’ nimici perficutori,e per produr opere fante,- 
come nelle cauerne s'afcondono le cerue da' cacciatori , le lepri da' cani »> 
eie colombe dall' acquile per ripararuift dalla morte :oue s'afcondono l'or-- 
fi,e le tigri per partorirvi i figliuoli re cominelle celle loro s’ appartano l’in- 
gegno fi pecchie per lauorarui il magifiero del mele. Il frume nto fi chiude 


il Perno [otte rrà, perch ^ poi jq State (p untando fuori apprcfinU vn grano - 
fcTfpettacolo di [piche adorne di biondo, e gravidi grano : e tu nella cella ti 


Cantic j. 


chiudi in cotefìa tua mortalità , perche poi germogli nell'altro fccolo ve~ 
Ulta di gloria , e carica d’opere virtuofi. Il dottò agricoltore curva il tral~ 
ciò più rigua rdatole delle vite r e fip pelifceloin terra r acc ioche indi riforgg 
Gioir, ij. j n più bella forma.- fiottìo Signore è la vite r e noi i tralci , e tu tralcio 
elettiffimo fii nella cella occultata r perche indi tirinovi in più bella vite-j •• 
Il figlio fi ferra tra ie foglie, la refi tra le [pine, e tu di venuta rofa, e giglio,, 
(perche fai, che tra q ut fii il iignor fi l’afiefiti ferri tra le grpte , non grate 
filo: ma grattarne alla tua bone (là, 1 fa luaticlnvccelli per declinar 
panie r e i vifchi fugon nell’aria , e ne' dirupi de monti y è nclle cime de gli 
alberi teffòno i nidi ,. accioche gli' occhi humani non adocchiano (vouari- 
potte % oi parti prodótti : ne vifitano mailattrra, fe non vinti da inuit- 
tuneccfsità :■ e tu lo tteffo operi nella cellari perche non ti fieno intc- 
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- rotte V opere faìuteuolt. Lacolomba j facciata da T^oè per amba fciatr ice non Gc» s. 
trottando altro nel mondo , che cadaueri, tornò J ripofarft tra l' angu(ìie dell' ar 
«• ca : e tu net mondo non incontrando fe non peccati., t’arcogli. fra i Cbioflri 
del Monajlerio * Quivi Sappiati non potendo sto rne le Maddalene , e le E«!cf ti 
Marie egittie andar ne’ difetti • e lattatila vedendo gridar Salomone , che 
> f l f u 2Z a fàccia del peccato, come del ( erpete leggendo, come noflro Si 
gr.ore per orare ,& per digiunare fi dilungò non pur dalle turbe: ma dai 
Difcepotinc difetti , c he trascurato noi videro., <fe non quei tre Ap ofio^ Matt.ir. 
< /fj che con l ui s appartarono nella Sommità del fortunato TÒborreTe ri- 
mordandoti , come donn r prr errar e là troppo vaghe yelicentiofe-ì Dóre 
/ oflennero, e coronarono m olti danni: fi che la mogUtlfiLotb fu mutata in ga bondc, 
. iftatua, Diana rapita, Bcrfabca defiderata , Tamar violata , Sufana aceti fa- che capita 
ita., e Maddalena macchiata , e che Gioue non piouèmai in.forma d’oro , ni tono ma- 
i muggiti in forma di toro, ne arfe in forma di fuoco,nc volò in forma dici - c ' 

• gno , o d’ Ac quila , ne camino in form i tfhuomo , di V afior ,o di Satiro , fe 
'iionquando t fa no lo fi ' Poeti fingono , che fi pontua (feti furato alhalcone 
« del Cielo a vagheggiare hor quefìa , hor quella contrada della T erra : c ram- cofe ha* 
i tentandoti , che U padre noflro Adamo , mentre flette [olo nel Varadife ; urne nc i 
Vi fiate fernet peccato, Mosi nella follitudine bebbe la legge, gli He- 
: f i/rei nel difetto ottener la mima-, ] Elia nc gli Eremi vide gli Angeli , e _ 
fu pafeiuto da corbi,cbc fi chiude in cafa coluti quale sà, che fuor C attendo T 
■ no i Cuoi nemici armati, che lcsbofet per dormir in cafa apertale mal cuftoii- 
i ta fu vccifo , fi che da fanno temperale varcò à forno eterno, e che l’anima -, 

* quando è fola , all’bora è vifitata da Dio ,-e da gli Angeli : & fapen io tu 
al fine , comevn vafocbiufo , e pofin nel fuoco ferue affai meglio come-* 

Vn acqua chiufa f otterrà , poggia più in alto , e come pxa città ben cbiu[a,e 
più ficura da nemici : peryp ti rifoluefii a chiuderti in cella-, . Quiui ti chiu- 
de Iddio di fua mano per paiefartipoi nell’ altromondo più (petto fa , come 
vfìamo chiuder le [cene con le cortine, per poiaprirle,e mofirar le apparate , 

& illuminate . Quiui ti chiude ChriHo,come noi fogliamo chiuder negli feri- ^ f}’ 

gnt, e ne riponigli le piu pretiofe gemme. Qjuuitt chiude il Signor. ,.come nc 
fogliamo noi chiudere la candela nel grembo della lanterna , accioche la fua Uiou ir. 
luce non rimanga (penta dalle pioggie , e da i venti . Di cotefla cella ti Conforti 
attornia quel gran padre di famiglia , come di fiepe attorniò già la vite 
da lui piantata , o come noi diebiuiendo-attorniamo le più care e leggiadre indegno-’ 
piante, perche non fien tocche da gli animali.. Ein cote/lo tuo chiudimen- li 
to gioifei , perche tu paffi dalla fatica ai ripofo , dalle grida al filentio , da 
gli fitepiti alla tranquillità, dalC infoi fato fonilo alla fenfata viglia , dal nc - 
gotio all’otto, e dalla morte alla vitiu, . 7s(on haurai crini da irvicciare , ne 
affetto da feiaibare, ne habito da raffinare, per piacer forfè à gli occhi d’aU 
cuna , à culti diffiaccia piacere-* , haurai -padre terreno da feruire , 
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Ptfì adk ne fratelli da temere , ne marito da vbidtre , ne figliuoli da allettare , ne figlt- 
meritate uo [ e fa ammiefirare, ne ferue da douer pafeere, ne fuoceri da offeruare , ne 
fuocereda riuerire , ne cofa da gouernarej . Tsfon haurai (fiancuto di re- 
Pencolìi fiar vcdoua J oà'effer mal maritata l> . 7{on haurai tema di Sole , che t'abbru* 
quali io- e j )tie di poluerc, che t' affierga , ne di fango, ebe {'imbratti, ne di fiumi, che 
® acc ‘ ti affoghino , ne di mari , che ti conturbino, ne di coechi , che tiverfino , ne di 
eauatli,ebe ti precipitino, ne di fiere,che ti mordano f ne di viaggio,cbe ti flàtu 
Ccfa non c fc ;(J0 # haurai fatica, di trar tf gli occhi , come Democrito ,ne di mor- 
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‘ garti le mani , come San Leon T apa , Baflcra , che la cella canata tronchi à 
(jucfiìTenfi gli affetti , perche quelli? ^chf 'non fi vede, o non fi tocca r non fi 


B,fo S na de fiderà . \e t' aggrotti lo (iarde l continuo ferma nella capititi monefierù l 
re. UC ^ finche la pietra mobile non edifica, F alberò ìnfiàbile non fruttifica, il fiume 
torbido » e corrente non rapprefenta la figura , e colui , tlx non i/la immote* 
Similitu- non ifeorge la f uà imagine nello (fi f echio . Il padrone mandai feruta fatica* 
éinc rare* re ne’ bofebi e nclfacampagnt per la poluere.e p erla pioggia, e ritiene i figli- 
uoli incafa appo fe. i{on fiamo,o beata monaca, ne pòrtici, e tu feincWt 
pifeina , ne ti rincrefca l’effer lontano iaWhumano commercio * Multe fiere 
turbano i caratteri dell' orme impreffe , acciocheTe tane roto non firn (apule 
dagl'huomini : e non è mondo, (e non colui^hc è fuori del mondo, 7rfe tifa- 
ta d'effer mai f ola, quando pur fola ti federai nella cella poiché baurai no n foi 
ciò, che infegnano Epicuro, e Seneca, che noi con finto proponimento# ma- 
gniamo d' bauer prefente fempre qualche illufire per fona per ttùmonio ri~ 
Compa- iter ito dalle noflre attionuma infume haurai ’Hpfiro Signorie tutti gli An- 
fni de’ Co geli, e tutù i Santi per veri , e continui gettatori, e noiìra Signora, e tutte fa 
£uii ’’ Sante per vere, e continue fpcttatrici della tua vita. 7y e ti [piaccia f he angnfù 
fieno i termini della tua cella . Gli alberi, e i fìumi,cbc non pofiom diltUer.lt 
radiche l’ acque in largo crefcono.e fi leuano in altp^Anjfi non ti paiono angu 
fìi:fe rifpetto al Cielo, la terra è vn punto, e svn punto è indiucrfibilty dunque 
a proporthn del Citlo, tutto il cenino della terra, non l maggior, che lo [patii 
della tua cella, a cui (là f opra coi* il mego del Cielo, come a tuttala terra • E 
quando pur ti J ombreranno quelle mura riflr ette, potrai lafciandonoi qua già 
in terra} e con la infaticabil mente vfeendo fuor della cella , aliarti a (pattar 
perle ferene,eimmifurabili piagge de" cieli : perche la fvlitudineèla porta 
Loda del della come piattone, A qui fia^t quefia ti chiama Dio alla conumplatione di fa 


lacontcm di cote (la vocatione delringr aliarle, t\achele era belli fsima,e Lia lo fca fistia 
tra f aggio ,e Marta cune fa. Quanto contemplerai Dio più-dapprt fiorato più 


piattone . 


Salma. 


li farai appreffo, e quanto più apprtffo, tato migliore, e ancor più fteuro.] frut 
ti quato più fono efpofti al Solevamo diuengonpiù matun,epiit dolci, e l atra 
ne quantofiù alto vola, tanto più safficura dalle freccierà nuoli , Colui che 
fii meditando ti giorno r e la notte nella legge del Signore (dice Dauìde) ditte*- 
tadorne voi albero piantato lungo i cor fi del!' acque, che renderà ti fuo frutto 
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« Ila fui Ragione y e non li crollano pur le foglie. Ogni effereìtio può eff ere 
impedito da diuerfi accidenti ; la mercantìa dalla pefìe , la nauicatione dal le 
temprile, l’arcbittetura dalla pioggia, l'agricoltura dalla guerra, e la guerra 
dalla pace . Ma qual mano può: e ingabbiar la niente, che (feditale veloce 
non voli d’ogni tempo a vifitareilfuo Dio ? tu farai più profitto orando, & 
contemplando, che noi leggendo, e tremagli andò, e d’altra immortalità ti farà 
conceduta dal tuo vero padre celefle , pafeendott del latte della contempla- 
tione,che non fu conceduta da Gioite per adulterio padre di Ercole, cibandolo 
del latte di Giunone . ^ allegrati dunque o fortunata contemplatrice, poiché 
il padre > non pale fa i fuoi te fari a ìferui, o a i figli piccioli : ma a i grandi, e 
perfetti. Hallegrati,e con coteftajzllcgreg£a ftguii tuoi ben fondati princi- . 
pij,e con animo fi progredì perfeuera nella via , che bai eletto . Tu cominci il j ' Mona. 
mattino} ricordati, che ca. 

** Levita il fine,e’l dì loda la f tr<u : Petrarca . 

S’ alcuna cofati fi mofirerd al principio orribile; r amentati, che di molte cofe 
pauentiamo fanciulli, di cui pofeia ridiamo adulti . Se ti fpauenterà il digiu- Màtt.4. 
no d'vn giorno ; rimembrati , che' l tuo , e nofìro Signore digiunò quaranta 
giorni, <& altretante nottola . Se ti atterirà il forgere al matutino con ma- 
gnanima concorrenza fouuengati di ncn lafciarùin queflo rapir la palma 
di mano al gallo ; ilqual canta t bore canoniche , 0 alTocche > a cui ogni 
bora notturna per vn balleno interrompe il forno, 0 alla bella aurora, che 
ne và fempre aitanti il Sole , vendendola tu più dell’vfato vermiglia nel 
preuenirla piùtofìo , 0 alla Luna ,0 alC altre Stelle , che filettano più per e r*c>eve- 
tempo ,oa gli vccelLi , cbt al mattutino fi deflano a J aiutare la rinafeen gliat* . 
te luce ,oai faldati , che tra lor portano le vigilie ,oai fhbri , che a mega 
notte forgono a battere il ferro . Recati a mente , che fei faldato di Chriflo . 

Che a più pratichi, più cari, e piùvalorofi foldati , il Capitano commette le a more £ 
più importanti fàcende,e che alla prefenja di Catone i fuoi faldati volentieri , foldati -i 
e a gara fofieneuano le fhticlye,e i pericoli, e fi offeriuano alle feritele alla Catone. 
morte per acquiflarfi gratta ne gli occhi del Capitano . E tu, che farai, certa 
d'eficr affiduamente mirata da Dio ì delle cui laudi efsendo tu già diuenuta ce- 
tra,& organo, ti renderai pronta fempre a intonarle. Se ti sbigottirà la vi- Ra gj on f 
tilia.ramemorati.cbc è ben far quà giù vna corta vigilia per celebrar pofeia de!le°ceri- 
nel Taradifo vna eterna feflà. E thè perciò quindi a poco ti fi a off erta in ma - monicrel 
no vna acce fa, e vigli tadela, accioche t u tidefii a vegghiare, accioche rilucano ™ * 
le buone opere tue , accioche ften le Tacerne ardenti nelle tue mani, e aedo, he nsca . 
la candela rappre fenti la lampa , con cu i le vergini faggie, laf dando le f cioc- 
che a dietro, andarono ad incontrar lo fpofo,e falirono con lui al palagio del* 
hmxxt.Ti da dal Sacerdote porta ancor la corona inmano per autf arti, else 
afpetti poi dal Signore la corona in capo . Torto ancora ti far à il Crocififfo Matt*$. 
per ammonirti , che dei imitar lo, & efjer cròcìfìjja al mondo per poi rifufei « 

1 k tir 




Oratione di Luigi Grotto Cicco d’Hadria. 

Conclu tar con lui immortale, Qutjie fono le tue lodi , qttefie le tue conf olationt.^-é 
(ione . quelle le tue doti , anima genero fa ; lequali , come io à mio potere ho notifi- 

cato al mondo , così tu ricompenfami in ; porger per me OrationijkDtO* 
Giud. i x. £ voi Donzelle , che le fiete intorno raccolte t non piangete ± ufo. 

periti , come le compagne della .figliuola di lettone’ ? vi' 
monti dtllaXìiudea, chetila nonvd ad ì.- 

effer vn' olita mortale : ma | 

vna vittima tm- ‘ 

.mortale -, .< _• i ^,* 1 ^ 

Bc j fine . iEfe pure haueteà piangere, piangete v. ; ,^\4ù» 

, per compafsion dt voi ftejfe, . », -y 

che non vitifoluete : ■ , .C *3^^ * 

' ' .a imitarla, .. 

do dicco-),. 
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0 R A T I 0 N E 

DI L VI G I GROTTO 

CIECO D' H ADR I A 

RECITATA m HADRIAAE POPOLO' 
nella Chicfa Catedrale l'Anno; 1575. il dì 5 . di. 
Gennaio, il Venerdì la Féft'a dell’Epifania. 

O R A T IONE- D RC I MÌA SETTIMA». 

T come- priuilégio de fùperiòri è il' poter commandare \ Froemie, 
e commandando riceuere vbidien^a , così vfjicio de fog~ 
getti è il doutr vbìdire, & ubidendo riceuer loda : quin- 
di, che battendomi impoSìò con vrianimo', e con vna 
voce (beffa Monpgnor f{euerendifsimo,e il Clarifsimo To> 
deflànoftroyfbeio quell’anno, quafì\Ambafciator del tem- 
po publicbi al' popolo le Fefte mobili, che immobilmente ogni anno in cot al Diuifioiv 
giorno s'annontianonon hò potuto a quefto carco [ottr armici quale fpero in: 
tre fpatij di ripofo fecondato dalla diurna merci recare aldeftinato fuo fogno,, 
lì primo farà il notificar le cagioni, onde tanto auanti éìnfegna àprefa per- 
quelle fette Al fecondo-.perche à cotal giorno fia tocco quefìo maeftro.il ter%p Pcrchc 
farà il concludere con Pe(fecntion del predirle •• Dunque da che quefti gior annunc j a , 
ni adietro habbìamo celebrato la non men glorio fa', che fruttuofa uafcita del no auan- 
Signor noftro pieni d’vna-ffiritale,e d’interna gioia, perche d’appreffo fi veg- *« *« Feftc 
giono venir te folennità, in cui il noftro Signore operò,e ptrfettionò lanofìra mo 1 ’’ 
fa lucgga y dalle quali è debito Cbriftiano lo apparecchiar fe fteffo con quella 
diligenga,che fi può più 1 accurata y perciò Santa Chic fa con faggio inSlitu- 
tione ordinò, che molto prima, che vengano , fieno annuntiate al popolo que- 
ste folennità Lequairiuogliendofi col giro variabile della Lunamatlira ». 
efcorta de gli anni Hebrei fi variano di tempo in tempo , douendo fempre ef- 
fere il Venerdì Santo, il primo doppo la piena Luna di M'argo : percioche in • 
eotal giorno lamaluagità Giudea affi ffe alla Croce il*Me fsia, ilche argomen- 
tiamo dalle fcritture . Terche egli la precedente notte‘ y cioè, la fera delGio- Quando 
uedì nelf vltima cena co’ fuoi Sacri Difcepolì celebrò la Tafqua defiderata*, mordi si: 
e mangiò l'agnello legale (fatuità da Dio nell’ E(fod&, che fi fcegliefiedal 
gregge il dì decimo del primo mefe , che ì la: Luna di Margo (perche gl' He- r 

brei formano , aggiuftano i me fi al numero , al corfo, eallamifura dettai 

lunare fi ferba/Je infino al quattordicefìmo dì della fteffa Luna, cioè, alla: 
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futi piattezza : doppo laquale gli H ebrei il mangràuano , f fubito fileggia- 
mmo la Vaf qua loro. E noi fempre la feguente Domenica celt beiamo la Vaf- 
quanofira, tra per non celebrar la nello flc(fo giorno dell' Ekraifmo , e pei 
per il mifìero del Tenerti , e della Domenica . Tercioihe l'anno è di duca 
maniere . L’vn Solare prodotto dal corfo del Sole , l’altro Lunare generato 
da i viaggi della Luna . Ma qui [le due forti d’anni /organo due fot. di Fe- 
tte. alcune ttabilì feguenti la {labilità del corfo del Sole- . *4 butte mo- 
bili correnti dietro alla mobilità della Luna . Le flabiliicome ferme il Tt fio- 
uo Santo d’Hippona) fi celebrano folo per la memoria . Male mobìli per 
la memoria , e per il mifìero : perciò batta , che le frfte fame ( quai fonie 
nafeite quà giù , e i martirij de' Santi ) fermamente cadano ogni anno in vn 
prtfiffo giorno di mefe , benché non in prefifsa feria di fettirnana . L aqual 
feria ogni anno folare fi altera , e fi auan?a vn giorno , e duo , [opra giun- 
gendo il biftflvipercbe ci bafia rammemorarci , che quel Santo a tanti gior- 
ni di quel mefe, o nacque , o patì . Ma le fefle infiabili(quai fono la Tafqua, 
la df ce tifa , eie Tentecofle ) non bafia , che fien memore noli : maconuitn , 
che fi me firmo ancora mi fier io /è_j ; e fuccesfiuamentenon batta , thè Zer- 
bino il giorno del tempo : ma la feria delia fettirnana . jl Ila qual cofa 
fare ncn è opportuno il Sole : ma la Luna . 7^o« bafia rammentar cleome 
neifiro Signor morì in Croce, tiforfe dal monumento, afeefe in Cielo , e mandò 

10 Spirito Santo (opragli Apofioli in quei terminati giorniima conuien offe r 
uare,che nofiro Signor vero lignei di Dio, che leua le colpe del mondo, morì 

11 giorno doppo la piena Luna di Slargo- Perche nello (li fio giorno coiu 
adombrato mifìo s'vccìdeua C dgntl deliantica legge , e cominciaffi ad veci, 
der ntli Egitto, e del fuo (angue tinte le porte fatua nano le cafe,e gl: habita- 
tori dati Angelo percotitor dì quel regno . E chcl Mcffìa in Tener dì fofitn- 
ne la pena dt quel peccato , che dal padre jldamojl Tener dì fùcommeffo: 
talché in vna medefima feria della fettirnana formato, e rifi rmato fù [bua- 
mo. k chenofho Signore vero Sole,e nottra luce col corpo glorificato tifufei- 
tr,a qu; fla luce nel giorno della Domenicali amato primo giorno del Sole, 
in cui da prima fu creatala luce, fc che’l Giouedì afeefe nel Cielo:perche an- 
co il Gioucdì nell' c firma Cena, poiché hebbe lauato,e afàugato i piedi ai Di- 
fc'pcli , difeir.tofi lofeiugatoio tornò alia menfa . U perche deppo la refurret - 
tiene quaranta giorni conuersò quà giù con gli dpottoli,accioche quante bo- 
rda jua lontananga{fiando luì nel (epolcro)gli hauea attrifiati tanti giorni 
la Jua preferita pofeia li ralle graffe . Cor ri [fondendo vn’bora ad vn giorno . 

0 perche tanti giorni indugiaffero gli antichi Tadrivfciti dal Limbo ad en- 
trar dietro a lui nel Taradifo , quanti anni induggiarono gli Hibrti vf citi da 
l’Egitto a entrar dietro a Giof uè nella terra promeffa,corriff>ondendo vngicr 
no ad Vìi anno. Dunque variandofi per qutfle cagioni con la varietà della 
donale fi fit mobili-, anzi per effe efjendofi già raccolti concili j generali, 

e da 
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1 da Santi Scrittori ccmpo/ii libri particolari, opportuna, e ficura tofa i 
chedicotai fèfle nel principio dell'anno il C bri filano s'affi airi , e s' accerti i 
Che 'fe i giochi focolari Uguali al tempo della gr mìtica in ogni capo d'vrt li 
fecolo fi rivoltano) erano molti Anni auanti in:im iti, fe i giochi Olimpici 
molti mefi auanti fi proclamauano -, quanto più quefle folennità mifliche , 

« fpiritalit s ogni primo giorno dime fe prefio i Latini-, che perciò con Greca c ^ 
•voce era chiam ito calendc-j , il Sacerdote gentile cbimaua il popolo , j e ° s u ™ 
e lo auucrtiuadi tutte le fofle~> , che in quel mefe correttane ; ediquai dotcl’aga 
felice t* di Cerere, di Bacco, di Flora-, di 'Pomina , di Saturno, di Tal no. 
tade , diUulcano, ede gli altri demotiij < perebei demonij fono g!' Iddi] Sai,II i' 
delle genti: ma il Signore fece i Cieli) quanto più di qttciìo T^oflro Signore 
Creator de i Cieli fi dcono prenuncìar le folennità f* e fe prefio noi al prin- 
cipio della fettimana s'ammaefira il popolo delle folle correnti in quella -, 
fui principio del giovinetto anno fi dtuono riutlar quefle fupretne fol- 
Unità. Se quanto auanti vogliamo, pofsiamo faperla folla diciafcun 
Santo , che bàia fua fede propria , e fijja nel Calendario ffgnata del pro- 
prio giorno , e della lettera Domenicale-, tanto più debbiamo ingegnarci 
d'intender i giorni di quefle folennità,che fi variano d'anno in Anno . Se 
i curio fi moxtali bora per la feria del primo giorno , quando per il vento, o 
per la torbidezza, o per la ferenità della primanotte di Cenalo , bora per 
il primo tuono della Trimauera , quando perii primo tocco di tuono dop- 
po lina fomento della Canicola , e al fine peri pronoftiebi, che al prin- 
cipio de gli Anni mandano fuori gli Aflrologi , Radiano d'indouinare , [e 
larga farà la meffe ,fe copio fata vendemia, e qual farà ciafcuna flagionr, 
quanto maggiore fluJio deue mettere il Chrifliano a precono feere Ufo fi e (fi- 
ntali del Signore, e della propria falute . Gli H ebrei mentre peregrinauano g 
peri difetti dell'Arabia , il Venerdì dogni fettimana raccogleuanoindop ° ’ 
ptamifura il panecelefte, preparandolo perii Sabbato . 1 Turchi auanti 
alcune lor ftfle folenni publicate di lungo (patio , prima digiunano due~> 
Quareftme : e mafsimamente il mefe , che chiamano reme fam i Chrifìiani Cioè, la 
della Franconia-i > conte fcriue Giouanni Boemo , i tre dì auanti il T^a pf'maLu 
tale nelle prime hore~> delle fere mandano i fan culli ad annunciar con J A 8° 
lietifsime voci , e con allegri f simi piatili la venuta di Chrìfio dicafa fw_> 
caf<i-. ; iqualinerkeuono gratiofe mercedi , e in ciafcun focolaio tutte le 
notti itlT A uuento accendono , & ardono preciofi , e foauì odori, con cui 
inuitano , e attendono il vegnente Signore _> . E noi perche non apparec- 
cbiaremovn te foro di deuotione, di pietà , di digiuni , di limo fine , ed'o- 
rationi,e per meglio apparecchiarlo non cercheremo di prefaperc la Taf- 
qua futura , e la fchiera ielle Stelle , che la tolgono in nego f quando erano 
per venire a Bologna il Tontefìce Clemente Settimo, per Coronare l'impera- 
tore Carlo Quinto , per effer coronato , quante lettere , e quante ambasciate 
** Di atutte 


1 
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a tutte le città dell’Italia , e della Germania di molti me fi prima precor fero 1 
la lor venuta ? ilxui (labilità giorno , beato fi riputaua, che il fapea più per 
Gcntichc tempo . I gentili, eh' adorauano de' fàuolo fi, vani, e profani, o elementi,o Stei - 
e Dei ha- i e corne ì \iacedoniil Sole,rTer fi la Luna,i Caldei il Foco, gli Egittijil Cielo, 
acu ‘ iI ' gli Eleuftnij ■ Cerere, i Tfifei Bacco, gli Sciti Diana , i Traci Marte , i Frati- 
cefi Mercurio, i Candioti Giouefi Ciprioti Ventre fi Latini Saturno, gli Ate- 
niefi Minerua , i Cartagine fi Giunone ,i Tebani Ercule, i Romani Famulo 
i Siciliani Vulcano , i Brittani T^ettuno, quei di Delfo Apollo , e quei di 
Boetia le Mufe .. Studiauano con attentiffìma lettione i lor fàfii , e procac- 
ciauano d'intender per tempo ,t innanzi tempo quelle lor fnuolofr, vane, e 
profane fettev perciò con molta più giufla cagione là S'unta Romana Chiefa 
nofira tenera madre, vuole , che fien manifefli a tempo , r perciòatrgi il lor 
tempo le noflte ver coeletti, e fante fefliuità, e quettlr fa in cotal giorno pei 
Perche le più altre cagioni . Trima.perche fi come d’vna fetenza non può giudicar ft 
fcfte mo non vn dotto nella medefima feienga fi come Dauide fcriffe , che’l giorno 


bili san- a p re i a parola a i giornOyt che la notte moflra la feienga alla notte-, così è ben 


Udì della degno , che nella prima Pai qua del nouo anuo s annunci f altra : accioche fi 


Epifanìa, come hoggi i tre Magi con la feorta dell auenturofa Stella’, trouarono Chri- 
Sai. 44- fio nato nel prefepir feguendo la Luna, appariamo hoggi à trouar Chri- 
att ‘ fio rifufeitato fuor del fepolcro * Et è ben dìceuolt ,.che fei Magi meuendo 
dall' Oriente, onde nafceil Sole, trouarono vn' altro Oriente, che fu il prtftpio a , 
doue era nato C bri fio, e s'antecedendogli vna Stella nouellamente creata ,ne 
incontrarono vn'altra,cioi,la Beatifsima Vergine, che pur mò bauea partorì- 
to:noi da quefia Tafqua con ficura feienga ci mettiamo in via verfo l'altra , 
Toi in queflo giorno chiamato fetta della Stella, co la cui regola fi caua il ter 
mine della Tafqua mentre s'ef amina l’età velia Lnna ,es empie dì giorni 
infino al numero di quaranta , doppo iquali sapre la Settuagcfima , cbc-> 
al le volte non è dall' Epifania più d’vndeci giorni lontana ) fi deuono cotali 
folennità annunciare » Apprcfio ieri fi fece il Batte fimo della Croce , qua fi 
giorno meffaggiere dal Sabbato Santo, & hoggi fi deono apportar noue della 
vicina Tafqua »- Oltre acciò nel Concilio Bragarefe fù flatuito , che da i Si 
nodi fi fpacciafiero lettere a tutte le parti della Trouincia , che preauifaf- 
fero il quando fi celebracela Tafqua, accioche tutti s’accordaffero a cele- 
brarla , attrauerfandofi qualche difficoltà mafsimamcnte fra i Greci, e i La- 
V fan za tini - Il mede fimo fi ordinò nel Concilio Cartagine fe . E quefli tempi d’adu - 
antica de nate i sinodi s elleggtuano da gli oltramontani il penultimo giorno d'OttO - 
ratinila &r e ,o il'Mercordì auanti la fefiadi San Luca : ma perche i Sinodi non 


A>. 


s’accoglicuano ogni Anno : e nell'anno vecchio quafi trafeorfo non porne be- 
ne il notificar le fiefit del nouo Anno futuro ; e notificar la Refurretione in - 
narrai la nafeita del Me f sia , trafportofsi al giorno d' hoggi quetta ambafeiata 
thè fi deue recitare al popolo* Scriuono alcuni, che tutti gli Heremiti 
- . •: della 


.J 
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della Tebaide Egitti* s'vniuano infume in vn luogo a f ileggiar la 'Si adulta 
idelSignore. E così conuerfati infume treleci giorni , cioè , infitto al giorno 
doppo l' Epifania, fi fcompagnauanoffiargcndofi per gli Eremi, c tignando cia- 
scuno alla folituiine fu*: ma pria, che fi feompagnaffero, calcolali. ino per 
le vie della Luna, quando baueua a folleggiar fi la Pafqtu con V altre mobili 
Solennità, chele fanno corona: e di qui può agenolmcnte bauor prefo origi- 
ne la coftuma del predirla à i popoli in cot al giorno . \ Scritte San Cafsiano,ehe xdlicc- 
al fuo tempo i padri in Egitto celebrauano / otto vna fetta fola Urlatale, e la Licioni. 
Epifania, doppo laquale ilP'efcouo i’ Aleffaniria à tutti quei contorni j ledi - 
>ua lettere, che ammattir afferò, quando haueffe à celebrar fi la Vafqua,e l’al- 
. tre fefie mutabili fue compagni . Lequali correndo per gran parte dell'alt - 
- no,& c fendo apportatrici d'vna finitale allegrerà-, al principio non di fet - 
timone , o di meji : mo di r.ouello anno fù conueneuole annunciarle : e la pri- 
i ma lieta , e principal fella , che adduce l'anno , poco angi entrato è T Epifà - 
ni a . Terciocbe la Cir conci ftone i dogliofa ; perche noftro Signore cominciò 
all’ bora a [porgere il f angue : ma 1‘ Epifania è lieta , dotata di quattro mira - 
i coli, di quattro priuìlegi , e di quattro nomi . Terciocbe in qucjìoboggi no- Miracoli 
•fìro Signore di tredici giorni fu adorato da i nobili peregrini dell' Etiopia, di operatici» 
ventinone anni, t tredecigior ni fùbattegato dal Santo fuoTrecurfore.L'an ■ *{ 

>n o feguente connetti' l'acqua invinole Tanno fuccedente convochi pani, e dìdcli’E- 
. manco pefei fattole turbe digiune. Onde col primo miracolo queflo giorno ptfania. 
■fi chiamò Epifania, col fecondo Teofania, co’ l tergo Betfùmia „ e co’ [quarto % cdl ?*' 
F agi fumee, T{tl primo fi palesò la potenza del Vadre^ nel tergo la fapien- 
gq del Figlio , nel quarto la bontà dello Spirito Santo , e nel fecondo tutta 
la Trinità. Terche nel batte fimo del Meffìa fù il Tadre nella voce, il Fi - 
glio nella carne , e lo Spirito Santo nella Colombai . Ter ciò in co tal giorno c t ; molo . 
: s' annuntia la Tafqua , in cui appar maniftflala potenza del T aire , VA- giadclvo 
feenfa in cui fi feorge la fapienga del Figliuolo, le Tentecoftefin cui fi contcm- caboloE- 
. pia la bontà dello Spirito Santo, e la Domenica, che fuccede , fi celebrarla fe ■ P lfanu •. 
(la della Santiffima Trinità. Ma fcquiflo vocabolo Epifania s'efponc, ( co- no"cdcl- 
me altri l'efpongono ) fupe rno fuono . Ecco il fuono fuperno, ecco la voce di | c kfte Sì 
colui, che dichiara le fpiritali , e mobili folennità . Quell’anno dunque, che l’anno . 
fard il fettantefimo feftofta Settuagefima farà il dì dicinouéftmo di Febraro, 
ila Quarefima il dì fettimo di Marcii Santo giorno di Tafqua il dì vente fi- 
mo fecondo d' Aprile, T A feenfa il dì tr ente fimo primo di Maggiore Tetecofte 
, il dì decimo dì Giugno, la folcnità del corpo di Chrìflo Signor noftro, il dì ven- 
tefimoprimo di Giugno, V Auuento il dì fecondo di Decembre . D’Aureo Tfu- 
,mero hauremo dicinoue,d' Epatta ventinoti", d'Inditione quattro, <T Jtnno So 
.lare dicifette, la lettera Dominicale farà doppia , cioè A , che feruirà fino à 
San Mattia , e G , che feruirà poi peri innanzi in fino al fin dell'anno. Cor - 
,rerà queft’anno bifcfto ■: il giorno ere feiuto farà a ventìcinque di Fibrato : 
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farà quett’anno ancora emboli/r/tOfCioijdi tredici Lune . Quelli fono i tem- 
pi^ i giorni Squali quanti boggi gl' afcoltano y cht pofeia non li vedranno : in 
cui concedendolo il s ignore celebreremo le felle fue^leqmi benché fene paf- 
fìno portate dal corfo t augi dal volo del tempo > celebriamole noi in gaffa-* 0 
che acquisiamo qualche premio dal Creator del tempo : e portiamoci 
in modo , che mentre folleggiamo quefte folennità in terra , non 
ftamo ferrati fuor ideila folennità del Cielo . Ter che (co- 
me libano protelìa ) poco ci gioueràejfer prefenti 
alle fotte de gCbuomini % quando ftamo lontani 
dalle felle de gli Angeli . Dunque il Si» 
gnor e per fua pietà ne conceda ce- 
lebrar la Vafqua della fua 
Bgfurretione, foche ri» 
fufeitati afeen- 

diamo alla ' . .... • -, , 

fu a 

Tafqua prroetltiu* - . , 
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DI L VIGI GROTTO 

CI E CO AMBASCI ATOR 
D'HADRIA, 

N E L L A C R E A T IONE DEL 

[l-Z V J , Sercnifsimo Prencipedi VinegiaSe- 

'juVv? . .baìtian Vernerò. 

l v- *•* z . 

C I T A 7 A D A-.L V 1 .T^E L V A O 

i^.i’ Agoflo giorno di Sabhato,e fefiadi S. Bartolomeo, 

.Vt’ « « V . ’ » ;< f» > * 

i/.V. V OR’ATIÓNE DECIMAOTTAVA. 

•«. .i- v_,.- , ... . - . 

Vmile f & ofeura Oratione, corrifpondettte atthumiltà di 
chi la manda/he è Hadna, e attofeurità di chi la porta , 
eh’ è il Cieco fuots' apprefenta hoggi innanzi à Fofira Su, 
| blimità , Sublimiamo Doge, e alle EcceUentiffìme Signo- 
rie Pottre Eccelientiffimi Senatori:ma bene fià .'poiché al- 
l'incontro dell' burnita con più riguardatole affetto forge 
/ Auifiimo V recipe/ a fàccia dell ofcuro,meglio fi f copre ilfereno , 

Sereni ffl s ignore. La città nosìra an^i fua,non pur fedele ,e diuota:ma(doppo 
la religio di Dio )re ligio fi fsima di quella P/publ.vdita la felice creatione del 
nouo I\xfn^ipe, e la f abita re creatione de' po poli afflitti per la morte dettai* 
trOjtyidìfcc cinque Oratori à palefar la fua gioia : accioche quando della mia 
lingua fola non f offa f copiarne il tuono, le fhccie ncftre almeno feoprano il la- 
po. E noi arr tubiamo qua l'uration noflra, non fol compofla,e recitabileima 
fcritta,e Ìiampaur.compoiìa nel core Recitabile nella lingua, feruta, e flampa 
ta ne volti , si che può da quefto 1 Uu (Ir. Colleggio legger fi/ vdtrfi à vn tepo . 
io temei d :Lprincipio,auanti il principio: come vafo ampio di ventre, e angtt 
ito di fauci, pieno d'acqua, e volto à votar fi , che dalla gran fretta, qua fi da 
gran defiderio impedito,non può ver farne pure vna filila, flora timo del fine , 
non fapendo come finir l'infinitoiquai fono i meriti di V. Altera, e'I piacer 
della noflra patria. Tutta uolta d'altra parte I feriamo d( por ne gl' orecchi ho 
firi con felice eloquenza ildepofito con fognatoci dalla noflra città, fondati in 
dcpp'utffcranja : prima perche fe gli (pecchi di chrifiallo poflt à fpecchio del 
Sole, prendendo qualità dal T lanetta , sfagliano raggi di fuoco 'H°i fer ~ 
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Concili- farà quetl'anno ancora eniboltlmo,cioì,di tredici Lune . Quelli fono i tem- 
fìone , Se ì giorni fufu.ih quanti hoggi gl'afcottano r che pofcia non li vedranno : in 

«istmo £HJ concedendolo il signore celebreremo le felle fue^lequai benché fe ne p af- 
fino portate dal corfo, annidai volo del tempo •> celebriamole noi in guifaj » 
che acquisiamo qualche premio dal Creator del tempo : e portiamoci 
in modo , che mentre Alleggiamo quelle folennità in terra , non 
fiamo fenati fuori della folennità del Cielo. Ter cheta- 
rne tubano protetta) pocoei gtoueràeffer prefenti 
alle fette de gChuomini quando fiamo lontani 
dalle fe(le de gli jlngeli . Dunque il Si- 
gnore per ■ fua pietà ne conceda ce- 
lebrar la Taf qua detta fm 
' Bgfurretiene, fi che ri - 

. 4 fuf citati afcen- ■ • 

diamo atta. . >, s • 
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1577 .Udì iq. i'^ 4 gofio giorno di Sabbato,e feftadi S. Bartolomeo* 




ORATIÓNE DECIMAOTTAVA. 

' 'Il ■ ‘ l. ’ 

Vmilr, & ofiuY.i Or a tiene, corrifpondente all' burnitici di 
chi la maniache è Hadria, e alto) curila di chi la porta , 
eh' è il Cieco juo;s apprefenta hoggi innanzi à F opra Su* 
blimità, Sublimifitmo Doge, e alle Eccelle ntifftme Signo- 
rie Foibe Eccellentiffim Senatorhma bene ftà:poicht al- 
l'incontro dell' humiltà con più riguardatole affetto forge 
1 ‘u.n a u. ni mo V rècipe/ a / accia dell ofturo, meglio fi f copre il fereno , 

Sereni (f. signore. La città no tira angi fua,non pur fedele ,t diuota:ma(doppo 
la religtb di Dio jretigiofifsima di quella B/publ.vdita la felice creatione del 
nouo l^n^ipe, 1 la fubiìa recreationt de' popoli affi itti per la morte dettai* 
trq/fa dùfcc cinque Oratori à palefar la fua gioia ; àccioche quando della mia 
lingua fola nonfo (fa f copiarne il tuono, le facete noflre almeno f coprano ilia- 
co. E noi arre cibiamo qua l'uration nofira,non fol rompo (la, e recitabileima 
ftritta,e jiampaiu icompotia nel core /ecitabìle netta lingua, ferina, e jìampa 
ta ne volti ♦ vi che può da qutflo llluftr.C dileggio legger fi/ vdtrfi à vn tepo * 
lo temei d :Lprincipio,auanti il principio: come rafo ampio di ventre,e angtt 
Ho di fiuti, pieno d'acqua, e volto à votar fi, che dalla gran fretta, quafi da 
gran defiderio impedito, non può ver farne pure vna filila. Bora timo del fine, 
non fapendo come finir l'infintiotquai fono i meriti di F..dtie^a,e‘l piacer 
iella notira patria.Tutta unita d'altra parte j feriamo di por ne gl'oreccbi ho 
firì con felice eloquenza il depofito congegnatoci dalla nojira città, fondati in 
doppittjperar.ga ; prima perche fe gli (pecchi di chrifiatto pofit à ffecchio del 
Sole, prendendo qualità dal Pianata , sfagliano raggi di fuoco j ’H 01 f eT z 
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Mati alla preferita di Polirà Sirenità,neÌlo /piegare il noftro concetto prende 
remo virtù da lei . Toi perche fel forte affetto del core opera nella lingua § 

( onde il dolor riuuuto per la morte minacciata al padre ruppe al figlio di Crt- 
fo i nodi della fàuella , e l'amor conceputo verfo l’ ador meritata Ifigenia 
fciolfc a Simone i legami dell ignoranza ) la lingua nottra ( benché aggiacca- 
ta) moffa dalla gran for’ga dal core,potr ebbe aprir e,quanto dentro fi chiude . 
Speriamo parimente vdien^a fàcile , appoggiati fopra due altre fperan%e~ 
Vvna, perche fe non giacerà per lo flilepàacerà fuur amando perù) f oggetto 
la mia pregiata Oratione , In che modo pregiata? e qnal cofa è fi vile, che tem- 
pe fiata di gemme non diuenti precìofa? e tome fard fi vile la mia Oratio- 
ne, che ella caricando de meriti diPofìra Serenità non acquisii pregio? perciò 
Battone come Febo gradì il baflone offertogli da Bruto in Delfo di fuor ruuido, e din- 
di Bruta tr0 pien d'oro, metallo proprio di Febo, così Poflra uditela gradirà la min 
Oratione di fuor ruuida nelle parole, t dentro piena delle lodi proprie di lei. 
L'altra (ftranga, è perche conofciatno il cortefe animo di chi ci ode . L'vdi- 
re vn' Oratore eloquente è fotymo diletto f Onde chi fede , che loda medita 
dunque di corte fta nell’ afcoltare? non può effer todato,fenòn chi afcolta Orato- 
re infneoio, come fon' io > perciò coloro, che per forme di Palerio Mafsimo va» 

. -cogliendo Vittorie , tra gli efftmpij della benignità reale nelC afcoltare , pori 
ranno l'effe inpio di Pofìra Sublimità, e dalle Eccellentifsime Sig.P offre nell 
l' afcoltare il Cieco d’Hadrta : ilqualc doue mancherà con l'opera , conia elei 
<quenxa,t con la pronuntia,fupplirà con la materia, con labreuità, e coniano 
luità : pria che moflri t effetto, mottrerà le cagioni-, pria che moflri Vallcgrcfo 
Enutne - del voflro Trencipato.moflrerà la grande%ga della città, di cui fieUTreu- 
«auone . .cipe della Bepubhii cui fiete capo de' Senatori, a cui toccò éleggerui, del gra- 
do, acuifufle eletto, de meriti, che vi fecero elegger e, & dell' elettione, con cui 
Narrano fotte eletto. . Ma che dirò di Pinegia regnata più anni, e fatto più capi, lodata 
ne, e già- pfr vo lte,e da più Oratori, eh' altra città del mondo , che tene ff e Bspublica de- 
'u emacili tant0 d' € Q er lodata guanto indegno io di lodarla è degna d-cffer deferitta 

■yinegia. da Liuio folo,degno di defcriuerequeftafola,non altrui ilqualc merito dell'i- 
na, tdelV altro con occulto miflero; fu in parte adempiuto dal Cielo . Perciò- 
che Liuio , noi fapendo lui., non effendo ancor nata tei , non hauendone ancor 
fàuellato alcuno , mentre s'apparecthiaua a teffer l'ifloria Bimana, pria che 
'feriueffe l'origine di Boma, per fecreta difpofition fatale Jcriffe l’origine di 
Pinegia . Qutfla città non fi dee lodore,e chi la lodale fu ingiuria, come hi- 
■. giuria farebbe al Sole, chi s'cffaticaffe a perfuader , ch'egli è chiaro: augi fi 
dee lodare, da che è fimili a quel mare, in cui giace, ( o per dir meglio ) in cui 
Belle fi- forge . A quefìo mare non manchtrebbon mai none acque, benché, fempre fe 
miiitudi- ne toglieffe:a quetta città non mancano mai noue lode, benché fempre^ fi lodi « 
J ' 1 ’ lo dunque ( fe bene in quefìo Collegio llluttrifiìmo già quattro volte ne ragio- 

nai ) non mai fatto, non mai fianco ,non.ma\ effauflo , ffauentato folo dalla 

.copia 


Cicco d’Hàdria - i oS 

copia tornerò a ragionarne : e fe non offerutrò le parti Oratorie, feufor orami, 
che ninna Pittorica, infegna a parlar dì città fidiuina, come Vixegia . E Fondare- 
che ciò fia vero, ecco y che facendomi aiietro a ordir la fua origine, fon cofìret ri dl V i- 
to far opera contraria all’opra degTaltrue dotte tutti gl' altri fcrittori infino nfgu ' 
a quefto giorno biafmarono dittila, a me con marauiglia degli altri , e di lui 
mede fimo conuien lodarlo : poiché fu pur cagione di farnafeer quella città , 
cacciando i fuoi fondatori a fondar la in quelle legane. Conuicmmi afri fi ri- 
prouar quella, fin qui approuatifsima propofitione matematica ttbe'l tutto 
fia delle fue parti maggiore, e dir eh' una parte bora è maggior del tutto: quan- 
do la città di V ine già è maggior della prouincia di renetta , di cui fù parte . 

Di Troia nacque Bprna, di Tiro Cartagine, e di renetta , anzi d’Italia rine- citti 
già, e fe in altra guifa, che da quefli dolori non potea vfeirne vn così mirabil te d’altre. 
parto, felice perfocution di Attila, fortunate mine di renetta, e ben auentu- 
rato trauaglio d'Italia . Quando Iddio firifolue a flagellare imaluagi non fi 
feorda laprotettione de' buoni, ruol rilegar gli angeli ribelli dal Cielo, mette 
in ferboi fedeli: vuol mondar il mondo immondo con tacque ,falua la fami- 
glia innoccntctvuolcaftigar gli Egitij prouede di falucggaa gli Hebreuvuol * 

condannar le cinque cittadi infami, ne feieglie le poch' anime giufie: vuol 
per cotere la peccatrice Italia, con tarmi <T Attila detto a punto flage Idi Dio * 
nò coglie il fiore de’ buoni ,c fotta la fua poffentemano gli accoglie in que- 
fte lagune a fabricarui quefìa città. I cui faticatori, non fr può dunque direi p ar a<»o- 
che non fbjsero ottimi, poi ch’iddio gli eleffe,e difefo dalflagel fuo : nè fi può ne tra Vii 
dir, che non foffero iltufìri, e ricchi, quando poterono abbandonare il lo- "'8 13 * f 
ro, e acca far fi in quefio paefo : qui s'accafarono , come 7 foi co’ figli nell’ar- N ?^ a 1 
capii bora, ni prima pofi fuor di propofito cotal fomiglian%a . L’arca di 7{oì Gen ó.cj 
fii di fognata dal padre eterno, fu riftretta col bitumerebbe flange di legno,, 
fi fermò foura Tacque, guardò i fUoi dal diluuio , forbò il fome del genere j 
bumano , e terminò la fua formnità nell altera d’vn gomito , Vinegia fu 
fognata da Dio , fii riftretta con la concordia , ìkbbe al principio cafo di t suo- 
le, fit formò foura tonde, guardò i fuoi da’ Barbari, ferba in fe di ogni natìon Nota cor 
del mondo/ terminai fuoi magiftrati nell’altezza del corno f acro . Che più ? rifpódcn- 
fio voleffi entrar nelle fetenze matematiche ,e nelle dottrine Hebree mojire “ 1 d ‘ e cor * 
rei,. come in quello fteffo mtfo, equa fi anzf giorno, in cui hebbe il' diluuio fi- mu ’ 0 . s " 
ne,hebbe V inegia principio . in vn foto [ciotto da terra forma, come fciolti Sito divi 
fono i fuoi Senatori da ogni penfier terreno . Legato di tante Ifolette, che vi ne 8 ia • 

. s'annouerano più di quattroceto ponti infogno della f or tiffima pace, che giun- 
ge in vno ogni parte della città. Comparfo nel mare ilperche (s’io faccffi hog di vine- 
givfficio di poeta, non di Oratore ) direi, che V inegia, e Venere, ambe cele fii y già. 
ambe madri, e miriti di fantiffimo amore, fofser [or elle , nate da vno flefso 
Ventre del mare, prodotte da vno flefso fome del Cielo in vn foto breue ritrat- ncgja j t 
to deimondo pt cui dette col tempo fignoreggiare , T^pn terminato da mura, Venere. 
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perche fcn%a termini farà il fuo Impero. \on artificìolotma nattirahyl per- 
thè fi confcriterà a par di natura . E tale, che in terra f mhra vn altro firma- 
mento , che diuida l' acque da l' acque : nè li mancan le Stelle ritratte in quefli 
chiaritimi padri . Mofìra L' imponibile ; fatto pofftbile con l'effetto , e l’ in- 
credibile, diuenuto credibile, con 1'efferien^a . Spreca quella diffuta , s' ad- 
duce maggior diletto , il pafjeggiar preffo il mare, o il nauicar prefjo il liro , 
dà, che gode infieme l'vno, e l'altro piacere . Code gli dementi in dolci (fimo 
Elementi nodo concordi , Si cht(fe fi credeffe alle fhuolc,dir efebei figliuoli di Sacur - 
di \mt nQ partiron tra loro:ma che quefta città lafciaro indiuìfa. Qui la terra non è 
a ' a ' vfurpata dal? acque, et effe non fon cacciate dalla terra, l’aria non è fi fredda, 
che leni a (noi habitatori la pietà, nè fi calda, che tolga loro la beitela . In 
qucfla terra brama d’albergar tutto' l mondo : foura quefl' acque è portato lo 
(pirito del Signor e: foura quefl' aria potrei moflrar per le regole della sfera al - 
T^arfi il Polo con la più temperata, e più giufìa altera, cbtn altro Clima . 
Helle Sale Hsgie non fi cucinano viuandetma vi s arrecano alti oie,nclla reai 
città di Vinegta non fi maturano fruttiima vi piouono d’egni parte . 7 ntto'l 
Ai tifeena mondo è tenitor di Fine già, in cui fi maturano frutti per lei . Vincgia è depo- 
latc in Vi fitaria di tutto’l mondo, in cui fi ripongono merci per' lui. Qui gli alberi nati 
ne g ,a - ne’ monti apparano a folcar l' onde, e i metalli tratti di (otterrà apparendono 
dì (alire in alto, per chiamarne i popoli, o imitare i tuoni,c le faette di Cioue. 
Qui l' aneto, e l'oro, le lane, e le f ete acquiftano nv.oue imagini,e nuouo pregio, 
e i me tali, e i marmi nuoue fhccie, e nucue fimbiange . Qui gli altrui fi dritti 
apprettati prendono lume, e vita,t l'altrui virtù di queflo f aggiorno lietiffma 
habitairice ,gade le fue giufte mercedi . Quella cagion tolta dal fiobrio conui- 
to della Filosofia di Platone, che (prona gli amanti a feguir le perfione ama- 
te , /prona tutti i virtuofi del mondo a condurfi quà , dotte h abita la propria 
virtù. T^iunoè nel mondo di fi gran famiglia, odi fi gran dignità, che non 
brami quella città per fua patriatilebe s’argomenta, perche ciafcmo calda- 
mente brama, e procura quella nobiltà, o quante cofe accenno (olo, quante ne 
lafcio del tutto : parte per < [ fer breue, parte per non ridir quello, c han detto 
gli altri, & io mede fimo altre volte. Dunque da queflc doti pa([ando,come da 
Religici beni della fortuna , e del (urpoa beni dell’animo , che dirò delia Religione di 
di Vinc- quella città? dirò, che chiuda in fe più tempii, che palagi molte città d’ Italia, 
"n umeiu 0 purch'tUafia tutta vn tempio? in cui caminano ifuoi Senatori con le Stelle, 
di coi pi cornei Sacerdoti ne' tempi/ , dotte moltifftmi Santi mandarono i corpi loro 
S.àii in Vi a d effer guardati, amfi h guardano e (fi mede fimi, e guardano in fietnt il paefe . 
r.cgia.chc £ j e v;rit ’ 0[ [ 0 -pecchi, oltre al i{è, ballarono a guardare Sparta ; non bafierà 
queflo numero raddoppici odi Santi, i cui corpi fon qui componi , coltre a 
late. • quello del voflro principaliflìmo Protettore a guardar yinegia,e pregar per 

\ «echidi / f i ? tie i e manca la cuflodia inuifibile de gli Arcangeli , per vifibil fegno 
Spana . ^ ^/j ^ ne y {c / e vn0ìC [j e n£ Ua pjù eccelfa parte della città non poflo : ma 
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scolato ni fembra dol etelo »* Qui come in luogo dedicato a facri edifìci], tyar- <3>ueffaVa 
fete edificò lafuaCbiefa nellaguerra de' Goti pronte fsa da lui per voto. Quia * a chi<ira 
-ti vfeirono piùVrencipi a render fi monachi, che d altra città. Qui legratie,e miniano* 
le vittorie non fieiconofcono d'altra mano, che dalla man di Dio:perciò auan- La fcftà 
tifene fanno voti, ioppoi adempiono ,S' in flit uif cono vifitedi Chiefe, e fé - delle M». 
Me di Santi . Così/l primo tempio che mai vi fi fnbricc,e l‘vltimo,che finhor rlc ‘ 
in fi fàbrica-Jono ttflimonij,e (odi sfacimenti di voti. Qui tanta e la religione , fuochi* 
che nou confettano qucHipadrif con l'eccitare innumerabile luoghi facrikhc fa di San 
fi facciano viaggi, o s’ìnirijjinolettere per quefla città , fé non col nome, e Jacopo 
fatto la f corta de' Santi . Tanta è qui la religione , che fi trasfonde fin nelle 
fiatue inanimate, le quali ne più fuienni giorni poHe in alto fpettacolo,e'n ri- fi n 'h or Te 
guardinole efsempio moflrano ogni hora,efser hora,di mofìrar fegno d' burnii la chiefa 
ti Chrifiiana.o religiofa città, o giardino, o porto,o co fa della noftra religio - dei Redc- 
ne . Giardino in cui manda il Tapa fi fpefso rofe auree a trafpiantare. Torto t ^ ] r 1 ‘ U{ j e j( 
in cuiricourò lanauicella di San T tetro perfeguitata da Federico Imperato- i e imagi- 
re. Cafa,a cui, come afuacafaricorfe il fuo capo ^iltfsandro Sommo Ton ni , die 
tefice,e rifuggendo alla Carità de’ Signori P indiani, trouò lo fperato foccorfo. ftc *fc foie 
qui minor delia religion verfo Dio,è lagiufliùa verfo gli buomini:an7tf fi 
.riguardano l'vna E altra, come Evo feltro fi riguardano quefio l{eal pala no l’hore 
gìo della, ragione, e quel nobili fsimo tempio del vofiro fanti f simo Vrotettore: fanno ri- 
e co fi fi rifondono , che mentre in vn giorno certa della fettimana il Doge “ Cren * a * 
yifitanio gli F'fficij di quefio Talagio conforta ad amminifirar Giuftitia, i di^oi'ha 
Sacerdoti circondando la piagna aiutano le fue preghiere con religiofa prò- Signora. 

, ce f sione . Vaia ({orna a prendere iridai Sabini, e leggi da gli jttheniefi, All ude al 
cb<-> rinegia treuerà in fi i fuoi Vrencipi , e le [uc~> leggi tanto migliori , MonaI * e * 
quanto la nofira di quella antica religione . Le leggi tengono vfjicio d’armi 
io quefia città , mila ( qual quando non l prouocata) E armi feruono per or fcofoilPa 
namenti.Stche quel principio delle inflitutioni.Giuftamtnte non s'appropriò pa.che tù 
mai meglio ad altro luogo, eh' a quefio . 7^e minor della religione è la pace , ** 

eccole fue infegnr, ecco le toghe di quefli grauifsimi padri, pace con Diopa- gìuRmÌ 
ce tra loro, e pace con gli altri. E fel nome d'efser adottino figlio di Dio fi con - di Vinc- 
erete nel F angelo a color foli, c hanno pace, a coloro foli, c’hanno fede-, per § u 
doppia ragione conceder afsì a quefli padri, ornati di fede, e di pace, non però 
di pace fi, che prouocatinon s’accendano anch’alia guerra. Delle cui vaio ■ cordi . 
rofe imprefe per terra , e per mare, bauendo io fàucllato altre volte in que- 
llo medefimo luogo : ma in più prefente propofito , per bora m’appagherò 
<f vna fola . jlppagberommi d’hauer detto, che [{orna feppe vincere i fuoi ni - 
mici: ma vìncer no feppe le di fior die ciudi, da cui fu vinta, yinegia fu vincer- 
le .‘poiché fon nate, e fiondarle nel parto, prima che naf cono. Da quejie vive ra 
dici germoglia la preciofa libertà . In luogo chiufo Hanno le ferue, cornei' al- 
tre cittadino luogo aperto ftanno le Gentildonne libere, come Vinegia . l ctp- 
' ■ * . tt fi - 
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f acediVi pi fono infegne dì feruitù , con cui fi ritengono in prigionti prigióni, l' anello. 
ne g' a * . fono infegne di libertà , con cui fi fpofano le mogli tolte compagne in ogni 
fU^dcdit f ortuna • Quinci auuiene,che la giuridittionc del mare ,à cui il Tiranno Ser* 
«is potcfta fé varcando dì Afta in Europa volle già porre i ceppi, è jpofata dal noflro Tren 
tcm. cipe con and d'oro , con la cui cerimonia perfettione , e forma rapprefcnta il 

tìonc °a! Mero, perfetto, perpetuo, & vniuerfale Impero del mare, non tirannicamen- 
Prcncipc te vfurpato:ma legitimamente acqui fiato dal Ficario di colui, cbe'l creò,cbe 
Moccni il partì dalla terra,e cbe'l calcò con le piante . In virtù di cotal libertà Fine * 
S° • già fi hà cnnferuato femprc il fiore della fua virginità, e conobbe fi già qucfla 

d^Vmc- 3 adll0 ( e & nt ' B'vno fu in quella Fefìal donzella, che portò lì acqua nel vaglio, 
già. e Finegia porta i fuoi magiflrati nella difcerneuole eie tt ione . L'altro fu in 
-Liberti di quella F ergine pur Feriale, che per lo Teucre trafse la naue dou’era l'effigie 
V-g,a. di cibele fhuolofa Dea de' Leoni,e Finegia in quell' acque accolfe la n a uè, do- 
diV negia nera il corpo del fuo beaùfsimo Fangclifla. Cono fcef si anco a duo altri fegni 
Segni per h.Firginità . il primo è quel fecreto Geometrico da tener fi fecreto, quando 
co no ice re nella F ergine due parti del capo riefeono eguale con la mifura del filo:e Fine 
Li virgmi- gi a iifpenfa gli honori fuoi con mirabile egualità.L' altro i quando nel gretti- 
Allude il bo della Donzellavi a ripofar l'Alicorno : bora nel grembo di quefta don- 
la forma 7 *Ua > ecco il fuo Alicorno , ecco il fuo Prencipe ornato del Corno Ducale , 
del Leone corno fpengitor d'ognitofco , Magiflrato firuggitor d'ogni inuidia^ .1 Che • 
pinne San ^ te /° gkriofa città ì anzi Taradijo terrefìre guardato dalle fiam- 

Warco . , me folk religione , e dalla fpada della Giufiitia fgombrato degli Adami,c 
L’Alma deli Bue di f ubidienti, de gl' buomini,t delle femine federate, albergato anco- 
ic il nen ratudavno fcrittor del Fangtlo, e dalla Fenice, dal tuo Doge, che fi rinoux 
ifchifare^ di tempo in tempo , doti’ è l'albero vital della libertà , l'albero interdetto da 
molti fei- Dio , lo feettro della Monarchia df solata , il fonte , che fi dirama in quattro 
dali . fecondi fiumi, \il Bfiuoalto, che di merci empie tutte quattro le parti della ter - 

usTvme' ra > mt< > nt ^ a tnedefima fiagione,mefe, e giorno, in cui egli, bench'inamidi- 
gia,e iip'a net fi, A fi mar auiglio fa città non può corrifponder altro,cb’vna marauigiiofa 
iadifo ter J \epublica,anz} quella fola merita queflo nome, non altra mai . lucile città 
iclìre . tutte le cafe priuate fi chiudono, i luoghi publichi fi laf ciano apertici mondo 
al ^nomc e vna & ran ctif à,tutte le città } qmi priuate cafe del mondo fi tengono chiufe, 

V di Riuoal Finegia fola, come fola del mondo l{epubl.folo ricetto della libertà fi confer- 
mo. tta aperta : ani} chiufifsima dal configlio di quefii Vadri,al cui fenno comieu 
Granckz- £ /, e ceda (non ch'altro ) la f\epubl. l\cmana . Il mondo gicuane hebbe la 
Kc ubi!- 2 mana B^pub. ch'imitando icoflumi della gicuetuù fi di ede a guerreggiare, a 
<a Vene vinccre,e a trionfare :hor a", mondo vecchio hà la Bepub. Fenetiana, ch'imi- 
tiana. tondo i co fiumi della vecchia , attende a confutare , a conuerfare ,e ai occu- 

par fi in opere di religione, di giufiitia, di pace, e di libertà. Quinci è fucceffo, 
che qrnfia Bfpub.bà trouato quello , che l’ altre non feppero trouar giamai : 
hà trouato modo di far, che U concorrenza ( laquale era già radice d'inuidia) 

. ~~ - "" divenga 
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diuenga feme di virtinfapendo i correnti , che qui fi pefa il merito, non loro, 
e fi mifura l’animo con la facoltà . Modo di far , che l’ambitione ( la quale j .p an . 
era gii, efca di inìmicitie) diuenti legame di concordia:mcntrc colui, che pre- pa ‘ nc r , ° 
ga,fi obliga, e colui, che è pregato,non è coflrctto: colui, che prega, impetran- 
do ringratia tutti ( come qui diffe altri innanzi a me) e non impetrando non 
fi laxasnt ad.' alcuno : colui ,cheè pregato , può por nel boffolo del dif detto, o Allude at 
della c once f sione la fua candida "Polenti che tien nelle mani a voglia della fua color de » 
confcienja , e fenga timor dell'altrui notitia. Ala trouato modo d'aggiun • luffiagij* 
gere intelletto alla cieca forte, e leuare ogni fptranga alla corruttibile elettio- 
ne, accompagnando l'vna con l’altra . Modo di diuidere nelle guerre il Zolfo 
dal Tqitro perche giunti non s’accendano infume : voglio dir, diuidere la for- 
za dall auttorità mandando nelle guerre l'auttorità del Troueditore fenzoa 
forza, e la forga del Capitano fen^a auttorità . Hi trouato modo di ter la 
poflanga all’ vniti,e la confusone, alla moltitudinc:fàcendo,che vn fi conuer - 
ta in molti , e molti fi conuertano in vno : mentre la Signora è rapprefentatx 
dal Vrencipe , e't Prencipe dalla Signora^. Modo di porne ’ popoli deft- 
derio per vbidire » ne 1 Signori giudicio per comandare trattando i popo- 
li come figliuoli, e chiamandogli a parte di molti benefiche di non poche-* 
dignità , e flringenio i ignori col freno del richiamo . E s' alcun bramofo di sindici 
richiamar fuma da pouertà ritenuto non può venir a Vinegia, mandando Vi- dello Sta- 
negia di luogo in luogo a ritrotiar lui nelle perfone de’ C tariffimi Sindici , hà 10 Vcn6 “ 
trouato modo , che niun di queflo Senato per effere (fogliato di ricchezze, o 
di parentado tema, e niun per efferne copiofo (peri il magi firato . Cbei Gio- Saul : dc 
nani Senatori, apprendendo gli ordini auanti gli anni fi moflrino Sauij , e ivec- gl’oidiai. 
cbifVfcendo alle guerre, doppó gli anni fi moflrino forti . Hà trouato modo, 
che i fuoi magìfìrati fi vedano affimigliando a' Pianeti, mentre bori" vno può 
fopra l'altro, hor l'altro può fopra l'vno : e i fuoi Senatori fi vadano pareg- 
giando a numeri deU\Aritmetica,che bora leuanio le migliaia poffono molto 
bora net lor grado tornando poffono poco. Hà trottato nomi,che non ifpauen- 
tano i popoli :t intendendo, come a tutti mar auiglio fornente aggrada la chia- 
rezza dell'aria , e la Serenità del Cielo. Hà dato nome di Sereniamo , al 
Prencipe,e di cbtariffimì, a quefliPadri . E hà trouato in fommo rimedio a 
tutte quelle cagioni , onde L'altre Hepublicbe fono andate in ruina . Da fi Grandcz- 
faggie inflitutioni fi comprende il fenno de Senatori, che hanno foflenuto que za de’ Se- 
fla ({cpublica di tempo in tempo, con la cui fegnalata ilioria (Egnatio, il Sa- natori . Vl 
bellico, ei tre Pietri fono felicemente concorfi con Dionigi, Liuto, Suetonio , p'"™'^ 
e Valerio . E fé mai ve nc furono , bora , mercè di quei , che vi fono , (pera bo, Pietro 
fornirei miei paragoni che vengo rifeontrando i Senatori di Vinegia, e di Giuilìnia 
Epma . ji fi Eccellenti membra di fi Eccellente corpo, non può proportionar- n °> 
fi altro, ch'vri Eccellentiffimo capo . La dignità Ducale, dignità, che no n hà c ' c ] lo> Jr " 
bifogno d'artìfidj, che la procurino, prima che sbabbia,ne di forza, che l’af- 
. E e 2 ficu - 
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fi curino, polche fi è hauuta circondata da config'ieri fedeli, che non pomo me* 
tire', e da fauij maturi , che non fanno errate . Che folo tra tutte le dignità 
temporali, on.br a della gloria celeSie acqueta l'animo del fuo perditore in 
guifa,che non gli lafcia de fiderio di più oltra confeguire . Dignità ricono feiu- 
ta,non dalla forte, ne dalla fucceffione,ne dalla instabilità del popolo, ne della 
propria follecitudinr.ma dal proprio merito, e d'altrui elettione . Rjceuuta 
preffoil fine dcUavita:il perche non fi può dire, che non h abbiamo con dì - 
ligcn^a (corto l' attieni del receuitore quei, che la diedero . Dignità concedu- 
ta da molti vecchi, granì, giufti , f celti, follia) fi, nobili, che poi deono refìar - 
le (oggetti, e pieni di meriti . Il perche , eflendo molti, Cambitene non gli 
può corrompere, effendo vecchi , 1'ìnelperien^a non li può ingannare , t (fendo 
grani la legger e non ti può vegli ere, effendo giu/ii, la malitia, non li può 

guflare, effendo fauij, l'ignoranza non li può acciecare, effendo f celti , la cit- 
tà non li può riprouare, effendo folliti if,nuouo oggetto non li può difuiare, 
effendo nobili, viltà d animo non li può inchinare , douendo poi rtflarle fog- 
getti, inauertenja non li può trafportare, & effendo pieni di meriti, conuien 
giudicare, che fe tutti quei, che la donano, ne fon degni,quel foto, che la rice- 
tte, fia tra molti degni, digniffimo , contento di quefla, è degno di dignità mag- 
giore. Dunque eflendo rimafo vuoto vn coftgloriofo frggio, fi diedero quefli 
"Padri a cercar non con gli occhi : ma con le menti, non chi meritaffe : ma cìù 
più de gli altri meritaffe federui anjj non cercarono, perche in vn baleno i me 
riti della Vomirà Screnitàiquafi fplendor,che tutti gli altri rffnfcata 'ft fecero 
loro incontro . T^jon parlo de’ meriti della famiglia V enierajafeierò a gli al- 
tri queflo (oggetto , di dir , com'clla venne dell' Imperiai città di Cofìantino- 
poli,e dal (angue di V alenano Imperatore . Come fu Signora di Venia, 
per legitima concezione dell'Impero , e ricourò a Vinegia per la dar.nofa,an- 
per hauerne vn tal Doge)gioueuoli(fma perfecutione d' Attila . Come fu 
Madre di più di quindici Procuratori di San Marco(e oltre a Vofìra Alte jj- 
di duo altri Sereniffmi Dogi, del Sereniamo Antonio Vernerò , placido , 
pacifico,egiufio fi, che ne' miei paragoni mi vene opportuno per co traporlo « 
Torquato, e del Sereniamo Venterò Francefco,fi pacifico, e faggio, che ve- 
der lui, come nouo Salomone, moffe delle lontaniffime fue contrade ladi- 
na non dell'Aufìro piouofo : ma del Borea , fereno Regina conforme con» 
l’opre al nome . E dir come bora quefla famiglia, e madre <t Eccellen- 
tifsimi figli, e tra gli altri del C larifsimo M. Francefco Secretarlo della filofo- 
fia,e del C larifsimo M. Domenico, olir e allagrauità Senatoria, anima di tutte 
It fcien 7 c,e padre in particolar della Toefia i llquale mentre da fatai forza 
legato non può mu uer per terra ilpaffo,muóue per aria il volo : mentre noir 
può toccar co' piedi terra , tocca con i'intcllet to il Cielo , e mentre fi duol 
Di quei dolor, che infino al cor li vanno . 
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fitiafi Cigno puffo la morte empie quefh marinanti il mondo di marautglia- 
fa dolcezza . Quelle co fe non dirò io per lodar ut, non loderò voi Sereni! sino 
Trencipe,dall'c(Jer nato nella fornirli* Periterà : ma s'io hautfsia lodar la fa 
miglia Penitrafta loderei ben deli' batter generato voi . P’ adornerò de' vofiri 
colori , de voftri meriti propri] : e mofìr trottai, qual vi videro quefli "Padri , M a2 ( ^ ra 
quando v'cleffero per loro Padre . Se vi confideranno nella patria, vi videro ti del Pré 
adornato di tutti quegli honori ,eafcefo per tutti quei gradi , che portano al c H e Vc 
' Principato. Pi videro, bora lingua nell'ejjcrc „ Auogador di cemmune, quando f lcl ° ’ 
core neWeffer Sauio grande, o di terra ferma } hora occhio nellefser Con figlie* 
re, quando orecchio netl’afcoUar le caufe , e tra l' altre quella di Pdinc : bora 
fp alla nell'e/ser Proueditor foura le fortexje -, quando braccio ( benché que - 
ilo fu fuori ) nelCefser General di Mare , bora mano nell'efser Procurator di 
San Maree ; quando altra nobilifsima parte di quello corpo, di cui volperò al 
fine farai capo . Se vi contemplauano fuori,vi feor fero, bora Capitano di Bre - 
feia corrijpondere alle fperan\e de ’ Brefciarir. Quando Rettor di Ptrona com- 
batter non con gli buomini : ma con gli elementhcombatter con l'Adige più , y $ 7 
Valorofamcnte, che Pulcano col Santo , Ciro con l' Eufrate , & Ercole , con dige ino* 
l'Mcbeloo : combatter con Tacque nel mille cinquecento fefsantafette , nel do. 
qual' anno {oltre ai pronoftiebi fatti [opra le congiuntioni delle Stelle in fino 
da ciechi) fin le lettere, ch'entrano a formar quel mille fimo legnato non 
con numeri d’^irtmetica: ma con lettere d'alfabeto , fupplendodue P. per 
vna X. ( come due cinque fupplifcono pervn diece) proteftauano , e prò - 
nofticauano in Latina voce diluuium . Se vi rimirarono in mare , vi [ca- 
per fero bora Duca in Candia meritar d't(ser Doge in Pinegia , quando ter • 
ror del mare e {pugnar Sopotò ,e far Timprefa di Margarina bora Trouedi- 
tor General di Cipri inflttuir la cauaUeria alla leggiera , quando Proueditor 
Generale in C or fù, andar con tre Galee fole à prender lingua da’ nemici à di- 
fetto , e adifpreggio della grande armata T ur chef ca accampata in Cipri, e 
con fomma gloria voftra, e con fomma (pcran^a della Bepublicaftceucre il 
bafton di Capitan General di mare . In quella guerra, in quella giornata, che 
in quella vittoria fu da douero il voftro carico, il voftro merito , il voftro ho - 
nore la voi ira laude, la voftra gloria, la voftra fàma f la noftra ventura, e la 
noftra gioia . Qui conuerrebbe altro intelletto per trcuar i concetti, altra ar- Partic j e f, 
te per difpcrgli , altro flile per ve flirti di parole , altra lingua per pronun- U Rettprf 
ciarli, & altra memoria per ricordar [ene ; ma fe quefla fu la piu rara pai — «• 
ma, di quante fiori [cero giamai [otto il Cielo, non fi concìmieràycbe voi altre - 
fifofte il più raro Capìtano;Voi accompagnato da de fti pen fieri da vigilan- 

ti difigni factfle credere, tbe il configlio bauefse prefo in voi corpo bumano , 0(tauia _ 
Onde fi come Cefare, fedendo tra quei duo fnmofi Tetti f di[sc, nofùqi» 

Io fiedo tra le lagrime , c i fofpiri ; fio . 
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Cofi il Serenifsimo Don Giouanni d’Auftna, fedendo tra Vcflra Serenità, e*t 
Signor Marc' Antonio Colonna, poti dire 

Io fiedo frà il configlio, e la fontina.* , 

Anzi voi in quella giornata rapprefentafìt due per fotte:' la perfona di T^eflo* 
re nel con figliare , e d'ÀcbiUe nel combatterei . Là onde rimafe attonito ib 
tempo reggendo armato d’acciaio quel capo, eh' egli di fua mano hauca co - 
petto d'ar tento . hjmafc flupido limare , mirandofi di venire il mare roffo 
per lo / angue de' Turchi ,eil mar dolce (qual fù ne' porti della Sicilia vfeen- 
do Dionigi dalla Tirannia) per la gioia de’ Chrifliani . Bjthafero ammirate 
le tre parti del mondo , diuenute spettatrici del valor vofh o ; lequali in quel 
conflitto naualc tra Marc’ Antonio, & Auguflo haueano conchiufo, che mai 
più non vedrebbono in quelle parti il maggiore _> . Stupirono i venti , e di- 
flupor caddero , e con loro cadde il vento della fuperbia Turchefca . Voi per 
amor di C brillo e della Rjpublica effe rii} e il corpo volìro alle fìerifsime trec- 
cie Turchefche di non men lieta voglia, che a quelle di Dioclttiano ojferifse il 
fuoquel tanto : ondehautfle il nome, e col nome la prouidenza nel regge- 
re tjjerciti , e la carità verfo il donator delle vittorie , e verfo i foldati . Ma 
tendali fi pur archi Turchefchi a fpenger la voflra vitalbe fi rideranno al- 
tretanti archi trionfali a render perpetua la volìra fama . Voi con pietofit 
crudeltà combattendo qual nouo Alcide vinccfle Anteo figliuolo delia ter- 
ra : e perche la madre non gli fomminiflraffe forze , il vinceflein Mare -! . 
Spoglia fle di luce la Luna : e ben potcfle farlo , hauendouila gloria gii 
mutato in vn Soleva . Vincelìe nel mare,e di mezp Verno maniafle a Vine~ 
già vn fiorito Aprile ; e ben potcfle operarlo vfeito della famiglia Venterà 
nominata-, , 


Verfi dd Da la cortcfc Dea,che nel mar naequej . 

Giotto . E’n Greche vocidicde il nome ad Aprile . Facete vna vefla di porpora ai 
Anfitrite, che tra pochi anni in cotefìo principato doueuate (pofare . Difetta 
delle la fede di colui, che difendeua la volìra vitale combattere per la religio - 
La fami- »e di colui , che combattuta pcrlavoflra fallile. Voi fo fle fpadaalui 
«fabneò 'Z lÌ & f CUd ° a voi. Voi, limitando quel Santola cui Cbicfa fabrìcò la vo- 
la chiifa fi ra famiglia, c perciò dìuenuto nuouo Mosi, non pur di Mosi figliuolo, 
di S. Mo- lafciafle nel mar fommerfì pi Egitti , e con t’aiuto diuino ne traefle fatuo il 
. popolo eletto di Dio . Ver: fica fle l’inftgna antica della vcflra famiglia , e 
amòVl >a T 4ad ,tUtiU0 T * elicano auenturafle il fangue per coloro , che non erano : ma 
drc I ' de! che domuano effere voflri figliuoli , vendi cali e il regno guaflo Tanno adietro 
Principe . da Turchi dì quella Detf-, che trafmife il nome alla volìra cafa , e promi fc _» 
11 f'i ar da ritt0Yia dd voflro invitto valore , proncfiicata da lei in quel Dialogo , in 
rhaantica cul tifponde aU'auttore,che'lmandò in armata a Voflra Sublimità. Edifen- 
dclla (ami de fle l’Imperio di quel* San Marco, ilqual campeggia nelle tre sbarre in 
glia venie cu j fi p arte l'arma della voflra fumigli a -, , bora più giuflamente porta - 



cmt .©eco d’Hadrial < . m 

JJ* Qjjella, città, che difende tutti, fùdifefa da voi foto : quel dominio del 
mar e, ohe fu conia, corte fia acquinolo dal Sereniamo Sebafiian ZianiJu con 
Carmi diftfo dal Sereniff. Sebafiian Venterò .perciò la Santa Sede Spailo 
lica. con raro pmilegio ,econ accorto configlio ornò il principato di enfio , 
* ?“ e ^°J tb f uno 4cUc f rofe celefii . Dopò quella giornata di fi vini rag. 
.gi/fllufiro il nome vofira, cb'i vofiri competitori conuertirono in mar attivila 
ogni mutila , e i vofiri nemici lodauano quel valore, per cui ftdolcuano. 
Mentre noi nifi' armata portauate la falute di Vinegìa nel core, Vintila qui 
portano le vofirelodi nella bocca : e quando tornato alla patria vi ripone fie 
tra gli altri , gli altri vi ammirano , come vna preciofareliquiadi quel con- 
fhtio . dì citi fc * oglian teftimoni fifii , ecco i Cur polari , che nelle loro du- 
rijsime fuccie farebbono per fempre la vofira memoria ritratta . Se vogliam 
tefii montf vaghi, eccoui’l trofeo della vittoria f aera raccolto da colui ,che non 
potendo efer citar l'afta m accompagnar la vofira militia, efiercitò la penna 
m celebrar la vqftra gloria. T^ell'atto di quella pugna u’apprefentafiealle 
memorie di quefii Vadri , i quali vi rimirarono alti/simo prima, che coflà sù 
poggiatìe, e Doge prima che fpfie . Fofie pari all’arco celefie , che quantun - 
questuanti il dilanio fofieneffe priuato vfficio-, e doppo rimane ffe priuilegiato 
di pubhca dignità, d' e ffer te limonio del patto tra Dio,cglibuomini,non pe- 
ro quanto alla altera, e all' altre parti acquifiò punto di più . Da quelle ca- 
gioni addotti concorfero, chi ad augurami, chi ad offerirui cottilo grado, tut- 
ti quei .che vi poteano concorrere . Eleffeui Iddio, per la cui voce fc ne fparfe 
in tutti' l mondo la noua, prima ch'en terra fc nefhceffe l'elettione . Ond'io in- 
cominciai ad imaginare il modo del rallegrarmi con voi, pria che fede fie in co- 
tefio trono . V'cleffclafhma ornata di palme, [talché prima fi feppe il nome 
dell e letto, che de g li elettori . Elefjeui'l Treceffor voUro, e morendo after- 
mo,cbe n'andaua confolatifsimo all'altra vita con la ccrterza,cbe voi gli ha- 
uefte a fuccedere . Eleffeui lo flato, che per voi flette. Voi fublimaftelui ai 
altijsima gloria, egli concbiufe fublimar voi ad altif sima dignità f conceder- 
ui non quel trionfo, che’ n {orna fi conctdea per alquanti giorni :m a quel prin- 
cipato 9 che fi concede in Vinegìa a vita-, . V' eie fiero i popoli non con ven. 
Ucinque,o trenta voti dì fujfragij raccolti tra gli elettori : ma conia migliaia 

dC T! ? a r i0 da y* P°P olt * f ra vi p'cegauano co tal dignità le 
mogli difefe , i fanciulli guardati , i vecchi confolati,e gli febiaui liberati da 
^accoppiando al del quelle mani, che voi feiogliefte dalle catene . Eleffeui 
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pentade . Andromeda liberata per opra di Verfeo da quel moflro Marino, 

c es aprcttaua\a diuorarlajion f apendo di qual maggior premio gratificarlo) 
conce fi e al fun ìilipvntiw (0 ... ir: • 
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con cut premiami maggior dignità, fi può ritraiate . V'elcfsero i cittadini , 

Giulio 
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> Giulio Cefaré facendo, che: fusi Cittadini fpargefrerò il {angue pèrìur, H~ 

uemc Treniipe loto: e voi (porgendo il vofiro per noli diuenitc Trencipe no- 
fìro , F lifreui la Kfpufr. Voi à dìfefadi lei vi fkctfie feudo , ella con giuda ca- 
gione queflo feudo volle por fi fui capo . V' eie ff eroi Senatori, fapendo eglino, 
come fra i Sauij pende ancora indecifa la lite , qual fia la più nobil parte del 
corpo , il core fòli capo : hauendoui fritto in guerra core di quello corpo : ve 
Allude al ne fecero capo in pace : Eie fieni il vnagifiràto fimite aù'ombranel feguirui , 
l’vfanza . e a ft a / Hcf nell’ additami, & bora aliato [àura fé fitffo fi marauiglia non ri*. 
quefti fù cor dando fi d'cffcrc flato mai più fi alto . Eiejjeui il vofiro merito , ilquale 
il Sereni! c p er ò f che doue i ritratti de gli altri Dogi , non entrano in qucflo palagio , fe 
p” 111 ru non dapoi che fon Dogi, il vofiro (con certiffimo augurio del vofiro honore ) 
v’entr affé prima . Eleffcui la voflra virtù, e mofirò,cbc s'vn Senatore, (lato 
per la patria prigion de' Turchi, meritò d’éffet Trencipe di Pine già; più me* 
ritafle d’e freme voi per la mede finta patria dd Turchi trionfatore. F'eleffero 
gli elettori eletti non volontariamentema da gran forza sformati. E da qual 
forgatdal vofiro merito,e dalla lor tonfcieto^d : non con parte : ma con tutti i 
voti,angi con tutte le voci vnite:non doppo lungo (patio : ma (abito, non con 
femptice : ma con raddoppiate eltttioHd ; fénga concorren%a d’altre, fen\tu 
contrailo tra loro, e con fodisfàcimento di tutti : cofe non auuenute mai più . 

O mirabil corrifpondcnga : gli elettóri fono teflimonij dèi merito dell eletto , 
Allca'fz e fratto , èteiìimonio del giudicio de gli (lettori . - Gii gran ribombo bru- 
ii «THa* w»ò Hadria di mutar fi tutta in orecchi , ptr vdir meglio quefta certezza, co- 
dila . me bora brama di mutar fi tutta in lingue per cfpor meglio la fua allegrerà. 

Sole na- Sentì quella gioia, che fentonoi popoli del Tile, quando hauendocon publico 
Scott per luto pianto la perdita del Sole (che nel folflitio del Ftrno per alquanti gior* 
giorni , n i [ or na fronde) al finrefrirano, intendendo dalle (pie mandate a’ più alti 

monti, il Sol rinafeere incoronato de’fuoi raggi, e più beUo,che mai . O quel* 
la, che ftntircno le reliquie della prima età ', quando dietro al diluuio rividero 
nel Cielo la noua Serenità. E (e t allegrezza foffe cofa corporea, credo, eh’ Ha- 
dria in quel punto fi farebbe tranformata in lei: come quella antica matrona 
Wogliedi pà fi transformò in ifiatua di Sale. Quei Cittadini, ne’ cui corpi il primo mem 
Ift . bro, che fi genera , è il cori; e ne cui cori, il primo affetto, che nafte, è doppo 
Xìcn. io. l' amor dì 0 } pamor di queflu Rfpub. perle firade fi rallegravano Cvn con 
Elettione ^ a ^ r0 * C lari (fimo Rettore .che è il.Clariffmo M. Gikfeppe V igp^ama- 

dcH’Aui no, tamia delle leggi, e bilancia della giuflitia) e quello fpettabil configlio 
tore . non per parte prefa:ma perpublica voce à vn tempo accordata (latuirono, che 
Accenna V enifre : e ch’io fofji la lingua della mitra città, come voi fiete la mente 
rzi della Foflra f{epub. non pi r.h'io fofrt il miglior Oratordc gl'altrhrna perche 
già Copia par tua , cb'àme ( ilqual primo pronofiicai la Fittoria douutaal vofiro valo- 
Utittoria re col luogo, e col tempo; e primo me ne rallegrai in queflo me de fimo luogo; 
e primo antividi , e cor fi le voflre lodi) toccafre il tornarmi 4 rallegrar del vo* 
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fin merito gì udiciof amente ricono fciuto, e giustamente guiderdonato . E co- 
me vai ftete [oggetto nato a rallegrar la voflra patria , bora lontano con le 
vittorie , quando prefente con la Serenità , così io fofjì f oggetto nate a ralle- 
grarmi per la mia nellle àllegregje da voi prodotte . 7S(è io ricufai cotal cari- 
co , parte hauendo con frefco effempio apparato dal nono Vrencipe , che per 
la patria niun carico fi dee ricufare, parte ambitiofamentc bramando di fàuci 
lare innanzi a colui, della cui virtù fui fempre gelofiffuno ammiratore , par- 
te fper ondo, che voi intenderete la no/ira ambafciata, benché noi non fappia- Ambafcia 
no r [porla . Come il medico dotto intende la infermità dell' infermo , benché ' a dl Ha - 
[infermo non la fappia [piegare. Quel dunque, che [oppiamo riferire dalla no 
fir a ambafciata , eebenoianeme della noflra patria ci rallegriamo con vo ■ comipou 
fira -Allegra , che fila Vrencipe di tal città, capo di tal {{epub. eletto datai dente alla 
Senatori a tal grado , per tai meriti , e con tal’ elettione , quali ho accennato . enumcr * * 
Che le nationi da lei combattute , e vinte , rimafe fchiauc del fuo valore (ien l Xu ‘ rcll | 
corfe a riuerirla,e a bocciarle il manto ,e cofe non accadute mai più . Che fia clic erano 
Vrencipe di tanti Vrencipi, meritando il Vrencipato ciafcuno de gl' elettori , in . Vine - 
ma niun però più di lei . E che non pur fia Doge di Vinegia, come gli altri , jf^* o bacl * 
ma Doge del Doge, effondo Vrencipe di ft ttefso . 0 che bel nodo . Venere no- p i cc ji a i 
mina,e giunge la città di Vinegia, eia famiglia Venterà. Oche f cambieuole l’rcncipc 
gratitudine . Voi riceuefle la città nel cor voflro , ella vi riceue nel fuo , che è ^ nicr ° 
quefio palagio . Voi per lei vi coprile darmatura di ferro, ella in premio vi ™ c * ao “ 
copre di manto d’oro. Voi vi donatte alla ì{ep.la Epp. fi dona a voi . Voi per 
lei fiacatte vn corno aijLthtioo, vn corno alla Luna, ella v’ adorna le tempie 
di cotefìo corno f aerato . Voi difendr(le,e ferbafle coteflo luogo al Vrtcefsor 
voflro, egli il conferai, e redituifse a voi . Ci rallegriamo con V. Serenità, che 
fia conosciuta da Vrencipi di tutta la terra , non men col nome di Scbattian 
Veniero,che di Doge di Vinegia:e c'hora fi vedcràje è vero, che l'efempio del 
, Vrencipe fia frinito dal popolo:percbe [otto l gouerno vottro i maluagi diuen 
teranno buoni, i buoni migliòri, i migliori ottimi . Ci rallegriamo con V. fu b li- 
mi tà,che fia nata per riconfolar la fui patria, e leuar da lei ogni influfso rio . 

Tre mortaliffimi influfjt hanno afflitto in qutfla etade qucfla città, la fame, la 
guerra, e tapefleif-lora chi non crtderà,che la fame fiacefsata per opera vo- 
ttra,che ne porge (le tate preghiere a Dio, e tali cofìgli a grbuomini,cbi non di - 
rà,che la guerra fia fbenta col valor vottro,che fàcefte fcoglio del petto contra 
quei, che fi auicinauano a depredar qucfle cotradr, egli vmiliafle, augi gli efal 
tafle, effondo lor gloria effer vinti da voi, e li cacciafle, tingi non li cacciafle:ma 
gli concedeflr prigioni. Chi non s.ì,cbe lapefìe aiutadoui lagratia diuina è (pa- 
rità per cagion vottra,da che in quello (leffo mefe, in cui Vinegia v'hà rictuu- 
to prencipr, la pefle è fuggita da Vinegia ? Finche voi non fiate Generale del- 
l’armata, non fi vince la gucrra;fincbe voi no fitte Doge di Vincgia,non fi vin 
ce lapefìe . Onde par; che non d’apollo : ma di voi «antaffe Oralio quei leg - 
* . ■ Ff * gì* 
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Orationedi Luigi Grotto Cieco d’Hadri& 

giadrifsimi vèr fi . Qjtefli la guerra lacrimala, quelli 
• L'afflitta fame [caccierà ,e la pffle ■- .• 

Dal popolo, dal Trencipe lontane : 

Qjtelì'aria addolcita, e f crenata dal dolce affretto di V. Serenità ( mentre per 
aria vi portaron fublime il primo giorno dell* a(funtionvoflra,)e giocondata 
dalle grida di coloro , ibe griiauano S E B Jl ST I V ETf 1 E H O 
DOGE, fi è purgata in modo, che ha leuato da' corpi, che ha tocco ogni con- 
tagiofo veleno . Quefìi {angui purificati dal foco deli' aUegregT{a,cbe s'accefc 
in tutti i cori, nel punto dilla voflra cr catione, fono rimafimondi da ogni cor - 
rottione,fi che voi liberate la patria dell’ armi da fuoi uimici vifìbili,& inui- 
fibili in firme . Voi Trencipe Sere».' però fempre con l'aiuto celcfleìin Terra 
I{ettordi Verona vincete t acque , in yliqua General deli' armata vincete i 
T urebi, in *Aria Doge di Vinegia vincete la pelìe , e in Cielo fatto d’anni , e 
d'honori pregherete Dio, ed otterrette grotte per la volira Hfp. fio mi ffrolpaf 
fi, fio mi fuifcerafsi,o Vinegia, no potrei {coprirti quel vtuo,cjuel tenero, quel- 
T ardente, quell' anftofodeftderio ,in cui languiua la patria noftra perii fuo 
{campo, e quell' altr et anta gioia fin cui bora ft firugge per la tua libcratione : 
Hadria ha pur fatto per la falute tua publithi,e folcnm votifiquali fi offerue » 
ranno in quella città , fin che'l iole apporterà il giorno , e la fera accenderà 
le fue Stelle: percotal libcratione habbiamo ordine ancora di rallegrarci: 
e ce ne rallegriamo con le fiamme dell' effetto nel core , e con le lagrime della 
dolcetta ne gli occhi . Dunque fc Hadria fi porta verfe te,o Vinegia da af- 
fezionata figliuola, gonfiamente merita, c ffrera,che tu, (come fai) ti porti 
Verfo lei da pietofa madre . Che fe Vinegia è abbracciata, e difefa dal Mare 
Hadriatìco : Hadria fiadiftfa, e abbracciata dalla clemenza Vinìtiana -, . 
E che voi Eccellentifs.Sig.(come fate, e come ne portate il nomeìvi portiate 
da padri, eoferuandogli la dote, (che per le vefìre leggi fi può perderete pri~ 
uilrgij, di cui nella prima adotionc la dotafle, e nel confcruarli , ricordandoui , 
che tale t la fua pouertà,che qui non può tener fuoi u tmbafeiatoriffe non per 
pochi fsimi giorni, e al fine {pera, che V. Seren. fta per ifpargere foura lei quei 
proprij inftufsi di doni, e quelle dolci tuggiade digratir/he jfrcrge’l Ciel fereno 
foura Interra , & io in particolare vi effero ( qual voto appefo ne' tempij) 
l'Hifioria della guerra , di cui folle Capitano j che defetitta da me non è an- 
cora vfeita in luce . V effero quefla lingua , già fpedita dal miniflero com- 
mefiole dalla noflra città, e qutjìo core fi prettofo,che niun metallo il può pa- 
gare, niun Trencipe il deue rifiutare, chiamolo pr etto fo, per che porta in [c-j 
[ colpito il nome di Vofira Sublimità . 
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ORATIONE DECIMANONA. 

A Talma in capo d’vn fccolo con tarda gratitudine rende il p, CCBtt ;^ 
frutto : non per difeortefia di natura : ma per feccbegga 
di tronco . Et tìadria più tardi del coflume , del debito , e 
del defìderio fuo produce la fua ambafeiata, non per fre - 
dtgja di voglia : ma per arditi dell’ intelletto . Angt le 
dimore della pouera , e vecchia città in moiter fi a quello 
viaggio cagionate da debolezza di forge,meritano trottar pietà ,non che perdo- 
no. Benché è parfo alla noftra patria no poter meglio efprimere la fua gioiaiper 
lavofiraeffalcatione Sereniamo Trencipe,e per la voflra elettione,hccellert. 
tiffimi ?enatori,)che [erba no prima vn lungo ftlenùo, imitando colui, che fen. 
tendo ft ricercar le vìfeere da vna fuprema allegregjga, {là gran ptXjgp fenga 
form t r parola . Hà ceffo il luogo ad ogni luogo la poueriffima noflra città; fa* 
pendn,che ogn'altra Orationc,e per nobiltà d Oratorie per rarità di concetti , 1 
e per felicità di fide farebbe prepojla alla Ifoflra , e qua introdotta prima . 

All' vltimo ha mandato noi con incredibile piacer di chi venne, e con altr et an- 
ta inuiiia di chi rimaje j vefliti , non di pretiofe vefli : ma di nuda verità, or. 
nati, non di gemme : ma di fede, accompagnati , non da donzelli, 0 da fcrui : 
ma da i cori J inceri , & inuifibih di quella città , & io, a cui toccò faucllare t 
attonito nel gran {oggetto, fon rimafo gran tempo priuo non meri di lingua , 
che di luce-* . Al finehò comprefo effermi ccntmeffa la più lunga , e la 
più breu',la più fàcile, e la più difficile, la più leggiera, eia più grane Ora- 
ti onc , che ft commetteffe giamai . Lunga, perche baureia te {fere vn in. 
finita hifìoria de gl’infiniti meriti di Noftra Serenità . Breue , perche baurei 
arili ringerla , per non impedire i gran negotij , che qui fi trattano . Facile , 
perche fàcile è lodare vn Trencipe , che merita loda . Difficile , perche diffi- 
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die l ledere vnTiccp^, che quanto più mo ita d'ejjcr lodato>tanto meno con- 
iente di feniirfi lodare . Leggitra y percht il [oggetto fieffo verrà per [e mede- 
fimo fcmminiflrandomi le parole grane (sì ch'io foflengo il pefo d' ^Atlante ,) 
perche br fogna formar l'oratione , qual comportano le voflremedefime orec • 
cbie, e qual la mer itano lcnobihj]me virtù , nelle quai lodare, non farò prò- 
digo:tna ben parcouttrauerfandofi al voftro merito, e al mio deftderio,la vo - 
r'-^t l'ÒTà ft rJ m0 ^ la » e l a mxa impcrfetticne . onde conuerrà , che l'oration no (Ir a 
dei Pnn- (i riuolga più tuflo a dire, come era voto il più uobil foggio, che miri l'occhio 
tifato in del giorno, da dotte l'apre l’alba, fin a doue il chiude la fera . Quel ftggio,cbe 
Vjncgia . p r£tne con vn pii i monti, e con l'altro i mari , che prefitriue ferme leggi alla 
ferma terra, e alle inviabili onde , che è locato ( i volea dir in vna citta , e poi 
lodarla con altiffimi, & amplierai nomi , con giufii/simi,e longbijfimi titoli ) 
ina bafta dire in Vincgia _> . duci feggio , che l donato da coloro , che non 
l hanno, per leuar l’auaritia ,e non può tffer dato da colui , che’l poffiede per 
tome l'affettione . Che è conceduto da molti ad vno , per ifchifhr la fraude , 
& è pofjeduto da vno tra molti , per eccitar la virtù . Che è largito in vita , 
accioche non auuiliffe , quando fi deffe a tempo : ma in quell' tflrema parte di 
vita già conofciuta y & apprettata per meritatole . Quel feggio in cui s'afsi- 
dono,e fi fono afsifi i più lllufiriHeroi di quefla città per giudicio delle più 
faggie tefle di quefla {{cpublica da cui , come dal primo mobile, deriuano tut- 
ti gli altri moti , e tutti gli altri in f tu f si ne' magi (Irati di quefìo gran Domi- 
nio. Di cui non è il più alto in tutta la terra. Sopra Interra , e (acqua, fo- 
altiffimo. P ra (acqua Vìnegia , [opra Vinegia cottilo feggio, e f opra coteflo fregio Vo- 
J Ira Sublimità . 1 n cotal feggio conueniua locar vno, che potrffc meritarlo , 
empirlo , confexuarlo, e adornarlo . E tale gli elettori eletti fi diedero a ricer- 
carlo . Quando loro fi fece incontro Vofira Sercnifsima Magnificenza. Difsi 
Magnifici n^a , perche non erauatc ancor Doge. Difsi Serenijsimo , perche 
mcntauate d'efier . Cominciarono qutfìi virghi a confiderar d'ogni partei 
progrefsi dalla vofira innocentifsima vita, non parlo delTlUuflrifsima fami- 
glia voflratperche fe la Luna btottfse{nome ha il Sole ) luce per fe non fiflan 
eberebbe i giorni ; e le notti in corrergli dietro a parteciparla i Voi per voi 
ftefso chiaro , e fimilifsitno al gran pianeta, non baucte a procacciami la luce 
altronde-; . Con federarono qutfii s tuuedutifsimi Tadri qual indole [copri- 
^ flc y quando nel 151$ fofle Sauio de gli yrdini, in cui fi feorgeano quei raggi , 
*' p^’ che doutuano poi mutar fi in fi bella lucr;e quei fiori,cbe doucuano maturar fi 

te . in fi dolci fruiti . Contemplatomi qual eccellenza moflrafic, quando nel xxi. 
fofle Lettore in Filojcfia , deue appenfle S ecretarlo di natura-, configliere del- 
le virtù moraliyfpirito di Vintone ,anima d'Mriftotilf y or acolo dì quella feten- 
za. Talché lavatura fi maraulgliauavdendo da voi quelle none, e non 
piùintefe ragionide' fuoi fecreti, noninai più f coperti , da che ella s iffer- 
e ita nel mwificro amine fiele dal gran padre di f òpra . Le virtù morali 

prende- 
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pr indettano in voi vna nuoua, 0 più bilia riforma affai di coflumi . Piatone, Porr In* 
e Arinotele confc(ìauano,che ninno innanzi a voi hanea intefo affatto le me- del p ó'c . 
ti lotu:e quella fetenza riconofceua da voi folo più lume, che da tutta la Ore - 
eia, e da tutta l’Arabia in fumé, ni gli anni adietro infegnafle con le parole, e 
con l’opera fermando le votive lettioni col voftro effempio , & alloggiandola 
Filofofia,non pur nella lingua,f come gli altri, )tna nel petto, come in luo pro- 
prio albergo . Difcorfero qual prouiden^a pale falle , quando nel xxx. 
aaiaflt Bailo, e General Gouernatore a Corfù,in cui amminilìrafle vn ft prò- p 0 nti vfri 
nido, e grato gouerno, che quell ' 1 fola ha poi fempre doppo Viuegia con parti ti da Cor- 
tolar diuotione inchinato il nobil paefe, onde prima vfcì la nobilifjìma fami- lu ' 
glia voftra.. Efj aminarono qual prudenza rapprefentafle, quando nelxxxvij. 
folle dell aggiunta, aggiuntoti , come l'argento nelle miflure , l'oro ne gli or- 
namenti, c le gemme ne' (reggi . Quii GiuHitia mamfrfìatlc, quando nel 39. 
falle Auuogaior di Commune, doue rtufcille sì giuflo , che l'altrui Giu/litie , 
paragonate alle vofìre fembrauano ingiuflitie. Qualgiuiicio adoprafle, quan- 
do nel 40. riandare Luogotenente a fedine -, Uqual memoria fi conferua an- 
cora più riuerita in quella città , che la memoria di Hercole in Thebtcj , 

<f Apollo in Theffalia, & di Gioue in Crtrtxj . E qual conftglio vfatìe , 
quando nel q.g.foJle Sauio di Terra Ferma , nel 5 3. Sauio del gran Confi- 
glio , nel 57. lettor di Padoua , nel 70. diucnille digniffimo Procurator di 1 

San M irco , e fo(le riformxtor dello Studio . Talché Vinegia, e f imilmen - 
te Padoua, fecero a chi più amarti, e più bramarti poteua . Mirarono, Amb 
con quale auuedimmto forni[le le vjfìre digniffime legationi , quando nel fciariecUl 
42. ne andajle ^imbafeiatore alla MaeflàCefareadi Carlo Quinto : nel 46. Principe 
nel 4p. e poi nel 50. andaflt , e tomafle a R orn i alla Bcatiffima memoria del l>o;ue ' 

Sommo Pontefice Paolo Tergo : nel 60. ytmbafciator in Francia : nel 6 1 . 
lAmbafciator al Sacro Concilio di Trento : nel 72. alla Santità di Papa 
Gregorio Tirgodecimo, & nel 77. al mede fimo , e con tanta facilità, 
felicità, e fretta ff edile inegottj della Polirà Republica,che ella gli vide pri- 
ma (fediti, che gli fiimaffe cominciati. UuelC Imperatore feopritor de noti Carlo V. 
mondi , e noti linguaggi , affermò hauere feoperto in voi vna noua eloquen- 
za . il Pontefice Paolo cCbonorarui bramofo, non potendo farlo in alcun' al- 
tra maniera , vi creò fuo Cauallicre-j . Il Rè Chrifiianiffimo vdendoui , fen- 
tentiò , che fe la Francia non credeua alt? Italia nell' armi ^ le cedeua almeno 
nelle lettere, il Sacro Concilio della vofìra dotti/ sima bocca pendè più volte. Eloqiwfn- 
E Papa Gregorio vdì, & effaudì le voflre giufle ragioni . Si recarono quefli za cltfciit 
Padri in memoria, che fe'l Voftro Strenifsmo Precrfforc fall à cotejìo grado ta * 
appoggiato alla palma, che portò da i Cargo lari . Voi doutttate al medefimo B _. m0t9> 
grado falire, fomentato dall' Oliua, che por t afte da Roma. ?iriuolfrroper Cani 
mo,che fegli huomini priuati fon guardati da gli Mngeli,e i Vrencipi dagli 
idnagclijvoi to ctrtifsimo auguno di do iter ejftr Trecipe granate da vifibil t 
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Arca»**- Arcangelo accompagnato . Conobbero, c beffine j alito per vna lunga [cala 
la mo Hi* ^ forti » ài meriti , e di virtù, rapprefentatrici a punto de’ gradi faggeta 

Jel'prcnci tl tv ono, douc bojgi tra quefti llluftrifsimi "Padri fedele.; . Conchiufero, 
pc Ponce, eh' ([fendo per antico fiatato di ejuefta città il principato alla bontà debito , 
voi il meritauate non dirò ( come gl' altri dicono) per la voflra incredibile :ma 
per la vtflra credibil bontà : perche di voi ogni bontà fi può credere , Tre- 
videro , che quanti beni douiuano auuenire in qutfia etadtaqwfla Hjtpubli- 
ca , douc uanoauuenir le per opra voflra , dal maggior però bene in fuori , nel 
qual procurare voi , con voflra pace , non douekate batter parte, E quale 
effer dautua quefìo maggior bene-; ? Il darne vii sì gloriojo Doge-; . vi- 
dero nell’animo voftro (plender tutte le Stelle , che rendono più - ferine le-* 
noti della State , e del Verno . Quando l’aria fcarica d'ogni nuuolo concede , 
5t«'ie Set ^ p er ^ (fogni parte traluca il Cielo , Ci videro le vent’vna Stelle Sctten~ 
tenuto n a tr i ona n , videro l' ur fa Maggiore , acuì fempre fi volge la calamita , 

l'intelletto , con cui fempre fi con figlia la voflra vita . L’Orfa Minore , che 
Annouera regge le naui,ilgiudicw,cbe feorge le vofire anioni , Il Drago, ilquale innatt- 
le Stelle, gj , che foffe (lenificato, vrggbiaua nel giardino delle donzelle t (perieli , Ite» 
* cccdlé' Vl g l lan%a , Cefeo in forma bimana , l’Immanità . Cafjiopea bdltffìma , 
«mente In belleg^a dell’animo . La corona d" Arianna , il merito di regnare-; , Er- 
cole Trencipe de gli tìcroì , l’ardire Heroico . L’Auoltoia cadente ( animai , 

. che prefente, e cade fopra i cadautri) la meditatione della Morte , Ce Pie- 
radi, o la Chioccia, ( vccel, che fotto l’ali accoglie i fuoi parti ) la prodettio - 
ne de’ buoni . Il Carro , il merito di trionfare . "Perfeo su l Hipogrifo col te- 
febio di Medufa in mano , l’ altezza de! fa Spirito . L’auriga , che guida il 
carro, la prouidenga, che regola i dtfegni vofoi . Colui, che tiene il ferpe, la 
memoria . Il Serpe ( animile accorttffimo ) l" accortezza . La faetta drittif- 
fima, l’ Eubulia, che in lingua noflra fuona dritezja di conftg 'io . L’A quila 
in volo , la contemplatone . Il Delfino ( animai domefiico ) l’affabilità . Il 
Cauallo primo ( animai , che fi lafcia reggere al freno ) la temperanza . il 
Cavallo fecondo ( animai , che porta, e fopporta il caualier fui dorfo) la 


Stelle del 
Zodiaco, 


(oggettione a fuoi maggiori . Andromeda nuda , la verità . il triangolo , 'il 
bel nodo delie tre virtù T heologicbe . Ci videro le dodeci Stelle del Zodiaco . 
V Ariete , ( animai , che va radendo la terra ) l’humiltà . Il Tauro ( animai 


forti(fìmo)la fortezza • 1 Gemini, [opre della pietà corporali, e fpirituali . il 
Granchio ( animai retrogrado) la prudenza, che fi volge adietro a ripenfar le 
i~ . cofepaffate, il Leone (animai magnanimo) la magnanimità . La Vergine, 
la Continenza . La Libra, che pareggia le notti, e i giorni, la Giufotia, ch'v - 
guaglia i poueri.e i ricchi. Lo Scorpione, che pugne la correttone . Il Saetta- 
rio la Severità contra gli federati . Il Capricorno,doueè il corno della capra 
Amalteajl penfier di procurar l’ abonàam K a.V Acquario, che vtrfo l' acque, 
^ la tvmpaffione vtrfo i mi feri, che vi trae ta[ bora da gli occhi lagrime iUufoL 
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• J pefc't, (animai muto) la taciturnità. Ci videro le Quindici Stelle jtuflralK $t.’ T e W 

V Orione armato , la fetenza militare-) , La B tlena ( animai quafi immo ^ ia -' • 
bile ) la matura tardanza nel conigliere . Il Lepre , la velocità nell' esegui- 
re. il Can Maggior e (animai gratiffimo) la gratitudine . il Can Minore 
( animai fedelt/fimo) la fedeltà . L' Eridino (fiume reale ) la maefìà . L’Ar- 
go naut, che va per tacque (enga ritenerle in fe, la ragione, che paffa per gli 
appetiti fenati dar loro ricetto. L'altare, la Religione. La Cuppa vota, la fobrie 
tà. Il Corno ( vccello.che [oCcorfe ffieffo le fami de' Santi Cittadini de gli He - p a0 ; 0 _ & 
remi, la liberalità, il Centauro ( m fio a* intorno, t di fiera) il tergo delie cofe Antonio- 
diuinr, pien di bontà verfo Dio,ed'ajprrgza centra gli fpregjatori della no- 
fira Religione . il Turibolo , la diuotione . L’Idra, ( che perduto vn capo, nè 
ricouraua fette , l'arte dell’ argomentare . Il Ttfce Aufiiale , animai fred- 
dissimo , la fredde \ja nelle cofe mondane . La Ghirlanda Auftrale, la. per- 
fezione d'ogni virtù . Quelle lucidifsime Stelle d'ogni nebbia fgombrate,con 
ordine faggio difpofie , e negammo voflro cofparfe , rapprefentauano in lui , 
come in Cielo (Iellato, vn limpido , e bel fereno, qual non vagheggiano gli 
Afirologtal fommo del Monte Olimpo , quando innanzi al romper dell'alba 
attendono a (piare i viaggi , e intender le lingue delle figure celefli . Ver ciò 
ben d>fsi, quando difsi, ch'io fofieneua il pefo £ Atlantetpoiche l'animo vofiro 
filmile alfermamento bò portato non pure auanti gli occhi di quetto Senato 
Illufirifsimì : ma del mondo tutto. Cotefia Serenità dell' animo vofiro fpinfe ( / ren ^P* 
quegli Vairi a dami giufiamente il titolo di Serenifslmo.e tanto più,acciocbe «jTlìjo* * 
pur fi cbiarifcano a quefia volta coloro , che non fono ancor chiari , che i 
Trincipi fono dati dalla (aera mano di Dio . E gl' Elettori finn non men lieti 
d'bauer partorito vna tale elezione , che voi d'hauer confeguito vn tal Vren- 
cipato,e noi d'hauer acquattato vn tal Vrencipc . Si fingcuano gli elettori vn 
Trencipe maggior d'ogni effempio , d'ogni regola , d'ogni afpettatione , £ ogni 
Operanda , d'ogni defiderio , e £ogni imaginatione , quando s'incontrarono in 
voi, maggior di quanto haueano faputo figger fi . Verciò collocarono in voi co - 
tefio cccellcntifsimo beneficio : il qual tanto fu da voi riceuuto , quanto pre- 
fiano . Voi v'obligajle coloro, ch'il vi-diedcro,& efsi ringraziarono voi,che'l 
riceuefle. Benché non gli elettori tana Dio, come di fisi purmò,v’eleffe,a cui 
vbbidirono parimente glielettori,e l'eletto : efsi nel conce dermi, voi nel rice - 
nere il grado . 7<{on mai vi mottrafie sì vhbidicntc vaffallo , come all' bora , 
quando in feruigio della Re.publica accetta fle effer Trencipe . Onouo, e inau- 
dito viaggio alla dignità. 7^on la voflra ambitionttma la nottra vtilità,non il 
vofiro voler dominare a’ popoli : ma il vofiro voler vbbidìre atta Republica , 10 1 

vi ci truffe, e agcuol’fsirno vi fu l'afcenderui . Tercbe gli altri Vrencipi fon 0 
creati da elettori d'altrui • famiglie , e voi fofic creato da i voftri propri : e da 
quali ? da i vofiri propri] meriti, dalle vofire proprie virtù . Gli altri Vren- 
cipi, (ubilo affanti , fono albati sàie f palle de gli buomini alquante braccia 

mifarìa , 
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Allude al nell' ariate voi su tali della fama infino alle Stelle. Laqual noua antiuedut A 
L ( 0,nc dalle più bajfc Sfere : ma però più vicine di noi a riceuer gtinfluffi ce letti , 
là l’ailuo e a i ,lten ^ ere * deciteti ditiini , operò , che an-gi tempo di ciò fi palefaffero Ma- 
pafiaio. riffimi fegni . Onde la sfera del foco quattro me fi aitanti con altero, e infolito 
priuilegio preoccupando , e imitanio quei fochi , che per allegrerà della vo- 
ftra creatione doucuano poi accendere le voflre città , non meritando foco 
terreno ci ’ efferne dimoflratorr y fu’L principio del Tqouembr e p affato fruii Me 
rige,eil Leuante,ventiquattto gradi fopra'l noflro Orinone, nell'vltifnò De- 
cano del Capricorno accefe vna vtfibile , e fatai fiamma , contemplata per 
ifpatio di moltiffime fere da gli occhi di tutta la t eri a , attonita, [pelatrice . 
£ benché da alcuni foffe intitolata Cometa , non fu però vero : perche difeor- 
rendofi per tutte le notte (petie delle Comete, non cade fotta alcuna di quelle . 
Allude al* llchumofirerei con ampie ragioni , quando fe non mi chiamaffero cofe mag- 
ìa fccchez giori . Qucfio foco celefle d'inufitata letitia,e di gloria «6» mai più compar- 
sa dd ra» t \ ta a T> rcnc ipe alcuno , perche Melanto , & Apollonio intefero le lingue de 
to . ^ S animali , e noi intendiamo le lingue de gli elementi -, fù sì ardente , sì dut e- 
Allcgrez uole, e sì fublime , che d'appreffo , e da lungi afeiugò quanto freddo, e quanto 
za d’Ha humido accoglieua Caria nel feno . E laftiò il Verno in maniera / fogliato di 
u'ereatio tutte f ltc » che lamemoria non pur de glihuomini pieni di giorni, e 

pe del pie dell' bifiorie confcr natrici de fucceffi : ma del tempo padre della verità s'af- 
cìpc Pon fànna indarno per ritrouargli effempio . Terciò Hadria intendendo poi la, 
tc > c ) c f ari vofira creatione, e ricor iandofi del paffato iltuftre prodigo, maggior di quello, 
•Cittadini che videro Anthife sù per le chiome d’Afcanio l'vltimal notte della cadente 
vcifo la Troiaio T anaquìl d’intorno alle tempie di Pernio i primi giorni della forgen- 
Rcpubli- te noma, perno n parer di concorrer con gli elementi, e di paregiar lepiccio- 
ca Vini. / e dimoflrationi alle grandi, s'aflenne d’ animar fiamma alcuna , fuor che 
jJAtmo . ne petti . In cui concepè fi immenfa allegrerà , che ciafcuno di quei Citta- 
re accéna dini brama d'hauer duo cori , come le Pernici di Vaflagonia,per poter meglio 
l’Hadria fentirla : due lìngue, come l' Aquila Imperiale, per poter meglio narrarla : e 

dia Tua V- * He ^ cc,f ’ come Jan0 » P er P ottr me ^° pale farla . Et è ben degno , eh' A- 
feita inlu ària d'altegi-cg^a fi colmi, e vinca ogni altro lungo di qucfio fiato, poiché’ l 
cc in que- fuo patfe,e qttcfli Mari fi chiamano con vno fteffo nome:e poi che ell’hagodu 
fìi mede fi to ogni bcne y da clx Vinegia acquifiò Hadria, battendola prefa con l’armi, lo 
cuifiè^ì erro a dir , che Vinegiaacquifiaffe Hadria: dirò meglio a dir, che Hadria-* 

S aia qi:e acqutfiò Vinegia , fe l’ acquilo è di colui , che I beneficio riceue . Erro a dir , 
a Ora che Vintgia prendere Hadria con farmi /bauendola prefa con le virtù del 
tionc. y^o j>rencipe de’ fuoi Senatori . Vlt imamente Hadria s'allegra, perche fat- 
togli anfpirij di V. Serenità (pera riformar fi tale in (ffetto,quale in qu'fti me- 
de fimi giorni con felice augurio dell’ àuucnire ì fiata da me riformata in pa- 
role \ "Perciò P Aquile prouano (loro figli al Sole,i V fi Ili aUeferpi,e la grati f- 
fima città nofira prona' ifufii Cittadini al paragon della Carità ver fa la f\e- 

publica 
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pulite* V inaiarla . Benché fmili non fieno i figli a padri ne volt', bafìa che 
koro fìen fintili in quefio hcreditario affetto fin cui fi fuccedi(per dir t osi ab in- 
teflato . 1 figliuoli ne gli altri pae fi portano impreffi nel corpo i defiierij ielle 
-madri, ma nel noftro portano flampata nel cor l’ affittone verfo quefia t{epu- 
.■ blica de' lor padri . iluinci ( tornando alla vofìra creatione ) il ncflro Rettore, 
che è il Clarifs. Sig. Lor erigo Rimondo, ft come rappre [culata a quel paefe fa 
■tiimo di f'. Serenitàtcosì vuole,cbe a y , Serenità fi rappreseli l’animo di quel 
•paefe. I notiti vecchi s’appagano d efjer viffutifii qui, per batter veduto vn fi 
raro Prencipe,e per arreccare la noua a gli noHri già [penti . 1 noflri gio - 
nani bramano di viucre bor più , che mai, perm Ho goderlo. Le donne noHre ■ 
s'allegrano con la lor fecondità, partorendo figli alla fperanga di fi buon Doge • 

•1 noflri fanciulli par, dhegioifcatio dinaf cere a que fio tempo, acciocbe fi feri - 
Ma, che nacquero [otto il Dogato del Sereni fs. Tonte. [ popoli all'intorno d'al- 
trui guridittione fi congratulano così con Madria come eli bora fi congratula 
xon y olirà Serenità. Mia qual cofafare,ella tutta infume eleffe,e mandò noi 
portandoci il nejiro fiume più velocemente dell’vfato a yinegia)e tutto infie p f rc!ìe Ift 
tue rimafe Eco delle no3re voci , [pecchie de’ nofìri gc(li,& imigine de' noflri Auttor fir 
-pen fieri. Ella tra gli altri eleffe me, non per fila inopia, ne per mio meritoria detto d fr 
parendola di ma larui vu miracolo, cb’ vn cieco, vn, ch'otto giorni doppo il f uo 
nafeere rimafr priuo di luce, ardifea d'aprir labocca auantivn Trencipc, tolto 
■da i penetrali delle più famofe feienge . Etìo(fe la mia cecità doueua effer ca- 
gione ch'io penetrajji a sì alto luogo! fin da bora benedico, e ringratio il dì, che 
perdei la vifla, Ella m' eleffe, & io accettai il carico fptrando, che debba effer 
mi affai il dire, che quanto ne gli altri le parole foprauangano à i cori, tanto 
in noi i cori foprabondano alle parole . Fidandomi, che V. Serenità, qual di - 
f eretismo Anatomifia, porgendo più adentro il guardo, mal grado di quefla 
fpoglia terrena, fila per fare vna celata anatomia, non delle nolire ofsa : ma a m'mali 
t ielle più interne vi fetre ; promettendomi, cìx fe’l Cerno inginocchiando fi al adoriti il 
* raggio della noua Luna, e l'Elefante atterrando fi alio fplendor del Sole Matu- Soie • c la 
•tino tacciono, e tacendo gli adorano, e co fi taciti fono intefi da quei pianeti-, 1 una ’ 
voi di que' pianeti non minor punto , fiate per legger vna lunga Hifioria nel 
mio filentio. E prendendo ardire dal confiderai, che la formica e’I minor di G ‘" dlc ‘° 
•tutti gli altri animale’ l Sole e'I maggior di tutti gli altri pianeti, e pur nel - Andi!f°i 
l'iflhmo la formica è facrificata al Sole, e il Sole accetta quel facrifìciothecbc tadi H a . 
•altrouefiifiano Sacrificati i fortiffimi Tornei genero fi Corfieri . T^oi dunque dlia • 
aprendo la noftra ambafeiata, diciamo più col core, che co la lingua, che ci pia 
te oltra ogni credere la vofìra efsaltationr ;e ci piace, non perche è fatta : ma 
perche ci piaceua,prima che fi facefse. T{è pur piace à no'xrna ì tutte le città 
Chrifliane,ch' hanno fatto vnpublico mandato di procura alla fama,cbe'n lor 
nome fe ne rallegri. Ci rallegriamo co V. S. cb’hahbiapur eofegnito quel Tren 
•riputo per cui confeguirefece tante praltiche,e tante fatiche, e quai furano le 
o 1 !**.. Cg fatiche* 
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FI nó pta fatiche, c le pratiche, con cui procurafle il Trencipito ? il non procurarlo, ii ' 
rua.c , è non affettarlo, il non iterarlo, il non dtfiderarlo, l’rffor le facoltà, e la vita a 
' prò di quefìa Kepublica, il digiunare, i giorni, il vegghiar le notti/ agghiacciar 
le Stateci fudarc i Perniai non pjuentar pericoli, il non ritufar fat iche a be- 
neficio ii qittflo fiato Lo f coprir con effetto in voi le virtù tagliate nel bel* 

' lifsimo feudo noflro : vna faggia prudenza nelle confulte del Senatoivna fin - 

golar fortezza in tute le occaftoni : vna fomma giuRitia in reggere i popolile 
• vna fuprema temperanza in regger voi fltfto : quelle , quefìe furono le fati - 
che, e le fatiche, e le pr attiche della voRra dignità . Ci congratuliamo con V. 
Subl.cbe fta Vrencipe quali gli altri promettono effer , quali dourtbbon effe/ 
re, quali noi vorremmo , chefoffero .. Che fu Rimata Vrencipe , priua che co- 
minciaffeadeffere,e farà bramata, poicb’auyà fornito dì effer e . Che fu elet- 
to , non da quarantanno elettori : ma da tutti : poiché tutti propofero cotale 
elettionc, nel lor concetto : anzi nè da tutti, nè da quarantanno : ma da vn fo- 
to : p.ìche i pareri di tutti concorfero, e s'vnirono in vn fol volere, in vn fai 
con fot fo : e cbe'l tempo , che va fiorendo : difetti de’ Signori , e fetmando il 
utiòedel de vaffalli,vada di momento in momento, affinando la vofìra gloria, 

nome del e raffonanio la noRra gioia . Ci rallegriamo con gli eletti/ babbi amo adem- 
Prencipc. p'mto l'interpretatìone del nome voRro , facendoti i fourafìare a i popoli , e 
feria ^ def vcr ‘f* cat0 l'antica profetia della Sibilla Cumea, da pochi letta, e da pochi / « 
la Sibilla fimi intefij r Laqual bench' in Greche voci porti affai maggior gratta) pr e— 
Cumea . diffr f che farebbe cofirttto vn Tonte, vna cui parte alzata , terrebbe lunga * 

! Ischia niente di fi fa ,e felicifiima la città de’ Tonti . Il Tonte ccfìrutto , douea ef- 
EZ* fer la famiglia Tonte * La parte del Tonte alzata , iouca effer V oflra Su- 
ria. blimità, fublimata al Trcndpato . La città de ’ Tontidifefa , e facilitata do - 
titua eflcr Fintgia * Il numero de' cui Tonti accogiiemo ne II’ or adone al Se- 
rcnifsimo remerò , di confiruabil memoria , fuo preceffo. Ci congratulia- 
mo con le Signorie r.liluRrifsime. Eccelietifs- Senatori, cti abbiate aliato vn 
Tonte in rìnegia , che la terrà più felice , e meglio diffefa, che tutti gli altri 
Tonti albati non tengono tutte l’alt) e città : eh' habbiate aggiunto vn Ton* 

F 'ittioli tea ri ne & a * ond’ella riceuerà più commodo, e maggior vnione,che da quan - 
ponti an ti altri Tonti la vengono di paffoin pafjo legando infume . QueRe’lTonte, 
tichi , c con cui la ì\eina J^itocre fi fece vna ferma (ir aia fopral' Eufrate , che s'ha 
moderni, fitto vn foio bibita di continenza foura ogni torbido , e fugace pcnfitrc-i . 
Queff è il Toh te , per cui Traga fi giunge in vno , per cui Vinegia non farà 
difignata giamai . Quefle’l Tonte , con cui Giulio Ce fare paffè il Ugno , la 
cui forma niuno architetto hà f apulo ancora diffegnare , i cui cofìumi ninno 
oratore hà faputo ftnquìdefcriuere . Quefl'èil Tonte fàbricato da Erco- 
le fopra il Teucre , detto poi TÒtefacro , che hà f aerato il petto ad ogni manie 
ra di virtù . Queff è il mede fimo Tonte detto Sublicio , in cui non era alcun 
ferro , in cui non è alcun difetto . Queff è il mt di fimo Tonte, che guardato da 

Cratb 
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Gratto foto dìfefe !\oma cantra T o frana tutta, che armato- della grafia diui- 
na.e della propria virtù difenderà ritingiti da tutto ilmondo. Queflo è il Ton 
te righetto f opra il Cifmot;e,cbt non batte alcuno appoggio, piantato nell' ac- 
que, che non tiene alcun fenfo ne’ piaceri del feccia . Qtn ito è il Tonte pref- 
fio Ba(fano,ò l'antico Tonte Elio cinto di feggi, ornato di leggio, cinto di mac- 
, fiade, ornato di gloria . Quello è il Tonte eretto dall’ lmperatcr fumano, con 
- cui fi varcatta il mare da Baia infino à Togguolo, eretto da Dio [opra queflo 
maritimele terrefire impera. Queflo e il Tonte, 'con cui Traiano pofe finto 
il giogo il D multo , con cui fi aggiogherete i nemici della nofìra fede , e della 
va(lra t{epublica . Quello HI Tonte edificato da ^ìugufio prefso jtrìmino, 
i fregiato di fiatiteli tabernacoli ,e di cornici, ingemmato dì ogni gratta, Que- 
, fio è il Ponte , con cui Serfe vnio à l'afta l'Europa , con cui vnirete forfè à 
quello paefe molto m iggiori . Queflo è il Tonte di iQuodito carico di elet- 
ti (sime merci, ornfio digiomfi meriti . Queflo è il Tonte d'oro, che fi appa- 
recchia, non à chi vuolfuggìrr.ma à chi vuol ripofare. Sono i Tonti ben più 
, alti di noi : ma però lafeiano premer fi ànoi. E quanto il Sereni fsimo Ton- 
te è di tutti maggior per altera, tanto fi rende minore per bumiltà . Dalla 
quale imitali, Serenifsmo Trencipeftamo compar fi à efporut la nofìra gio- 
, ia,à raccommandarui la nofìra patria, e à pregar Dio per la vofira felicità, e 
per la vofira vita : che confettili' animo, che vi ha dato,c vi dia giorni, 
che meritate . Tfe ci babbiate di tai prìegbi alcun obligotpenbe 
per noi preghiamo quando, e quanto preghiamo per voi: 
poi che la vofira vita,e la nofìra felicità fono i femi, 
e le radici del nofiro bene. Et io in particolare, 
vi auguro, che fe noi veggiamo le carraie 
natii , e i fiumi Acidificati nel Cielo ; 
veggiamo ancora Rettificar- 
nifi i Tonti, quando noi 
fianco fiotto il pe- 
fo de gli 
ho- ' 

Mori , e de gli anni , vorrete mu • 
far la terra col Cie- 
lo* 

IO dittila » 



Oiadi ci 
ftel Saio 
Ang, 


Ambafcia 
ta partirò 
iarc del- 
l’Aufe e. 

Sempre 
fa fine co 
ftupor de 
chi ha in- 
gegno. 
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0» fi marauigii alcuno , che quefia fempre lieta città' di 
Pi osmio. Va dona era di tanta trifiegga s' adombri; poiché boggi nel 

celebrar fi f eficquie dtli'lilufir. Gio.Tomafo Cofiango fi 
riuolgono tutte le cofe al contrario ;more chi baierebbe à 
viuere,e viue,cbi dourebbe morire , Co fi dice in terra il 
mefiifiimo padre:pìangecbi bamebbe à ridere, e ride co- 
lui, per cui fi piange, Co fi tuona dal cielo il lietitfimo figliorragiona,cbi baureb- 
be à tacer e,e taccio calorose deurebbono ragionar e. Co fi mormorate voi cir 
colanti, mentre afcoltate quella mia oratio»e,e ben mormorate il vero . Ma 
f vbidienga verfo il genitor v tuo, la pietà verfo il figlio defunto , e l’affettion 
verfo tutù voi/.befarefle lacerati da molto maggior dolore, fe in fi fiera ma- 
teria altri meno infacondo di me parlaffe ; mi motfero i piedi ad afeendere in 
quefio luogo, e la lingua àfauellare in quello foggetto.Ma da che il fauellare 
pur tocca à me, fi cangiaffe almeno quefia mia voce nel fuon de' [onori, e f acri 
metalliche dalle più alte fommìtà con malinconofa armonia hanno pie to fa- 
mente 'multato ogn’vno d'ogni grado ,d' ogni eoà, e < fogni feffoda tutte le cafre 
di quefia gran città, in quefio tempofà queUo tempio, & à quefie efequie . O 
più tofiofì cangi nel tuono delle trombe terribili, che l’ vltimo giorno de’ gior - 
Deferir- con terribile , & iadifferito proclama, citeranno tutti i nati nelle fei età 
none del precedenti, innài(i al tribunal inappellabile delgìudicio e (tremo, accioche dal 
giudicio ca p 0 deUOrto,à i piè dell’ Occafo, dal braccio dell’ Artico, à quel dell’Antarti 
co, e dal più (Mime de' Cieli, al profondo de gli abìtfìfi vitti, e imorti vdiffero 
legione del gran Ccflago. Benché la fama alta, e (accinta, foìlecha,e infatica- 
bile, compar fa in quefia (cena del mondo, quafi tragico mefiaggiero, non cefsa, 
d'annùciar,edifar per tutto vdirt ipriegl)i del gioitane di fenno,c di (ottenga 
maturale il fine di morte acerba. E fiero ancoraché qutfii lumi, che gli Iplen 
dono intorno, debbono mutar fi in altre tate Comete, e (olire à folgorar co’ cri 
si acce fi nell' aria, t ad anr, ut lattino lafuturatma la pafsata morte delgioua-. 
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fo reati e. Ma fe tanto privilegio non ottica la mia voce, voi che fi volentieri 
afcoltate i fìnti gefU de V alme r ini- d' Olina,dc gli ^imadigi di G aula, de' Fio- 
riferi di T^ichea, de' Lanciotti del Lago, de Triflani di Leoni* , e de gli altri 
Cauallieri r cantati prima Romanci Spago Moli, e Frante fi poi da poemi Ita- 
liani, afcoltate più volentieri , i veri , & affai maggiori gefli di G:o. Tornafo 
Cofiango . E fe nel raccontami il fuo mifercnol fi ne, le mie parole vi parran- 
no fialpre,cloenon poffiatein voi ritenerle, ciò che berrete per gli orecchi , 
mutano pi lagrime, verfate per gli occhi. Gli occhi votlri,& i vòflri petti cu- 
citati alle mie parole, benché pouere d ogai retorica , (pargolo copiofe lagrt- f ^ 
me, e copio fi fo[piri t rapprefentando il fonte (amo fi (fimo di Sicilia, che tutto j, Sicilia! 
fifiedein vntranquilloripofoima [cntendofi d'appreffo parlare alcuno, quan 
tunque con parlar rogj(o,& incolto ,f abito fi altera, fi gonfia, e trabocca fuori ? ( ^ , 
del letto. Eia fpelonca,cbe chiaman Senta, che tutta queta fi giace, e ad vn vcntofal 
menomo flrepito, ad vn picciolo faffo,da cui fta tocca, f caglia fuori vn' empi- 
to furiofo di vento . Benché quello foggello f e nega, forga d’altro oratore . j 
può trarre il pianto dalle pomici, e i fofpiri dal ghiaccio. Dunque per intende- 
re qual meflitia debba arcuar la mirtedi fi nobil Capitano, additeremo pria, 
quai floridi (per auge verdeggiauan nell albero della fiu vita : ma perche la Orieine 
bontà de' frutti s'argomenta fpeffo dalla bontà de gli alberi, farà prima tocca & liuomi 
da noi breuemente l'origine della fiu fit'oiglia Cofianga, laquale fù fi antica, 
e finobile tra tutte l altre famiglie ebiariffime di Lamagna, come iui tra l'al- (h„ 2a . 
tre nobile , e antica è la città dello ifleffonotne . Ma per de fiderio di produr 
getti degni di [effe panie di far paff àggio in Italia, imitando i peregrini vccel- 
li , che f corti dalla fperanga della prole , paffano il mare , e cercano albergo 
nelle nofire contrade . Bjpofoffi quefla ho, iorata cafa in grembo al -\egno,& 
alla città di napoli, dedicandoli à quei t{è con dedicatone Illustri, e folenne, 
ingttifache quei l\è fnmrendola effaltandola, & effendo altretanto effal- 
tati,e fnuoriti da lei combatteuano con le dtfire , vinceuano con gli aufpkij , 
trionfàuano con le glorie, giudicauano co i configli, e regnauano col valor de i 
Coftangi concedendo loro aU'incòtro bailiuati, ducati, infegne, fèmori genera- 
li^ particolari: nè altro lafciando ,che diuider con loro,che'l regno, e alternar 
la corona . La loie degli Eroi di quefio alto f angue, fono vn cupo, e vn largo 
mar e: e poiché fono vn mar e, noi rapprefent cremo vn noccbiere,che novà ri- 
cercando tutte le profoniità,e tutte l'ampiexje marine : ma fol quanto baflx 
al compimento della fua via, nè men nauica per dritto fìlo:ma bora fchifhnio 
ynofeoglìo, quando fuggendo vnafeccagna,tal volta guardando fi da qualche 
altro pericolo, alternando la pioggia, e l'orba con faggio,& ordinato di fordi- 
ne,erra qua, e là co fi noi confufamente verremo fcegliendo alcuno dì quefìa ca 
fa, non tanto per trar fuori gli arcauoli del gioit ane, le cui effequie hoggi fi co- r [° n ^ 

ducono in quefla Chiefa, quoto per ifeoprire quai magnifìcbi effemptj s'bauca ° 
proporlo da ionerc imitare.E prima quel Mutio Collaudo, che fnbricando,it Mutio co 
armando nani à fue fpcft con catolica diligenza aniaua purgando , <& rifa- ftAnR0 ? 

nando ' d by C 


Oratione di Luigi Grotto 

rtando imiti foretti del Mezzogiorno , dell'Oriente , e del? Occidente dall d 
pefie de’ Carfari , fagliando i {fogliatoti , riportando preda de' predatoriy e 
incendo caccia per quei {patio fi feni di fiere humane : fi che i peregrini, che 
folcauano tonde già pacificate , fieni tratti da fietofa vagheggi di vifitar 
il Santo Sepolcro, e gli altri luoghi furati dalla [aiutinole tffidenga di Chri 
Coftai ti n °fj ra Signora, giunti là affermano roti , e prieghi prima thè per [e, 

in Cipro.' P tr il deuotifsimo Duce. E Ciacopo Lufìgnano Redi cipri innamorato fi del- 
la colini virtù, il chiamò à fe,rfJoldò, infeudò, e colìut vice Rè del fuonobi- 
Tir.to Ufo 1 ™ 0 R3g”0,cotifcffando di bauer racquìfiato per opera fua Famigolia-±. 
il fecondo farà T utio Cofian^o bifauolo del giouanetto condotto da Signori 
Veneùani Capitano di cenfbuomini d'arme, che operò imprefe fi egregie -al. 
l' bora, quando Carlo Ottano, à gaffa di precipitofo, torrente traendofi dietro 
} oik di tutta la Francia , giù dall ‘ Alpi venne dilagando l’Italia , che il Duca d'Or- 
c - 1 .' 0 g - lìenr.che fu poi Luigi Dùdicefimo , tellificò quantunque nimico , che la mi- 
J '' ° glior lancia di tutta l'Italia , era ben quella dì Monfignor Tutio Cofìan^o. 
fql pure il fognalo con qnefit parole : magli cmfeal fianco ancora vno fioc- 
co , ilqual punfe fi màdia i cori di tutti gl' Italiani . A colini fncceffe To- 
mafo figliuolo , & herede : ber ode non pure della facoltà , e del grado : m<L* 
ancora della paterna virtù : giudicato degno di combattere in compagnia L* 
dell' Aiutano , e degno in elio della nobiltà y Untumi : e perciò meritatole^* 
, di ottenere per ifpofa Cecilia forella di Francefco Donato Vrencipe di Vine- 
gra . Del figlinolo di quello Tomafo , e padre del giouane , al cui funera- 
le hoggi tutti fi amo raccolti , tbe èClllujìre Signor Scipio Cofian^p, direi 
fcuo a'Htf ecmene Ua Scàia di Franti feo Maria Duca d' turbino apprefe la dff ciplina 
il Coi! milita tf,e come pofein pr attica la [riempa nelle guerre d‘ E urico Secondo Ri 
di Frauda, conti a Ercole Seconda di Ferrara , e con quale honorato carico 
bora i trattenuto dilla Maeflà Venitiana , fe la feuera modestia di lui pre- 
fente alle malinconiche e fiequi e del figlio con tacito proteso non mi minai- 
ciaffe finquà. ilpertbe riuolgendolo ftile altrouts'iólodafai qutfta fàmi- 
A n scio gita di Ietterei co'mem’ho propofio lodarla farmi , andrà à far r inerenza _» 
Coll, l’oc con quefia mia oratione à quel nobili fsimo Angelo Cofiatrgo , che fol manda 
u • fuori angeliche compofìtioni, lumi della Hoefia, maelbro delle Mufe, e confi - 

gliere di Apollo . Ma per non porre in altra mtffe la falce, di quefia fegna- 
lata famiglia, e di quefti A noli, e "Padre, nacque il giouane, coebora'fbm- 
Fanoul tjbbno. llquale nella più tenera fanciullegga , defio , e animato da i lucidi* 
lezza di t fortóri effempi pófii di [opra, come da luce di Sole, che fati fitriffe negli oc- 
Coftàzo chi, ò da fuóifòdbtrombe, che gli rtbombaffe ut glrórteehi, -cominciò d vo- 
lerli rniitaTé,anji pareggiare, augi pur vìncerei moftrarfi tale, che meri- 
ta ff e altresì effe r poi da gli altri imitato :m a non vintole pareggiato. Comi» 
■ciò à ve fibre la fua indole à vn&fteffo tempo iìlàrgbifsimaTrimauera di fio 
■■ Jfliprtfa y?,r dì abovdacol copta di frutti, rendendoti, òfMttofimile al cedro, che prefc 
dei coft. pwpbriùfpféflefihue t fieri fitunuti anideno^Ffrutti,cbecrtfemo,e tifinoti 
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forgenti s'accompagnano a i fiori, che cadono** In questa fu* età gouer na- 
ta non da Mercurio Signor della fùnciullejga : ma da Gioite padre ddla viri- 
lità, il [trino antccedeua gli anni-, e la [cionca procedeua i'efpcricnjapnurcC- 
stigliando fi a quello jpettacoio,primamcnce la natura, e l’arte . Le virtù t ci- 
che, Economiche, e 'Politiche , e raafsìmanuntc militari J ìujùuano per non 
effer mai più fiate infufie in cofi gioitane vafo,& esercitate da fi teneramen- 
te . Il giulicio campar fo angi tempo in lui , mojìro ch'ungi tempo fi dvucua 
finiremo fi il Sole [puntato troppo per tempo il mattino, pi ote Jìa, che ben lo- 
fio fi deue fpengere . Diedefi a contemplar l'ì fiorie , per poi meritar ( come s irni j e • 
hà meritato) che di lui altre fr fi face fife i fioria : pofie fi ad apprender l’arte 
del ferire , e dello fiche mire , dell' àfiringer d' affedio , e del riparar dall’ a fic- 
àio vna terra , dell'aficurare,e del violentare vna rocca, del mifiurar col giu- 
dici , e co gli occhi le difiange , e l' altere , dello [piegare , e del raccogliere 
le fila de’ fioldati, deU’afprefientarr,e del rictuerc le battaglie terrefiri, e les 
giornate nauali, e (Tcffercitare vnamiluia firuttuofiaal fiuoVrencipe , ficura 
agli amici, tremenda a i nemici, marauigliata ancora da gli emuli, e glorio- 
fea fie fieffo . Il padre come a nuouo Ercole gli veniua additando la via del- 
le virtù, e godeua di veder fiorire fi fidici femmi nel figlio, come gode l' agri- 
coltore nel veder verdeggiare i campi di ("piche, e ingemmar fi le vite d'vucj, 

Quefli fiegni { c tuttauia prefientifisimi effetti ) quefie fperange , (e tutta voi - D 
ta viuifisime opere) fecero, che di dicifette anni ( quando altri hà bifogno di cu 
rator,cbe lo rega) nella fàmofia guerra coatra Selim f{e de’ Turchi fù creato nc u 0 . 
Coloncllo dalla prouidenga del Senato di Pinitianì, con carico di condur fiotto 
la fua ficorta vna naue dì s oldati a C or fiù, eh' all'or minacciata da lunghi, e d'ap 
prefijo dalle forge Turchefiche fiìaua per efifer ingoiata da effe - Cofi'l gio- No , ia 
uane prima che faldato fù colon elio, e molti colonellì dificefiero a diuenir fiol- taa ì Co 
dati , per efiser accolti nel numero dell’eletta nane - Fù ben creato Capitano ftàzoaca 
-Alcibiade nella fua giouant^a ; ma con vn [opra, che temperafse lo fpirito , 
ardente nelgiouane,e fioura iutendefise le di lurgiouiuili imprefie. Fù ben infili- nc ‘ 0 
tutto Capitano Scipione nella fitta aioleficenga:ma alChora quando Eprna {pe- 
rò nella difperatione . Fù ben pronunciato capitano Ce (are nella fitta tenera n 
età : ma quei che l'elefisero, haurebbono poi ungi ogni altra cofia eletto, c'ha- ncr a' u 
a e fio eletto - Fu quefii ordinato capitano ufi soluto, in tanta copia di Capitani 
più vecchi, e di tanta copia di P rudenti fsimi Padri, fi pofie inpunto,e in viag- 
gio . Maia mal punto la (celta natte : perche i T urchì , che dalla Paloni , da 
Santa Marna , e dalle fàuci di Lepanto le tene nano vigilanti! sime fipie, non Bavaglia 
volendo , che giunge fise a patto alcuno in Corfù , e fiapenio, che non ve nell y^oftan 
fognauameno , le fpenfiero incontro tutta l'armata apparecchiata combat- Z o, «irne 
tere infieme con tutta l'armata Vinitiana , la cin fiero d'ogni intorno iTur- chi. 
ehi, co’ quali parue , che lega fàcefise'l mare eh’ in vn fiubito fi rimafie in cofi 
placida calma ( onde la nane non fi potefise girare , e con le fine volte diffen- 

derft> ‘ 
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vierft,e trauagliar i nemici ,e come aglio infuo vafo . Ma fe'l mare attimo, fi 
•mutò in aglio a pericoli , e qua fi alla morte del Coftango : quefi'oglìo poi dep- 
po qualche tempo arderà nella lampa eterna della gloria , e dell' imm' ■realità 
del mede fimo . Fide! animofo , e prouido gioitane ch'tufaogni firada, fcar- 
fo ogni f campo , e conuenhe , o vilmente arrender fi , o vilmente combattere , 

€ combattendo morire : rglil vide , e a tutti i fuoi lo fece vedere : t'accinfe _> 
a combattere , e tutti i j noi con le parole , e con teff empio vi fece accingere : 
ma che dich'io del mare , che fatta lega co’ Turchi, fi rmaneffe immobile ? 
Come la immobile firimafe per lo flupore, ch'vna fola naue ardiffe, di difender fi da 
nauevin- fi folta, e fi numerofa armata : e l'armata che dottea vincer la nane, rimafu 
ce. prima vinta da quefia terribile marmàglia. Combatti lanauc,tpotea vincer 
vn altra naue,vincerne àie, vincerne dieci, vincerne venti :rna dal gran nM- 
mero rimafe non vinta : ma irmolta, caricale fuffocata. Cofiilfoco fi acuto, 
fi attiuo, fi viuace, e fi forte, è vinto dalla debolezza dell’ acqua, sè quefia con 
diftemprata proporzione, e con troppa abbondanza l' eccede . Combatti la na- 
ue del Cofianzo > { f*oi ferbitiffimi Eroi , e più fece combattendo , e dif- 
Rimir.c fendendo fi buona pezga, J e bene al fìnrrflò prtfa , che la naue di Giafone , e 
pigione de gli Argonauti riportando per opera d'vna ftmina maga , e innamorata* , 
lanauc. il -pelo dell'oro . Combattè la naue, e più fece a propcrtione, combattendo, e 
lunga fiagion rtfificndo , fe ben poi re fio prigioniera, ch’alia gran giornata di 
Curvatati tutta tarmata Chrifitana combattendo, e vincendo , Ebe può vita 
rana , che può vn topo, che puÒTWpaffero cantra vn'huomo,ccntra milFhuo- 
mini , contra glitjjcrciti armati ì c pure il gran numero delle rane, de' topi, e 
^ e ' P a ff er *ì il alt Italia, alt Afia, & alt Affrica ,ba fatto affatto difabi- 

àa anima tar l uo ibi h abitati da huomini,e da efierciti armati . Combatterono vita con- 
ti. tra mille, le virtù contra’l numero , il valor contra lamultitudine, e l’ordine 
contra la confufione: ma quantunque non habbia co fa più foda del marmo, 
ne più molle della pioggia, pur le molli, emulùplicate gocciole della pioggia, 
cadente penclrano il fodo del marmo . Staua'i noflro Capitano nel me%p de' 
fuoi, e lot o fcmmmflraita fpirito di fecondità, [angue di caldezza, poi fo di for- 
ze, e vita di viuacità , come (ìa'l cor nel mezo del corpo , e alle membra fom~ 
vanifica fpirito, [angue, poi fo, e vita. Combattrua’l Cofianzo nel mezo del- 
le fcbiere Turchefche , come l'ifir ice , nel cerchio de cani , a quali d'egni in- 
timo lancia le freccio delle fue (pine: al fin fcprafntto dalla moltitudine ce- 
di, l{efìflcua a tanti il Cofianzo fo'o armato di lucid’armi , nel cui fplen- 
dorè ft (pecchiauano ì T urchi , e contemplando la loro viltà. S’ingt gnaula- 
no £ aggraparfi, e di falir sù la pugnaciffìma n.niama con ft fiero fpauento , 
cbeparea,non cb'afcendeffero fopra quel legna : ma che difa ndeffero nell in- j 
n . ferno : d'onde nafceua loro lo fpauento ? dal gran Cofianzo , che riguardato 
° ° ’ fpauentaua, circo lato affligeuo, tocco ripercoteua, vrtato abbatttua, minac- 
ciato ferina, e ferito ammazzati * . Uè per far fi conofccrc Capitano della na^ 
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M Saccaie*, che fcopriffe infegned’habito,o patenti del fenato . Ben fi fece 
cono fiere al menar delle. mani , ali' animar de' fuoi , & al difanimar de ri- 
mici. indici bore cantra tanta furia* che fempre abbondatici più frefca, 
con unto difauant aggio jn vn mar di marmo > in vn aere di ferro, con perdita 
didugcito, e cinque de’ no(iri , e d’ottocento de' Turchi pugnò il coraggio- [I Coffa» 
falegnami fin redo prefo. Ma fon prefa tale, che i perditori fi gloriarono, 20 prdo 
d batter perduto , e 1 vincitori , (i vergognarono d batter vinto, e gridarono , Tut * 
che fe co i vìi ce ano Ipeffo^baueano perduto. Co fi l’antica, e robufìa quer. c ' *' 
eia, che fece ft lunga refilienga a gli anni, alle pioggie,a i venti, ir alle tem. 
pt{ì',al fin dalle molte per coffe de' contadini , a poco, a poco vinta , e abbat- 
tuta cade-» . Fece il (oliando , al cofpetto , e aidifpetto de gli auuerfarij ri- 
tour ir le bandiere Qnifiiane , e gettar nell' onde : ma fe ben gettò via l’tnfe- 
g'ie iella nane , non però potè uafconderc l’infegne del fuo valore . Ter ciò- 
che fubtto fu condotto in Cojlmtinopoli , e portato in egregio dono a Selim , 
il quii mirando , & ammirando il nobile fchiauo non come vinto : mi come " 
vincitore , ne come prigione : ma come trionfatore , defiierò d’ batterlo nella 
fu i legge , nella fui famiglia , nella fui militiate nel fuo fcruigio r e riunito 
a Mettati B tfciàli commtfe, che gli cufbìdiff 'e l’ef qui fico prigioniere, e ne la- 
feiaffi v’i per tirarlo alla fede Maomettan&j . Intefe , e (quanto fi fiefero Cofhnz* 
le fu e farge )efsequì Meemetla volontà del fuo Signore , e di tutte le ria- de! Colf» 
mere poTle in opera contrai martiri da gli antichi tiranni ( dalla morte iru X0 S n °n 
fuori) comoofe vrìejzi , Usiti 0 vi celò } ' amo della fua legge per aioprat - ^ e g atl * 
iac ol gioU tt-J. Fu 1 1 m sàur a , di doni . e di pe.ym*fTe . di fpArange . e di S * 
m’-f&ì e, li delitti , e d- tormenti. Furono le promefic di facoltà coptofa , 1 
domicil ia rea le , di parentado lllufire , di carico banorato , tdi fignalata^ 
preminenti . Furono le minacele di funi , ri catene , di ceppi , di palli , di 
ferri , e di fochi . Quell' erano il premo del renuntiar (fbrifto , e qutfl'e-» 
il fupp litio di non batterlo rinuntiato. Arrideua, e allettata il guirderdo» 
ne carico li [paghe , d'ariento , d'oro , di gemme. , d’amici, di fpofa , di gen- 
te , e dt dignità . Atterrino , e difcacciaua la pena cinta di pouertà , d’ini - , 

micitia , di folitudine , di biafmo, di feruitù, di fqunllor , di carcere-) % 
d'orrore , dì martiro , e di morte : e'I giovane fe ne flava nel mtgo po~ 
fio in mano del fuo configlio , abbonendo la Sirena, e Iru Mtdufa del 
premio , e abbracciando cQn^ambe Je.br aedo,, . c firingendùfi col core-> 
alla croce della pena . il Bafcià il pregaua t come padrone, il foppliùaui, cerne 
Signore , il confortava , come amico gli minacck m . com e a nimico | ?li 
commandaui cornea prigio ne , l ' aflnngcua co me fchiauo , egli protefUua % 
come au tinto . Ma’l giovanetto fpregj^mio , ciò che p iù fi de fiderà, e ciò 
che più fi pauenta, addirato , eh’ a lui fi fncéffcro fìmìTdoman uf~pictofo 
verfo (for.fìo, e non verfo fe flcffo , ricordeuole dell' anima non del corpo ; ri- - 
fpofe , che non vìueua egli : ma rifin ivi viueua fhriflo. liguri lafciand» 
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Cofhnz.) non più pctcuabaucr vita ch'era coft conjicato nella fede del Crocifìffo , ( 

nella fè. coniti Crocifìffo in Croce : e che la Ugge Chriftiana , era nel fuo core f lam - 

pala in modo , i he fe non gli era canato il core, il fuo corpo non potea ftor. j 
dar fi quei riti : [aggiungendo , che non temea di morire , fe non rinegaua il 
V fuo Dio : ma che ben era certo d’effer (ubito morto , che l haueffe negato : e 
che la morte non era per fepararlo : ma per congiungerlo al fuo Signore -> . 
llqual, fi come corife fan a lui dinanzi all’eterno padre , co fi doutua effer con- 
fi fato da lui alla prefen-ga d’ogni tiranno , e che ne certa jperanja di bene , 
ne certo timor di male potea far , che fi cangiaffe mai di quefìa fentewgji _» 
la [uà volontà , la qual habitaua fciolta in corpo legato . Continuarono per 
molti giorni gli affalti di quefla dome fica , & pcricotofa guerra : in cui il 
Cofian'gp pieno ognhora più di co fianca , fù il Capitano il Luogotenente , 
l’alfiere, il foldato, & tutto l’effercito . Egli folo cofi vinto, e cofi prigio- 
ne vinfr,egli folo riportò quefta palmata cui gloria non partecipò con aUri • 
Come rta Tanto fi crollò à quelle macbine , che l'oppugnano d'ogni intorno , quanto 
(cimo. le radici delle torri à i venti , è i piè de gli [cogli all' onde . Fece proua d'vna 

[omnia giufiitia , parte dellaqualc è la vera religione , d’vna fomma tempe- 
ranza rifiutando i gran piaceri propofli,e i (ingoiati bonari proferti, d'vna 
fomma prudenza , antiuedendo il futuro male , & eleggendo vn bene ff tri- 
tale , e perpetuo , anzj che molti corporali, e caduchi, e di fomma forteti 
refluendo al graue affé dio , da cui con vn folo potea liberar fi . Fece maggior 
Vincitori P roiia > che vlHCere & li Ettori T communi -Achilie. l’^rpie , come i figliuoli 
dc’ttìoftri. del Borea . iferpi : come Cadmo , erpicanti : come Ciafone , le S irenr ; com e 
Come vin y Uff e, le Mcdu[e,comc Terfeo, i Centauri, come Tbefco , i Cerberi, comPtr- 
k * cole r i cinti gli • come Mehgrn.i Titani : come vdpdlo^ eLLco ni. come San fo- 

ne ~) . Tercioche quello fù vinCtre i Tur chi, gli ottomani , Maometto , e fe 
fleffo . E vinfe folo, vinfe difarmuto, vinfe vinto , e auuinto , vinfc più vol- 
te . «il fine imaginando il Bafcià, che laprefen^a del pericolo doueffe lauo- 
rar con altra maniera nel cor del giouane , che non lauor aitano le parole , gli 
crudele 0 P re f ctt Q e *1 & lorno » ln cul àouefie lafcìare , ò la fede Chriftiana , ò la vita-> • 
Ciunfe'l giorno , e il Coftan^o immutato , e immutabile in vn manto dorato , 
in vn turbante gioielato, in vn volto intrepido, ein vn parlar conflantiffimo , * 
toTmor- fi condotto al luogo del fupplicio,doue gl’ iflr unenti, e i miniftri erano appa - 
u . rccdùatiJistiUÙuac. (t cmuuficà « n \y,à eOMMÌti^i corone, à trionfi . Hor 
fenoi tanto lodiamo i Decij , che fi dedicarono alla morte ; Oratio , che in - 
vombrò folo il ponte diffefo . Mudo , ch’arfe la de fra ; C urtio , che fi preci - 
può nella gran voragine ; Regolo , che tornò à Carta iine fi , e (biro, che à 
fludio fi fece vccidere , e tutto per de fiderio di gloria j quanto piùjodere- 
Chimuo tho l lfujtre Ciouan fornaio Coflanzo, che per la vera religione , fen^a-» 
re per al fpeme , che haueffe à ripofarfi già mai qui tra noi , s'offerfe alla morte ? fe 
ttl ' ' dì tanta I nda fù defìtta lilctftc, perche mor ì p er lo ffof o O rfeo perc he an- 
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10 a!T Inferno per la Ipofa : Volluce perche con perder parte iella fua, ricom- 
prò parte dell' immortaliti del fratello ; i d uo amici fatto Dioriti ciaf cu n de' 
quali confentì di morir per l altro j di quanta loda fari degno il Coliambo , ^ 
che a tante offerte, gratiegjfe ; e a tante parate delitie prepofe il morir per ca ™ 0 P n ' c .* 

11 fuo Creatore , Saluatore , Signore , e Tadre ì Se a tanta pietà cimi ita - 
no i fircnia ( acri fidata a Diana , e To liffena vfcifa alle ceneri d'Achille ; a 
quantac'ìnuiteri il Coftangp, che andò ad effer facrìftcato aT fuo, e noflro si- 
gnore ? La onde doppo le Cro ci di Pi etro, ed,' Andrea, le Ipade di Gioua n- 
ni, & d i Paolo, le pietre di Stefano ,T<? gratele di Loretigojpetnm dilìia- 
gio , le Jr ferie di SebatUano . le fere di Téild’pTtrruote d i Caterina , notu 
fi potrà egli porre l’apparecchiato martirio di Gio. Tomafo CoSìangot lU 

quale bauendo orato a Dio ( che fperaua toflo mirar d'appreffo ) con la ora • Leggiche 
tione Domenicale;falutato la Santi Rima Vergine fatui (pcraua toflo farri- dcuod».! 
uerenga ) con la Salutatione Angelica ; dettofi in colpa con vna confezione-* nc * 
generale, e pronunciato in alta voce il Simbolo de Apofloli, o perche _i 
la lingua foffè vicaria del core, o per fare intendere a i T urchi, che tanto era 
lontano, che lafciaffe la fede Chrifliana, che loro vo leua persuaderla in quel 
punto-, pofe il collo (opra il tappo per foflenerein pace, & in p attenga pià 
toRo quel mortai, colpo , che commetter la mortai c olpa . Confortando con 
quelle parole ì Turchi a non perdonarli, che altri formarebbe per fupplicar 
perdono : le quali qui taccio fermato di non replicar co fa detta nelle feflanta Compc ; 
flange da me compofle ( che (i Ramperanno toflo concedendolo I ddio nella lj fi t ioni del ^ 
feconda parte delle mie Bjme )fopra la vita , e la morte del medefimo Eroe . Groto fo- 
ll quale vltimamente apparue più fermo nel fuo catolico, e fanto propo- ^ o Co " 
nimento, che i barbari nella lor fierifjìma crudeltà: per cioche quefli tem- 
prata la rabbia loro, non l’vccifero : ma lo cir conci fero, rimanendo eglino in - 
circoncifi , dotte fi riputauano\i cir conci ft . Come tfaac andò adeffere ;enon 
fù facrifìcato,& come ifaac fu circoncifi) : fù batteggato a C H H^I ST 0 , 
e cir conci fo per CHH^lSTOte la fua cir concinone fùil fegnodtl fuo 
martirio , il tt (limonio della fua fede ,& il tro feo della fua vittoria . T^el- . 
la circoncifiont ritenne il nome di Gioan Tomafo , & acquiflò il fo pronome-* 
di martire . Tarila fu i circolici (ione fparfe alcune dramme di [angue per ar - 
rat del tutto, che haurtbbe volentieri fparfo . Circoncifi fono gli altri,quan - 
do diuengono Turchi : circoncifi fù quefli , perche non vale diuenir Tur- 
co . Gli altri con te circoncifioni perdono la fede , e quefìi con quefla U 
proteflò . Ma tanto era pofsibile , che il giouane diueniffe Turco , che-* 
allo fpettacolo i Turchi diuennero qua fi Cbrifìiani. Tanto era pofsibile , 
ch'egli dimandaffe la vita, che i barbari il pregarono ad accettarla in. dono. 

E tanto era pofsibile , che ei piangere, o pauentafle per fé, eh' egli confala- ■ ' '• 

ua,e 'mammana quei , che piangfuano,e pauentauano per lui . Fornito il tra- 
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gico fpttlacùlOjU giouanc fù pollo prigione là nelle tórri fu' Imar maggiore, 
alone con infì-nto duolo, e danno della cbriflianità fcggiornò quattro anni . Ala 
qului quanto più icheùalT corpo ricbiufo in luogo profondo, tanto più ergeua 
l'animo in alto alla Aiuina contemplationc del fuo Creatore : come fedifii io , 
che quanto più giace fondato fotterra , tanto più fe ne và rileuato al Cielo . 
Il {^perche v* lume , benché afcofo nel grembo <fvna {lanterna traluce fuori, <& 

10 r : fi oi P rr ^ )e l* memoria di quello hobiliffmo 'Capuano veniuaTn lutti t f(gn 7 ,~douc 
feda chi Cbriflo s’ adora tralucenlo fuor la luce di luia gli occhi del mondo, fi corniti- 
ftiam . ciò fftStfFggtare la Jtta uocrJUbhh . Scipio fuo p adre la prop ofe , il Signo- 
re ^forga Valauicino la-gluftficir, rtTtpior Marc \A ntomo~ioi onfia la fo- 

Conqua {lento, il Cardinale Jimuìio l abbraccio Madama LeonorTHiTkllV la fe 
toaj>j>lau- grafie fa , l' Eccdlentiffimo Mlfonfo da Efle la follecitò , il “Principe di Vine- 
' già l' affrettò , il Bailo Fcnitiano la trattò , Enrico Tergo Bèdi Francia { Il- 

lustrò , Gregorio Decimo Terrò l autenticò , Selim i^è de’ Turchi le colìuì 
il preg^Oye fopra tutto il Libtràtor di tutte le genti dal Coflango fempre ri- 
tenuto , e confcffato la fe trionfare-/ . Mncor che a quella liberationc s'at- 
traucrftffc dura difficultàtperche il valor di lui refo chiaro nelle pugna naua - 
le, attefiato da Giannigjari -, ratificato da i Bafcià , prouato dal mar tiro, affi- 
nato dalla prigione , il fece riguardeuole perfonaggio ne gli occhi del Turco, 
il 1 qual contrapefaua il Coli nitro a MècffiTt Bty 7 ~Tdhgiaccoal tyrgtnpou- 
te , prefo nella giornata de’ Curgolari . Ma mun cambio fembrò grane a. 
fhrifliani per rihauere ilrfò fianco : eneffuno de' fuoi Baroni de fiderò il Tur- 
co di ricotte are , che non lo fferafjc con l opera di quello cambio , nel cut fog- 
gello tanto fi dolfe di racqu’fiare i fuoi con la reflitutione di tal buomo , 

11 Coftàrr 
zo i Ro- 
tti .:, il fuo carro fu C afpettatione, la fua corona furono le lodi, & il fuo 
Campidoglio fu il Vapa. llquale non conientandoft di vederlo , volle anco- 
ra abbracciar lo, per poter fi vantare di bauer abbracciato vn martire ne’ tem- 
pi fuoiie'l (òflanrp non effendo potuto con la corona del martiro falire al Cie- 
lo a contemplar (f H l^I ST O ,fe ne venne a ({orna a contemplare ià.Vica- 
riodi ff H \I S T. <) . E gli buccio il piede al Vapa, e'I Vapa gli cfftrfe la, 
mano , non fallando fi di, mirarlo y di lodarlo, e di benedirlo . Le quali lode-* 
erano tanto maggiori , quanto vfeiuano da più lodata, illu(ìre,faggia , e f an- 
ta per fona, finga cagione di adulatane, e fenga effetto di fuperbia il bea 
tifsmo.jC Santifsimo Vadre cbiar^aua Beato, e fanto Ufo fianco , a cu: non 
tra venuto meno giamai.anco fono il ceppo, la volontà di morir ptrC H t{l- 

Il Coflati STO. Dà Bpma (t ne pafsò poi a Pinegiaidouc chi non procurò diyederm 
zoà Vinc byfu cieco ; chi vedendolo non piaflfe^ fu pietra : e chi mirandolo non (ofpi- 
rò,fu marmo . Doue le genti concitano per le riue,t per le firade ,s affaccio* 
r:*2 a 1 tono 


quanto giàdi bauer li perduti. Il, giouane trionfando a guifa di quei Sci pumi, 
di quei familli , di quei 'Pompei , & di quei (e fari antichi , fe ne venne a Bo- 
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nano alle fintfire,& alle porte ,e [attuavo fui' antenne, e fopraittttiper va- 
gheggiarlo, e vagheggiandolo diceuano immutano conforme . Ecco torna 
oriento detta militia, la marauiglia de’ t urchi , la gloria del (fori fiumi fsimo , del Co-' 
il conferuator della fede , t l'oftia, e la vittima già confecrata a f H l{ I- ^ anzu ' 
STO. alcuni affermauano, che [eia fua nane non f offe fiata abbondo, 
nuta dal vento,baurebbt menato lirage dell’armata Turchefcru . Altri con - 
chiù iettano, che fe fi [offe trouato nella giornata de’ furgolari, non farebbe 
campata tefia de Turchi . Co fi il Coflango accompagnato da gli occhi , i daL 
le lagrime , dalle voci, e da {offrirti dalla nobiltà, e dal popolo , de fiderò fi di 
accompagnarlo , carico delle catene già graui , & ali' bora grate , già dim- 
pedimento, e all' bora d'ornamento, catene di ferro auuinte a piedi, più nobi- 
li, che le collane d’oro rauuolte al collo , o le corone auree pofìe fu’l capo (co- 
fa non mai più vdita ) in habito f trutte trionfhndo,afcefe in folleggio ■, accol- 
to dal Trencipe, e dal Senato, con vna ft efqufita maniera , come fe a ciafctt- 
no di quei padri fi ffe flato figlio particolare, lungamente pianto,defiderato f 
& affrettato . Quiui feuga menzogna, e ferrea fuperbia,ffriegò il fuo fortunato 
pericolo : chi amò crudele quella pietà, che non fhaueua fatto morire . Hjn- Bella F « 
grattò quella liberalità, che gli battea procacciato la libertà : e concbiufc , che t(>nca * 
non per altro il fuo Creatore non bauea voluto , chefoffe f 'alito in Cielo con la 
coronadel martirio, che per lafciarlo ancora a feruigi della (( epublica Peni- 
tiana . Quefte, e p u cofe difle vdito con fomma volontà, e con ferma atten - > 

tione, quantunque truffe il pianto da gli occhi, di chi l'udiua . Indi gradito , 
bonorato.e accrefciuto di rtuouo,e maggior dignità, fe ne andò a riuedere il Ta\ 
dre, & la Madre . A quali [opra fatti dalla gran gioia', al gran dolor 
/ acceduta , mancarono le parole per rifalutarlo , e languirono le braccia per 
riabbracciarlo . La voce a pitto fi parenti interebiufa raccommandò la cau- 
fa alle lagrime, & ette ( ofiencndo l’impofle voci fecero t vfficio loro . A l fine /\t,brac- 
parue al Padre d'abbracciare il figlio refufeitato , e alla madre di flringere u dammi 
fi figliuolo , pur aU'hora partorito . Il padre il mirò , come vn Sole della fa- c,olci * * 
miglia f fianco, e la madre il braccio , come vna [aera reliquia : poco doppo am ®'° 1 \ 
tutti i voti del Santo deliberarono , che Gian Tomafo di cimentata fedt-j > 
e di coppelata prudenza, andaffe a Cor fu a doppiamente guardarla : a enfio - 
dirla duo anni, e a confiderai i f noi diffetti , e le fue ammende nella fortifi- 
cationtLj . Andò il gioitane , e ne' duo anni , in cui fu il core di (orfù rinco- ^ Coff#R 
randola , e tenendola non fol guardata ima fi cura : ne pur ftcuraima for - 2o;i Cor< 
midabile a i Turchi : con occhi d Argo vi feoperfe, quante vi erano impetfet fù . 
tioni : le quali tornato a V inrgia ,auisò con fàcondifsimo, e faui fsimo difeor- 
fo al Senato . £ gli auift furono così rari , noui , & importanti, che fe 
fece conferua pubttea , e venerabile flima-i « Et bora duo de’ primi Senato- 
ri per publito decreto mandati , fono hi a fargli puntamente metterci ' 
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L ITI TU'fÌT 1 * u Ccn ‘” 1 ^ • ' W« »«» /«to W| ii. 

*« 'T ■; "i l^andofi * »"<• ; « reggendo alami guerra i„ Italia , i i 

dendo lo artpuo delta, mnn Fiandra, drfideri di mnarnìfi , edckmem, 
ebrefia & cortefememe mpecrata ticengn, # a fii „ dmo mUdMlk 

la d “ U l T f lÌT ’ >" e t'Mata da Ini ; e tolto amiate de! 

padre, e dalla Madre, che prefagb, di eie, che douea anenire.non gli [ape,,. 

ne lena, d alterne, , nume ree fé t infinite paefe : e giunteli , dei Idi, Ila,. 

dre Farne fé Treni, u d, Tarma,, nìpete, e generale. di FUippe hi di spina 

affediana Cambra, fi, da In, menate een pilla fella,, nntnifirictnmf Ita- 

Prctefljto fi p<n care : e fine degne dilla cenfielta /ecreta.dene ,’introdnceno filo tri, 

cSÌLo c 4 P' out ‘$* m > Tapine, angitmpe per proprie me 

me fu concedi,, luogo nel Sena, e di gema . )Qnini s’rfferchi il Cofano,# 

Zeni H S " a /‘”’“' / ' c °” " r ”. r •'‘‘‘herpando in rn’fitto d’arme, ma imper. 

Tali ll’jTT‘‘ VH "' c /“ 1 ' 0 ■ Kmt 4 'fidarlo in m ginocchio i 

dTlLn?P aU V a ? tr °{™ ia!,u,u ™ Uaeml ‘P™diUgeugfdcgli4lb. 

dn, .r do, neh, ru, gb, finmmeuna a nfonare. Ma comparendoli Duca diti- 

kfory pefie [nffidnttfimando ,1 Cefiange cefa di, bonomia in fi bonema 
p<rch« ,i ™P ,4 ' 4 >? "«“**• * tatti centra gl, eretici,# in fernigie di ebrèe giacer. 

££ “ t’tel'ulf' n' T T‘ r * ilcm fel ic *• Medi, i,e’lb, lignei, l 

tlrZir Fella g, orna, a,, nifi,,, mfec, epereZalilk 

lea li, • ; C rt-‘ f“°r di mode la non ancora alalia,, 

p,aga.clU,nc,nd,l,cad,n,n,orfia,,o,nc„rabìl,^ perche Un f, .montai, n. 

do , e {emendo la doglia mortale, cominciò col penfiere ariuoberfiaUa parte 

“ ; C . com fJ uto co” Dio , f col monde ‘con incrcdibildolo- 

r,i 11° r I e dl 7 * tl ° f e f eTctt0 > de Polenti, e de’ lontani, nel più bel fa 

ta^fln'In 7’ 'A* 1 *** bd . COrf ° dtlle fa gloriarla crudele archibugi* 
Jnut! /Tt T ’ & andò r a ^ua*l”ltra , per cui tanto fiera 

„ re JÌT! ' haU T f °^ mt0 • C ° fi yna f cintiUa ài fuoco, ma dramma 
phfic. t j°r Ue > rna f cmla P alla ài piombo , vnabreut canna di ferro , vnaim- 
pietoja mano d vn vihffimo finte atterrò, e vccife vn Ettore ,vn' Achille, 

rJT * C fe . rla fua » ballerà ben , ch iù dica , vn Già. Toma- 

fo foflany . 0 Eroi antichi allegratem d'effer nati a quei tempi, quando fi 

A Zì f- T piena prona della vera virtù, ferina ffaueL di qui 

l mr nal r : T m< ! derni doUteUl d ' hat “ r Sfiato a n* 

cut, colpa de gli archibugi, il valore è cofiretto a giace - 

{t fa co P er fa c ofifpenga,sò ben, che tu 
b r!tl fU ^ dc , U ^ l0na > fi lu ™ d t »***’ fi' n Z‘» d ° tUciìanxp,a cui 
iZZft • T tant 'fa ch '>' che ‘'oprofti in W*4 dado di colui, nel 
le cui efjequie boggt t adopernn mmfìero . Opolue,tu pur riduccfit in polue 
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tante fp frange , tante indole , e tanta afpettatione . 0 pallata ferini in vn 
ginocchio colui, che meritaua d'haurr, e di tener molti anni la palla del mon- 
do folto le piante . 0 piombo grane, non per il pefo, che chi» di: ma per il dan 
no, eh apporti non fojli già da Saturno prodotto : ma dalla R iti* fpirito,che 
perla grangia delia fua colpa piombo dal Ciel ne gli abìfsi . o canna di fer- 
. r *> ben f°f* bramente di ferro, e del piò fino, che fi raccolga (s' egli hà lefue 
leghe a guifa dell'oro ) mentre auuenta/li la morte a Capitan fi gratiofo,eft ?e- 
nerofo . O empia mano d'archibugiere , che fcaricafii lo feopio cantra' l Co- Contri fi 
Jian?p , tu pur mentaui d'ef scrii prima conficca , come Tollerate , o tron - A more f 
ca , come a 0»egiro, o arfa , come a Mudo . 0 federato artefice . che prim o §> i archi» 
trouafii il pefsimo o rdigno t e prcfumcsli concorre re col tuo creatore fulmìnan buggl * 
te. Ben porto fermi/ urna opinione , che tu fi ne~W Inferno in compagnia di co- 
lui, che osò di voler leuar il fuo feggio all'incontro del fuo creator regnante , 

E credo più, o empio trouator di mac hina fi malusila . chedoppo la marie d i I ucifcro, 
CianTo mafo ti fi fia la giù accrefciuta ,e raddoppiata la penJ.n diui« n frvit. Arioflo. 
tore de Ue_donne , e de' c auallieri . dell'arme, e de gli amori, fe già tornafli nel 
tuo Vocmafhoggi conia tua pena roigorerelti contrai fhbricator di queflo 
folgor tcrreflrc ,s'hauefsi pur vna volta conofciuto il (uflango . O ( ambrai , 
luogo fune/io alla F,epublica F'cnitiana , in te (ìftrinfc la gran lega di tanti 
Trencipi cantra queflo Impero, e in te fi fcaricò il colpo, che gli toglie bora vn 
de' fuoi principali foftegni . J^on fanno gli Oratori, ben lo (anno i Toeti ripie. 
ni di furor facro,e facerdoti nelle mufe , perche Gian Tomafo morì in fi tene - 
ra età . Sanno, che Vulcano fhbro co' fuoi fìclopi nelle montagne della Sicilia 
fàbricò,c confegnòdi man propria queflo maligno iHrum ento.cnn la palla, con 
b P olue > ^ col foco a quel pedone infame, che lo fcaricò :angi gli driggò l'oc- 
chio, e la mano contra'l (ofìango,bramojo della fua morte . E perche bramò 
Vulcano, che Gian Tomafo mori fse ,perch'hautndo efsaminato fouente laj 
gratiofa bellezza delgiouane cofparfa nel volto virile, e la foura humana for 
tezXP occulta nel corpo valorofo,e nel cor robuflo, lo tìimò cerdffimo figlio, 
non di Scip io(com'er a )m ^dL(ÌJ^ea,ediMarte . I Filofofi n'af J " p 
fcgnano vn’altra cagione, prouanio,che l herbe,e leofante troppo toflo:e fuor lia Madre 
di mi fa™ rYpfr„if f t n nco toflo rimangono att errate dalla violenza. chelun • dcl Coft , 
gamentenon può durare: e' gli huomìnì portati innanzi tempo dalla natura 
a ma rauigliofa altczz* di qualche òrofcfjionc per il più innanzi t empo, an- 
cora rrjtano abbattuti dalla propria gronderà . Fermando quefla opinio- 
ne loro col t( (limonio dell iflorie , tadduccndo in proua, che n r A primo limi- 
tare della lor giouAnezza m orirono Talcte Mil cflo primo frai fruii Morti » 

G re ù a » Tico dalla Mirandola fi con fumat o nelle fetenze , e Ttrft o , e Co- 8 ,0Ufn,M * 
tuUgJfecccllcnti nella Toefia ; b idone , é~ ì^arcifo fi rari nella bellezza , e 
vdlcffandrq Magno, e Germanico jluguflo, fi forti, e fortunati nelle batta - 
gjn f c perla cagton me definii nella medtfima età , morì Gian Tomafo -, la - 
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fciahio materia àc “Poeti di cantar le fue lode, à gli Oratori di recitarle ,à gli 
infiorici di defcriuerle , à i Mufici d'armoni%arU , a i Vittori di dipingerle + 
figli Scolari di f toìpir le , àiteffitori J ara’^gi di figurarle , à i (apitani de 
imitarle , alT Italia di mirarl e, e di pc fieri di rappr e fintarle . I* Cofiangp , 
che portafli l’arme fkbirtcSft non ìafabrVnelle fucine loro : ma date fleffo 
nelle fornaci della fartela per armarne, non il corpo : ma il cor e-, E [no- 
me Serfe,& Eliogabalo fe obligauano, èchi trouaffe none foggitdi piaceri , 
ti obligafli tu fempre , à chi ti porgeua nuoue occafioni di trauaglio militare. 
OCoflanxp , che dal tuo naf cimento t innamora fti dello jplendore della glo- 
.. ria ,come jubìto nate molte ha be, e molte piante s'innamorarono del Sole, 

e cominclanólxraggirar glifi a torno : e molti vccelli inuaghifcono delle Sul* 
le, che fi lafciano cadere le prcprteVóua da’ pìetttnijajì come tu della g/o- 
Anni 1 6. ria t'irinamorafti,coft ciafcuno boggi,s innantorarebbe dijte, e delle tue chiare 
fu l’età di attioniyS'io col pennello delle mie parole fapefsi co fi ben tirar l'animo tUO,co* 
mtC<ftf^èllblelleloir mani V più perfetti pittori fanrunr tirare eli hum ani 
volti . Dunque in età danni ventifei nella maniera già dettale forjtper le ca- 
gioni allegate nftJTÌil Cofimjji :ti' Taire intefa la trifta noua , ejentttone 
quel dolor e, che fi può credere, angi che non fi pò credere, commi ff e, che 
Se olcro ^ Fiandra in Italia gli fo fiero arrecate quelCìnf elici, angi feliciffme (foglie. 
defecò Ver cuiripofo la nobiltà Tadouana f ollccita competitrice di queflo pregio 
con publiea liberalità , e con ifpontanea pietà in quella celebre Cbitfa fra t 
fepolcri nobili di Cardinali ,e di Capitani offerfe luogo bonorqto - Quafi prefa. 
ga, e bramo fa Vadoua d'afftcurarfi con quella tomba in perpetuo di qualun- 
que nimico a qualche tempo ardijfe leuarlefi contea; come flette Troia fi. 
cura, mentre in Iti flette ìrt piedi il Jepòlcrò di LMmedonfè laonde coloro , 
che bebbero il pefo di condur quel benedetto pefo in Italia ; e difofienere vn 
de' più fermi foflcgni di quifia Rjtpublica: fe ne vennero irrigando di lagrime 
la Lamagna buffa , la Borgogna , il Reno , Polipi , e l' pennino -, il portarono 
in Italia , in Vadoua , in quiflo tempio . Dotte s'apre vna colonna quadrata 
onori à rìccucr nel fuo fenno il caro depofito : per cui la colonna finta più fup erba , 
■Ila icpol più foda,e più fegnvtata insidiata dall’ altre, fifrcggta di pitture’ s 1 orna din- 
iuta. fegne, s'incrcfta di pietre, fi cinge di bronci , fi velie di carte T f ortifi ca mrylh 
il tempio, e vince le Tir amidi driì h^lffb.tUe qttUrpiffurTfi fregk ite (Far ah 
ciò già prefo per imprefa di Giouan Tatmalo t arrgi non più arancio : ma già 
trasformatirin^atmà.lì'quW^'frTras formi) GiultlM ì &Wd/?J ÌBfàtfBXf quan 
dotra Turcbidaniun pefo di premio , o di pina fù potuto cantare a terra, 
ma fempre più valorofamrnte ereffe trami del fuo core ver fo il Cielo,t verfo 
colui , ch'hhbt n Afferratelo . Di qucl'infegne soma qù'efòt colonna ? de' 
nofìri delle naùfT ur chef che, vin tédaVTcùun J omafo, fflflRrtWtt infieme 
tante bore, con tanta perdita penarono a vincer fola la Jua:e dettarmi di lui 
appefe d'intorno, perche ninno ardifea mai più j ficcarle , come altri già~fèft 
f . * pompo- )0 "[ ( 
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fpomitfovn pino deiformi del Senator Romana . Di qual pietre i'incr ofl a Fuiiofa, 
quefi» colonna ? di pietre di paragone, proportion.ua , cantica im prefi di Cópofi-- 
Gio.Tomafo. Caricato della- cui fede, e l'oro della cui carità furono prò- ' ioni a j ! * 

-itati ,e approuati per fini, e per fetidi al paragone de' fupplicij minacciatile Coki * 
de btneficij promtfsì. Da' quii bronci frànge quella colonna t di quei do- 
me fi fcriffero anticamente le leggi , perche mai più non fi pouffero cantei* 
lare, e in quei f arà feritto il nome del fepolto, che ancho fenga altro cagno - 
me fard notifsima . Di quai carte fi vefte quefia colonna i di vaiij componi - 
menù, in tutti i principati Idiomi . Onde , par , che i linguaggi con difeorde 
concordia facciano a gara, a chi fappia con più eleganza, con più dolerla , 

•con maggior graniti , t co» maggior f eticità efprimere quello foggetto : e 
già tante compofitioni fogni intornole piouono fopra, che non v’auonga 
: f arte, dotte ft poffano affiger le mie . Come quella colonna meglio fortifica que 
ilo tempia ? perchvna colonna ne comprende , c nnbbracàs vh’ altra , che 
f» già viua. L’effempio della forteto , che fà il Collangp è chiufo nell in- 
degna della fortegga,thei Incolonna.. Ma come vincete piramidi I perche 
-alle nontraf condono le nubi: ma quefia C eccederà d'affai con la gloria del 
Sepolto , che nonmai annoiata da mutila , o da menda alcuna ^ lucerà fem- 
ore peretta, come la regione fopra i mutoli . .Nella depò fittone di quell’offa 
jllutìri, hoggi fi celebrano feffequie di Gio. Tomafo , in cui hanno impo fio a Per 
me'l carico di fpiegare ifitoi meri ti: e quello per tre cagioni . La prima per - cagioni ì 
■che io non bòia vijla de gliocthi : perche dicono , che colui , che ci vedeffe , l’Autwre 
e vedeffe fpettacolo ft pietofo, angi fi crudele , fo focato dalle lagrime, non [ u c5m f) ef 
' potrebbe ragionare: e credo , che dicano il vero . Ma s’io fon fenga luce , carico. 
voi f òldati non i fiate punto meglio di me: battendo perduto il Cofiango , ch’era 
la. voHra luce. Ma quei,che quello m’mpofaa t non fi ricordar ono,ch’vn pri- 
mo di luce, non potrà portar luce : ma ben maggior ombra alla grand! ombra 
di Gio . T omafo , che forfè in quella luce va errando intorno al twuo fepol- 
pro: e pur l’ombranon de fiderà ombrai ma luce ine può Uar fenga luce* 

-7qe lo fouerne , che ben dìffe Vauide , che la notte moilra la feienga alla 
motteima non di f e, che la notte, come fon io,móflra feienga al giorno, come 5alm ' 44 ' 
fiete voi, e ragiona del giomo,comeì colui, di cmhoggi fi ragiona. La feconda 
cagione , onde mi granarono di qutfio pefo ,fù per Sbattendolo io già canta- 
to in verfo , in quelle fefsanta flange fàbricate di fuo nomee vollero , ch’io Smn*ein 
ancora il p'mgcffì in profa , in quella oration funerale fopra le fue offa . Ma lode del 
non fi rammentarono , db’ io, ne altra feci vffeio di buon poetarne hoggi il fkc- Coft dc< 
dodi pur mediocre Oratore : enelcantarlo fui appunto {miti a' rmtfici , i G fOU<> ‘ 
quali cantando librinoti feguono vn filo bordine irìtto-.ma vanno cogliendo 
le notte di quà, e di là, ber da glifpatij,& hot dalle righe. Latergacagione, !>cnf!er<) 
fer cui mi commi fero quella fomma,fù perche di fero, che qutfio foggettoi Mufici d * 
fi ampio, e fi pknwb'à ninno ancora indotto 3 e infacondo (come fon to') pof. IC ‘ * 
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fono le parole mancare : ma fàcilmente fcaturifcono, come f acqua dal fon- 
«ometto te: e che quantunque io non ifpkgbi tutti i gtRi del defonto, bafierà fco- 
dc'J^bri. prime moRra d' alcuni pochi . Ver che ne anco l' Agricoltore porta al pa- 
drone , il tutto : ma picctola parte de' frutti dell' albero piantato l’anno adii* 
tro per moflr argilla fua bontà . Ma non s'att ridderò , ebe fe'l foggettob 

ampio , egli è parimente alto : fé ì pienone parimente profondo , & ha bi» 
fogno di prò fondo, & altri concenti di profonde^ (talee parole :&b fol de- 
gno de più pregiati fcrittori antichi , e talmente degno , che Omero verrebbe 
più toflo hauer celebrato il Cofiango , che Achille , e’t Boccaccio chiama im- 
perfetto il fuo libro de’ caft de gli Intorniai illufiri macandori quello llluHrif- 
fimo . E sai principio non s'adduce tutta la quantità de’ frutti al padrone » 
ben poi tutti fi raccolgono al fine t itebe non feppi far io de' ge fii dei Cofìan- 
gpfi quali fon tanti, che fe Trogo, e Liuto gli batrffero deferitti, ne a Giu fit- 
no, ne a Floro farebbe ballato l’animo di batterli ’ accorciati. E colui, che chiù - 
lliadei in ft l'Iliade in vn gufeio di noce baurebbt corife flato non poterui chiudere i 
Tn gukio gefli di Gio.T omafo.E come non hò fapnto lodar lo ,10 fi ne tampoco fapròfor 
nir l’vfficio, fecondo che ricercai’ or ation funerale ,cioi, confortar coloro, che 
hanno di confortò mefliere :t> erciocb’ io rimile ano cchiere.chHn altomare fot- 
. nel nmolofo inaian do fmtorno. non ifr.nrge altro. rh'arqua. riuolafniinmi 

ré (requie wgiro non raffiguro altroché pianto. Angi quefio pianto è maggior del ma - 
del Co - rr.perche’l mare ha il fluffo,e rifiuf}o,t quefio pianto ertfee fempre fenga fee 
flanzo. margiamai:e quefio fembra vn publico pianto di tutto il mondo fin cui ft con- 
fumano tutti gli elementi: la terra in fepoltuu fi' acqua in pianto fi’ aria in fo- 
’ . ffiriA il foco in lum : .Sembra vn lutto commune del genere humano,onde da * 

tutte le nati oni vengono componimenti f opra quefia morte. Chefe’n Padoua 
i Dedali , gli spelli , e i Lifippi formano al Cofiango vna tomba di pietre : ; in 
Ferrara, gli A n fieni fi Liui,e gli Qrfet con le cetre lorofii lubricano vn fepoi 
libro m- cro diparole . QueRo mirabil fepolcro ft chiamerà Mattfoleó:ma farà mol- 
leda del to maggior del Maufoleo, nel cui lauorole Mufe fon dìuentate èrtemi fie. E 
Colla zo y en fcffi i u tt 0 sommane : perche fe ft potefse vedere , io tre do , chel vec- 
y Maufo- c ^° 'Antenore fondato* di quefie antichi fsime mura/m qui compar fo a hon 9 
jco . rat qutRe inafitatc efequir. E credo ancor a,chtl‘‘arcbibùgi( re' s’è viuo ch’ap- 
portò ft gran danno al mondo’ chiuf amente pianga quefia immatura morte, t 
che r Italia gema la perdita d vn ft generato figlio . Ma non dee l’Italia pian- 
gerla morto, fe la Tracia l pian f e già [ehi ano? non dee V Italia piangere il Co- 
. * ntttefi fango tra' morti , fe già il' pianfe tra" Turchi t ma all' bora con la permuta 
ggu ri. j ur( fo no ym fp^o ricvurarlottbe fe i viri rifeattafsero i mortilo megli 
ftbiari 1 archi nfcatta.no gli fchiaui Chrìfiiari , mille vitti s' t ffertbbono al 
. rifeatto di quefio morto tele contrade Italiane andrebbona raccogliendo tri • 
boto di viri per dargliìn preda alla morte , come gli Atenieficontraderaf- 
fegnauano tributo d’buomini ogni anno per mandargli al Minotauro . Ma, 
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fmrtìcolariffimamente fi doghono il Senato Vcnitiano, triplo Taire , & t mi 
Ha Madre del gioitane, i foldaù,e i dotti. E chi li [apra confolan ? Chi faprà ^ 
confolare la porporata maeflà del Senato yeniciano,inefio nel veder fi eftinto j e mo ió 
il Co fianco deflo , e vigile , come il cuttodc de gli orti dell' kfperidi alla dfefa per tal 
di q afflo Impero f Chi potrà confortar Scipio padre , che fofpira in modo i mortc * 
quefiogran colpd, che quando s'haueffe a dipingere, non potrebbe dipinger fi 
col capo velat&fcome Timante dipinfe il fuo Agamennone f chino di mirare il SimboU 
fiacri fido della flglmola:poichc -non farebbe credìbile’, ebe Scipio nonardeffe < * cl taccre 
ogni velo conglt ardenti foffiiri* Qual prometter fi di confluito ,i qual vacar fi 
d'cloquen\a fi vanterà, e fi prometterà di porger conforti ai Emilia madre 
malinconica in guifa».che non fi potrebbe ritrarre , non trottando fi tra tutti i 
pittori color fi ofcuroic fi fmorto.che baflaffe à ropprefentar la malinconia, 
e ia palide^ga della fua fàccia* poiché ha perduto il fuo defiderio,angj /' hauer 
■acqui fiato: non defideranio lei altro., che' 'l figlio lontano. A chi darà il core di 
frettar con folatione ài foldati dogliofìnella perdita di coftui,da cui folo più 
pregio fferauano alla wlitia,cbc noti fé ottenuto fin qui da tutti gli altri Ca- 
pitani infieme . E che per lui fi doueffe deridere quella lite , fi lungamente 
agitata,ft preuagliono l'armi,ò le lettere ,e cader la fentenga in fauor dell’ara 
mi t A cui baflerà C animo d'acquetare i dotti dolenti nella caduta immatu- 
ra di Gio. Tomafo.da cuiafpettauano (fe vinca ) mille occqfioni da fcriuere,e 
eoi lui far fi immortali* fiche non fi sà più, fé l'armi cedano alla toga,ò la to- 
ga aitarmi* Ben fi fà,che l'armi , e la toga infieme di pari contendono, ungi Con p oi1i 
s'accordano a piangerete a lodare il Cottango-Tutta volta per non fotte armi panico!? 
qnco in parte a quefto feconde vfficie , a ciaf cuna di quette piaghe comporrò ri nell* 
quìlche empiafiro. Biconfolati adunque ò Senato, che s' bai perduto il figlio, 
t’è rimafo il padretfronto, a pararfi,an%i a gittarfi innanzi ad ogni pericolo 
per quffia i\epublica (poiché non s'è crollato a fi grane fcoffa)di(linato à vi- 
ucrfi ancora molti anni . ufi confortati ò Scipio, ne creder punto a i Quinrij, ^ 
a i Paoli unì ifia i Perieli, e a i Pululli. E s'Anaffagora fofienne in pace la mortc <j c ’ 
morte del figlio., con dire , che fapeadi baucrìo generato mortale , fefiienui figli eoa 
tu ancora la-morte del tuo, ilqual prima che nafctffe, tu generafii mortale, e cuorc • , 
doppo ch'i morto,tu procuri di far qua giù immortale. E fé Senofonte fitrafi 
fe la corona di capo alla noua del figlio morto,e poi ntUvdir,:h’ era morto co 
battendo, la fi ripa fe: cu intendenda,comc il tuo finivo è morto pugnando con- 
tea gliberetici in feruigio di Chrifto : riponti Incorona della patienja , la co- 
rona dell’allegre%ja,la corona f òpra tutti gli altri padri, d hauer generalo vn 
fi CatolicOjfi valorofo,e fi honorato figliuolo . t fe già t’ailegrafli,che ci fiffe 
Coione Ilo se fa effer afeefo peri gradi del faldato, rallegrati bora, eh' fi fi a mor 
to fen-ga paffar per le mi-ferie della vecchiaia E fc ptr pietà bramtrtfli ib’vn 
tuo figlio, dirò più.vn tuo nimico flato lungamente in pene mortali vfcìfje di 
pena, e di vita, intendendo, che quefia vita noftra non èaltro, che vna comi - 
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Qiia! vi» nua pena. Gioifcì,cbe di quella peno fa vita (ìttofto vfeito Gio.Tomafo tuo fi- 
13 e b,e ' glio • ni dir, che fu brine la vita fira : perche noni breue la vita piena di me- 
riti, quantunque breuere non è lunga la vita,, vota d'opere belle , quantunque 
lunga . Onde lunga non fu la vita di Sarianapalo , nè breue la vita di tuo fi» 
glio:non fi mifura la vita con gli annima con l anioni ^er te quali fi cono fee, 
che lunghi ffima fu la vita di Gio,T ontafo , 7{on piangere ,t non [offrir are, b 
Emilia conefcendo ben tu^be la morte a’ noftri fojfriri>& alle noftrc lagrime ». 
e come vna f cogito à i venti, & alTondetche fe lè lagrime, e i fojfriri potero- 
no ritorre i morti alta morte, molto minor pregio fit venderebbono le gemme 
& il balfamo : e tutti noi ti faremmo intorno ad accompagnare , e ad accre - 
/ cere i tuoi f offrirti le tue lagrime . Ma godi col godimento, che apporta le 
l freme di douer doppo morte ejfcr fatta cittadina del Taradifo : dotte hauti » » 
do tu mandato innanzi per ara vna parte di te tteffa^be è il tuo Figliuolo, bar 
puoi ffrtr are, che debba andarui anco tiretto * T rendete conforto f oliati, che 
fe Marte noni il quinto pianeta, quefti dìuenter àrnia s r eglì l, quefli babiteri 
nel fuo Cielo , & indi v’influirà for%a,c valore » E fe quel Capitan Boemo r 
che vino con leffempio t e con la voce hauea tenuto fi inanimati / accefi * foU 
dati, per accenderli, e inanimarli ancor doppo morte con lo firepito, e con lo 
memoria ordinò , che della fua pelle fi fàcefie vn tamburoni nome, e delle 
glorie di Gio.Tomafo C ottanta, per l 1 innanzi fi formeranno vn taburo,e vna 
tromba, che col lor ribombo prefieran fortezza , & animo à i pedoni, & ài 
Vagum? cauaUieri , e gioverà mar auigliof amente nelle battaglie . Spirate al fine, è 
ttc detto dotti, che Gio. Tomafo batte operato bene tanto in queflo fuo breue lucignuo* 
lo (ti vita , che defluendolo ve ne potrete acquifiar Immortalità, e tanto 
pii da che hoggi per lui fi fui fiera Varnafo,s’efaufta Temeffo, fi ffratancano 
le porte di Tinio,e le Mufi ffrargonoilor te fori, tenendo corte bandita à tut- 
ti icompo (itoti, che la fi ne vanno per concettici per parole in queflo / ogget- 
to - lo era per aggiungere ancora altre con filationi ma perch'odo vna 
E mara- candida, & canora fibiera di Cigni, che da tutte le parti del moti » 

uigliofa— do accolta, à fcmbian'ga degli vccelli di Diomede, fe ne vo- 
mente fi- la à quello naouo fcpolcrtyton già d combattere : ma 

niia que- àconferuare vn Tu aue. ccelcfa canto j e perche 

fSatè Jlà,che vn Grotto ttridafra i Ci» 

■ \ m i mi nafeónderi nel fi» 

~~~~~~Jtniio • 
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ORATIONE VENTESIMAPRIM A. 


^quante oratione barn» fin qui partorito te lìngue de Proemi* 
gli Oratori Greci, Latini, e volgari, ni urtai fiata mai par 
torita ce» tante angufiie,con quante farà boggi quefia da 
me i Terchcbc ogni altro Oratore net punto almeno , m 
cui s'apprefenta ad crarc,sà in qual genere della Rettori 
ca vuole orare * Ma io quà ne vengo irrefoluto , e dub* 
biofo ancorammo pure in qual genere : ma in auaJe fjitcie 
di eiafeu n genere fi dt bba formar la mia oratione . "ffon sóffio debba muover- 
mi a lodar qutfio Hfuerendìffimo Vadre defonto,e digniffimo di ogni loda t ò ri- 
volgermi à biafmar la morte, ebe ne priui la terra fi tofio , 7 {pn intendo, fio 
debba perfitaderuial pianto , che qui li bautte perduto, 0 difuaderuene,cbe in ■ 

Ciel 1 bautte acqmftato.Tfpn difcernoys'io debba mettermi adaccufar la natte 
ta,cbe fuo l concedere à buoni vita fi breue,o conuertimi d di fenderla, che gli 
trae tofio fuori dell’humane miferie. Oltre à ciò gli altri Oratori funebri prò - 
nano vn dolor folo coneeputo per la morte di colui,colei,o coloro, À cui fi fitti 
funerale. Ma io da dolor doppio fono circondato. Dogliomi quinci della perdi- 
ta commune del voflro Tadre, quindi m'affliggo per il difetto particolare del- 
la mia elo(jucnja:laquale(f alcuna parte ne [offe in me )o quanto bora fareb- 
be grata, mentre narraffe le piacciate anioni di qutfto fieuerendìffimo Gene- 
rale, generalmente fi caro. Se già non /offe ingrata, mentre poi difeorreffe la di 
lui rincrefciuta morte . A quefia difficoltà fe ri aggiunge vn altra: rìsegli altri 



oratori. 
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or at ori, nell 1 or ationi funebri, hanno i piangere vn fai defunto,òpvrmolti:mi 
fatto vnfmedtfima (pecie,efatt{U>n medefimp accinte comprtfi:m<cnoi bob 
triamo »j > n falda piangere quello Heuereudiifirgo 'Padre^che baggi fof otter- 
rà: ma a menar tante e jjequte, quanti fanoni bei coflumi,e quante Egregie vir 
L diurne tàyCbe tutte, e tutti boggi fi (otterranno con tui,& in fai. Ma che dm di vtr» 
èi' Sciti , tu, e di coSlumi? fatici noi , cbcuonrègpahoggidl nella nofira Italia la fiera v» 
fedendo fan^che gìàregnana nella barbara Scitia di (epe tir coi morto tutti colarti 
ViUf che in vita CbaucMM fmgcdarmenteamato,cbe boggi col Hpuoeitfamo Va 0 
h Colabili t baurebbe à fepelir t uttoil monjio,ckt f ingolarmente amò la fu* 
Vita,* (ingolarmente s affligge per la [ua mortati perche mi temo, non t’im- 
tnet fa dolore fhingaÀvà $i orecchi, per non lafciamiofcotinre, & à tar la 
lingua per non lafàarmi (duellare. Ecbemarauigha.che i vini fi tormentino 
per bauerlo perdutele i morti fi crucciano per non hauerlo veduto J* Ma quon 
Lode de’ do ciò non auueuga.umo ancora poi di peggio . Temo d'incorrere in infamia 
r) ' jmirj ' jpHf.tiatahiliem^r i faj:fa in melo di fi gran numerodi celebrati Predicata^ 
ri^aiantiifi ma ^.ctigio ne ii Un ppmnico.,' c$e fèmbrano tanti CiroU. 
mi, tanti jtmbrògi, tanti cbrifMom,tonf i Ba fifa, tanti Jtgrfi:nì,e tanti Vao 
li, che ne' più alti,e famo fi pergami dell’ Europa fi fanno viirefindi tonando , 
e folgorando, fcuotendola ter ra,mouenio le colonne, infiammando i cuori , 

_ , connettendo i peccatori, e quaft (vegliando i morti fin dentro le fepolturr; /# 

idre C> (benché pregatOiMchimlpmuap^egart,e cofireUo, gorghi mi pemm aev * 
pugnano fa(i^i^)tt^xmornent£ pre<Hmp*ndW*tfii> officio doto proprio mi con- 
cfacP-à ragionarti à qtfefio fiwdcbwt iw*M nfat* 9 Ìe, (comi à i fapplèìm antfa 
Vfanzc thimn fi celebrano giuochi, non vi fi contende in pugna, in paidira, inra- 
r e. impeli g at a,tn corfa^faito^nfatir^laffìoA. ufi dubitare il palo : ma nell' effal- 
• e antica ^ qurflo gran % adre Lem lode famU palmare fi bài procurare , 
ri ' nte ' fa muta . ch e fi bà a toccarle .fa. (cop o^ofic fi deu e fé» ire. Intorno alla cui 
tmka(eomd i <^^fcbe)nofi^fi^^m.Ptuk^feigigfi^m 0 ;an^.òfarpUk, 
m \ifiwkpoemyioiiiypd^ckhtr profani. i«wm *l tifi ottetto fiam» 
tonfa fami fiiùi tffaUwaJn figuf afiefae Stelle, che tlfaiirautrla bene, 
detta i mima. por, tata>iry€ telo. :& ardono tanti incenfi , & ardendo dilettane 
i nofirj. odorati con ta loro fragranza; in frgno delle fante opere, che accom- 
pagnava lo Ipirit» allenterò fa , tp ardono innanzi à Oi» in odor di foauitàg . 
Mach? dkb'io d'aneto * tppiba , e (ipolcbro i baMcbbf 4 ritmar fi vn«L» 
Tiramide 4 quello granTadre. Vna T numide , che. (tmbr affé toccare il 
Cielo , fora diurni* à lui portato nel Cielo, non àqueytfa Cgitfij precipito» 
ti in inferno . *&i impedimenti stano acci e [cinti da vn altro, cioè, dallo 

Cornetto vfav^amqurfie pompe fatati alidi lodare i morti , <&• di confalare i viuu 
u ino le Slamo al lodare (noie l'vfan%a accrefcer molto le /odi , & io temo per lun- 
diiHco! £0 tratto rimanermi di, qua dal vero . Quanto al confalare ,ella [note confa - 
11 Union le parole, e con gli effempi, & io pauenttì la riufeita di alcuni canati. 

77., - " * ■ '' Sieri 
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litri erranti , che andr \do a difincanta e altri , vi rimane nano co’ primi Libn'Spj 
incantati . Quinci auueniua , ch'io cornmandato aieffrqltr qnrflo rf. gnuoli. 
ficto, andana procrattinando , e etiVl in dp; Wirdcndc ridjn'ppìato-, e Mol- 
tiplicato fpatio di giorni : 'cerne qtiel Fitofófj ,acuift àm.neffó'ìtdiffì. Secondo. 
tur, ciò che foffe Iddio . Et bora, chè partii retta fornir l’mpreftraf- Filof. 
fegnatami , dijegno fcolpamiconla (carfc^jaddìeinpo^. .'JtHùe r .. 

rò vero , che m'babbia punto tingufiiato la carejlia dtt tempo : ma fi ben - C 
la careflia del fapere , e Ì abbondanza dd-f aggètto . Quetta difficoltà rac- 
cogliendo ft tutte in vii corpo , è aflediandotiì lìntcllenò ', non mi ftifciti- 
no rifolucre : tutto ch’io prenda fi gran diletto diafff rea qttf {l'opra hmt- 
tato, che fin di qui ringrazio Solone Filofof» , e Valerio Tublicólà', fé è o rica- 
verò, che tvn fra i Greci , i altro fra i Romani primo introducejfe-* ncbn da, 
toration funerale. AlCvltimo mi configlio d’orare e orando tenere il cl ' im!t0 * 
modode gii altri in co ft fatte occaftoni . Che feta le??e Greca ordìrtaua , dottc ‘ 
ebe sefaltaffero coloro doppo morte , che per la patria combattendo mo- 
riuano • non ha quelli virilmente combattuto infino alla morte per la ve- 
ra patria, che il Cielo ì Se la legge della^crfang^ Jnfegna , jchen prefen. 
jnnon fi lodi fornico , quantunque adornodi fidmoli qualità .» m£s'in- 
duggi, cheji fta_^artit(Li nsuLplima d'oroditnque fi potea lodar que fio 
Pcuerendiffimo Generale^: . Se la legge Longobarda de gli f leccati , com begge là. 
mandava, che mentre duo png naua no in /ingoiar c ertame , ninna de g li S obardl : 
jpettatori loda (f e, o biafmaffe alcun de combattitori, ne fauellafefc a jucIUd 
pena , che Graf fio lo. (f trito , finche la vittoria'ad vna parte non haucua in- 
tieramente piegato , laqual poi f'accompagnaffi, e le s’applaudcffe . Men- 
tre quello gran Padre combatteua ne’ trauagli di quefla vita , non conueni - 
ua lodarlo ; ma bora folo , che ha fornito il duello , e vincitor del mondo è Pcrchf: 
flato condotto al Cielo . Sjìh o fiume de' Chirurg hi . che per medicar vna ^ 
per coff a nel capo r o in alena altro membro' con gli ordini loro, prima dila- 
tano fa ferita ; volendo anch'io confolarui, Converrà prima , ch'io lodi que- 
fio K^uerendiffimo Padre, e lodandolo mofiridi far più ampiafa piaga . E mi 
verranno fo'rfc meno i luoghi , oad’io traga tecofìui lodi ? angì s'iohautffi a 
comporre vndifeorfo funebre in morte, etti Ioide di quefto noftro fecola , il 
loderei da quefla parte principalmente dallhauer conosciuto -, e poffeduto 
il eucrcndilfimo Paolo Coflabi/i . e chiunque diffegna d’apparecchiar 
mufri, e locanti l':magini de gli h uomini più dotti, e più faggi di que - 
ftaeti, fò, thè diffegna di collocanti tra le prime P imagi ne di quefto Ta*~ • * 
dre, per cui fi <hu^l mondo, che nero nacque nei principiò di lui, come ènàró > ■’ > 
preifo il fine, per batterlo più lungamente pattato negfi occhine gli oretibi,* ' r ' : 

nella bocca . il lodarlo è di tanta facilità t e di tanta gloriti a lodatori, che fi Segoli 
per l innanzi verranno più A tutori , che la f dando incelebrato cofttti,vada- de’ pW*. 
a cercar gli A chinagli Ptijfi, gli Enei^i Giafonì, i Cefari ,gti Orlandi, e mu . 
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Ur prìuìkgio vuole honorare in luogo , in cui giacciono ripotte l'offa del fi- Allude al 
glio,e più fereno,che’n altra parte del mondo, anzj s' è ftnipre fermo, il cui cieI ° d ‘* 
propitio affetto npefa. che i Tarsi, eh' altrour. fnativt o produr t oftico. quitti 
prolucano foauifs'mo mele . i Tafisi ^ch'altroue fogliari dorm ir neghittefi . \ cf £ na ,i 
quitti veggbino illufìri,e indufirì . Le cui robufìr mura fon di fmcraldofil cui Tatlopoe 
fertile tenitorol vna minerà di fruttici cui frequento paefe è vnficurifsimo ta - 
ionoiecifsimo ricetto infino alle fiere,e infino gli vccclli,aUc cui fcote(me ^ 
tre qu i,che fono altroue macftri, vengono quiui a far fi difcepoli)concorro me di que 
no di tutte le nationi , che copre' l Cielo . La cui diuotione fi vanta di bauer fto Eilai- 
vinto il vento , quando con tanta violenta già la feoteua . La cui forte ^ ***' 
%a fi gloria di bauer fempre ribattuto Marte, qual volta è venuto fremen- ^ pà- 
do incontro . La cui prudenza gode , che quando [altre parti della contur- ma Ecr- 
bata Italia fon di battaglie accefe , quefta città fé ne (tede fpettatrice ittvn rara • 
tranquillo ripofo . La cui Giuflitia s' allegra , che i trifii non offendono più 
di vna volta . I cui Signori nell'eccellenza del gouernare ( fe non auanja- tjno . J 
no) pareggiano ogn' altro buonVrencipe . Tsfelmifitro de cognome prò- Accenna 
mettono l eternità del gouerno , quanta però può darne il mondo, de’ frutti lc mo 8 !l 
de 1 la Voi fi a fon rimafi Iwedi tfoppo Mecenate , & -Auyuflo , e nel riceuere vcnutenel 
doni ha riuuuto da i Tonte fi d delle lor più care cofe , da i\l di Francia de i la fami. 
lor più fioriti gigli , da gl’imperatori delle lor più gcnerofe àquile, e dal gha da E- 
M inci'j ielle Cue più lucide perle-) . E, per conchiudere, il cui fitto produce lle * 
donne, eh' ignobili, e pouere meritano di effer fpofate da Trencipi, & genera 
huomini fi vnichi in ogni profefsìone,che fen^a altro nome,ò cognome, ò tito Lama. ° 
lo, fi fan lume, e. piazza per fedeltà gram matica vn Ta fe.nell' Immanità vn 
fialea gnino, e vn Cu r ino , ntllt traiottioni vn 7^ egriC oli . nella loicavn i a- 
to. nella retoric a vn filLto nell'ifloria duo Sardi, e ( per diftinguer 

la poefia ) nella latina glij^i^gi, neuevotgari,e nelle pa fior a li vn Becca i, 
nelle tragedi e vn Gira Hì.nelle comedie vn Bcntiuo glio.hr in ogni altra ma- 
nicra di poemi vn veramet e vnico A nodo. ne LI' aritmetica. e nella geometria 
vn l orbi l o.*, ella mufica del cauto, e del juon o vii *4lfonfo, e vn’ Ippolito, nel 
la fUofofia vnMaggio, nella n e licina vn Mainardo, e vn BrafauoU nella leg 
ge vn Ce falo, e v i Rin aldo , nella Teologia vn Sauonar ola , vn Silurflri , e 
V errato. nella militi ] vn Villa T et vn Bentiucglio, nelle dignità cecie fiafliche 
quafi fempre duo ( 'ardi - ali, ne Ila S. vna monaca, che già gran tempo morta 
(come fi dicej fi n p ù dal lepolcro rende ancora gli oracoli,e per fogge Ilo in 
ogni eccellenza fi minile vna Lugretia da Efìe . Tsfacque il nofiro fioflabili F d; ^ 
dunque in fi glorio fa città, egli fu degno d' effer! e figlio, & ella lieta a’fcs< rii t fl t & 
maire, egli a tanca illufirezgo non impallidì efserui nato, & ella alla di lui in An 
fama nòarrofsì i'hauerlo prodotto.T^acque poi dalla nobilifsima cafa fièfla- tcnio . 
bili:e poiché bibbu proietto nòdouere /prezzar fi la nobiltà:e fuccefsiuan.e ^ r C «J(£, 
te habbià lodato il nofiro icfonto dalla nobiltà della patrìa:ftguìuma altre fi 
< ■ . „ ’ K k lodandolo 
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lodandolo della nobiltà della cafa . Jipn tanto per aggiungere ornamento a 
lui, quanto per dite altre ragioni . L'vna aeciocb'egli non ejca foloma a gui- 
fa di gran Vrelato , o gran Treneipe fi mandi a fanti vna fchieradi per fi. 
naggi . L'altra perche qucfìo ricordo m offerirà occ aftone di far ricordanza 
Lodi del d'Hadria mia patria . Fulacafa CoJfab:i Junquefi antica di Ferrar a,cht fi 
la fami- annouera co fi tra le prime ,come tra le principali, in guifache vi fiorì, prima, 
8*” 9° che i Signori da Efìe entraffero al gouerno della città , di cui, o perche fi te- 
a 1 *' meffe che' l nome fi poteffe fior dar e, o perchela famiglia Co fiabilifuffe pur 

la principale ;vn di quefia famiglia fifa nomata Ferrarienfio , qua fi conferi- 
tore della città, e del nome . E ben potea parer vero, da ch'egli la gouernaua. 
Huomì* Fù fi ricca poi quefia cafa, che baflò a comprar tutti ibeni i' Almerico Se- 
ni Corta condo, Mar chef e da Efie . Fu fi nobile, che meritò d' e fiere imflata nella fk - 
bi. prodi. m ìgH a fa gfo p tY qu C H a Mar che fella , che meritata col Marchefe A%go , 
diuentò Marcbefana . Fu copiofa al fine di fi ncbil par ti, che non le manca- 
rono donne llluflri , come la fudetta Marchefella , e vn' altra del medefimo 
nome figlia di Ferrarienfio ; e moglie d ' a lardo figliuolo di Bulgaro buomo 
fàmoffmo di quel tempo . 7^on le mancarono Capitani valorofiffìmi , e va - 
lorofi in guifa, che i o fono cofiretto mal mio grado R odare Arnaldo figliuolo 
di Lanciotto, e mal mio grado diffi,poi ch'egli esercitò ilfuo valore contrai 
popoli d'Hadria mia patria , non già di quell' antica difirutta aitanti il tem- 
po di Vlinio-, e auanti le guerre di Troia : ma dell’altra picchia rifornente. 
Lago leu Contrale cui fihiere , fece giornata Arnaldo preffo Ferrara al ponte clic da 
dettoci quel giorno innari prefe nome di Lago fcuro.ifò k mancarono T relati: per- 
fi , ciocbe quindi vfcì Beltr amo lettera tifsimo buomo, e Fefcouo d' Adria mia, a 

cui tanta pace qutfli app ort y , qu anta Arnaldo l’haueua porta to' zuerrtu , 
J^on le mancarono giudici de' Santi, vf fi do primo doppo ilTrencipe-.percio- 
che ventifett'anni fu cotal vni^o anmtriìiìr atQ cLaT aoto "padre di Beltramo 
FeJcouo,e Capitano di Ferdinando ì\è d'Aragona.T^on Unificarono Eccel 
Regina lenti [simi Medici , qual fu Biàglo Medic o d’J fabe lla moglie di Federico Bfi-> 
in Ferra* T^apoli, che all' bora albergauaìn F errara,ilqual Diagio nonp urfuf igna 
n ' lato per quefioima per il frutto, che ci lafciò ; perciocbe giunto fi in matrimo- 

nio con vna della cafa letteratiffima da' Guerini j in lei venerò Paolo Co tta* 
Guermi hiti,di cuihora parliamo, ilquat fu chiamato al battefimo Ferdinando. Gli al 
Coft. 1 C1 tr * na f cono prima, e poi di giorno in giorno fi fanno cono fiere . Ma'l nofiro 
Colabili fu cono (àuto , prima che foffe unto: poichcla m adre mentre rtg - 
geua'l ventre graue di quello marauigliofo~ partò',vna notie preffo lo fpre g? 
Zar dell'Aurora fognò di partorire vna fiamma, non già fimilealla fiamma 
Sogno de adente Troia , fognata dalla R eìna Ecuha, mentre era grauida del mal con- 
ia madre ceputo Taride : ma fìmìle alla face illuminate il mondo veduta in fogno 
del Colla dalla madre di San Domenico, della cui Religione quelli douea effer Gene- 
b,l, ‘ ralcj . lo npn crederci, ne reciterei qucfìo fogno , prima fe non foffe veri* 
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ficdto, poi fe da t>% di (rfi di^ifiSjaù.tefÌMnnÌMati.fnfft.fitla mfìan tjfn- 
ma fede della bontà, e della religione di quefìa madre, laquale fu fi religiofa, 
cbe fu Suoraldler^o Orline., e fu-ddla-pcnittn^x di San a ematico , ne 
I minor numero de’ figliuoli partorì a Dio, che ft partorire al merito:perche 

i fei figliuoli,cbe °encuuiÌMtfbd&làd&We confw*nd*ne4mad&mB^lr La Ma. 
Infoiandone altretanti al fecola . I tre confacrati a C H I ST 0 , furono drc è d»- 
duo mafchi , e vna fcmina, i duo mafrfii.ìiuennfYn fonti. ,1* ft™)*,* f uora : uota. 
fi che quefìa donna fembrò vn feminario di religione, Tublicatofi, e cre- 
dutoli dunque il fogno tutti cominciarono ad attendere gloriofi attieni , non Figliuoli 
dirò del fanciullo, non dirò dal parto :ma dirò dal concetto, prima, che le co- co ' nc d *' 
minciaffe, prima che le pr omette f e t amfi prima pur che nafceffe . Egli parto- U1 
ri ne’ cori de gli huomini mille alte , e liete freran%c, prima che dalla madre 
partoritogli foffe . Egli lattò la madre di ma verifma,e dolcifsima freme, 
prima/ch'ella col latte del proprio petto lattaffe lui . T^on era fciolto ancora 
da i legami tra cui era generato, quando cominciò a legargli huomini del fu. 
turo preauifati,nc'U'ajfettionc,t nel de fiderio dife . Gli altri vfienio dal va. 
fo della loro generatione vengono ad incontrarla lucerna la luce moffe a in- 
contrare il noflro Cofi abili fin dentro all’ alno materno V altre madri (lampa - 
noie voglie delVimaginationi loro nelle tenere carni de' figli,& queflo figlio 
flampò vefligia della fua futura virtù nella ferma imagination della madre. Prcfrgi 
Mida, dalla cui bocca (mentre ei giaceua in culla) le prouide formiche fi fn- rn 
bricaro vn granaio ; carreggiandoui il grano a gara , diede faggio delle ric- 
chexje, che douca pofiederc;t dclt auaritia, con cui le douea guardar e . Tin- 
tone tra le cui labbra , mentre era auolto ancor a nelle fàfiie l’induflri pec- 
chie vennero a lauorare il melle , palesò fegno d' eloquenza , con cui doueua 
infisnare,orare,fcriuere,& d fputar e. Seruio l & Mcanio d’intorno alle cui 
nueril iicmùie vna ìxeue fiamma s'accéléTe con molle, & innocente palio f er-~ 
pendo fi pafeì, e confumò , moflrarono indicio , dell illufirexj^a , che loro 
s' opparcccbiaua : m aquefli faqtuoutfli fetni.e medi indicù moflrarono co- 
fior ano, dappo cbe furono nati . Ma il Ci (labili diede fortunato prefiv io dife, 
prima chi nafceffe -, percioche, far, cheli Cielo habbia fempre tenuto quefìa 
regola ferma , che huomini di fj^ragrande ^a fieno trocorCi • p rima _> 
che nafcbarw^djjell^t fogni. Cefi fU pronunciato le (J andrò Magno , il 
cui padre Filippo fognò , che foggellaua il ventre della moglie Olimpiade , 
grauidadi queflo fanci ullo : con vn (ocello, che oortaua per impronto Vi- 
magine di vn Lconc-j . Cofi f u pronuntiato Celare ^iutuflo. mer, tre poco 
auanti il fuo nafeere il padre fogno , cbe la moglie nel parto mandaua fuo- 
ri vn Sole ; & alla madre parueinJnonn. c be le vifierc fuc fofiero in alto 
erette, e per tutta la terra [par fi , Cofi fù pr enunciato Enea Siluio.eb e fù 
poi Papa Tio Secondo , la cui madre v'xttorià Gentildonna Sane [e fognò che 
Portar i na vno figliuolo col cavo adorno di m itra . Cofi fù prenuntiato il l\è 
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CrrO j qua ndo rfftjqpf-Rtdt’ m eJLJnrtK*n*si r i t iJ{ ll ff flirt» vedete, che dal 
ventn della figlia Mandane ancora donzella, che era diTui figliuola ,&cbe 
fu poi madre di Ciro, fpuntafse iena, vite A cui tralci a poco a popo enfiando 
' àdombrauano primieramente la città, & poi tutta t A(ia iti fiume . Cofifiù 

f™lllLMéJdy&t?Ìl !n grauida sebrò 

infogno di partorire vna verga , che dal Cielo {nutrita, e più fiempre aitar- 
farlo fi diit cntaiia vna robutli!sima.tfr frutt ifera pianta, fio fi fu pronuncia- 
toli nofih o (pi abili dalla fiamma, ò pur ( come altri dicono ) dal Sole coru 
pronofilico imit.itore(come dicemmo) della natalità di Augufio . ‘Par tòri la 
madre. Qti'fto fi gran Sacerdote, fi fheondifisimo Predicatore, che a quelli le 
h ^ Tarmi P* ^ ott£ con & vcra m ’ tJtlone fi* re tffiùo di Apoftolo : nacque , tra due fe- 
rì dii Co fi ( yl a precedente dì vna ytpofiola,e la feguente di vno Apoftolo del nofilro si- 
Aabili, gnore , perche nacque il ventefimoterfo giorno di Luglio nell' Anno 1510. 

Giorno prece iato dalla fi; fila di Santa Maria Maddalena, & fieguito daUtu 
Ingegno di San Giacopo. Onde partir ,che tanti anni adietro al tempo de' fattolo - 
lame ate fi, e dannati {ddij tutte le genlilione {{ornane co pietofia proni den fa offerifst- 
^ ice • re in coiai giorno alla Dea Opigena, creduta aiutatrice,& aUeuatrice ne par 

ti, fiat ue di cera, accioche poi nel M. D. XX. della fettima età , ella corti 
Giorno pietofa mano fnuorifift nel parto la madre del Ccflabili,cbe’l doutua in cotal 
iafcu’ce & giorno partorire . 0 ficlicifjìmo giorno a ({ontani, e in fin fio a Cartagine fi (co- 
me ferine Plutarco ) giorno feliciffimo alla {{omana Chic fa Catholica, & 
Apofiolka,e calamitofio a gli bereticifin cui per e (J aitar quella ,e per vincer 
quefii-,n acque Fernando Colabili . "Ffiacque nelT Aurora del giorno, accio- 
cbevna Aurora porta fife al mondo duo Soli. E cofil'vn Sole fi aiutò l'altro. 
Battefi- £ perche fin da quel punto cominciava U fua grandetta a fiorire, cominciò 
del Coli a a giunger fi con lega medi par entado (fi nitale a Trencipi altifsimhpohhe il 
bili. TrenciptF} farlo, eTfn‘?TnfadonWJ~Giu!i* figl ia di Federico S erenjf simo 
Hhdilsfapoli, @FIclla\egina I fabella, laquale ( come p! 4 r hiù~]fdift ) or- 
Princìpi rtaua con la fua prefienfa Ferrara, il foftennero al fiacro e degno fonte, e fie 
quali fi - hora'viuefifero, fi glorierebbero d'bauerlòui foftenutt. la natura nel generar 
no Padri parto indugiò a coft tarda Ragione fi perche hebbe lungo bifiogno del • 

l’arte : non volfe l'vna produe quefto gran padre, fin che l'altra non bebbt 
ficoperto it nouòTmificroiprcdbfcàabfa naiùFa\cffè i 3 ‘ fuma ine Ut a del C olla 
bili non farebbe giama; potuto ristringer fi fra i tcrmtni'SiTmondo Picchio . 
Il fuo affetto ancora che puerile rapprefentaua,vn non sò che di celefte . La 
fua fanciulle fja fù non pur ripiena; moTngémmattr d h umane, e diuine lette- 
re u . Doppò la qua ftfWneua patria fila di Ferrara, città nobififisima,ntl 
Monafiero di Santa Maria degli Angeli preft j[ffcro habito di San Dome • 
P Malli- afisifiendo in vn certo modo gli Angeli , mentre qutfiì vefiina l'hebito 
mo: 0 \c Angìficiì.E^ouédo èffèrl Mdfìmo’neHa Religione glielo diede il T.F»M*r 
fte ‘ fimo da Crema Tri ore . Helqual mifitro,ppfiojìù ilnome dì Ferdinando, fi 
n " acido fiso 
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édàofsò il vocabolo di Tanto per r inoliare 'Paoli BottìgeSa da T’ama gii è detto 7. 
morto , e flato gii meritifsimo Generale dì quett’ Ordine . Poco doppi > ilfuo Paolo , e 
J llaeflro gliconfcgnò il / oggetio del Generalato , che prima_adoperéUiLs P crcl,c * 

A laeflro Francefco Siluettri Ferrarefe profeto di queflo mede fimo ordine u p 3O l 0 b 0t 
e contenuto ,acciocbe con queflo doppio prefagio , l’vndirinouareilnome tigcllaGe 
d’vn Generale : l'altro di pofledtreil frggello dvn'altro", porgi fie certa.» neralc. 
ffteranga di douer efjer Generale anch’rgli di quefla Religione . Tafsòatla Vc .^‘ e la 
città nodrice de gli ttuJij , emadre del Jcnno , e quiui s interno molto più Dio 
nella liberalità , e / acre fetente , lequaii^^arando.par eua, non che app a Bologna. N 
rafie : m a che ft ricordali . Ideila Loica diuenne fi valoroso, e coft inu : t- 
to , che fu cognominato Ettore , e nella palcflra de gli argomenti cedtn ' 
y dogli tu: ti t ninno ardiua di contrattar con lui . Tacila Filolofi a afosfe a fi coA. 
confummata perftttionc , che doue prima gli antichi Greci nauicauano 
in E oitta ad. apparare da i Sac erdo ti ; e in India ad ap prendere da i Gin - 
nofofj flij in qu efla età i padri di tutte le nationi , multato viaggio , fi ri — 
iioglieuano all' Italia ad afcoltar le dottrine del noflro Cottabih. Dell , u 
7 teologia penetrine più profondi , e d'altri fecreti , come f antichifiimo , x. eu i. I( j. 

C fommo Sace rdote H ebreo enerva nel Santo lungo del tempio 3 doue ad, al 
tri non era concedu to l'entrare . E quantunque fi defie alla vita contempla- A 
fina, non perciò Pattina la f ciò giamai : fi che rapprefentando vnnuouo uaallacò 
Giacobbe , abbra cciò parimente Lia , e Rachel e. iq^è pure fù egli Theolo- tempìat. 
goìn dottrina, & ih pa role : ma in firme in e fiempio, e in opere, in tuifa che ^ 
rìnouò quei Re ligio fi della primitiua Chiela , e ta l di fe diede odore foauif ■ ]ppia ° L 
fimo atte menti , danno l'vue fiorendo nelle vite alle nari . T<[rlle feien - 
7 t mottrò vna Encielopedia , e v erificò il dett o d’Jpp ia , che tutte i arti , 
e maffimatnente le liberali inficine da vn foto fi potè fiero apparare >& 
esercitare . -j . ‘ Nell e morali v irtù fi manifeflò più robufìo , e più valorofo 
d'Èrcole ^ perci ocbe vccife og ni vitto in fe , come Ercole andaua vccidtn- 
do gli orrendi mcjtri del mondo . 7^on andrò decorrendo , qual virtù pof- 
fedefie , e qual fi efìercitafie queflo gran Vadrc : perche colui , che non ha 
Veduto Je non alcuna tittà in alcuni paefi del mondo , và fiecificando , e Che gai 
diflingu endo ciò , che vide per i fuoi nomi: ma colui, che tutto il mondo bato dei 
vi de , con vna fola parola fe ne ff cdìfft , che vide il mondo. Coft nel ra- 
gionare di colui , che dit utte le virtù (ia fiato egual mente poff editore > è 
fouerebio l'andarle mtntouando di vna in vna: perciò queflo gran "Padre j_ 9??' 
come in fc raccolfe ogni virtù , co fi meritò , e ottenne tutte le lodi , lequa Co ^ 
li s io vale f si contare ^mi prcu erei più pa^zo di c olui, che fedend o ogni dì 
fu 'l mare , shauea ^JopeT^^crcitio continuato d al mattino alla fera di 
amiouerar l^de , che percuot euano il lido . Da quelle lodi portato il no ■ 
firo Co fiabili (alì (mentre ancora viuca ) a tanta altcgja di fama , che non 
gli conuene a frettar lefue teneri per hauer la, nè cbe'ljecolo futuro de' pofltri 
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fé (fe tardo arbitrò de’ fuoi bonori:an%i vivendo fu co fi ce rto della fua fama K 
immortale, come certo era della fua vita mortale , & doppo m orte il fiume 
Lete per que llo padr e ba per fole qu ali tà del mare, che fi come i l mare gcf. 
ta fuorida fei cadaveri, cofit il nodi Lete ha fuori ai fe gettato il nome iti 
Il Coda- noflro Cotiabili . Egli fiulianioin Bologna nel monafiero di San Dome- 
bile crea* nico fùdai principali di quefio fludio creato Lettor e, e, [ottenne queSfvf- 
to Letto ficio molti anni , leggendo in Mimino , in Murano * in Modenai » Manto • 
ua , in Ferrara , e in Gcnoua , nella qual città die ce anni continui teffe Teo- 
che fcriueffe, o purcmR'.\ 
fe lette da l ui . Leffe, e led endo 

più, che giufia gratitudine infegnò non pur quello, che haueu .1 alfrondt af? 
Difpute P arat 0 J na q uello- che mai HQn apparò . battendolo per fe me delima ritir o- 
del Coft. nato- Di fiutò in varij luoghi: ma in particolare in vn Capitolo VrouincìM 
del fuo ordine raccolto in Vicenda, tfempre Min utando prou ò prou indov yj- 
fe, e vincendo (per che non difiutò fe non delbcnc)agcuolmeute perfuafcj. 

Gli vffieij , chi hebhe in quefia Santa Religione diceuoli al fuo merito , & di 
d MI udio & or * a a cljl daua , furono molti ffimi ; percioche fù creato Maefiro nello 

Priore . tiuiio di Bologna , fù mandato priore à Santa Cath erina df Trapali, e poi * 
gli A ngeli in Ferrara: acciò che in quel monafiero dove era flato vcHUo, fa- 
Creato ct ff ea ^ rl w ^/rP. FA fatto da Tapa Tio Quinto Inq uìfitore G e nera le ntlla 
Inquifi . fiato del Duca di Ferrara, e nel Ducato di Mil ano , & Taqueflo vfjìciogkto* 
tote. fe in vno il fimo, e (acqua, e fece vna fi dólce ,efì gentil temperala del 
fuo ajr lo ardentifsimo verfo Iddio, edella fua immanità foauìfsima verfo gli 
buomini,che non fi vide mai la più bella . Gouernò la Inqui fittone in mà- 
che chi per (innanzi non governerà cofi, non governerà bene . Me- 
li PaJ^ dico, e guarì l'amme,come il padre fuo haueua medicato , e guarito i corpi. 
media/fi Conuertì, e raccolfe i pentiti , e caftigò quei, che nonjiyoleuano ammenda - 
*£ lio • re. 7qi fù men pieno di carità verfo quefli , che verfo quelli : poiché punì 
gli incurabili, perche non peggiora ffero,e accettò i pentiti, acciocGt miglio- 
ra fiero : e perche conobbe, che egli in gran parte faceva vfficio d'Apoflolo, 
volle ancora imitar gli Apofioli , caminando , come efft , e vifitando le fui 
prouincie a piedi accompagnato da vn folo, rompendo, e traendo alla vtra fe- 
de (ofiinatione di molti H ebrei, e la pertinacia di molti Hertticiyiprenden- 
do, o cafi igando , fondando , & edif icando più con ìeffe mpio affai , ch e con » 
le pa rotej . Mentre egli fi effercitaua in quefio Santo negocio , ne più ol- 
ii Ebrei , tra era portato dal defiierio, ecco vn Breue Tapalc vfeito dal fotnmo Ton- 
tK| h . CreU t( ^ ceGre gori° Decimo Terzo, che’l chiamava a Ro ma ad effere Maefiro 
Creato Sacro Talamo . Qutfio vfjtcio , ì hJf'eT TÌ)eoìo^o d&Papq in ogni ragi o • 
Matftio namento della Santa Fede (atholica : come Tu prema ~MàpZlrn f 
del Sacio gabìle diffinìtore, decidere, terminar e, e far fi crtèfcrVialuttì, con déclfiom, 

* 3220 che rimangono poi [labili, perpetue fcntcn^e, intervenire alle Congregp- 
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tìonl dal S'amo officio , bora aitanti gli llluflrifsinti Cardinali acciò deputa- 
ti» quando aitami la Santità del T^oftro signor riuedere, e correggere libri, g DortJC 
r come capo trottali preferite a tutte le riforme de gli Indici , doue s'intcrdi- n - co infti 
con$,o fi concedono libri . officio eflercitato la prima volta da San Dome - tul l clfcr 
nico:poi fin'hoggidì con fuccesfitto , e perpetuo ordine da' fuoi padri di mano ^ laeft p ro v 
in mano. Stette m forfè il padre Coflabili d'accettar quefio grado, come quel - de ' * " 
lo, ch’era nimico de tumulti , e nimicifsimo dell ambitone , più vago di me- 
ritare, che d ottennere : ma fentendofi afiringere dal Decreto Tontificaie , 
conera fua voglia, volfe . Et paffatoa orna loti' entrò al carico parimente 
bonorato,e onerofo,e noue anni vi dimorò con (ingoiar riputatone di dottri- 
na, non meno che di religione . Ma perche la gloria feguitaua' l Coflabili, che 
fuggiuada lei, come l'nmhra^fepuel corpo. che da lei a' allontanai fu JirQDofìo 
dal mede fimo "Pontefice con tre altri al Generalato nel Capitolo Generale Noue 
nel conuento iella Minerua di [{orna nell' anno 1580. effondo pafsato avi- ni c Mac- 
ta miglior e, il Bjuerendifsimo Tadre Serafino (aualli Brefciano Generale di di s * 

quefì ordine . In quella propofla fu il (òflabili afsunto al Generalato il dì P ' Crfato 
vent'vno di Maggio la Vigilia delle Tentecofìe col edeorfo mito di voti qua Generale 
rantanoue,dì cinquantaquattro eh' erano. Egli porgendo l’interno de gli ani- di s. Do 
mi afe inchinati, e in fe riuolti di coloro., ch'haueuano a predar i voti ; porfe 
quei caldi preghi , e adoperò quella fi ingoiar diligenza per non ottener que • di ' on cf _ 
ilo grado, eh' altri fogliano porgere, & adoperare per ottenerlo, 0 per otte- f er detto. 
ner ne alcun' altro : e poiché l’htbbe ottenuto fparfe quelle lagrime, e quei fo- Vuol ri- 
fpiriper la fua elettone, ch’altri {porgono per le lor ripulfe . Ando al Tapa 
per rifiutare , e mentre s’ingegnaua di rifiutare, fi confermò : mentre fi con- (at0 , 
fefsaua indegno di vn tanto rfficio,fe ne rendeua digniffimo,e moHrandofene v 
fcbiauo,fhcea’lPontefice,e tutto l’Ordine volonterofo. Entrò dunque al Ge- 
neralato, e veramente fu generai padre di tutti, pcrcioche tutti generalmente 
amò, come figli. I buoni vedendo quella elettone ne pr e fero gioia, ei non co fi 
buoni fpauento,i non buoni per l'auttorità del nome fola diuennero buoni,e i 
buoni per gratificare il lor corpo, e per conformar fi a lui diuentarono miglio ^ 
ri. Diede fi alla vifita del fuo Generalato, e vifitò il regno di IJapoli, la (ala- chc “ c ^, U 
uria, la Sicilia, la Tofcana,la Lobardia,é il dì Ter\o d’Mgofto Vigilia di San vifitadel 
Domenico gtunfe a Vinegia . Doue da qutfli Senatori fu marauigliofa- l’ordin. 
mente honorato . Fù quefio il porto delle fue tante, e glorio fe fatiche :per ciò- 
che’l dodicefimo giorno del me fi ftefso infermò, e ildicifettefimo di Settem ■ vC 

brelanotte feguente a bore cinque di notte lafciòquefla vita , anjj quefl&s dita. 
morte, e fi ~~ «Vr rV- t*i nnMiTfriTi rrf rfr*trT • Morì di puf so di ven- 
ire, male, di cui dianzi era morta fua madre, e di cui ne tempi Uomini nUL . 
rirono Traiano , eJr Enrico Settimo Imperatori . Morì ne ll' anno elimate - 
ricotfjo^ pel felìanteljmoter 70 della fua età. 0 diciamo piu tofìo, ch'egli mo- 
rThck'anno della fu**t à,m cui mo t i la f an tfii M atf o tgi ucJuftra Signora, . 
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efua dinota . Fece queflo gran pafiaggio,accinto,t corredato di tutti i f aera . 
menti di Santa Cbiefa : ma [[imamente a’ vna confcfsione generale. Doppo 
la quale morto già queflo ^ tuerendifsimo Tadre , il fuo confeffore ajftrmò 
d' batterlo trouato,cbc'n tutta fu avita non bauea mai commeffo colpa morta- 
>iou pte le . Onde pofsiamo fottrare, ch'egli fe ne portò morendo quella caflità,che 
«Irride o s '^ auta P ortato mondo dal ventre della madre . llcbc fe fu mirabile ne’ 
fu Vergi"" tempi antichi, tanto è più mirabile a’ tempi noflri. 7qel tempo dell" Autun- 
no . no l’agricoltore celefte [ficcò, e ripofe in cafa [ua queflo dolessimo fruttoiper - 

che in cotale ftagione anco gli agricoltori terreni (ficano, e ripongono i frui- 
ti maturi, e degni di conferuarfi . Morì quafi nel mejjtp della notte, acciocbe 
. dalle tenebre d'vna doppia notte, con fubito,e mirabil paffaggio , vocaffe al - 
« «mti- ^ Incedeva chiariff i mo,e perpetuo giorno . Morìnelmonafterio di San Do- 
mici la n monico , clluc anticamente sera cominciata a" Jarla forma de facri Trcdi- 
fcrma. catori : fin di quà cominciò f vfficio , in cui di là doueua impiegar fi poi (em- 
pire, cioè, pronunciar Salmi, perche morì falmeggiando, e vedendo dalla boc- 
ca del ({euercndifsimo Generale di San Francesco, che all' bora' l vifìtò,quei 
la diuota cannona compofla in loda di quel Santo. Celebrandoli le fue effe- 
quie nella fibiefa de’ Santi Giouantti , e Taulo, a imagine quafi di quelle de 
1 {Tc<|uie Dogiima per l’anguflia del tempomon fi potè recitar l'or atto nr/'borafi reci 
dd Colla tsu. eccita ffene vna all' bora in Idioma Latino dal padre mae fìro Tuf tigna 
il* Torti no > “IFbora iuiprefente fdoue io era in tìadria ) veloci f simo d’ingegno, e fe- 
gnano o- licifsimo dieloquenga-.il quale, come diffenficréljcn fornito, al fubitobifo- 
rò , che è gtio'jcauando fuori della ricca differì fa della fua memoria , e del fuo Intel- 
Veko dt i e K 0 Ma l ar g a co pi ac H preciofi concetti, e di delicate parole, la compofe^ . 
ra< ° E compofe tale, che qurjla a quella s' inferiore farebbe bora fouercbia,eith- 
tneriteuole di lafciarfi vdire , fe tra loro non cadefie la differenza che la paf- 
futa fu in fuon Latino, e laprefentein lingua volgare : acciocbe da tutti com- 
munemente fi a intefa-> . Ma tornando al fiifìabili , qutfla è quella ptrdi- 
? Perdita [a grauc, o {{eucrcndifsimi Vadri , che fece l’ordine voflro : e graut fi che 
de Dome foilamone di San Domenico in quà, non n’ha [entità alcun’ altra di piùgra- 
mcan| ’ ftfgza forfè . Graut in modo, che non poffo voglier mi ad alcuna città dtl- 
Città cho l’Italia, che nor^ve ne trotti fegno, e troui memoria di queflo padre, in Fir- 
hanomc- rara nato , in Bologna addottrinato , in i^oma rifiuto, m 'Ffapoli ornato, in 
Corta b^ C * Ml ^ ano offaltato , in Gtnoua vduo , e in Vintgia morto , e fe pollo . Ter- 
Virtù del ditadivnhuom [ingoiare, a punto Paolo, quafi l'altro polo (effendo fiato 
Coftab. San Domenico l'vno ) di quefla religione , di quello Ciel coffarfo di ardenti , 
e lucide S telici . Le virtù de qual’ Intorno Jio fap efsimrrare, Dio immor- 
t ale, che lo di [arebbono iFJur, effe' piacere, ò che dolore 'Jàrebbè ± il t vofiro , 
che felicità farebbe la mia-t . Fù bramofo della gloria celefte, e nimicifsim» 
delia gioriàfiumn ,r~qudia come affinata amante', come vna Fedra te- 
gnente il fug ace lDùoiuo . o come vna marrMTT^ectTi itflSIfWTm dii 

r"' fhrofo 
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’Vhrofo Gìofrppe , l’andò (un pi c Jtgui ndo injino t-lla morte, & anco kopò.lv 
■•mone. Odiò la (iipnbia : -pe nitela natura . ar gi la [uà Tiriti pnuedendo 
C altezze de' gradi, a cuidauea ptruenire., f banca preceduto d'vna [omnia 
bumiltà( feptrò ali bumiltà fi.può dar titolo di sorna)(ornc farti j no! prone- 8c |' a [ 
dere alle / bòriche , le quali quanto. phi diffegna d a [gare al Cielo , tanto più nc j cl i*h l( 
profonda nel centro . Fu amico de' buoni ,e de virtuafi.perciòdouendoilGe • miltì . 
nerale bauer duo compagni ^ il Secretano, e il Conigliere, cb'b Vrouinciale di p ** 
Terra Vanta f volfe ^ e meritò battere duo più fpkndidi lumi dell' Italia , e di 1 ^ 
> 4 jue(la Religione, ài t{ inerendo Vadrr Maeflro Girolamo Capugnano per Se no , C o nv 
■cretario ,el Kjuerendo Tadre Maeflro Paulo della Mirandola per Trottiti -pagm del 
ciale . La bontà de’ gitali fu argomentata prr eccellente dall'clcttione di vn Co “ ab * 
tal Generale , e l'elettione del Generale fu argomentata per faggio dalla 
> bontà de gli eletti. Molti da lui furono propoli , e furiti duo foli furono 
.accettati : !guefti duo foli ottennero per ventura, e per merito di f bruirlo in I ode di 
quelli vffiLij , & egli per merito , e per ventura ottenne cC-effer da quelli n“ cl Pa ' 
duo in quelli vffiij feruito.. Fù pugnaci fimo nell' argomentar e, & e f fi caci fi 
fimo nel per[uadcre,e fu fcrittvredi opere Greche, e Latine , gir , oime, giace 
bora quella mano, che fi dottamente fcriffe tace bora quella lingua,cbe fi [ag- 
ramente parlò. Vjd cajfjgare i ter fece fembian za del torebio accefo, che Come pu 
m ~ìohTc’~fue fiamme ha da tormentare rn coipeuole,cbe per alcun difetto non niu » • 
può foflcncre altro tormento , ilqual torchio confuma fe , pria che tormenti 
.altrui. E fc le leggi l’haucffcro comportato, baur ebbe imitato Licurgo, nel’ Era com» 
f. ordinare il fuppìicio.contra’ l figliuolo,cbe per meta diuifcfra'l figlio nocen- paflìonc- 
te,efefiiffo innocente . r b[on fu fi feuero,cbenon fi ricordale d'effer pieto- uolc ’ 
fo, ne fi pietofo,cbe non fi rammentale ancor a d'effer giufio. Diceua folo,co Maca j, 
me Matatbia,cbe era venuto a veder i inali della fua geniere che tanto erano 
multiphcatt le colpe,cbe pur conucniua troncar le membra infette, non tanto 
per Giuflitia,quanio pcrpietade,acciocbe noninfetta[Jcro il rimanente del cor 
po . 1 mitaua la Tigre , che non è mai cantra i cacciatori tanto accefa di f de- 
gno , cbt'n megp all’ira non fia tirata dalla tenerezza mirar dolcemente i fi- ' 
gli . -dUegraitafì ai punir Ibum^j^^^ffrch’era vitiofo , e attrifìauafi c caftl _ 
di punir il vitiofo verno , pcrch’cia vomo : perche non era mai tanto porta gaua. 
to dalla Giuflitia ad odiare il vitio , quando dajTbumanit^atto ad amare -Bei tiri 
l'bumanitànel vitiofo.. Fu come dicemmo caffi sm o: li che tra gli huomi- del Grot “ 
ni vijfe vna vita Angelica . Flora imagmiamo come egli viua tra gli cin- 
goli. Fu di poco cibo e di poco fanno, e infaticabile, come le due maggiore lam- 
pe del Cielo . Tacile fue attìani Ty^ tì,.r t nn^ ^rro.cbprnrìntandi: ad un'erta 
a poco a poco ne va falelo:ma,powfièfalito,fccndr giù veloci! simo al piano . Com’è 
'fifelle confultc andauapenfofo,elento : ma poiché baueua rifoluto , celere , e <-°P 10 /° * 
inesorabile fi rende ua. Era tulle eÒuerfationifi affabile^enel difeur rer in ogni ^ cuue ' 

. materia co fi mirabile , cF era vijttato, non men per mar auigiia fiche per otti* 
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or atori, nel!' or ationi funebri, bando $ piangere Vn fai defunto, è pur moltìmì 
fatto vnpjneficfima Jpecie,efat(oj»n medtfimq accidie cpmprefitmunoi hab 
biamo njfn foloà piangere quefio ^euerettdififao 'Padre^che h.tggì frjoutf- 
rama a menar tante e ffequie, quanti fornai bei coflumi,e quante l’cgregie vir 
c diurne tu, che tutte, e tutti hoggt fi fotterramo con lui, & in Ai. Ma che dito di vir- 
«Y Sciti , tu, e di coSlupiii fatici noi» ebenonrigna hoggidì nella nofira Italia la fiera v. 
fcpclcndo fa n ^a,cbe già regnata nella Barbara fàtia di ftpelir coi morto tutti coloro^ 
che in vita Cbaumah» fingùktmente amato, thè boggì col Ugno ediffmo Tao 
b Colabili sbaurebbe à fepelir t ulto il mpyto,cbe fingolarmente amò la (uà 
vita, e fingolarmentc s affligge per la fuamor teàl perche mi temo, non firn- 
tncofo dolore finngaàvcà gli qreccbi,per non lafciat ni ascoltare, tir à tar la 
lingua per non Uf darmi fiate Ilare. E*bcMarauigtia,cbe i vini fi tormentine 
per bauerlo perdutole i morti fi crjtccianoper non bauerlo veduto i Ma qmn 
Lode de’ do ciò non auuenga.tmo ancora poi di peggio « Temo d'incorrere in infàmia 
Do ® ini ' j’Yftf.natabiUemfriifxbfin rnezo di fi gran numero di celebrati Tredicatq 
n> ' ridelb^anti (Ji ma tfajfgio ne ài fan p genico. , ebe (mirano tanti Gir&la- 

mi, tanti Ambrògi, tanti cbrtfotìqmi, tanti Ba fifa, tanti Jgcfiini.e tanti Tot 
li, che ne * più alti, e famofì pergami dell’ Europa fi fanno viire,v,di tonando, 
e folgorando , fcmtendoUterra y mor-endd le colonne , infiammando i cuori , 
Cioè da' connettendo i peccatori, e quafifueglianio i morti fin dentro le / tpohurr, 1$ 
padre Cy {%ewbe .pHgmrM^m^m^gure^ oofireUth^tqpbi mi pomato- 
pugnano firfagteee) tep PtrmomenU, pre^pOtndqqHefit vfficb doifo proprio mi con- 
duce a Mgiorwrtià quello [efolcbro, ipiomo sfattole {copte à i fepolcfm antb 
Vfanzc chignon fi celebrano giuochi, non vi fi cMewtein pugpa, in pale fìra, tura. 
rei fcpch gt,ta,in corfaiÌU.fialtq*nel-ÌÌr#r, larcOÀ *cM auuenjare.il palo : ma neli’effal- 
amica taX j quefio gran/Tadre . le. cui loie fonoja palma, che fi bà d procurare, 
ruentt ’ fame.0à- ri e fihà à toccarcelo Uop o , (fie li da ce ferire. Intorno alla cui 
tmita(e<mt.<^cpukbe)nmfi[,pfffg<>^*ok,i^e^^Arn^cmfi..òfarp^s- 
m^ifi»b^onuì^b^,ptt 9 ^ci^ ***&»*• Incorno alati autUo fam- 
mtggtaw tante fan/faqui faierrpjn figurabile ite He, che ilbll rautrU bene 
éetta-ankh» pùrtataio£iel(>:Ó T ’ ardono fanti incenfi , & ardendo dilettano 
imofirj odorati con la loro fragranza; in fegno delle fante opere, che accom- 
pagnatolo ffiitm auenturofa , Ufi- ardono innanzi à Dio in odor di fatatiti? 
tinche dich' io d'aueUo , tppiba,e fipolclaroi haMtbfbf i tignar fi vn** 
Viramidffi qoeHo granTadre. Vna V numide , che fi mbrafje toccare il 
Cielo , fora diceuùlèà lai potuto nei Cielo, non a quei t\k Egitti) precipita- 
ti in inferno . fatetii impedimenti erano acctefciuti da vn’altro , cidi, dalla 
Cornetto vfavs&inqucfie pompe fano ali di lodare i morti, & di -confùlare i vini. 
i mo le Quanto al lodare fuole i'v farina accrcfcer molto li lodi , & ìo temo ptr lun- 
dit fico! £q tratto rimanermi diquà dal vero . Quanto al confolare,ella fuole confi' 
yi \are con le parole, e con gli ejfcmpi, & io pauentoU tiufaìta di alcuni cauJ- 
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litri erranti , che and- <do a difìncanta< e altri t vi rimanàlanò co’ primi Libri Spi 
incantati . Quinci anueniua , ch'io comni àrida fa aic[(rqii : e queflo vf. gnuoh- 
ficio, andana prò c raffinando , e diWtn dt 1 ; 'tlMdcndcriìiioppìqeo-, e tifpl- 
tiplicato f patio di giorni ■ ; come' fèti Fitti fifa , a cui faiommtlf affidi fa- Seconda 
«.r, cièche fastidilo . Et bora, chi pur tftl recita fornir impreftraf- Filofi 
fegnatamì , dìfrgno f colpirmi con l i fcarfc^faJdltmpti. r , . . 

rò vero, che m'babbia punto angustiato li care fila dtt tèmpo : ma fi ben l 
la carefiia del fapere , e l'abbondanza idfoggétto . Qdefta difficoltà f ac» 
togliendoti tutte m vn corpo , i xflediandomf Tmtile'no,' nèh mi faftia- 
no rifoluere : tutto ch'io prenda fi gran cktcilo dUffirea a ut (l'opra fan: - 
tato, che fin di qui ringratio Solone F ilo fa fa , e PMertèvablicólé, fèè Ouvfu- 
vero, che [vn fra i Greci , /’ altro fra r /{ornarti primo ihtrtiduCefftLj «cim da, 
turation funerale. MCvltimo mi coniglio d'orare : e orando tenere il chiifUEC * 
modode gli altri in co fi fatte occafioni . ih; fa fa legge Greca or imam , d<w ~ 
che s'efaltaffero coloro doppo morte , che per ta patm combattendo mo - 
fittane ; non ha qucfli virilmente combattuto infine alla morte per la ve- 
ra patria , che ti Cielo ì Se la legge dtllqj^ang^Jnfegn a , cheti preferì. 

Za non fi lodi [amico, quantunque adorno di loAéuoli qàafaà 
àuggi > chee i fia partito r non prima d'oraidunque fi potea lodar queflo 
E/uerendiffmo Generali- » Se la legge Longobarda de gli fieccati, coro Legge io- 
manimta , che me ntre duo pugnammo i n fin golarcertame , n i unadt v ìi S°^ ar ^‘7 
gettatori lodaffc, obiajmajfe alcun de combattitori , ne fauellaffe^e a jutiUti 
pena , che trae (ìc__lo. (finto , finche ta vittoria ad vna parte non hautua in- 
tieramente piegato , la qual poi s'accompaptafft, e te s'applauieffe . Men- 
tre queflo gran Padre combattati ne’ trattagli dì quefla vita , non contieni - 
ua lodarlo : ma bora falò , che ha fornito il duello , e vincitor del mondo è Peuhc 
fiato condotto al Cielo. SelLcofiumed t’ Chirurghi, che per medicar yntu 
pe r coffa nel capo T 0 in alcun' al tro membro con gli ordini loro , prima dtla- * ' V ' U? ' 
taho [a ferita ; volendo anch'io confatami. Conterrà prima , ch'io, lodi bue- 
fio H^uerendilfìmo' Padre/ lodandolo mofin'di far più ampia la piaga. e mi 
verranno ftirfemeno » luoghi , ond'ìo trago le co fati lodi f augi s'iohauejjì a - 
comporre vndifeor fa fmebrein mone, e ih lode di quefionofiro fecolo , U 
loderei da quella parte principalmente dall' batter conosciuto • e poffeduto 
ti H/uerendilJimo Paolo Cofìabili . E chiunque diffegnad apparecchiar 
muffii, r locar hi [magini de gli huomrni Jf® dotti , e piè faggi di que- 
fiaetà, rò , che diffegna di collocanti tra le pYirnel'ihfagine di quello Tifa' K - • k 
dr^pgrtm fidourtmondo, che tton nacque Htl prtnàpiòdi lui, cóme ina tè ‘ ■' 1 

preffail fine, pei baurrlo più lungamente pòHm ncglitibch'-jtégli orètfb},'e ’ ‘ 
netta bocca . Il lodarlo idi tanta facilità r e di tanta gloria a lodatori, che fa Sortiti 
per [innanzi verranno più Ruttori, che lafciando incelebrato 'cofani, vada- de’ 
so a cercar gli jichillijgli rtijfi, gli Enti fi Giafom, i Cefari ,%li vitandi, e mi \ 

ÌGagtedi 
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Ur privilegio vuole bonorarein luogo , in cui giacciono riporle l'offa del fi- Allude al 
glio,e più f ereno, che' n altra parte del mondo, anzi s ' è fempre fermo, il cui cie, ° 
propitio affetto Optra, che i taf si, ch'altroue fogliano prosar tnfrinn.quiui 
producano foauifs’mo m ele , i Tafsi.ch' alerone [o?iwn dorm ir nevhittcìi . ,i 

quivi veggbino Ululiti, e induflri . Le cui robujie mura fon di fmeraldoffl cui Ta(Io(>o« 
fèrtile lenitomi vna minerà di frutti, il cui frequento paefe è vn ficurifsimo ta 
& inno Cétif simo ricetto infino alle fiere,e infino gli vccclli,aUc cui fcolefme aa à'f 't-io 
tre qu i t che fono altroue macftri, vengono quivi a far fi difcepoli) concorro me di que 
no di tuaele nationi , che copre’ l Cielo . La cui diuotione fi vanta di bauer fto Bflar- 
ri'ito il vento , quandocon tanta violenza già la feoteua . La cui forte^r '° na * ^ 
Za fi gloria di bauer fempr e ribattuto Marte, qual voltai venuto fremen- mut ^p r j, 
do incontro . La cui prudenza gode , che quando f altre parti della contur - ma Fer- 
bata Italia fon di battaglie acce fe , quefla città fe ne fiede fpettatriceinvn rara - 
tranquillo ripojo . La cui Giuflitia s’allegra , che i trilli non offendono più 
di vna volta . 1 cui Signori nell'eccellenza del gouemare ( (e non auanza- uno . , 
no) pareggiano ogn' altro buon Trencipe . r Nclmifltro de cognome prò- Accenna 
mettono l eternità del gouerno , quanta però può darne il mondo , de' frutti ic n, °8 1 ‘ 
de 1 la Tocfii fon rima fi Imedi doppo Mecenate , & >Autu(lo , e nel rictuere vcnmenel 
doni ha riceuuto da i 'Pontifici delle lor più care cofe , da i uff di Francia de i u fami. 
lor più fiorili gigli,da gl’imperatori delie lor più generofe àquile, e dal gliidaE- 
M incio delie ( ue più lucide pe rita . E, per concludere, il cui fito produce 
donne ,cb’ ignobili^ pouere meritano di effer fpofate da Trenctpi, & genera pE^si"! 
b uomini fi vniebi in ogni prcfefsionc,che fen^a altro nomerò cognome, ò tito Lama. ~ 
loffi fan lume,' piazza per fe.Nellà gram matica vn T a fe. nell' Immanità vn 
fa lca? nino, e vn Gu rino , nelle tradottioni vr^egrifoli, nella loica vn Ca- 
to,nellaretoric a vn flio nell’i fioria vnVÌ 2 na,e duo Sardi, e ( per diflinguer 
la pop fio) nella latina vì i^riq ri. nelle volgari t e nelle paflora li vn Becca i , 
utile tr aveli e vn Gir aldi. nelle comedie vn Hcntiuo glio ,&■ in ogni altra ma- 
nicra di poemi vn veramet e vtiico A riofio.nelÌL aritmetica. e nella geometria 
vn I orbi l o. \ ella mufitea del cauto ,e del fuon o vn ^ilfonfo, e rn’ Ippolito, nel 
la fUofofìa vtiJMaggin, nella tr e licina vn Mainar do, e vn BrafauoU nella Itg 
ge vn Ce falo, e vn Km aldo , nella Teologia vn Sauonar ola , vn Silurflri , e 
V errato.nella militi àvn Villa T et vn Bentiuoglio,nelle dignità cecie fiafliihe 
quafi tempre duo fardi' ali, ne Ila S. vna monaca, che già gran tempo morta 
( come fi dice ) fi n pù dal fe polcro rende ancora gli oracoli, e per fogge fio in 
ogni eccellenza fe mìni le vna Lugretia. da Efle . Tfacqueil nofiro fòfiabili E fa(a 
dunque in fi glorio fa città, egli fu degno d'effer'.c figlio ,& ella lieta a’ (est rii Eflc & 

maire , egli a tanta illufirrzja non impallidì efsetui nato , & ella alla di lui in S- An 
fama nòarrofsì Tbauerlo prodotto.Tfacque poi dalla ncbilifsima cafa (ffla- tomo ' . 
bili* poiché bibbiaprouito nodouere fprezxarfì la nobiltà* fuccejsiuame delVóft* 
te habbià lodato il nofiro defonto dalla nobiltà della patria: ftguhtmo altre fi 
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lodandolo della nobiltà della cafa . "Non tanto per aggiungere ornamento à 
lui, guanto per due altre ragioni . Vvna accioch'egli non ejca foloima a guì- 
fa di gran "Prelato , o granTrencipe fìmandiauantivna fchieradi per fa. 
naggi . L'altra p erche quefto ricordo ni offerirà occ afione di far ricordanza 
Loda del di Hadria mia patria . ~"Fù là cafa Coltateli àunquFJt antica di Ferrar a, che fi 
la fami- annotterà co fi tra le prime, come tra (e principati, in gui fa che vi fiorì, prima, 
Hab lf ° che i Signori da Elle tntra(fero al governo della città , di cui, o perche fi te- 
1 '* meffe che' l nome fi poteffe / cordare, o perche la famiglia Co fiabili f uff e pur 

la principale }vn di quefia famiglia, fu nomata Ferrarienfìo , qua fi conferi- 
tore della città, e dei nome. E ben potè a parer vero, da ch'egli la governava» 
Ha omi- Fù fi ricca poi quefia cafa, che bafìò a comprar tutti i beni iT Almerico Se» 
ni Colla- condo, Mar chef e da Efie . Fù fi nobile, che meritò de fiere ine (lata nella fa- 
bi. prodi. m igH a fa £fl e per quella Marchefella , che meritata col Marche fe Ajgp, 
diventò M arche fana , Fu copiofa al fine di fi nobil par ti, che non le manca- 
rono donne llluflri , come la fudetta Marcbefella , e vn' altra del me de fimo 
nome figlia di Ferrarienfìo ; e moglie i' a lardo figliuolo di Bulgaro buomo 
fitmoffwo di quel tempo . ‘Non le mancarono Capitani valorofiffimi, e ra* 
lorofì in guifa, che i o fono coftretto mal mio grado j odare „ Arnaldo figliuolo 
di Lanciotto, e mai mio grado di(fi,poi ch’egli esercitò ilfuo valore contrai 
popoli (THadria mia patria, non già di quell' antica diflrutta avanti il tem- 
y po di Vlìnio , e avanti le guerre di Troia : ma dell'altra piatola ri forne nte . 
Lago leu contrale cui fchiere , fece giornata Arnaldo preffo Ferrara al ponte cinici 
dettolo- quel giorno innati prefe nome dì Lago fcuro.'tfo le mancarono T relati: per- 
fi . ciocbe quindi vfcì Beltra mo lette ratissimo huomo,e F'efcouo d' Adria ma, a 

cui tanta pace qucfli a pportò , qu anta Arnaldo I haueua port atolgue r r aj « 
Tfpn le mancarono giudici d e’ Saw Mficio primo doppo il Vrencipeipertfa 
che ventifett’anni fu cotal vf lieto amminiFir ata da V ada padre di Beltramo 
Fifcouo,e Capitano di Fer dinand o Ri i T Aragona.'Ho n le m &pcarono Eccel 
Regina lentifsimi Medici , qual fu Biagio Medic o d'ifabe lla moglie di Federico Re-> 
in Ferra- $ i{apoli, che all' bora albergauain F errar a,ilqual Biagio non p ur fu fig na 
,a * fato per quefioima per il fruttò, che ci lafciò : percioche giunto fi in matrimo- 

nio con vna della cafa letteratiffima da' Guerini ; in lei vene rò "Paol o Cotta* 
Guerini cui hor a parliamo, ilqualfu chiamato alba f te fimo Ferdtnando.Glial 

€oft! C trl na f cono petma,e poi di giorno in giorno fi fanno conofcere . Ma'l noftro 
Colabili fu cono f cinto , prima che foffe nato: poicht-la m adre mentre reg- 
geva l ventre graue di quefto marauigliofo^parto,vna notte preffo lo 
%ar dell'Aurora fognò di partorire vna fiamma, non già fimile alla fiamma 
$®cmo de adente Troia, f ognata dalla Reina Ecuba, mentre era gravida del mal cos- 
ta madre ceputo Taride : ma fimile alla fitee illuminate il mondo ‘veduta in fogno 
del Colla dalla madre di San Domenico , della cui Religione quelli douca e ffer Gene- 
b '■ r<i/c_> . lo npn crederci, ne reciterà quefto fogno, prima fc non fofft mi* 

fato 
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ficdto , poi fé dà mille dì £etfe di^ijALi^t*pÌTxnninM.fn ff±p,tt* m ftgfl tifti* 
ma fede della bontà, e della religione di qutfia madre, laquale fu fi religio fa : , 
che fu Suor adel Tergo Ordine , e fuMlla-peniten-ga diSaiLDamenico , ne 
minor numero de' figliuoli partorì a Dio, che fi partorire al merito:perche 
i fei figliuoli } cbegenei(ulÌMÌfé^ltd^^tecon}^andone4mmtibmtì^^ 
Infoiandone alte (tanti al f e colo . 1 tre confacrati a CURI STO , furono 
duo mafehi, e vna femina, i duo mafifii Ai annero f uora . 

fichequefla donna fembrò vn feminario di religione. Tublicatofi, e cre- 
duto fi dunque il fogno tutti cominciarono ad attendere gloriofc attieni , non 
dirò del fanciullo, non dirò dal parto :ma dirò dal concetto, prima, che le co- 
minci afferrimi che le promettere >an-ti prima pur che nafeeffe . Egli parto- 
rì ne' cori de gli huomini mille alte , e liete frerange, prima che dalla madre 
partorito, egli foffe . Egli lattò la madre di ma vcri(fma,c dolci fs ima freme, 
primafeh' ella col latte del propr io petto lattaffe lui . 7^cn era fciolto ancora 
da i legami tra cui era generato, quando cominciò a legar gli huomini del fu - 
turo preauifati,ne'd'affcttione,e nel de fiderio dife . Gli altri vfeenio dal va - 
fo della loro generano ae vengono ad incontrarti Incarna la luce moffe a in- 
contrare il nofiro Cofi abili fin dentro all' alno materno l’ altre madri (lampa- 
no le voglie deU’maginationi loro nelle tenere carni de' figli, & quefìo figlio 
Sìampò vefìigia della Jua futura virtù nella ferma imagination della madre. 
Mida, dalla cui bocca ( mentre et giaceua in culla ) le prouide formiche fi fn- 
bricaro vn granaio ; carreggiandoui il grano a gara , diede faggio delle rie- 
chejT'e, che douca poflederr,e dclt auarirìa , con cui le douea guardare . Tin- 
tone tra le cui labbra, mentre era amico ancora nelle fnfeie l’induflri pec- 
chie vennero a huorare il mede , palesò fegno d' eloquenza , con cui doucua 
infcgnare,orarc,fcriuere, & d fputar e. ,Seruio,& Mcanio d’intorno alleati 
Pueriliiemùie vna lieue fiamma s'acccleje con molle, & innocente pafio f er- 
mando fi pafd,e confumò , molarono indicio, dell' illuflregrga , che loro 
s'apparcccbiaua : m a nnelli fagz\mfli fetnke nueRi indici ’i motivarono co. 
fiorano, doppo che furono nati. Ma il Ct (labili diede fortunato pr e fag io dife , 
prima chi nafeeffe ; pcrcioche, farfcheil Cielo habbìa fempre tenuto quefta 
regola ferma , che fieno procor fi • prima _» 

c ^ e nafcb<w^d<£jfch<Ajog^ M le ffandro Magno , il 

cui padre Filippo fognò , che foggellaua il ventre della moglie Olimpiade , 
grauida di queflo fanci ullo : con vn foztellou be portaua per impronto l’i- 
magine di vn Leone-* . Coli f u pronuntiato C elare Mugufio, mentre poco 
auanti il fuo nafeere il padre fogno , che la moglie nel parto mandano fuo- 
ri vn Sole-, & alla madre parueinJnano. c he le vifeere fuc fofiero in alto 
erette, e per tutta la terra frarfe ._ Coft_fù prenunciato Enea iiluio,th e fù 
poi Papa V io Secondo , ti cui madre Vittima Gentildonna Sanefe fognò che 
partir i ua vno figliuoli al capo adorno di m itra . Cofi fù prenuntiato il ttfr 
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Ciro, ^{jjqOfRkdfl Medidnrtn^nAtya^ fl fliwA W*»*'. che dal 

"ventre della figlia Mandane ancora donzella, che era dìTui figliuola , & che 
fù poi ma dre dici > o, tpuntajse vnajiteÀsuj tralci a pocQjppcp crefcendo 
"adonìbrauano primieramente la città, & poi tutta l Afta infume . Cofifù 

if^gno^df^wtor’ire ^na^e^a^àK^lCtÈojn^^, e più fempre auan- 
%aniofi diuc ntatta rana r abitili Is ima. &" frutt ifera pianta, (ofi fu pronuncia- 
toti noftco (oìiabili dalla fiamma, ò pur ( come altri dicono ) dal Sole con* 
pronofiico imitatore (come dicemmo) della natinitd di Augufio . TartÓrì la 
madre. Qjt'fìo fi gran S acer dote, fi facondi! 'simo Tredicatore,cbe a quelli te 
h C .Nat!ui P l < * oue con fi vera tm ' tJttone f are officio di Apofiolo : nacque , tra due fe- 
ti dii Co precedente i'vna Jpeflola,ela feguente di vno Apofiolo del noflro Si- 
ftabiU. gnor e , perche nacque il ventefimotergo giorno di Luglio nell’Anno 1 5 10. 

Giorno pr ceduto dalla fifia di Santa Maria Maddalena, & feguito dalla-» 
Ingegno di San Giacopo. Onde parue, che tanti anni adietro al tempo de' fituolo- 
lamcnte fi,c danniti Iddij tutte le gcniildoac {{ornane co pieto fa proni denga offerifse- 
iice * rs in colai giorno alla Dea Opigena,creduta aiutatrice,& allenate ice ne' par 
ti , ftatue di cera, acciocht poi nel M. D. XX. della fettima età , ella coìl» 
Giorno pitto fa mano fàuoriffe nel parto la madre del Cofìabili,ebe’l doutua in cotal 
infelice* & orno P artor * re • 0 feliciffimo giorno a Romani, e infvufio a Cartagine fi (co- 
me ferine V lutano ) giorno feliciffimo alla Romana Chic fa Catholica , Q* 
■ Apofiolica,c calamito fo a gli ber etici fin cui per e (fallar quella, e per vincer 
quefti;n acque Fernando Cofiabili . tacque ned Aurora del giorno, accio- 
che vna Aurora por taffe al mondo duo Soli . E co fi l'vn Sole f aiutò l altro . 
Battefi- £ perche fin da quel punto cominciaua la fua grandezza a fiorir e, cominciò 
del Corta a & un R tr fi fon lega me di parentado ffii ritale a Vrencipi al ti[simi:pohhe il 
bili. "T%cncipt l{Ì(arlo , eTlnfan tado rlhdij iulia figli a d i Federic o Serenif timo 
Rfidì’ìfapoli, <&FiiIla\egiha ifabtfla, laquale ( come pùrmoJtTìjje ) or- 
Printipi nana con la fua prefenga Ferrara, il foflennero al [acro e degno fonte, e fe 
quali fi - bora'viueffero, fi glorierebbero d'kauerloui fofienut». la natura nel generar 
no Padri ^ He fl 0 parto indugiò a co fi tarda Ragione (perche hebbe lungo bi fogno del - 
* l’arte : non volfc I’vna produr q netto gran padre, fin che L'altra non hebbe 

/coperto it nono tmìjierh: prcuc^i/Ta'S'U natUra, cifol i fama inclita del C ofia 
bili non farebbe giamai potuto rittringerfi fra i termini dèi mordo vecchio . 
Il fuo affetto ancora che puerile rapprefentaua,vn non sò che di celette . La 
fui fhnciullegga fù non pur ripiena:maTngimmats~dhumane,e diuine lette - 
re~> . Doppo Tàqti'aft pUf néVH patria jua di Ferrara, città nobili ( sima, nel 
Monafiera di Santa Maria degli Ange^juejt Jlfacro habito di San Dome • 
p Marti- Hico > afsiflendo in vn certo mo do gli Ang eli , mentre quefii ve fiina l'habito 
molo \e Angelici. E Hou'èdo cfftYl JIITJfìmo ‘nella Religione glielo diede il T.F.Maf 
fte • fimo da Crema Tri ore . 'fjelqual mifiero, potto giù ilnome di Ferdinando, fi 
n _ àddofsò 
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addosso il vocabolo di Vaula per rinouare 'Paola EotùgeUa da Tavia già è detto Y. 

I Morto» e fiato già meritifsitno Generale di quefl' Ordine . Poco doppo ilfuo Paolo , e 
Àlaefiro gliconfcgnò il foggello del Generalato , che prima^ adoperano-* P trchc ’ 

A laefiro Francefco Silueftri Ferrare fr profeto di cjutflo medcjìmo ordine -> p a0 i 0 b 0t 
e contenuto ,accioche con quefto doppio prtfagio , l'vn di rinouare il nome tigdlaGe 
d'vn Generale : T altro di pofiedereil /aggetto d'vn altro » porge ff e cert/tj nerale. 
fperan?a.di douer effer Generale anch’egli di quefla Religione. Taf sballa V *(jj e ** 

città nodriceie gli lìttJij , e madre del ltnno> e quitti s'interno molto più ^Tdìo 
nella liberalità, e / acre fetenze , lequaj^^aranio, par eua, nonché atwa Bologna. N 
rafie : m a che fi ri co* dali e . '\ella Loica diuenne fi valorofo, ecofiinut - 
to , che fu cognominato Ettore , e ne Ila paleftra de gli argomenti ceden 
\ dogli tutti , ninno ardiua di contrattar con lui . Ideila Filolofi a afti fe a fi coli. 
confummata perfettione » che doue prima gli antichi Greci nauicauano 
in E gitto atLavóarare dai Sac erdoti : e in India ad ap prendere da i Gin - 
nofofifiijjfiquefla età i padri di tutte le nalioni , muttato viaggio , fi ri- 
tòglie uano all' Italia ad afcoltar le dottrine del noflro Colabili. DelLcj 
Theologia penetrane più profondi , e d'altri fecreti »come P anticbiffimo , l cu ì. I( j. 

C fommo Sace rdote Hebreo entraua nel Santo lungo del tempio, doue ad a l 
tr i non era conced uto l'entrare . E quantunqu e fi de ff e alla vita conte mpla- A , fCnc j e . 
tuta, non perciò l'attiua lafciò giamai : fi che rapprejentando vn nuouo ua allato 
Giacobbe , abbra cciò parimente Lia , e Rachele . 7\(è pure fù (gli Theolo- tcmplat. 
go in dottrina, & in pa role : mah: fumé in e sempio, e in oprrejn tuifa che ^ 
rinouò quei Relìgiofi deUa primitiua Chiela T e ta l di fe diede odore foauif - Ipp ”° c C 
fimo eminenti , danno l'vue fiorendo nelle vite alle nari . Tarile feien - ' 

%e moiìrò v na Enciclop edia , e v erificò il detto cTlppia , che tutte l'arti 
e ma fftm amente le libtrali infume da vtfjoìo fi poteffero apparare ,& 7 
esercitare -} . ‘ Nell e morali v irtù fi manifeflò piùrobuflo , t più valorofo 
d'Èrcole ^jìcrciocbe veci fe ogni vitio in fe , come Ercole aniaua vcciden- 
do gli orrendi mcftri del mondo . 'Non andrò decorrendo , qual virtù po'fi 
fedefje , e qual fi efercitaffe quefìo gran Taire : perche colui , che non ha 
veduto fe non alcuna tittà in alcuni paefi del mondo , và frecificando , e Che gai 
difìing uendo ciò , che vide per i fuoi nomi : ma co lui . che tutto il mondo bato dtt 
vi de , con vna fola parola fe ne Ife diffe , che vide il mondo . Coft nel ra- 
gionare di colui , che di t utte le virtù fta flato egual mente po ffeditore , i 
fouerchio l'andarle mentouando di vna in vna : perciò queflo gran Tadrt ^ ?SJ?' ' J 
come in fe raccolfe ogni virtù , co/i meritò, e ottenne tutte le lodi, lequa Co r 
li s'io volefsi contare %mi prcuc rei più parodi c olui, che fedend o ognidì 
fu'l mare , s'ha uea fmJopeTTJfcrcìtio continuato da l mattino alla fera di » 

an^ouerarTondc , che percuot euano il lido . Da quefie lodi portato U no 
flro Coft abili (alì ( mentre ancora viuea ) a tanta altezza di fama » che non 
gli conitene afrettar le fue teneri per batterla, ni cbe'l fecolo futuro de’ pofleri 

foffe 
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foffe tardo arbitro de' [noi honori:an%i vivendo fù co fi ce rto della fuafkma 
immortale, come certo era iella fua vita mortale , & do ppo morte il fiuta 
Zete per queflo padre ba p trfo l e guifitAdel mar e, che fi come i l mare gei 
ta fuori da fei cadaveri, co fi il rio di Lete ha fuori di fe gettato il nome è 
I) Corta- noflro Colabili . Egli ftuiiando in Bologna nel monafiero di San Dome - 
bile crea- nicofùdai principali di queflo (ludio creato Lettore , e foftenne queltyf 
to Letto faio molti anni, leggendo in Mimino, in Murano, in Modenain Manto 
ua , in Ferrara , e in Genova , nella qual città diece anni continui leffe Teo- 
logia, e nel lettere^ non parea^ch^eggeffe : ma che fcriue.fi e, o purebej 
fiampajfe ne gli animi degli vditorile cofe lette da l ui . Ltff e, e legg endo con 
più, che giufla gratitudine in fegnò non pur quello, che bau eu.i altronde ap 
Difpute P arat0 J Wa q uello, che mai non apparò , bauendolo per fe mcicftmarit ro- 
del Cort. nato. Di fiutò in varij luoghi : ma in particolare in vn Capitolo VrouincUle 
del fuo ordine raccolto in licenza, e fempre d ilbutando provò prova ndo nin- 
fe, e vincendo (perche non difiutòfe non del bene)ageuolmeute perfuàfzj. 
Gli vfficij, che hebbe in quefla Santa Religione dicevoli al fuo merito, & di 
gloria a chi gli dava, furono moltiffimi ; pcrciocbe fu creato Maeflro nello 
Priore . Rudio di Bologna , fù mandato priore d Santa Cath erina di Trapeli, e poi a 
gli M ngeli in Ferrara: acciò che in quel monaftero dove erogato vcBito, fa- 
Creato ct (f e a ^ trive ^ ire • Fù fatto da "Papa Tio Quinto Inq uifitore G e neral cHtUo 
Inquifi - ft a to del Duca di Ferrara , e nel Ducato di Milano In queflo rfjìciogian- 
«ore. fe in vno il fuoco, e l'acqua, e fece vna filòlcéftjì gentil temperanza dtl 
fuo gelo ardentifsimo verfo lddio,ejdella fua Immanità foauifsima vtrfogli 
Jjuominitche non fi vide mai la più bella . Gouernò la Inqui fittone in ma- 
McHid» nxtra » c ^ e per l'innanjj non governerà cofi,nongouernerà bene . Me- 
il p a d& dicò,e guarì /’ anime, come il padre fuo hautua medicato, e guarito i corpi . 
mediconi Conuertì, e raccolfe i pentiti, e cafiigò quei, che n on f iyoleuano ammenda - 
• re. T^è fù men pieno di carità verfo quefìi , che verfo quelli : poiché punì 
gli incurabili, perche non peggiora [fero, e accettò i pentiti, acciocSe miglio- 
ra fiero : e perche conobbe, che egli in gran parte faceva vfficio d’^ipottolo, 
volle ancora imitar gli Mpofìolì , caminando , come e (fi , e vietando le fue 
provincie a piedi accompagnato da vn folo, rompendo, e traendo alla verafe- 
«and'^a ^e fofiinatiene di mo ^ tl Hfbrci,ela pertinacia dimoiti Hereticijriprenden- 
piedi ° 3 do '° cafl igando , fondando . & edii cando più conte fie mpio affai , check-» 
Conuer le_pa rot(Lj . Mentre egli fi effercitaua in queflo Santo nrgocio , ne più ol- 
u Ebrei * tra era portato dal de fiderio, ecco vn Breue Vapalc vf cito dal fommoVon- 
Jf* tefice Gregorio Decimo Terzo, che'l clnamauaa Ro ma ad effere Maeflro 
Creato Sacro Talamo . Quifìo vfficio , è l' eJferTbeologo d&Papq in o gni rat[o * 
Macino namento della Santa Fede (atholica: come [uprcrno Maeflro , <7 }rrepra- 
del Sano gabilt di f finitore, decidere, terminare^ far fi crccfercia tutti, con dteifioni, 

•* a2zo che rimangono poi f labili , perpetue fenten^e , intervenire alle Congrega 
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tionl dal Santo officio , bora auanti gli lllufirifsimi Cardinali acciò deputa- 
ti, quando aitanti la Santità del T^oftro signor riuedere, e correggere libri, s DofflC 
c come capo trouafi prefente a tutte le riforme de gli Indici , doue s'interdi- n - co jnfti 
con$,o fi concedono libri, officio efiercitato la prima volta da San Dome - tuì l etta 
ni co: poi fin’ b oggidì con (uccesfiuo, e perpetuo ordine da' fuoi padri di mano ^ lacftro 
in mano. Stette in forfè il padre Coflabili faccettar quefto grado, come quel- de S ‘ a ’ 

| lo, ch’era nimico de tumulti , e nimicifsimo dell' ambitione , più vago di me- 
ritare , che d ottennere : ma f emendo fi afinngerc dal Decreto "Pontificale , 
contea fua voglia, voi fe . Et paffato a flow x loti’ entrò al carico parimente 
honorato,e onerofo,e noue anni vi dimorò con (ingoiar riputationc di dottri- 
na, non meno che di religione . Ma perche la gloria feguitaua ’ l Co(labili,cbe 
fuggiuada lei. come l'nnihra^feouc'l corteo. che da L-i s'allontana: fu ùrooodo 
dal medefimo Pontefice con tre altri al Generalato nel Capitolo Generale Noue 
nel conuento della Minerua di floma nell' anno 1580. effondo pafsato avi- ni è Mac- 
ta migliore, il Rjucrendifsimo "Padre Seralino (aualli Brefciano Generale di di s * 
quell'ordine . In quella propofia fuil (ofi abili a( sunto al Generalato il dì l> ' Crcato 
'vcnt’vno di Maggio la vigilia delle Tentecofle col cocorfo mito di voti qua Generale 
rantanoue,di cinquantaquattro eh' erano. Egli feorgendo l'interno degli ani- di s Do 
mi afe inchinati, e in feriuoltidi coloro, ch'haueuano a precari voti-, por fc 
quei caldi preghi , e adoperò quella (ingoiar diligenga per non ottener que- dinone £ 
fio grado, eh' altri fogliono porgere, & adoperare per ottenerlo, 0 per otte- ( e reietto. 
nerne alcun' altro : e poiché l'htbbe ottenuto (parfe quelle lagrime, e quei fo- Vuol ri- 
fpiri per la (ua elettione, ch’altri /porgono per le lor ripulfe . Andò al Papa ^‘^ ‘1 
per rifiutare , e mentre s'ingegnaua di rifiutare, fi confermò : mentre fi con- | at0 
fefsaua indegno di vn tanto vfficio,fe ne rendeua digni(fimo,e moflrandofene v 
fchiauo,fhcealPontefice,e tutto l’Ordine volontcrofo. Entrò dunque al Ge- 
neralato, e veramente fu generai padre di tutti, percioche tutti generalmente 
amò, come figli. I buoni vedendo quella elettione ne pre fero gioia, ei non co fi 
buoni lpauento,i non buoni per l'auttorità del nome (olo diuennero buoni, e i 
buoni per gratificare il lor corpo, e per conformar fi a lui diuentarono miglio^ ^ ^ 
ri. Diede fi alla vifìta del fuo Generalato, e vifitò il regno di tqapoli, la (ala- che “ c ^, u 
uria,la Sicilia, la Tofcana,la LÒbardia,é il dì Tergo d'Agofto vigilia di San vifìtadel 
Domenico giunfe a Vinegia^ . Doue da qutfii Senatori fumarauigliofa- l’ordin. 
mente honorato . Tu quefto il porto delle fue tante, e gloriofe fatiche -.perciò- 
che'l dodicefimo giorno del me fi ftefso infermò, e ildicifettefimo di Settem da b,ii vC 
bre la notte feguentea bore cinque di notte lafciò quefta vita , angi quefl&j dita. 
morte, e fi rr "ir fi alh ii*n nnni)Tfrtti f d rfr-ftT - • Morì di flufso di ven- 
tre, male, di cui diangi era morta fua madre, e di cui ne tempi flora ini ruffa > 
rironoTraiano , eJr Enrico Settimo Imperatori . Morì n ell' anno elimate- 
rico, cioè.nel (ellantelimoteno della fua età. 0 diciamo piu tofto, ch’egli mo- 
rrnell'anno della fuaMà fin mi a w ì la Sémùj*ima4^ 4 tgi uuiaftra Signora , . 
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'Yrtrofo Cioftppe , l’an dò (u,.p> e potando inf.no <- Ha matte, & ancu ih-y li 
morte . Odiò la lupobia : ipe ultc-fa natura.* anp i h [uà Virtù ptmcdendo 
Caltele de’ gracula cui dune a pervenire., [banca prcueduto d’vna [omnia 
bumìità(jc però aU'bumiltàfipuò dar titolo disom accorr, c farti fuol pa ur- 
etere alle {àfriche , le -quali quanto. più dijjfgna d'aliare al Cielo , canto più , 
profonda nel centra. Fu amico de' buoni, e de virturft perciò douendo il Ge- , 
nevate Isauer duo compagni ; il Secretano, e il Conigliere, ch'è Vrouinciale di 1 
Terra Santa r volfe ^ e meritò battere dm più jf tendili lumi dell’Italia , e di | 
.sjueflu Heligionc,.il K inerendo Padre Maeflro Girolamo espugnano per Se , 
cretario , el putrendo Tadre Maeflro Paulo della Mirandola per i ronia - { 
cìdle . La bontà de' quali fu argomentata per eccellente daU'deUione di vn ( 
tal Generale , e l'elettione del Generale fu argomentata per faggio dalla 
bontà de gli eletti . Motti da lui furono propofti , e quelli duo foli furo no 
. accettati : Quelli duo foli ottennero per ventura, e per merito dì [fruirlo in 
quefii v( fili > & egli per merito , e per ventura ottenne ePeffer da quelli [ 
duo in quelli vffìij feruìto,. Fu pugnaci fsimo ne II’ argomentar e, & efficacif 
fimo tiel perfuadcre,e fu fcrhtore di opere Greche, e Latine, & , cime, giace 
bora quella mano, che fi dottamente fcrìff et ace bora quella lingua, che ft [ag- 
ramente parlò "bici caligare j rei fece fembian za del torcbioj iccefo . che a 
“ ~contc~fue fiamme ha da tormentare rn coìpeuolr,cbe per alcun difètto non 1 
può fofltncr e altro tormento , ilquai torchio confuma fe , pria che tormenti 
.altrui . E fe le leggi I haueffero comportato, baurebbe imitato Licurgo, nei 1 
f. ordinare il fupplicioxontre’ l fig!iuolo f cbe per meta diuifcfrdl figlio noceti- J 
i te ,e fefltffo -innocente . r b{pn jbtfi [mero, che non fi ricordale d‘ effer pieto- 1 
fo, ne fi pietofoyche non fi rammentale -ancor a d’ejjer giuflo. Picena foto, CO- j 
me Maialine. ,cbe era venuto a veder i mali della fua geniere che tanto erano 
tnultiplicate le colpe, che pur conucniua troncar te membra in fette, non tanto 
per Giuflitia, quanto per pietadc,accmbe non infettaffero il rimanente del cor 
po . Imitaticela Tigre , che non è mai contro i cacciatori tanto accefa di f de- 
gno , cbt'n megp all’ira non f/a tirata dalla tenerezza mirar dolcemente i f- 
pi . Jlllcgrauafi di punir fbuomudjMj^j^rcb'era vitiofo , e attrifìauaft < 
di punir il vitiofo verno , ptrcb era vomò : perche non era mai tanto porta j 
to dalla Giufiitia ad odiare il vitto , quando dajThtmamtà^atto ad amare 
fhumanità nel vitiofo . Fù come dicemmo caliti 'i mo: li che tra gli buona- ‘ 
ni viffe vna vita Angelica . Flora magniamo , come egli viltà tra gli cin- 
giti. Fu di poco cibo e di poco fonno , e infaticabile, come le due maggiore lam- 
pe del Cielo . 'bfcll e fue attìoni f iottò, come ca rro .dir r, mutando ad un’erta 
a poco a poco ne và [ale loimapouFe [alito, feendt giù veloci Istmo al piano. 
TSfelle confuto andauapenfafo,c lento :ma poiché haucua rifiuto, celere, e < 
inesorabile fi rende m. Era nelle cóuerjattont/i ajf abile-,enel dijcur rer in ogni ‘ 
materia coft mirabile , cJféra vijitaio, non men per maramgiiafche per obH* 
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Confola- gò, o per creanza. Ma io contr attengo alla conclusone diatr^i formata da 
tioncdcl- me di non voler fpecificar d’vnainvnalevirtùdel Cofigbili, che fu di tutte 
Idei Cofta poffeditore.-peniò dunque noi ci attridiamo la perdita d'vn padre fi virtuo- 
bili. fo an V allegriamoci , e attriflinfi coloro , che perdono creature vitiofe : per- 
che quelle vanno in perdutone . Il nojlro dtfonto con le fue opere viue,e im- 
mortali fe ne è ( alito al Cielo, d'onde prima partì, come Ipuriffimo vccello con 
le ver di fronde nel roflro fe ne tornò all' arca ,d’ onde era futo licentiato,a te m 
po dal Tatriarca nel fine della prima,e principio della feconda età . Enea, & 
Aiace caminor no verfo Cartagine cinti d'vna caliginofa nube: ma quefio | 
noiìro Pallore è flato condotto al Ciclonico in meip da vn fagliente fereno: 

. li fc ne flà egli col padre San Domenico, e concini prega Iddio per quefla f an- 
ta [Religione, E meglio può foccorrerla quiui , che f landò in terra : perche 
mentre flette nel mondo , non poti vedere, nè proueiere , fe\non a i bi fogni di 
quel luogo, in citi egli eraprefentetma bora può vedere, e prone dere al tutto in a 
qualunque luogo , e in qualunque tempo habbia queflo nobilifiimo ordine al- 
cuna neceffità : mentre contempla quel luci di (fimo (pecchio , neiquale con vi- 
Etimolo fi 0nt matHtm0 (i farge* l tutto . Staffene quello padre con Dio, e verifica Si 
oìajifu 0 /«o Signore Coflabile : poich'egli riabilito fe ne flà con lo fiabile, chicco* 
nome, quel Signor e t che ( come fcri up Knrtin ) ClanAj^DahVp f pyrfla a ttutf h enf* 
il m oto . Q uello chiarimmo Padre ( e qutfle fono le radici delle «offre con- 
" folationi ) per vna vita mortale, e mifera, c'ha perduto , n'ha confeguito mol- 
te immortali, e felici . Prima viue l’alma nel Ciek,e queflo di bene haur an- 
no i noflri penfieri,che volendo penfare in lui, e ricordarfì di lui,habittranno 
tra le maggiori c elefli . Viue nel mondo nella fua fama, viue nella memoria 
di tutti i buoni , albergo di lui dignìffimo , viue ne' dotti fiimi ferini fuoi, che 
toflo più sauuiuer anno di fflendore, quanto più l'offa dello fcrittore fi triflt- 
ranno in cenere \ Pitterà nelle f colture, perche già fi cerca vna materia più 
ftpokma* direttole, e più predo fa dell’ orò, e delle gemme in etti con t aiuta delle pittu- 
ri mano re lafciatcui di luì fi conferui fcolpito » Pitterà nel libro delle tante, fi varie Jt 
dd Vitto fi vaghe compofitioni, ch'in honor fuo apparecchiano i più dotti nel nofìrofe- 
r colo . Gloria non mai più donatg&Mmiimipuk* dalle f dentai alcun padre t 
tiom rac'- benché fàmofifiimo di quefla, o d’altra Religione, le qua lì portate a gara con 
colte dal affettuofifimadàfìgyFUmJl^ccoglie'l Reperendo Padre Girolamo Captb 
Capttgn a gnano honorati fiimo SecrttMÒAfcome dicemmo) e cordiali filmo feruo,come 
*°* p toneremmo del gran Co fiabili : e'I proueremmo co ’ ver fi del gran poet a a 

F errar efe-j «. 

i Che quel wtlmd ir'"' > 

Slftofa- E fama il fuo Signor doppo la morte . 

èri suo • Refiatta vn fol accidente , che ci potea recar qualche noia, doìyla fucttf- 
§ en «- fione del Generaln uouo. Ma egli m e rcè diurn a. e ventura ncftra,èjùcccffota- 
1 k,cbe non ci par dbauerfentito alcuna mutatione,e fuccefio conforme alpr* 
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comporlo in queftonuouo Generalato : ma non mandato per l'incoltezza de' 

Ver fi, e per la bufera del non conofciuto auttort. Cantairfe in Tofcanoè le- Lo(ìa no- 
rito di vfar quetta voce Latina) che il prefente General Siflo , fitte le noftre ua dd Ge 
lagrime, i Fabri,fhbrica vn'empiattro nelle noflre piaghe , il padre da Luca , “SSdii 
dà luce alle noflre tenebre, laquale, accioche s'accrefca . Tu {{euereiifsimo Co - (ione, 
fiabili, portati con noi come con quei nocchieri fi portò il Vefcouo di Sicilia 
Sant' Ermo , che hautndo girato l'anima in vna ifaue ; alt bora agittata da 
gratissima tempefla compar ue fi opra l'antenna in féerie di lume, e diede indi, 
rio , che i'Juot prieghi haueuano arreflato il fortuneuole tempo , e confortò C 
nutricanti , Vieni tu ancora , e col tuo raggio fgombra da noi , qualche " 
reliquia di torbidezza ancora ci è rimafa.' E feufa il Cieco d'Ha- 
ària, fé con più magnifico apparato iTOratione non loda la 
tua vita, non piange la tua morte, e non con fola i tuoi 
•Padri, an^i tuoi figli perche tra le profonde 
vallee le fter ile paludi d'Hadria,non de- 
gnarono mai d’albergare , ne pur ■ • 

di lafciarfi vedere, la LoL 
canata negli altri mon 


' ti , è la Retori- 
ca gene*. 




' va- 
ia nelle fiorite 
città . 
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DI LVIGI GROTTO CIECO AMBASCIA*' 
della Magnifica Comminuta d’Hadria.. :À 

• • ® . ■* M 

A MONSIGNOR ILLUSTRISSIMO GIVX 
Ganaao Cardinale , V efccuo d’Hadrja per la fua 
ailuntioae al Cardinalato* 

1 

;• ' • :* * 

R.E C I T A T A GL l DAL VA VT TO T^BL 
C hit fu di San Bartolomeo di Hcuigo, il dì tersoci' Aprile il 
Martedì di Tafqua nell'Anno 1-584». 
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ORATIONE VENTESIMA SECONDAI 

FJ pompo fo Tempio delia Santa città , igiouanì ricchi,e lè\ 
fiottar l i dùuitiofe di quel popolo elfttn .ào gratin proua 3 , 
effe ri nano pregiatele copiofe monete d'argento, e d’oro, e 
fpauentauano la pou^roattempata, a/Jifa in difpurte , la- 
quale dopò vn lungo rimirar quei nobili doni , e dopò wr 
[ofpiro fo nii ringerli ndJ a fua anzuft iff,*”* 
ma tra tuutdorfe-c con la mutui dii cuore eff e rft nel Can to erario fan mi fiuti- 
denari. 1 Topoli della voflra Diocrfe,Monfignor llluflrifs.& l{euerendifs - 
con fulenni,e publichc or alleni-, fono compar fi à rapprefentaruila gioia loro • 
per l’ affandone voflra ale ordinatalo, &■ hanno atterrito l' antico, & pouera ■ 
H adriache per e fere la fid i a del Vrùouato,doii£ndo apparire la prim a : ma 
perla jua debolezza ri manendo vltimajanLa ne viene à far pale fe il fuo fin- 
cero ,e poco pottn: Laonde quelle congratulationigià fiampate fe ne volano à’ 
torno, & la nefira ftn^a p urne fe ne re fiera neUctenebre.Ma che*anco i fiut 
t i tardiycb i ridono / apra ir ami (pagliati di faglie dal fr.p rauegnente Ver no* 
ferbano la grafia loro. H or fu vna leal debitrice, che per la pouertad* hà Infoia 
tQtrafcorrere i termini delie paghe, e dopò 1 termini tr afeorfi ne anco può fo- 
lli* far del tutto, e viene a pagare in par te far a ben dlfpWfdtd.l tompaffionata 
dalla benignità di Goffra signoria lllufirifjima,itibe s’auuiene, goderà la pa- 
tria noflra,come godono quei litiganti, il cui Auu ocato è vltimo nell' arr inga* 
t lafcia delle fuc parole & delle fue ragioni I orecchie al Giudice impr effe t c pie 
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iti e,(jUeflo f [fere gli v Itimi s'imputi a {ridda pronti ^ ; perciocbc il Clarifii - 
mo Signor Giouan Francrfco Loredano, benemerito lettore, dirò meglio à di 
refuifceratifsimo Tadrc della ngfii A ciul^eddàgnor Uratio Bregduo Dign f 
fimo GouernàtoreTeHa nofira Magnifica Communìtà con gli altri ( peccabili 
Configlieli fin dal primo punto della lietifsima nuoua prefero [enja prender- 
la quefia parte dimandar l>ratori,che rendi [fero qurflo tributotma per iurte p te ft cz ~,, 
cagioni hanno ritardato fin bora . E ben fi può crederete cagioni, benché ta- de gli Ha 
ciute, tff ere fiate gagliarde r quando bora per fornir qw fio officio mandano dilani. 
gli Jlmbafciatori dalia patria lontanile pf x fi*"- *l*gg*"« 

Urthbono Lfciato à cafa , s’baueffero battuto ad eleggere (patio maturo . lo Arguto 
dunqu'ipr’macbc fi ricono fceffero, e riconofeiuti fi penti(fero,e pentitimi motto. 
riuocaffero , prefi l’ addome carbjr.quant unque mi fi par afferò innanzi quat 
tro difficoltà. La pr imavera la granderra di ll a dignità -vofìr a diuinaie perc iò Dìfficol- 
non capeuole in parole bimane. La feconda era la mia imperfettione,non ha. u ncli ’ ;iC - 
ucndo io mai potuto per me fìcffo apparare priuo delia {corta de gli occhine 1 
altri bauendo maifaputo in legnar mi ,angi quando ioeraconfegnato alla di- 
fcipiinadi alcuno % egli mi diceua , che prima che m infegnaffe , io gli • infe - 
gnafji à inf egnarmi .La terza era la protefìa , che mi fecero i miei cittadini 
alia mia partita t'cbe’bora in lodare fiofira Signoria lllufiriffìma io non va- 
taf si à fatto il vafo delle vofire ledi , e de’ miei concetti : anzi me ne riferbaf- 
fi la maggior parte per poi ver far la à pieno, quando io tornerò in più lon- 
tana a mbafe ieria- , pe r pu blico decreto - r.nn altra p-’-jfrr ì -^frflrtrnf con 
voi, di nuoua dignità confcguita. L'vltima era la meditatane delle mìe fuen- Come de- 
ture , che pur fon molte, dellcquali mi è conuenuto legare vn fafidlo , è por- fcriuc llì 
lumi folto tLcapo della memoria: accio che bumìliato da fi miftra^ùotdaaa^ I ’ a t >ato ’ 
io non infuperb ifea à fi glor iofq eltttione:come fi raccolg ono f alleili di aden- 
tio. & diruta per tener lòntanL ^animalettif cbérQdonn . Benché d'altra 
parte due facilità [e cot)dff[erailmio viaggio - V vna,£bt.feJo (come gli al- 
tri hanno faputo)non faprò f colpir fi viue parole, onde voi ci crediate la gio- 
ia , c babbiamo delle grandezze vofire , ci cre derete pur ial leorer 7a. cht-» 
fintiamo delle voflre . Mentre fi dicéilCarflnal d’ Hadria, voi godete il Car- 
dinalato, Hadria gode il Cardinale : c più trionfa vdtndo celebrare il Cav- 
tUn aUl iaéÀa , fbefinteudo predicare Umar d' Hadria . Et di queiìa fua 
dignità molti d'appreffo , e da lungi hanno mandato lettere,e ambafeiate per 
congratular fi con la noiìra città. L’altra, che per fupplimcnto del mio difet- 
to, in quefia legazione io inuocbtrò quel Signore , che ifpirò ilfucccflor di San 
Tictroadarui cottfla grandezz a , che iffiri voi a crederci la no (Ira alle or e f. 

Za • Ma quantunque yofira Signoria fia fuprema, io menomo, talché chi ua- 
lefie figurare quefia mia venuta a voi, potrebbe figurarla col ferpe F.gittio serpe i*. 




leroghfico feg no del tempo, cb'appreffaua la coda al capo.Cofi db ano coloro, gnu dtll 
r7J 


ibe Uggii ttno inficine rlh ufinf» Cardin al d' Hadria, eltcntbrofo Cieco d'Ha tc,n P*v 
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drìa . Tutta volta sò , che quefla piatola congratulatione farà volentieri 
riceuuta,e ageuolmcntc creduta da F. S. Illuflrifsima nella mia bocca,bencbe 
indottale infaconda. Se je faluaticbe fere fé i Perno Uà vcceUett i, fe fin gli in- 
Sju. 148. fenati alberi fono inuitati dal Trofeta reale, che lodino il creatore delie cofe, 
ne faribbono à ciò chiamati da Dauide , fe quelle loci non fofjero gradite da 
Dio perche debb'io diffidar mi, eh e voi di Dio perpetuo unùtatore+e u tpofloli - 
CO miniflro non fiate hoggi per imitarlo? Hor d'onde trarrò il principio di 
quefla congratulatione,# onde ella traffe origine dalle voflre lodi:e fnrò,come 

2 ne l Vittore . rfy recandoli Trencipe il di lui naturai ritratto , ne attende 
trga mercè di gloria . Ma qual arte mi porgerà il pennello ? £ gli oltra ma- 
rini per formar vn fi bel ritratto ? Deh hauefs'io potuto vdire nelle (acre 
tem pore di quefla andato Dccembre , quando il Santifsimo sicario di Chri- 
flo nel Con fiUoro prcpofe l'inuitto nome del F^eucren difsimo Fefcouo <& 
Hadria , e per V antica cofiuma effiofe le vere cagioni, che il moucuano, an - 
Narrano zi che lo rfor%auano ad esaltarlo al Cardinalato - Ben debbe all' bora quel 
nc,clo<h grauifsimo, & eloquentissimo Capo dell' Mpoftolica Cbiefa, ferir lo feopo, e 
d ' ni^dd toccar U f° ndo M ( ] ue fl £ ; ma poiché non mi fu lecito vdirlo , andrò fola 
Caldura ricercando i princip ali rrgftri, fil mile à colui .che accorda gli o rgani, e non 
le. sf fonarli, e toccando , non quel molto che deurò : ma quel poco ,che faprò 
y dirne. E per queflo trappolerò con esaminato ftlentiola patria Foftra Fer- 
rara , rara, augi rarissima città nel mondo , perche già la lodai co' Vrencipi 
Juoi à roi/gra dallcjnie fané, anzi la commift ai s pallo. r.hr la ladafle nella 
■mia C alili 0 , dedicata al Sereni fsìmo fuo Duca : e perche i gran perfonaggi « 
qual è Foftra Signoria illuflrifsima, non fi gloriano,non curano, non degna- • 
, Patria dc no diriceuer dalla patria ornamenti : ma d' appo rtarne àlti. E al fine per- 
i ^ , — 1 \~irh* à'tvni dirò qurLIn.rhr ai , 1 A' Marnerò (iÀfc.che la patria VoUra è ll£Ìt- 
« il Cielo, lo , dal Ciel venite , e al Ciel iorrffrcte , per la fcala degli odpoftolicì gradi, 

6 cn - 1 8- come gli Angeli contemplati dal l' a ddcrmctitato-Cimkkp . H el mede fimo 
filentto trappolerò la voftra famiglia ornata di Dottori, augi d' Oracoli, che. 
Medici faccuana non confulti : ma Pentente , nel confulta re : e di Medici, annidi 
Carum -p rot cedici , che moftrauano non proue : ma miracoli nel medicare , & al 
tifimi . C fi ne Uluftrata d'vn l\euercndifsimo Fefcouo, e # vn Illuftrifsimo Cardinale • 
Leggia 0 Dio, quanto importa il non Paper l'arte Ora toda—O - p atria Mi>h à i'dctt 
dio mo ,*i one } )a \ t u fa tt0 . 0 Monf.gn ofTlluflrif ùmo,c he j ciocco Oratore vi viene 
' innanzi io m'era pofto à lodar, voi dalla voftra famigliai perdendo t arte , 
& contrafacendo alle regole , fon pajjato à lodar la voftra famiglia da voi* 
tìorfu difendi amo dunque à i vofiripr op rij orn amentane ffirezjiamo labe» 
proportionata ftatura del corpo , la ben comparata pofitura delle membra, 
Cor ora complefsionata legaturadell'indiuiduo,e la canuta, riutrenda,e ben li - 

tur°aTiciu neata beitela del volto:poiche tappi amo, che quel spran Tragico veg gend* 

ià Caid Triamo gridò 0 che la belle zza fola, dì T ria mo mnt auaf imperio di tut» 
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ta t » Afta : fappìatoic introdu rli la forma conforme a lla materia f apparec- 
chiata a Audio dell" ingegno fa natura.- ^ pappiamo r /h* rflrr. 

ne vengono corrifpondcndo all'mtcrne , le forge del corpo ella ftirtcg$7^ 
dell' animo , la fantità , jper cui fi coìltede aciafcma parte l’vfftcio fuof*} 
alla Giuftitia , fintircgga de' fenfì , alla fenjata pruden gp T e la ben orga-^ 
nigata temperatura tjf colori 4 t delle linee , alla temperanza . Hor quai 
farà dell'altro non ancor ben noto emisero , ches'afjifsi nel voftro afpetto 
dottat o fina riucrendifsima granita ; e d'v na f unti f sima maefa , e feti- 
da ba ttern e altro intefo, nonriconofca in voi quello , che ftete , e quello, che 
farete s* La più eminente parte del volto fimilifsima alla confegnata par - 
* * - ... - - "arebbe-tiu di- 



doue refie- 

de la famiglia delle virtù'. Vna -pitta r elision e, che s'ha fatto del voftro i beni del- 
petto vn tempio , e del voftro core vn altare, & ha fempre imitato l'jl- t'anima. 
quila arma voflra,che mai non tefse’lnido fendala pietra fonora: che s ha ^} dodcìr 
fempre in tutte le fueattioni propofto la vera putta interpretata dal dottor cS** 
delle genti . yn dittino gè fa dellacafa-di- Dio cbtvba fempre -dolcemen- 

te diuorato il core, come l'aquila yoftra diuoraua il core a Prometheo • 

Pna favolar temperanza, che v'ha fempre guardato non p ur da tutte le 
cofe illecite : ma da molte lecite ancora. Vna fomma fortezza , che v ha 
fempre indrizzato incontro a imprete di fficili r «!r han oraie . Vna fuprema 
Giuftitia , che v'ha fempre moftrato degno di reali gouerni . Vn'efquifìta 
prudenza d 'vna villa Lincea , pari all'a quila vofira , che tenga fmarirle 
• tien ile lucf ^motfjicl Sole : e fa da fopra i nuuoli addocchia i minuti / simi 
ptfei nel pìfT cupo fondo del mare . Che più ì vn' apparato di tutte le virtù \ 
Etiche » Economiche ^Politiche *£ Monadiche . E perche vi parue, chela j 
prudenga ignuda di feienge foffe imperfetta, ne condì fte vna conferita in 
voi delle più nobili, - f»» -a j mc fì 

Lettere#] 

eale » e Imperiale tal diueni fìe x cbc (e quei libri /ì per deff ero .invai falò fi Cardinal. 
rn ubbon u icourare . TaU*lk+Sil4cifi*lmhm i *»4^r aamJro^\Ar- ' 
chelao , n Archelao maeftrodi Socrate , ne Socrate maeflrn^r^ Ta f^ f^lP 
"Platone maestro d' .Ariflou le , n'^iriAotele maeftra et Aleffandrayaxdìxeh- 
be difendere irìdiffatidi *»ot oni\ n e in pràua di coftumi con voi . Tal nella 
profef sione l [faina., c he fate diuentato vn memoriale .v n annate , vn gior- 
na ie, vna tauola vniue rfale dell’iftorie . T al nella facra Teologia, che quan- 
do ferma rar a ventura ho potuto vdirui tal volta ragionare di materie teo- 
logiche, tmmì par fo d’v dir a punto quegli antichi , e venerabili padri, che fi 
Màggiamente fcriffero intorno all' Ecclefiafticbè , e celcfti dottrine . £ tal 

tarli’ litro Crìr—.. UCZTIìt T~ TT ; ». . • 
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Memoria rie antiche de' Tolomei fagi d clC t v itto . £ pe r eh r le bienne non c uTloSltt 
Vjuo'lc d ?J! a m m 9lk-for>0 imperfet te.. n impetrare vna dalla natura , o dall'arte 
fiume. . ’ ntifjima economa , .fedelifjima depofitaria ,e vbidietitiffima ancella , e 

■perche la memoria , e le faenze n on fluorite dall'eloguema t ono di poco , o 
■/ ncfjuno 'valor e j > Dio immortale , d i’ eloquenza vi formala, non pur prò- 
fonda, non pur ?tcca , non pur inifaufa , co rnei Tavo_tma come quel f umé 
^;;;° n V| atto a indorar ciò , che férleTpaffa . Con cotefle virtù nel facro Concilio di 
Ca,d. ' ' 1 rento, fedendo tra gli eleUiffimi Tadri perfuadtM! public o bene, v'a cqui- 
la ntLCó fa fa vn pubfico grido, e vi dolefle, che la ribelle. e contumace Germania non 
alio . -pi foffe concor fa : non tanto per ifffranza di vincerla, quanto per certosa 
di trar la al vero culto'di Chrifio . Con c ottile virtù e [fedirle fouente prefio i 
Secret» Cardinali, e prefio iL Pontefice granitimi nego ti j, per il Sereniamo Duca di 
rio di Giu ferrara,con fi fortunato fucceffo ^be più non ft potuta defiierareVlTcon 
10 1 L cottile virtù diuenuto fecretarie di Tap* Giulio Terzp , con fomma di lui 
confidenza , c cok fuprema auttori tà, [op ra quanti erano nella corte Bimana, 
dileguare , e di concede fc~ct5 , che ' fi fbettaua alla potrflà V onte fi cale , da 
quel Trenript dd-ClmFùttnifrnnnvnn fnflr <? q Ua l Trencipe della 

dirmianità no vi rimafe obli gatoiqual refrig erio, qual beneficio defiderò, che 
A cccnna all bora non fentiffe per vói la (\epub*Cbrtftìanaf Con c oteft e virtù m eritafa, 

I oiatio-- e ottenerle l V efeouato ifHaìria* Tfelquat tempo io cofi fanciullo ne venni 
tTitr/ al <^ n, h a ftiator di me flcffo^a rallegrarmi co Vofaa Signoria (\tKirendi(fima,e 
Vcfcouo Ir promifì di/ornar uh tua in altro tempo . Hor ecco giunto quel tempo, ecco 
■m iranno ver | ficaia da mia promeffa . Ma in qurf h cura del P efeouato, dall’an no dn- 
1 ■ H • quanti-fimo quinto, e primo del vcjlro governo fini far a qiuf^^jtrn^ girala - 
foàca fchifafa^quale (pcfarifparmiafle, quahìocemenon punì* 
facon la.sfazja.fO non conuirf ifle con la rip^enftone, e qual' innocente non ri- 
Moire faafat non concorrere fempre coni' Aquila vottra? qucflo vccello pietoja- 
P'KU de mente allenii fyliitn/L rarriafì fa y n ’ altra Ibe cic adultera d\ Aquile « nel- 
fi libero Elcna 4 e l’ altre donrrl 

H ■wS r . _ 

i protettore delle donzelle* ri conafcitore de’ figli, che mira- 


Aquile, nel ■ 

e ro Elena , e l'altre donzelle, che ft douean o facrifi care doppo 

protettore delle do nzelle óriconófcitore de' figli, che mira- 
n ano-., Feto: no n mtrauanóTl vero i ole.. . £ ( per conebiuiere) nelcorfo di 
IkÌlT. Ventinone aayj tal J'rfcouo fifa-, efm pre fuperqfìevo^flrffo iti modo ; che 
Vciajto ficome bora fiamo certi di nonpotcrc batterne mai pm vnvtielio re,coft fifa 
ma in dubbiosi vn fintile mai più nbauremmo, e percb'vna città fttuata al 
Cicatìo- fummo i vn monte mal può nafeonderfi al Pontefice fottJIJJJmo, e vigilatnif- 


IvVqfjila , l'antica e\ 


IH 


i l'liHi ai l{omma Ghie fa, voi primo tra gli altri occorrere. Intefe il beati fanno Pa- 

: paiole i r£ . COfne J % di nr tfogi alle volte efpongónòUipuefpèrllpÒtefice, e come nelle 
d Bicue fpù'fa de Poeti, Giove ha dipinto l’aquila nello fcettroivolfe voi figurato dal- 

«, rile. I’ [àquila voftraJnfcgni,nil fuoConfì fioro, tntefe urne l'aquilq } adduceif*l' 
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minia Clone , CCn cui traffigc i Giganti , e f eco propofe , cbèvoi l'alt afle X 
vincere , e tenere a freno ihcrctica federatela . Fide lame la luminofa Matt 6. 
lucerna non dee la f dar li celata fatto l o ftùotnn fubUmarfi ne l Candelie- 
re, acci òcbe l'parza la luce a ttorno \fl iUHa la cafu . Pile , come colili ,che Matt. 
bì trasento con follecJtuline , e con profitto i talenti affienatigli , merita Hi 
pofledere molti più, e d'effer confìi tutto {aura molto maggior mini ile ro . 

Difcorfe con quinta prouìdenga, e con quanto foii sfacimento voi Vefcouo 
tf Hadria effercitafte qttd ycfcouato , e fecrctario di Giulio rergo, e fecondo 
appretto lui effercitaflt’l V onte ficaia , e perciò v'clcffs al Cardinalato , cbè 
tiene f otto di le l’vn grado, efopra il f-, tino l’altro . 0 forfè, comi voi ba- 
utte le virtù morali, p er iflituire ,- le fcienxj' liberali , per intendere ,l' eloquen- 
za efficace per perliu d£rc,c l’dpcrjcnza mugica per ope rare . Lgttbàrego - Allude al 
lato l'antecipate Stelle pensò nella quarta feria di quello Deccmbre a dietro , la i iform* 
feria, : n cui le Stelle a punto furono create, d aggiungere al fermamento della ^'|* nn ° a 
Chic fa militate dicinoue Stelle , delle quali dirò quello > che rn'bà tnfegnato Q, cax aj, 

( jratio nelle fue cannoni, 

Lucetta tutte poi la Giulia Stel la 
■ "Qual fra i fochi min o r l uce la Luna-, 

Egli, affatto contrario al fuperbo Tarqwno,non volle bumtlìar col fuo feet- 
itvo : ma più lofio inalbar le nobili tefìe . Ma che di co del Pontefice ; f at^ 

Tietro ricordeuole , e grato de graui benefici) da voi vfcitijelf accuratiffmo, 
feliciffitno , e fantiffimo regimento ■ da voi amtninifirato verfo la Cathe- 
deal (ua Chic fa dHadrìa , itfàrò il fuo fucccffore, che vi rende fsel conde- 
gno premio , che dal V e feouato v’ergeffe al Cardinalato * e che dalia Chic- , - 
fxii San Pietro dHadrìa , vi chiamale alla Chic fa di San Pietro di t{oma . gi^frìto 
Ma che dicb'io di San Pietro ? Cbnflo da voi fempre honorato , volfe hono- bello, 
rami. Chrifìo promettitor , che jtolui , ch'in fegnard con le parole , e con 
l’ese mpio, fard nella fua i^bie/a il maggiore, reggendo iti v oi l'vno, eTaltrO 
effetto maramgliof amente /coprir , diede ordine alfa Vojìra magg imnr^a . 

Cbriflo contemplator delle fpiritali , & egregie pugne , che baiate prefo 
per la fua Chiefa , vi preparò la corona _> « Cbriflo conofcit or de' cori , o 
particolarmente, del nofìro pronto a fpargere per la fua fede il Janguecj , 
apparecchiò alla vofir a facra chioma , vn capello colorato di f angue. Che 
più è i l Cardinalato flefso , s'bauefse battuto volontà, c moto , fareb be -j 
volat o per lf mede li ni) a ripo r fi fui v oflro capo, ^.quella gran noti il* Allegre^ 
tutti i Prelati, e Prencipi Cbriftiani gioirono , e s'infegnarono per lette zivmuer 
re di palefarui la gioia loro . Vi fcrifsero la Serenifs ma Signoria di Vine. ^* ,c P CI co 
già, e' l t Duca di Ferrara , pofeiain per fona vaccolfero nelle loro Prin- ‘• r '- atl * 
cipali città con tante ’ dimoflratiom d honorc , d’ burnii tà , e d'aff- ttione , che 
l'vdirlc farebbe efìremo diletto : ma 7 dirle altre tanta impofsdilità . E 
certo a rayotuLj> . Che pel Pò diuidc quejìi duo fiati della Sereni fiimcL» 

M m l\epu- 
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Hepublica , e di fi gran Vrencipe, voi al Tó, contrario non diro, giungete j 
animi zebe per fe fon giunti ima gli confermate, e rannodate ben poi cc 
mille nodi > e di quefle du e mu ra fiate la nobili ff: ma pietra angola) e . ì 
fcriffero il Papa , ratlcgràrìXóJt dltjtiD giudi cuTfT 111 ufi riffimo Cardinal i 
Allcgrez- bfle, il gran Duca di T ofeana , e quanti altri Prelati y e Trencipi in fe riti 
za pai tuo gpno vefligio alcuno di vera bontà * Ma tra gli altri, al fuono di quell' anu 
Jria d Ha tl ° » H J dria vottra inChriflo , e in ifpirko particolare fpofa , ri^ò le ort 
chie al meffaggier per vdirlo , e te. mani al Cielo perringratiarlo. J 
fermò y ebe’n tutta la vita fua non ha vdito co fa più lieta . Mutò te fue a 
que in balfamo , i fuoi gioncbi in gigli, e le fue canne in roft —' . Giurò , c 
Scrigni g/i baite (fe battuto in potere ,baur ebbe donato al meffo gli fcrigni,che m 
i'oio. ftrò Crefo a Solone-j » Si ricordò [odi sfare afùoi voti effauditi . Vi falu 
di lontano, benché per imaginatione prefente fenrprej. Sidolfe non bau 
• forfè per efpedire Ambafciatori fubito a orna al Papa , a ringraziarlo di 
faggia elettione (ma Vinegiaha fupplito in quefto per tei) e s'affifedouc 
do mandare a congratularti di non poter mandami con maggior diuotiom 
con maggiore eloquenza , e con maggiore efficacia zanne s'afftiggeuano le 
cinque prudenti donzelle t che raoiteuano incontra allo fpojo di non bau 
Matr. ijv le lampe meglio munitionate doglio * Vdì Hadria quetta noua,non i 
me nona z ma come antica^ . Treuidr y e pronojiicow ciafcundi giudii 
"già molti anni cote fla dignità, la quale infallibilmente in voi s'intendeua, 
ben viflbilmente non Appaia* , ainrttn lue 

yp il Cnl fi r fe brnvifthiltfiéntéfoli non appare t cbìufo frai uuuolir V 
Hadria qurfìo mtouo auuifo.e qut fla vecchia fperanga, e co fi il ripofe 
nel numero delle nuouc , cerne noi diciamo la Luna ncua , non giànouatr . ; 
antichiffima - p e fe pur ricongiunta col Sol dinoto, d’vnancuità prtfaf 
Similitu t,i_, „ ydì Hadria' l vottro verde capello, cangiato in vermiglio y e la fua w 
tiucdirc" fy e ra -%- a ca ”g f? ta tn certezza , c con vffi ij diuini , e con meta lli /aerai 

con^fmln-publici , & bora col mandar quefli Signori Amba [datori , e 1 
Ambafcia infume y s'ingegnò, t'ingegna d'aprirui la ftia lecititi. .Ufenon fi f off e pi 
»a, e con fcritto il numero a quei , che douatan venire, il popolo per gran defio di i 
lone^dc detui farebbe concorfo nelTegno , che ci bà condotto r con tanta frequeng 
Pi ad ria. con quanta, in mego al corrucc ato mire i paffaggierì ft [cagliano nel batti 
j.Reg i. lofuord'vnanauefdrufcita,eni(gad'acqua-> , T^oi dunque venuti a } 
medichi , ci bà mandato, ci congratuliamo converrà Signoria llluftri 
ma, che fiate fatto vn de [otte gni del mondo * Co fi fi legge ne' libri de' f 
del Signor fono i gangheri, o i Cardini di tta terra , onde poi fi differo ìCi 
dinali [aura cui pofe l mondo . Che fiate fatto vn de* confi glieri , e de' gì 
D*ut.ij. dici della terra - Co/i fi fcriuenel Deuteronomio, quando t ociorrà qu, 
ebe diffUoltà, ricorri a i conflgluri , e a i giudici di quii tempo } in cui ' 
et poi, [ucce fftro C ar dittali n Z Santi Concitij, che lat i decidano * t he, 

tt 
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■te fitto un partitore li Chriflo, coft dice eglinel Vangelo , io fon /afona, gìcu.io. 
e la S'ama C biffa fiatiti poi coltefkntviio deli’ Etimologi a, che i Cardinali fie- 
no i gangheri ^ Che fiate fintava Cardinale di Santa Chic fa* Cofi afferma dì(£ H. 
Anacleto , che l'Apoflolica Sede , èilcapo , t'I Cardine di tutte le Chic fc -> . faaosàta 
E che fiate fitto vn’ albergo delle virtù Cardinali , e perciò nomato Cardi ■ Roman» 
naie . Che fiate fatto vn de i Poli del Cielo . Cofi ca ntano t T oe ti\che i po - 
li f i chiamano cardini, de’ quali poi fp irono i venti Cardin ali* Che fiate fat- 
to vn Senatore antico Romano. Cofi fi nota<he all' Antica Hpma fucceffe la vffic : o t 
prefente, ai Hi, e a gli Imperatori il P ontefice , e al Senato il Conf ìfloro. Che icardm» 
ifiatc fatto vno de gli Elettori di Sua Santità, vn che può eleggere, e che può Antichi. 
■eff ere eletto* Se tanto ci rallegriamo con alcuno creato Senatore d’vna t{e- 
publica,o Elcttor dell’Impero , guanto più con gli Elettori di Sua Santità ? 

! Cbe fiate fatto non tan to battezator de fanciulli . e fepelitor de'jAùzti* c ome 
Marcello da prima infiituì i Cardinali: mi confultor della Catolica Chiefa . 

‘Che fiat e , fatta vn guprrirr di Chriflo.come Innoccntio Quarto ordinò i Car- Quando 
dinali,e perche f afferò riconofciu:i,o perche non pauentafìerolo [pargimen - 
ctodel f angue per l effiltatirne dell t Santa Fede, gli circondò di feudo purpu 
reo . C he fiate fit to vn de nocchier i della nane di San "Pietro, talché foffia- 
no puriuenti,fremin pur l' onde ,armin fi pure gli {cogli, econfpirino pure i 
.corfari,ella non haue fpaueuto alcuno* Che fiat e fhttoyn fucctffardeglLA- 
pofloli. San Pietro è rapprefentato dal “Pontefice,? gi’ altri jtpofloli da i Car- 
dinali, e voi tanto meglio de gli aliti gli rapprefentarete guanto ficteinterpre 
tato per f A fitta infogni voflra t e l'Aquila per i Santi Apofloli* Doue fa- 
rà il corpo, là -s accoglier an l’ Aquile * T'fctt' vltimo dì del giudichi doue fa- vbi f ue . 
■rà il mifìero della P a fotone ( cofi dichiarano i 7 heologi) la s' aduneranno gli rit corpus 
Apofloli. Quelli fono intefi altre fi per l’ Aquile in quella fentenga di Efaia > b 'cógrc- 
• douepredice -, V-ifiìranfi le penne csme Aquile, .e voleranno, e non fi flan- & a q'udc 
‘Cberanuo+e^fiuan viaggia, e nanbauvan-foume* -Et tanto più ci rallegriamo £( a i. 40! 
di catello grane honor vofiro, quanto fopra voi ^ influì feeda più grauc,e più 
honorato Pontefice approuato da Dio, e approuatò foto d'altri a lui firnili. Et 
■bora ci rallegriamo delh vofìra dignità, non perche primo non s' intende ffe : 
ma perche prima non era cationigata , t perche boravi i offerto occaficve 
di (piegar più alta, e più ampiamente la vtflra virtù . Ciofcgne fono fempre 
in fogne ima fi leimno pota tempo fu l’bafìe,accioche multinogli ar>icì,e(pa- 
ucntino i nemici . Apprtflo ci tongr aiutiamo col Pontefice, (he babbea pre - 
foUe pato.e incatenato la fo rtuna.e pc/i ola fotte Spiedi de' meriti, c della vir- 
tù. E fe qualche Ep’curo dubbi ano, fc Dio ha prouideirga del mende , e fc qual- 
che Lutero o ndcggiaua , je l imito ha cura delia fui Chi efa, che hcrahabbia 
{pento l’ vn dubbio, e l'altro conquefla g'u licinfifjima eletìionc . E quan tun - 
que al Pontefice fiadifdettolafciarU Pontificato per fu tee f sione, che tutta 
volta eglihabbìa qutito gran pnuihgwiperctóchefi crede, che in que fi a ercu- 
lei m 2 tione 
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tìotie s'bobbìa creato t e nel Juo tacito animo disegnalo il fuo fucceffbre . 
Diuina fapienja^curahumana bontà di Gregorio Decmotcrgo. Voteuafi 
perir, ò inuginar meglio , che tra gli altri fcegliere l'illu/ìri/firno Giulio C 
nano che vuole, che sa, che può , ricrear la l{cpub!ica Cbrifliana ? Ci congr 
tuliarao,ò Santa Chic fa, ancor tuo . Vicuano^ congiurino pure i Turchi 
gli Hcrctici à danni tuoi , ben potranno oppugnarti t ma non ({pugnarti, b 
combatterti; ma non abbaieni,bora ti fon aggiunti decinoue Camiti tri, e t 
gli altri va Giulio ». 

T{ome mandato à lui dal grande Giulio ... , . . 

Vcifo di Che non IJftlh àcrollà'rTrgTómdt - * T eco ci congratuleremo ancor a, ò Sa 
Virgilio . tiffimo Confidino delia Mic/iì, che dei da quello Cardinale riceuere , fe tu 
f'ffi preferite, ò fe noi haueflmo voce di tuono ► Ci congratuliamo con IT 
ària patria nofira ,il ut: nome, eoi fuo Cardinale r cbc per fua increata co; 
tefia non vorrà /fogliar ferie mai , entrerà la prima volta nel Collegio *4 pi 
fianco . E flagravamo l'unico Pafiore del C bri fila no gregge, che per grat 
fidare più pfTlcmpo voi della vfira gloria, e noi della ne/ira gioia , non vi 
Dicci dì lindo prcuenir quel termine , ihe fi b-ueuicanonitamente propoflo, fpror, 
lcuati à diete giorni più auanti gli anni . Ma tornali lo à T'o/lra Signoria Illuflrifs 
cjuelPan ma, come ci fiam rallegrati con voi del ben vufìro prefente;del nofiro Card 
*nato.° r na ^ at °yObe à tutti i prefenti farà d’mfìnitaJet va, e à tutti i pofitri d infinit 
Pronofti- niarauiglia-Jì che la neflra letitia,che par chepton pofja ere fiere, verrà ere 
co dello fiendo di giorno in giorno, e la de pt> fieri ntarauiglia , che par ebe debba a 
Auttorc . i t mp 0 andarne fiemando , non potrà mai firmare da che ci fi rallegri 
ti della prefinte dignità refi* a, in cui tal vut rete, qual vi panua,ibe doue 
Devo di f ono Tritic r r i C .u fimli. pri.i vri fi/lr C aràìtuib • aftpu tetln PIO StCOÌ 
J*o StCu do à Cardinali, eh' egli creò’/ per vhier tale ba fiera, che andiate imitando vi 
Matt. i<5. mede fimo* Bor a ci rallegriamo de ali bouo ft pcfirianmìvr . il color roti 
Giudicio mi’ firato t (Cedi, e jnTiTla '.era nel Cielo addita vna lercnìtà bcatifsima di mai 
io parlare d^ 0 fi giunte Ancora il jl quila (ò come ben fi vengano riconti mio 

miilcrij fiingendofi le pomi grani , e (lanche dilli vcabialia , rinoua la. 
Sai. 101 . giourntù . linde è firitto, ì\inouerafsi come M qui la la tua f reuentù .• 

gì la no fica con aucnturofo linificio ha cominciato già annonaria : menti 
* a i preghi del Sereni filmo Mlfonfo da t fie ha mutato in candido il color m 
ro, aiitj que fio vccello in tutte l'età,e in tutte le navoni fù fimpre me/saggii 
ro,e profugo di publiebi , e regif gouerni .. L'.dqatila è regina de gii vece 
li . L'aquila bianca fu ìnftgna de {{umani padroni del mondo . L'ylqu 
■Moire ( p- ( oorae ferine , Ammonta) rotando fi intorni a Gioite fempì di prefagio. 

pi icu, e di ìpeme delta vittoria contrai Giganti f dietro al 1 . aqu ile ‘fù ritenuta per in 
mola prò figna da lui . L'aquila apparendo St cefo ni e méntre giu-i in b ffifoa falu 
iemale. tur Ciro, glirtcò profilerà augurio di dignità » L' Jtquilapr attuando lutto v 
giorno intorno al carro di Gordio annunciò a lttì t 0 al figtiUoldil futuro regn 

Ma 
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della Frìgia . V Aquila affila futa cafa i' tgone gli pronoflicò il regno de gli 
Argiui , ejjendo (penta affatto la fhnygli* de gli Eraclidi , onde prima i 
d' Argo erano vf. ut di elegger fr . L’Aquila fedendo fu lo feudo di ìsferone 
gli predifje il Regno di Sicilia , L'Aquila traendo foautmintc il Capel- 
lo dite (la Tarquino Trifco, per con figlio dell" iniouina mogli era il mani- 
feflò certiffimo Rè di Roma futuro . L'Aquila leggiermente iettando il pa- 
ne dì mano a Celare , mentre deflnaua, e poi riportandoglielo con delicato ri - 
pofo, Tinucflì per pronoflico dell'Imperio Romano . Lo iflcffo proncflico 
porto a Tiberio , a Claudio r a Al af simo, & ad Aureliano, paffrggiando loro 
innanzi per l’aria : ma qu fi' vltimo prendendo perle fnfeie colroflro, e ad- 
dicendolo fopra vn altare , come adduffie Voflra Signoria ltlujìrifsima nella 
Religione . L' Aquila con fette figli ( infolito parto di Iti ) preauisò Ma- Grafie re- 
riode' fette Conlolatiy che doucua ottenere in Roma , L'Aquila al fine rag- fc al Cai- 
giranioft dolcemente intorno al tetto, dotte la notte era nato il grande e fumo- ' 1,ria c * 
fo Aleff andrò , l'atteflò Imperatore dell'Oriente^ . 1 Ireflo aprirà col fuc- 
teffoil tempo . Hora che di due cofe con voi fiamo rallegrati : di due cofe 
vi ringraziamo . L'vna de fauori immortali, che effendo Vefcotto itnpicgafle 
verfo tutta la voflra Diocefe,ein particolar verfo la voflra Chic fa d'Ha- 
dria e doppo la faina al Cardio alatole’ pretiofì doni $ che le mandaflefiqua - 
li conferiremo, come le ifieffe reliquieufsi conferiranno , e faranno confer- 
iti - L'altra r cbe quantunque Gregorio Decimotergo nel portami al Car- 
dinalato, per antica cerimonia d'vfanga vi (cioglieffe dal legarne del F e f cona- 
to , voi però fdolto dal debito : ma legato dalla corte fta non alletate punto » 
ne punto aliterete già mai la voflra pafloral curaci . E come di due co ft^j 
vi r ingrati* moccoli due cofe all'incontro ; vi promettiamo . La prima , che Ducero- 
no» pure il Venerdì Santo , e'I Sabbato appreffo , come ftcofluma , freghe ™ 
rafsi per voi , nella no (Ir a y an?fi pur nella voflra Chic fa cCHadìia: ma che J J 
in ciafcun giorno dell'anno in ciafcma Chitfa della città non foto da i Sacer- 
doti, non fol dai reli gio fi, non fol dalle vergini facre : m i dal Rettore, e da tut- 
to il popolo inficine fi porgeranno, e pah li chi, e primtì preghi, e voti per la 
dhZoità d“'lt v ri a vita , per la conferuadonc della voflra fattiti , <& per 
lacere feimento della voflra dignità- La feconda, che quando la dignità voflra 
farà accrefcmta, liadria deflinerà noui Amljaf datori a congratularfi , & io 
tra gli altri fe farò v'uo.e farò eletto, verrò pie di, verrò carpone ( fe non po - 
trò in altro modo) a riutrir cotcfto (plendore - E come due cofe vi pr omettia- 
molo fi di due gratie vi applichiamo . L'vna, che non vi (piaccia chiamar - c( ^ 

»i,& e(fer chiamato fempre Cardinal d'Hadria ( poiché ben col vnflro meri . f c j| Card, 
to:m.i fatto il (uo (h'tflo aufpicio giungerle a cotanto pregioìe tener quella eie- d’Hadria. 
j.ì, e tutta la Diocefe abbracciata nell' animo, e raccommandata nella memo- 
ria. L’ altroché non vi rincrrfci oiouerei fopra a nome della patria, e noflro, Preghi fi* 
vati larga ,e dolce ruggì aia della voflra hcnediuionc , prima che partiamo . 11 al Car ^ 

' ~ Con. nals *- 
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Condu* Con laquale riporteremo alla patria ogni copia, ogni contentezza,# ogni? 
iìoflc , , y m he mal fapptamo partirci , anzi diciamo, come diffe già u ve 

chio e degno Galileo fui priuilegiato Tabor, mentre fcorgeua Chrlfio 
trae figurato . Di duegratie all' ritmo f applichiamo Iddio . La 
« prima , che , fi come non fu il Vefcouqto , <così non fia ti 
Cardinalato la voflravltima dignità . La fe- 
conda ( poiché vi .piace partirui)cbe 
vi mandi , e conduca t i- 
cordeuole di noi , e 
xon felice , e 
dritto 

viaggio, verfo Ferrara, verfo {{pma,verfo 
ài feggio del Beatìfsimo Tadre a 
areceuereil premio 
de’ voflri me- 
.riti* 

io dicati* 
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ORA T IONE 

E P V B L I C A 

CONGRATVLATIONE 

DI LVIGI GROTTO CIECO 
Ambafciator d’Hadria - 

^ELLjl CKEjtTlOTiE DEL SERENISSIMO- 
Trcncìpe di Pinegia Tafqual Cigogncu , 

O RATIO NE VENTESIMATERZA. 



Cco fa fittima volta compar fi ih queflo jplcndidiflìmo , premio» 
e da tutte le regioni del mondo , qua fi attenti ffime (pctta- 
trici yVaghcggiato teatro , il Cieco d'Hadria à fiftener la 
per fona della fua patria, e a recitar le congratulationi di 
lei con Poli rà Serenità ■ Trencipe Seren ifsimo , e con le 
Poflre lllufirrg^e, lllufìri Senatori - Ma non douex 
co(i dire ; poi che in quefì’opra qua non afeendà , afiendoci piùtofìo in opra 
contraria à gli altri oratori , Gli altri venendo fi congratuleranno ,C io 
vengo filo, per difiolpar fa mia patria, e non potendo in altro feruirla, 
per uflifteare almeno, ib'clla non hà donde prouederfi d'^imbafeiatori , ciré 
vengano àraUegrarfi per lei, fi marauigli ,nè mi preuetbij alcuno .* 
ch'io fino fimi' pe fi tante altre volte entrata , e forfè altre tante caduto y 
bora in età più confermata me ne ritragga, e alla chiedente patria neghi 
al maggior uopo fvfficio della mia lingua : perche l'abiffo del gaudio, in 
cui ella per cotal cnatione hoggntì s'aggira , traf tende in guifa i termini dt 
ogni gaudio pa fiato , che mi tolge ogni ardire & poterlo con parole var- 
car gtamai , Ditta che notifsima ifbiftoria di quell eccellente arciere In- Atiocf’ar- 
diano , ilq ual non licentih mai frecc ia fuor d’a rco , che non tocca ffc’l pun - ciere In- 
fo dii deliinato legnose fitta prigi on alfin da ^leff andro , e da l ut col 
premio della vita, e della libertà imitato, che fiancando forco paffà/fe 
con vna faetta per vn picciolo , e voto cerchio d y anello ; ricusò /brio , e 
lafci ùuaft più toflo condurre à mortai fu pplicìo^affe rmando . che qu el capi • ^ 
tal di fama , che nel c or fo di molti anni s’baucua i poco <1 paco raccolto r 
nonvòlea auucnturare in vn colpo Co lo 1 benché poi raddolcito della cor- 
te fi a <£jik{f andrò , tentò la prona f e gliaiufiì -Etiti pon riputando m r- 
nore la muffa di Polirà Sublimità mi rifoluo à fare il medefimo : nel • 

che 
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che so cer to di douerc imitar' l'audace , cheti p ochi t e fr avh 

fide 'Ìi vrtrìjjrrfioifr iìcnmp r mirre tut.LiJa.rnar.hin a de’ CÌt lì tiipbUìtmen 
*ii quanto itelo in poco, e fragile orationc prefumere d'abbracciare i gran f oggetti di pr> 
vloI uat- gj di meliti , d'clettioni , dì allegrerà , di congratulationi , di dtfiderij , e d 
***** raccommandationi . So cer to di douer rifre fcarla m emoria di Tantalo , il • 
qual tra le pome.ò t'acnue (ì Ituvne dì lamini di feteipolcia dì io in fi copio fi 
/oggetti, l tarò digiuno * O la memoria di Si/tfoìilqual quando fi cede dì bi- 
tter condotto il (no pefo,al feur aciglio del monte.pur al‘hvra' 1 ur ie nel piana 
giacerei . O déUè fig lie di Da n w, rl,r pi™.™n w; p„rr ,y„p j v a ft d'ac- 

cht^aiàn* *l ua rl P ,enl >ii fentono rotagli veggio n lecch i . ttio quando pmfer ò d’fia- 
Jl0 . ucreefpoilo larr/taambafciata , nonhaurò pur cominciato . Ma comunque 
(acceda, noi faremo flupir il mondo: Ve {Ira Serenità nel pofirdcr tanti meri- 
li: que(li pruientifsimi Padri nell hauerli faputo conofc(rc:gli vatlri diuotif 
fimi Oratori nclt’bauerli faputo ({legare , & io abbandonato di forte , e di 
riufeita nell' batter concepivo vn vano ardire di poterli manifefiare . il qui- 
le ardir m'è nato, pecche Capendo uiJìcìicxi xn ? era . ri 7 ere. mn e(]er nufl r ; 
nic vale- e 'l nulla fatto vnci figura dì Aritmetica, dìuentar molto,g:nUÌcai(quantunque 
io nulla vale {si) giunto a piè diVoflra Sublimità , d’acquifiarmt tanto vaio- 
Enumera re, ch'io mi congratulafsi con voi . llche all bora farò quando haurò prima 
moflrato ., che voi fitte il più nobile, pofeia che fete il più meritfuole Vren - 


none. 


u Iklh^c' terra * £ P er P rouar ^ nobiltà di cote fio granc,ricorrcrò a quella 


numida 
none, 
i oda d 
Viri già 


. regola della Geometria , laqual ci infrgna, che quando uogliamo,ne pofsiamo 
mjJuYjìT ì>altf7 K \i d’tn uafn al(pj^<^rti'' ,, ato • e per l o più Uuoraia nel 
1 miniflcrù) del bere , c’ingcgnamo almeno di mi f urar la circonferenza del 
;u ^pUde , che quanta farà la iinea del giro del piede, tanta fia la mifura delfal- 
miluiaie tezpga di tutto il corpo . E da ch'io non pofio con parole difegnar l' altera 
l’altezza del Vrencipato vo /Irò; auolgerommi intorno al (no fondamento ; fonda- 
di vn ' aio ment0 eh' è l’Inclita città diVinegia. Tje increti alcu no le ciglia nell 'uiir , 
ch'io m' appar ecchi a r i lo dar quella città . da tanti . e da me tante uolte lo- 
data pi ma’, perciochc loie fia detto fenga fu per via ) m qurfle lode dì Vint- 
ala mi vanto d’e ffere vn nuouo 1 itio ì vn nuoua Trometro ; Uguale quan do ai 
lunghi dtfinari , e alle lunghe cene del digiuno Muoltoio , o dell" affamata^ 
MqutU fembra più (ulcerato, e più effaufìo dell'interne midolle, e alibo- 
ra più rincorato , più frefeo , è con rinate, e più feconde fibre ritorna . 
Modi de ^ n V s ‘° v oleffi lodare a pieno, e con none lodi quc/la città, e'itemp/o, fimi- 
hauti i’ho furaffe con Ìbore, e l'hore fi mifura fiero nell’vrna, o (come in Grecia) con la 
ita.Hichi attillante acqua, ni come in lipma\ mula radente (ahhir. ^on baderebbe ( p er 
umee dermi fiu/ln (patiti a Indi la ^ nLtutta ine quandi qui fli manjiUftt- 
) tuia fabbiajiqufli lidi . Benché bacierebbe, che fi dice fie, come già difie-> 
Aik-Ho Quella fà mofatutrrie r a. laqual<' r r, Bajiercbbc,cbe fi di- 

cefie , qmjfa è Vine gia . V me già , che tronca i piedi alla concorrenti, Iner- 


ita 
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04 le ginocchia alla fuperbia, incatenata le braccia alt odio , lega te mani lode A 
alla forz*, rade togne alla morte, ricanta il collo d'ogni ribeUione, [aggetta Venct,a * 
U hbbra alla menta, fuelle i denti attempo, flirpa la lingua ai biafimofca- 
Uu’lfeUhllé [degno, apre tipetto alla fraude,lcua'l core d'ogni tirannia, pur- 
ga le nari alla malvagità , abbacina gli occhi alla invidia , fiacca le come al - 
l'orgoglio, e lìnnge le treccie atta forte . Ma [e pur dee proferirtene gualche Fondato- 
loda ( arzinche dall'orma d! vn fii ed^fl comp iisi tu tta la datura d i Ercole ) ri d. mot- 
non diremmo noi, cbe yinegia fia più nobile di tutte [altre città i ogni città te c,tu • 
ritiene, e ricorda il [uo primo,e particolar fondatore .^Ninmc fondata da 
n ino , Kabilonia da Semiramide . Tebe da Cadmo , T roia da Laomedontc , 
^tkfjandria d Aleffand ro , A tene da Minerva', Lavino da Enea , liba da 
^ tfcanio , \oma da H^rmtto, Cartagine da Bidone, Vadoua da Antenore, & 

Hadria dal Atrio . Hor di yinegia quàtbuom fi Ugge t fìtte fiato il pani- 

co tar A attore i Certo ( ch’io f appio) niun o , Se dunque non fuhuomoju 
iddio, e [e fu Iddio, quanto [opre divine eccedono [ opre b umane , tanto yi- 
n egia è pììnohile di tutte l altre città. La mazzior parte delle città vifita - 
Cada qualche fiume: yinegia [ola è fpofa del mare . 7 veti i fiumi fono vaf Genette è 
falli, e tributari) della maefìà del mare . Onde yinegia è l{eina di tutti i fin- em * 
mi . Quanto dunque il Ejt i più nobile d'ogni vafsallo, quanto il mare è più 
nobile d’ogni fiume’, tanto yinegia è più nobile di ogni altra città . Tenga fi 
pur Platone lafua rapita, e violata Trofcrpina.vfu rp iftpur G ioue la fua fu 
rata, e vituperata Europa, ch^Kettuno fi Siri nge r à tra le braccia non per . 
rapinarne per furtoima pergiuflijsimo titolo la fua vergine inuiolata Fine- nc j,' ve* 
già. Che aggiungeremo della fua religione? aggiungeremo, ch’ella i femprt nttia. 
fiata fi tenera , angi fi dura difenditrice de’ Sommi Pontefici, e della Santa p e«he fi 
Chiefa , cbe n’ba riportato non titoli nudi: mainfegne perpetue ,e domir.ij 
eterni ; e quinci per auuentura originò la cofluma di dipingere i Leoni fu le n j j u i c 
po rte delle Chiefc . Sc rfe Stefe vna volta i ponti fui m are pexdefiierio di pq > tc dd- 
regno : e ’l mar corructiandoCt gli fparfe. è [piantò , yinegia gli fiende ogni lu Chicle. 
arino per voto di religione,e’l mar placido non gli offende mai . Che fogg un- 
geremo poi della f ita Giufiìtia <* Soggiungeremo, che fi come le GiuSl ttie di 
Curio, di Cernil o, di Fabntio,e di Scipione sformarono fenTQt forza:ma dol- 
cemente i popoli à venir [otto il l{omano Imperi; co fi yinegia innamora di 
fe le città fir aniere con la Giuditia fua . E quindi forfè aulitene, ch’ella qual ? erc " rl 
Volta manda commi) sioni publiche à fuoi magifirati, per accennar che furo Veneti»- 
no con granita pefate,e con Giuflitia [labi lite-, le [eggella col piombo ,la cui niioggtl. 
principal dote, e lagrauità,& è dedicato algiuflo Saturno.Già favellai della >* n co1 
Vinìtiana fortezza in atto (voglio dir ne gli animi, e nelle prone, per cui 
la decrepita genitrice Italia ba rifofato il capo nelgrembo di qutfla fua pie 
tofafiglìuola)hora ne favellerò in poltra, intendo nelle muttiùoni efterni, Io, 
come quel curio fo, cbe bra mo,e urto d’ogni cofa piena contezza, qutH' anno 
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Rodi ha « dietro volli tffer condotto nell' arcani di quella cittade . Dotte io vidi eoo 
.sTcaìu' k inant i e mirai con gli orecchi tanto apparato di nani , e d'armi , che ben co- i 

gineceo. nobbi l antica H,oii , che già fece fàflola profeffione d'arganà , e di gloria a i 

nata . «anale ; <* farragine , ch’vjcì tali bora con cinquecento nani ; di lunghiffimo t 

tratto cedete a quella voiira militar cafa . Doue fe concorre [fé ad armar fi i 

al. vfo amico, v pur nono quanta gente fi ffiegò fotto l'infegne di tutti i t{ì t 
della T cr fia,niunu Ut armato ft partirebbe ,e poco difetto quell' arganà fen~ a 

tir, labe. fe feconuemffe combattere con artiglierie , quante città [ledono ti 
fu^jiorjo della terra, quella voflra robufla,e bellica cittadella potrebbe copio - ti 

loia Vi faTaente (ommimiiralc a gli affediatori & a gli qffediati . O cinigia mi - ti 

sui \i va ^ e fi c ^ Jt > c ^‘ teco P er de in guerra, s'allegra di hauer perdutole chi non ci 

*” L ‘ P^de : ma sìa teco al pari in battagliaci gloria di hauer vinto . O minbil ti 

Finegia , fe Fitrumo tornale in vita, e contemplale le gran moli delie tue Ut èi 

briche, ordinar ebbe, cb'i fuoi libri foffero arft,e arroterebbe di quanto frp • U 

pe,e di quanto fcrifle . O Finegia mirabile, in Beotia t e in Colco(fe crediamo 
a Toeti) nafceuano gli huomini armati, e ammaccati nella militia : ma in Tr 
te con iflorica verità nafeono i fanciulli togati, e addottrinati nel conueffare, De 
nel ragionare, nel goutrnarc,e nel giudicare. Omirabil Finegia, quei nobi- fkc 
Parole de b peregrini,quegli honorati Vrcncipi Giappone ft, che quefii giorni trafeorft i tr. 

i Prcncipi giunfero in te, non difjero » che per te fola doueuano i popoli de IC altro tmi- fi r 

Definivi ^ er0 mouer fi a cercar noi, e non affettar negbìtofi , che noi ci mouefsimo prù 

DC gjà“ 1 a cercar efsi i non affermarono , che doppc [{orna , per tè fbU" ladano per 4 Hi 

bene impiegata ogni fatica del lor viaggio, e non conchifero, che fe Unti- io b, 

pode nationi, fernet paftar per altro luogo foffero giunte in te y t’haurcbbono 
Dolce» - creduto non vna parte del mondo : ma vn V aradi fo . O Finegia mirabile , r< £ < 

sfire* 1 l!C P rometcono ^Urologi, che fe noi vdifsimo i foaui tuoni delle sfere ctltfli, iejó 

rimar e mino affatto colmi di dolcezza, e di marauìglia , & io promette ; che fui le 

Jenoi tmrafsmo i benigni influfsi, che di momento in momento piouono in te /«,e 

rimar emmo affatto colmi di marauìglia, e di dolcetta . 0 mirabil Finegia, tb. 
fe non fapefsimo le cagioni , onde mattono i Cieli ( per addur la verità dtllt n,c 
fiagioni, e de gli accidenti, e per produr la gentraùone,e la corrottione)crt - altea 

deremo che l'vna parte del Cielo affretta fft [ altra per lofio giungerti [opra wdj 

Diece a mirarti . 0 Finegia mirabile ,fi c'hora di te conterò iiece marauìgJie.Ch'l per w 

pii* Iterile dell’arena £ e d'arena fono le tue compagne , ituoi vignali , le tue iiìj£ 

fttgia . felve y i tuoi prati, e i tuoi horti y quando dalla arena raccogli le biaJe , i vi- li ée. 

ni,l'oliueyl'htrbe,e i frutti . Ch’è più molle dell' acquai e d'acqua fon le tue ituoi 

1 mura inefpugnabili, poi che d'ogni intorno f acqua ti cinge, e. diffonde . Cb’è pn. ; 

dime» fo/ìtgno dell’ arra, aria nel tuo fi foflcnlano i corpi graw,’ terrcfhi fo ntt ai 

_rengona pra le leggi {tatuile dalla natura, del cioè fi vede l'effernpio rtelit due copit di Magli 

Tirana. taHa ^t aurei,auanti la tua più folcnne C bit fa, conf aerate iti trienfo . Jltbt nt, al 

* Firgilio par uè imponibile , quando pensò , che nell’ aria ncnp ot(fJ on f 4 ’ 
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Urologo deliba pianga bà fermatola fua {labile refiden^a . Che è più Euuinuet 
duro de marmi < e i marmi fotto lo f carpello hanno apparato a intenerire , Cicl iftri 
e a vtftir figure bumane diuenuti pontonai di quello tuo palagio Ducale. C he co tdl ,a 
è più grtucdeUc colonnelle colonne fi fono erette nella tua piazza per effer ‘"° 
delle tue gì u/ht ie affidue riguardatrici . che i men perpetuo del r ente t qual 
diuentato vntuo perpetuo corner e.mentre hor da quella t hor da que flap ar. 
te t '« dÌH “' ornauiMr galee, e quando altre maniere di legni , co» ciò, che-, 
ti fa uu (litri. Che è più aperto , de porti t e i porti fono le tue porte, che T . . 
ti tengono chiù) a. Che i più contumace ,e piùfuggniuo de' Saraciniie i Sara |, 
ani fono diuenuti ubbidienti, e immobili minifirituoi, che pur t'auifanoil <on prrf. 
termine di ciafcun'hora. Cheipiù fiero del Leone, e' l Leone manfuetiffimo fi fo l h ° 1 *' 
è dato a guardare ,& agouernare il tuo Impero . 0 mirabil Fintila fnuori- log '° 
ta {ottimamente da gli elementi, e dai Cieli . La terra t'hà mandato in for. . nA A . . 
ma banana, Cr troica ì Mali, i Crolli, i leoni, t j « Eni monti M dtUaa wli 
Tracia a difenderti . L'acqua t'hà mandato nella medefima forma, i Barbi, i gl«« •" Vi 
Delfini* u Marini T^umi a cuflodhti . L’aria t'hà mandato nella medefima M 8‘* • 
fàccia le Cicogne a gouernarti . il Cielo t'hà mandato nella medefima effigie 
i Micbieli i Gabrieli, e i Troni a guardarti. Venere t’hà mandato nel mede - 
{imo limolante t Fenteri a giouarti . La Luna,, Marte fono difeefi in prò- 
pria per fona a {aggiornare in te : Cvna nella fronte del tuo orologio, l'altro 
dii* guardia delle tue fca le. 7 ye m'imputi alcuno , che nelle lodi di Finegia , 
io habbta tracciato le maggiori, e più effentiali per l’arte oratoria ,e per le 
qualitadi della città:ma rjcordift,che mi conuenuto andar imitami I * 



i; , . ^ * i renivi, aura uucu In Lem 

a> >ora Capila Generale nella medefima I fola, ora Trourditor Generale alla 

’H.'i 2 '(finca. 


no ano» 
chi in Ve 
netta. 




Oratìone diLiiigi Grotto 

Q _ 

I>i Mon- Canta, bora Todefìà in Vadoua,hor Sauio grande in. Vintala, quando “Prò 
ferrato, e curator di San Marco : e di tutti quefli ritratti ornarono l'apparata de' vo, 
della" 011 * ^ rZ merltl » ccme à'vna fola vivanda in yarie foggìe condita campo feti firn 
ag 1 conuito la Mar chefana mentovata dal Bocaccio nelle ditee giornate , che io 
bò corretto con licenza di l\oma,e prego, e (pero di poter pub licare colfkuo- 
re di Vcftra Serenità >e delle Voflre Illustri (Irne Signorie, Ma tornandola vo. 
ftri Elettori al come lor s’apprefentarono i voflri meriti, Meritiamo Vren 
cipc, contrita pur , che qui da douero mi quareh della natura : già midolftdi 
lei ycb' ella non affegnò à Democrito gli occhi miei,& à me quei di Democru 
to , che nè à lue farebbe conuenuto trarglifi ,ne àtne defiderargli . Mora ni , 

doglio, ch'ella permutando gC ingegni, non riferbò per me quél-di Socrate r ò 
qkeldi hbmio,e non precor fe dal loro il mio : ebe ne coloro già farebbono 
fiati neceffitati dapouertd di f oggetto à lodar, l'vn Bufiri,e l’altro T erfue,nì i 
Tela di io bora farei neceffitato da pouertà di flile ì lafciare iUodatimeriti voflruifa i 

Penelope p ara p or p r opportuno, che io non fappia lodarli, àcciocbe non foffero vn’aàra l 

^ uac ‘ tela di Penelope, che non votava mai affatto il fubbio dell' orditura, ni mùà fi 

pieno empiua quel della trama. •Benché farei co fi poco come molto faggio, C 
fe io fapefsi,e volefsi lodar lt(il perche domandato da gli Stampatori, fedifffr l' 

gno , che la mia oratìone fi j lampi , ho rtfpofìo di nò ) lodatifsimi e (lampa. p 

tifsimi ne gli orecchi del mondo fono i vojfìri prrgi,di cui ella fi forma, e fi fit f 

pompofatma fe vi pur loderò-, 'e fe ella pure fi fiamperà-.ben farete ficuro col % 

tcflimonio della nofìra confcitn%a, e con laflerilità del mio ingegno di non ha « 
Libro de uere * gittar ne f onde,ò nelle fiamme i figli della mia Oratione . Come Mef f c 

adulatore fandr o^jittò nelTjilo il libro tolto con amendu e Ir. n\^n[d ctlo Scrit tore^tb» H 

Virtù dt\'jh aurua ( j] a l t a t 0 jop ra i meriti fuoi - .^n-gi non vi loderò , riferirò (dio ru 
Cicogna c ^ f ln r °i ' Pl( ^ ero i confiderarono, & esaminarono , ponderarono, & co 

K ’ di feor fero inofìri Elettori. Videro, che quantunque la virtù fi a: PJÌbsbito bt 

elettiuo podo nel mer o tra teUr entità di duo vicij.nondi meno in veipevu* ■ v 

ro miracolo, per lunga con/uetudine afiodata,e afsicurata in natura,tutti i ut d, 
tvj cacciati fuor de' confini in e f tiglio, l'vn a virtute cofinaua con l’altra, la cau t [ 

te gra con la mag nanimità f la r.nntrmplatio ne con foperatione, l’eloquenza in 

con U virt ù, la g iutìitia con la pie tà Ja grauità rnn rnvtrfi^la maoniHcen - j-j 

^con l' burnii tà,c la parsimonia con la liberalità . tt erano con fi alterno, Ca 

efoaue temperamento tra fe difpofle,che l'vna dell’altra no era ne’ fuoi moti l f 

impedita. Videro, che fe fofte viffuto nell'antica età , che credeva, e infegna- j / ( 

uà la Vana, e fàlfa opinione di Tittagora^be fanime ifpedite da vn corpo fai tir, 

to fi ripofaffero in vn’altro,haurtbbono quelle genti creduto ,e infegnato,tbc ttr 

in voi folle traoa ffato lo Hirit odi Licurgo ! ar.rrtrmnniei.n ri' .Arid.de Mht- ni, 
gmili . mefe,o di Catone Ramano. E gli huomint giuiìcioft haurebb ono Senofonte tri bli, 

{•»KÌiiiia> /* baueffe fcritto di Ciro piùtoflo,cbe di voi. Confiderarono effer pi* fi* '«fi 

labile il divertire il Sole dal fuo [olito, t fegnato viaggio, che voi delf( nlicre no 

dilla 

“ 1 • i»' 
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delia gl uflitia,per cui no prendente vagherà (come prende a Mitridate)4i Lingus 
veder ragione à tutti nel lor linguaggio: ma d’amminiflrarla à ciafcn nel meri dl 
to,ò nel demerito fuo. Ver cui [egli antichi Idolatri n'hsuefftr veduto à loro ■ date ’ 
tepi t vi haurtbbono cotlituito collega , ò capo ì Minoffe, Eaco, {{adamato nel 
giudicare. 0 più eolio haurebbono prepofio coloro alla giudicatura de’ popo- 
li ,t voi quella de' Vrencipi . Ucn che voi giudicherete,quanti Vrencipi mal. 
uagi prece ffero,ò feguitarono il vo/lro gouerno,fe non per potefià di fentega, 
almeno per paragon di vita. Eflaminarono la vofÌYa bontà, per cui fe fiato fo Eon ,j w 
Re tra le mura di {{orna, quando vtfù condotto il fimulacro della gran madre cicogna 
de gti Dii, che doueua ripor fi nella cafa del miglior Cittadino , non appo Sci - 
pion tifica : m i appo voi fi farebbe depofitato, e fe fiato foffe nell' l fole L ’ann» 
di rinegia, quando doppo la morte di Urfo Ipato, rifolferoi Senatori di dif- fù. 
mettere i Dogi, e viuere à Matfiri de foldati, non farebbono venuti in colai 
rifolutione,ne haurebbono interrotto l'vsaga iella forma primiera:ma bene 
haurebbono fofiituito voi all' Ipato per fucceffore. Esaminarono htbontà vo 
flra,oer cui non intendeuatefeome i ntende ua V orcio Latron <;) a chiuder nel - 
l erario della memoria igeili {fogni g ra Capitanoima a imitar col frutto del- 
l'op emione gli effempij d ogni perfetto Chnfliano . Tfe (come Ciro ) ad ap- 
prendere i nomi de foldati del vofiro efferato : ma a infiruirui delle virtù per 
premiarle, e de vitij per punirli di coloro, che vincano fotta il vofiro gouer. 
no . Onde auueniua, che i popoli di quefia città , dello flato, che col capo , e 
con le ginocchia profondamente v’hsnorauano, mentre p affluite, e col core , 
e con la lingua più profondamente vi venerauano.poiche crauate paffato . 
tt perche honorabile era la vofiro. prefenga , e venerabile la voftra tonta- 
nangi. Vonderarono il vofiro con figlio, dì cui hebbegià bi fogno Ilio, quando cfc . ^ 
confultòffe douearefiituire al ridomandante Greco la bella adulterale beh be bifa- 
se già b\ fogno la cittì fuegina dell'africa quando^, nftgliò,-fe dal giogo. Bg-s,no <4i c b 
mano doueua (enotere la ctruict ribeUe,& hebbeno bifogno la ciltà Signora (, g |lc> • 
del mondo , quando ventilò nel Senato , fe deuea concedere , ò negare i trionfi Ana,bil * 
al fuperbo vincitore, che s auìcìnxua . D ffcorfero i magifirati vofiri i vno 
in vno le giufie,faggie,e fante opere, che facezie nel primo magi firato dì fuo ’ 
ri {{ettor in l{tttimo , nel fecondo Vodefià in Tr luigi , e nel tergo Duca ìtl» 

Candia . Wel qual tergo magi firato vi fu predetto il Principato di rinega, 
è fàcile fùU predirlo : perche ( fe prediamo fede ài fecreti iella natura) 
il fanciullo mi furato nel tergo anno della fua età da fegno di deuere altre B«Ipen- 
tanto crefcere infino alla fiatura piena, e perfetta . Et voi\confidevato nel 
tergo vf fido di fuori nel Ducato del {{egno di Candia, con le vofìre operatio- 
ni molirafie di douere altrettanto crefcere , e falbe al Ducato della t{epu • Statua.* , 
blica di rifugia , altrettanto maggiore di vn /{egno : perciò alla fiatua, che P ronoft «- 
nella Canea vi riggarono , quei fodisfntdfsimi popoli (i cui preghi otte». 
nero, che fette anni l’vno alt altro continui dimoftrafle con loro ) la feto- gna . 

reno 
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tono la tefla [coperta, per coprirla ( come bor la coprono ) del corno Ducale . 
Co fi feguircno decorrendo i vofiri t lettori, ciò che opcrafle ne gli altri v[fi - 
ci], ne’ quali [opra tutto ftmpre vifoceflc conof cere timor ofo di Dio, e pieto- 
?trc*e ' ' P LUn ti * ’ Ma P** lautamente mi porterò, s imiterò rimante Cittnio , 
gè' itìgc" che nel dipingere il facrifìcio della don^- Ila I [genia, ritma pur troppo ca- , 
ma ra a quei crudi aitai i-,hauendo ritratto mefiiffimi gli altri parenti', ne dicen- 
doli il core di f opere f coprir maggior mi finta nel padre-, ritrafie tn atto , che 
con la purpurea falda del manto contro il fitriffimo [fettacolo fi focena mu- 
ro a gli occhi, 0 feudo aliati fia-> , U quell' altro Vittore dal Sannazaro 
' nell Arcadia celebrato, che hauendo dipinto in efquifita bellezza le due Dee 
competitrici : ma (pezzate dal Vafior Frigio ; ne dandogli l'animo di ritrar 
più bella la terza (thè pur riportò il titolo della più bella) ritraffela col voi - 
to volto alla paretele con le /falle conuertitc a th occhi de i riguardanti . Et 
a <• Cico J }tlue,, do/ei volte recitato, (enona pieno, a'mtnoin par le, in quefia reali f- 
gua ° fi ma ^ virtù di lei virtuofilfimi Vrentipi , paleferommi accorto , Ce 

bora Infoierò coperte le voftrr, leremffimo Principe, m vn velo ordito,e ti a- 
tn-to di fila di tte colo ri, drmarauigHa.'di * di filrntio . In que- 

fia Ipcciofa raccolta di glorie tutte voflre compiace» do fi , 0 non ingannan- 
dofi i Vadri v'apprefentarono alla {{< rpubiica Vrencipe ,enel fàtui ricer- 
Nella car per affutatrui al Principato, vi trottarono nella cafa del padre voHro , 
Chidadc nella Chitfa di Dio : doue hò portato me rnedrfimo con l'altrui fcorta,prima 
fh?c° Ce ì c ^ e ^ Vtnul ° P er r ‘ ucrlT d'appreffo il Luogo, in cui vi trouaro,a»zj ” on 
Mul a. ' yi t> <jUat0 (come altre volte gli altri Vrencipi ) in terraima b f ielo a nego- 
dar con Dio della [alate iella Hfpubiica, che prendeua dal Vrencipe nuo- 
Par d f IW: pdthe doue iT animo , iui è Ì bue, ino : e doue è il cuore , la con tacita _» • 
fo di piau f ÙT \ a & eapitoil corpo. Quinci quell' amante in V lauto propone l’ incredibile 

IO. "(fa rb,-riau* ì> , rumi, f t.ijn ì y 0! afooltando ivffìdo 

facto', e domandando a Dio vn Doge a quello fiato , 0 a quei tempi oppor- 
tuno, erauate giumamente quello , che domandali*, e quello, ch'era doman- 
dato . Iddio vdiua, 0 efi'audiua, per voi, e con voi . Poi cercante il bene- 
della Do f* c ’° dett* H,tpublica,e la Rjepublica cercaua la vottra per fona . Poi focena. 
mcnica te oratione a Dio , che eltgrffe vu buon Doge , e gli t lettori eleggevano voi , 

decima a cui foce (fero or ationi gli ^imbafiiaiori dello fiato . Poi pregando, & vden- 

Tum tla^ fo l'-pfficio amino, litui introito era di colui , che gridando al Signorerima- 
Dom' c- f e effàuditoi Me** Vangelo era di quell’ altro, che orando nel tempio partì e f- 
xau. me. l'Mdito, fofie e (faudito, e prima fi ( eppc l'hautrui creato, che' l trattar di crear 
Lue.) 8 ui j perche le Cicogne fi veggono fi mpre venute , nè mai venire. E (hi non 
nclaCico era Vo ^ ra creationt aurato ; polca conofeerui al lume , che vi lampe g— 
gna . giaua nel volto : come a Mesi tornato dal monte , e dal ragionamento fami- 
gliare con Dio . Onde con uerr ebbe , che dalla mia bocca , doppia cratio-- 

ncrifortafie , ivna di congratularmi con voi -, l'altra di ringratiare i voffii 
- ' > elettori 
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elettori : augi non meritano gratie : poiché v'eieffero commandati da Dio , 
Corretti dal vofiro merito, sformati dal loro debito, obligati a quella Hcpubli 
ca,e tratti dal proprio inttreffc . doglio dire dalla propria gloria nel publì 
care in vn baleno per ogni clima quella cr catione t la fama fece la fecondai 
forfè l'vltima prona della fua celerità . La primi fu, quando ne giorni di 
Bocmondo in vn giorno foto da l’vn capo alC altro , e dall'vno all'altro lato 
di quella da noi habitat a sfera ri fonò il grido del dileguato paffaggio, al pitto 
fo Jcquifin della facroj.tnta terra . La feconda fu qu,fiu,al /uon della qual 
pu 'tli catii)’ie,come auerrà al juan iella tremenda . e formidabile tromba , 
che intoneranno gli A >gèli nel nouil/imo giorno, in cui (non che altro) an 
co il tempo vcciditor di tutte le cofc terrene uaurà morire :s’ aderirono i rei ; 
C2r esaltarono i buoni • t tra gli altri buioftra patria fu fowraprefa da tan- 
ta gioia, che ne può contenerla, come vafo f cruente, fotta cui giofiri la for- 
aci del foco, ne può ver farla, come doglio pieni f simo, dentro a cui non entri 
jpirito d’aura .ottantafcttc Dogi fecondo alcuni. e fecondo altri nou antauno 
dal fu o nafeimento fin bor a ha veduto quefia tanta Hepublica; e fe Calle-’ 
gregge prouate da tutto quello fiato di tempo in tempo m quelle crcationi 
di Dogi $' accoglie (fero in vn fk(cio,e fi carica fs ero in vaa bilanciai invaiai 
tra all'incontro fi caricai set allegre gja (ola, che per voi foloboggiriceut 
tttidria , Vrencipe eccelfnj fenga dubbio quefia feconda bilancia piombereb- 
be afsai più giù della prima . Quinci , rotta ogni dimora , propofe di effe 
dire a voflra Celfitudine jlmbafciatori . Vrima perche fe Annibale giurò 
ne ll' età fua tenera fu g li altari far tapine fi d’ efser perpe tuonimico di Hp- 
ma ; i nofirTià'iciulli giu rano nelle man de i padri diefser perpetui ,epar - 
t icolari diuoti di quefia l{e publica_: poi , perche Hadria già gu fio reggi- - 
mento dolci/ simo della cajt Cicogna «. Il Clarifsimo JSjcolò Cicogna, fu no- 
f irò fecondo rettore: fu veramente noflro rettor fecondo non tanto nell'ordi- 
ne del numero, quanto nella profferita del gouerno . Corrono i pupilli a ri • 
uerire il nuouo tutore af segnato loro dalla Giufiitia, tornano i feudatari) a ri 
conofcere il nuouo berede,e no verremmo noi a ( aiutar vofìra Serenità? t ra 
gli altri ^tmbafeiatori elefse me con tutti ifuffragif vmtuma co molto diuer 
fa elettione dalla vofìra, nobili/ simi elettori . Voi eleggere il migliore per 
Vofiro, e per nofiro Dogete i miei Cittadini elefsero il men atto per amba] eia 
tor di quella città, E ben vero, che a ciò gl'indufscro cinque cagioni . La 
prima per imitar l’opere di Diotil quale, quantunque tra gli Hebrei peregri 
n i in Egitto ff /radei sero mille huQmini dotti f e facondi, tutta volta (celien ti 
deJriT', v n oAunUCi, j MOJim+m^c^imperfettifiì rpa lingua: fi 

Utile appunto a me, per cui manda fse al Rè iti h/ùo le fue ambafeiate . La 
feconda per emulare imagi (Ieri) della natura, cht(fe crediamo «Tlinioi for- 
mò vna pietra , laqual non era potuta mouert dall' huomo con tutto' l cor-* 
p«,& tra mafia confalo vn ditole forfè il minimo della man manca . Spe- 
rando 
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O ratiorie di Luigi Grotto 

Qua ti an rèndo HadrU,che quello, che non poteffe ella tutta, potè fi poter Ì9 folli Zi I 
1*À mime ter ^. g P er r f ar ^ tem P° ^ beneficio iella leggi concio pache fe quello ferma* 
comi nciò e conferma col pefo di fei luflri ipoffefi, dette bauerlogià fermato , e cqnfer r 
ad andane mato anco à me delTauuenturofa introdottone in qui fio [acro Collegio : 4 

o.sto.e a mede già trentanni nell' anno quator dice fimo della mia età Oratore alSe- 
df'vin ren *lfi mo Torengo Trioli vi cominciai ad entrare . La quarta per venir ve- 
già. rificando i proneftiebi fattimi ali' bora da quel mede fimo Vrencipe , che mi 
Eti delio pronoflicò , quante or ationi in queflo medefimo luogo , e in qui fio medefi- » 
Auttore mo [oggetto io doueua recitare : e fece apunto l’vjjicio delle dotte alhua- 
deira iic° tr ‘ c i‘ C ^ e Minutamente mirando il tenero capo del primo parto , pur atl'borp • 
natrici . vfeito da vna giouane donna , le predicono , quanti figliuoli in tutta fua vi- 
Quante fa ella dee partorire . La vi t ima cagione, peci oche il Grotto acquatico vcct U Y- 

ito IMut* l °J VCCe ^ 0 a p unt< ? del Do S e venife d render trih H tn di riuer en^a, atjaej* Qi. l' ; 

ìotc/à có &°& na ‘ Mabenchcqucfia fia lamia fettima congratulatione , non intendo 
grami ar perocbt con qutflaproua deljttte fifroui la mia eloquenza ,òla mia dot- 
fTco i P ré trina ; perche la regola altroue fernpre infallibile ~qìù non riunirebbe , &• 
neàia' ' * 10 P er a ^ re cagioni mi rifolfi à venire . La prima'cauiatò dalla ca - 
Perche lo vita della patriatricor dandomi, che Agefilao commandato da rnagiflrati La 
A uttore cedemonij , che con pochi fimo , e debohffimo efercito entrafe in Beotia > e-j 
accettò il combatte fe contra gli àrgini, gli Ateniefi,i Corintbij.ei Tebani- t quaniur\- 
canca que fu fe qua fi certo di perdere j per non rimandare alcun difdettoalla pa- 

tria , vi entrò, combattè, e vinfe . . La [eco nda , confortato da glitjji mpif 
de’ Vrencipi benigni : e tra gli altri di Traiano, che am fio fe fìcffo , e tutto 
il fuo efercito alle voci di vna frmplice vedouetta . La ter ja cìnàmato dal- 
la voftra benignità, che fernpre a[colta,nepuò lafciar, che non afeohi corte- 
fi mente , chi le r aziona, ftm iliffima ali' ima? ine dello dee din rapGìifrnta- 
Bello cf fa : laqual non p ualku^C-injisinLlanpo .zY’ in og ni luogo con le braccia-» 
sépio dd a p erte } e co i V0 fc 0 rìdente non fi ofera , e qua fi moua incontro à colui , che 
chio. con ridente volto,e con aperte braccia fi [pecchia. La quarta condotto, dal- : v 
labumanitàdi queflo Eccclletifimo Senato in a fcoltarmi,e gratificai mi non 
pur nelle fei congratulationi paffateimain tutte l altre necefitofe occorren- 
te della mia patria. L'vltima cagione portato da vn dtfiiderio incredibile, 
che mi (Iruggrua di potermi vantare d'e [lerci venuto, & efendomi dvppo la 
mia elettionc infermato y non peraltro mi rincrefccua il morire, che per non 
Infermi poterci venire . Venni dunque, e vfeendo già duo giorni di Hadria per con- 
ti del durmi à quefia città ; e paffando ila mane per quefla città , per condurmi à . * 
Grotto, queflo palagio ; tutti coloro t .chc miJcprgtuano x diceuanq tra [e quell o che 
non di fero mai più . O felice colui, fe faprà (piegar le virtù delnoflro TrcH- 
cipenouo. Venni, ne so corneali yt mbafeiatori fien per relitte. Sò benché 
quefli miei honorati colleghi-, <& io , regniamo non tanto cerne Arni a [eia- 
tori , quanto come orefici carichi di finitime gioie, e che tutte le fargia- gf 

mo 
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mo infime In dono a man piena a pie di voflra Sublimità . E quali fono 
quefle gioie i la gioia di quel C tariffi tao rettore , la gioia di quella Magnifi- 
ca Communità , la gioia della città , eia gioiate Itenitoro di Hadtia per la 
•poftra efjaltationc . Horadeb s' adempì ff e in noi il fecreto della ingegnofa 
agricoltura , laquaf infogna , che le lettere fottilmente impreffe nelle midol- 
le dell'offa de’ pefchi prima a parte,poirincbiufe>c piantate, al lor tempo fi 
fcorgono nella fàccia de' frutti fpauentati da l’albero . Che la letitiaflampata A far.ch'i 
ne’ cori de' noflri Cittadini , i noi , come a frutti mandati fuori, fi fcorgtffe f‘ c,u n3 
nel volto . 0 la medicina , che f copre in ciaf cuna fegni vifibili deliinuifibilc crlf 
compietene, fcopriffe in noi manifefli caroteni di quefìo noflro affetto quan 
tunque accidentale'. 0 noi fapeffimo fàuellare il linguaggio d' angeliche fen- 
jqa iflrumenti di vocabuli; di lingua , o di voce , tra fe s'intendono , e fono inte- 
ri , o fapeffe f Altera voflra intendere il noflro filentio : come Dio intende - 
ua quello di l\losi . llqual Mosi affacciato fi alla fponda del mare tutto malin - 
conico fitaceua,e Dio lo domandano, perche gridaffe. Mafenoinonv’adduc- 
damo, ne gefii,ne parole, oue pof siate raffigurare la noflra confo lattone, ope- bella ap- 
rire voi a fembian%a di colui ebauendo a mifurare alcuna largherà, o luth plicati#-- 
gbe%%a } o fuperficie, o profondità , e non effendoli recata la perticala mifura ne ■ 
con le proprie mani,o co’ proprij piedi . Mifurati voi la noflra confolationc ^ Dt p a "^ 
col voflro merito : ma tempo è bomav, ch'apriamo i noflri thefori, & offtren- dcli’cnu- . 
do l’oro della carità, l'incenfo della diuotione, e la mira del dolore di non po- meratìo- - 
ter più offerire, c'babbiamo portato, mettiamo fuori le noflre ambafeiates , nc *^ C *P° 
f fe sbigottiti , ne’ primi accenti perderemo la voce, hauremo per compagni “^bafeia 
lo Scrittor Ciclico , e l’imperator Auguflo . L’vn de' quali bauendo comin - ta della 
ciato a cantare la fortuna di Triamo , e la nobil guerra di Troia , l’altro tra- congmu- 
dur la Greca Aiace di Sofocle, quel doppo il primo verfo, e quello nelle pri- latl0nc * 
me fcebc ammutì . Voi dunque , A Itifjìmo Trencipe, a nome d'Hadria ci al- 
legriamo con voHra Altera, che fiate il più nobile,e’l più meritatole Tren- 
cipe della ter ranche fiate afeefo ai vn Trencipato,per cui ( fe le fattole foffero 
vere ) Gioite inaierebbe Mercurio dal Cielo a quefìo Collegio ad aftegrarfi 
con voi. Che i clarifsimi deputati dal Senato co i lor fuffieagìj vi babbiamo af - 
ftfo in vno liabil feggio di dignità da effer goduto in vita ; e i Magnificbì 
Amba feiatori dello flato con le loro or atìoni fien per afsiderui in vn volatile 
feggio di gloria : del cui Uccafo ne anco fta Oriente la morte -) . Che fiate Tolome* 
flato affunto a coteflo grado da quarantanno elettori: eia fcun de’ qual\ aiuta 
che anco diuifo,e per fefolo rinchiufo(come i fettantaduo interpreti c Vacan~ 
t empia tion del fedeli Egitto recarono in lingua CrecaJeJantjAlrittur^j 
hebret pouf ebbe fattala medefima elettione . An^T/epe* aliv^r^^r, 
to qui fio maggior Configlio,o di tutta quefla città, o di tut'. 0 .j » 

to’ l mondo bauefle bauuto ad efferui affunto; affunto cop v ; ' ~ 

flato il primo a condurre in cottfla fedia la voflra ' fr - / ai,e $ r » , * 

■ - ” a ‘ j Al fecondo arme- 

* — «i/fircdf 


Orattone di Luigi Grotto 

Accenna Marni il vofìro nome: che ft come all' intelletto ( per effer riputato la pili 
i! Scicnif. (jii p arte fai corpo)ne è raccommaniaia la cura, co fi a voi ( per effere filma» 
to la più nobil parte della B/publica)nc fia commeffo il governo . Sotto’ Iqua • 
to‘ l L le mille mille città f or efìierc, abbellendoci con Ìafftttione,c profumandofi con 

Come fi la fede correranno a gara a render fi ancelle allo fiato vofiro . E che fe’l S ole 
vede 1 So- n el noflro emisero fempre fi feorge l ombra a man dritta , c nell’ emtfpero 
■ aa01 ‘ auuerfo a man manca, voi, Sole affai più fereno da l’vno, e dall’altro lato in 
vn mede fimo tempo( mentre vi coronano quefii fulgè tifimi Senatori) vi feor - 
giate vn doppio, e perpetuo lume:fe tanto godeva Auguflo mi vedere, che le 
foggette città del mondo de ferino venifiero ad adorar b , e a tributarlo , com- 
mandate dalla fupetbia di lui, quanto deuete goder più voi nel mirare,che le 
città vaff alle di quello fiato vengano ariuerirui, CT aticoaofcerui, fofpintc 
dalla propria diuotione . E fe tanto trionfano i gran Duchifi gran t\egi nel 
pofeder perijpofa vna figliuola di S. Marco , quanto deuete trionfar voi nel- 
tbauer S. Marco per pi Ir e, tutti quefii Senatori per figli/, quefia t\epublica 
per ifpofa ? E mentre noi ci allegriamo del vofìro honore,voi all’incontro aU 
legrateui della nofira allegrerà: che fe'l vofiro bonorc generali nofiro bene , 
la nofira allegre giga mini fc fi a il vofiro valore , Allegriamoci con la voflra 
l \ep.che fatto le riuerite nevi ( fegni , e tefiimoni del yerno)onie hauete onu- 
fii i monti del capo, e i colli delia barbi , fionfee di fi verdi ffierange, e atten- 
de fi lieta, e fi fertile Primavera, e dalla Cigogna, chele fa il nido fo'l capo 
f roprierì (auegja a nidificar la Primavera , e foto ne gli alberghi durevoli , & altri j 
della Ci- onde al tempo quando Attila s’ accingeva alla ruina di Aquileia, & E'ge- 
fogn*. n no a ip ctfMio di vn palagio , le Cigogne alquanti giorni prima mutando 
mafferitia , ne portarono l’voua, e inidi in ficuro) trae prefagi della fu* 
perpetua Trimauera durevolezza , & altegja . Con la Cigogna vittoriofa 
delle ferpi s'affìcura dal ferpe, fuo perpetuo nimico . Tfieàa Cigogna giufia , 
t pittofarinodrire dall’attempata madre affetta ogni miniera di giufiitia j » 
di pietà, di fcambieuol foflegno , e di vicendevole nodrimento . Ter la Ci- 
gogna infegna antica in capo di tutti gli feettri fera ricourarc, e acquifiare, 
fe le manca alcuna grandezza reale . Sotto la Cigogna , che con le fiondi del 
platano fortifica, & arma i firn cavalli f e i fuoi parti contra gli affalti delle not 
tale, fi promette ogni ficuregz* contra i noturni cor fari , che rifuggendo alle 
tane toro per la voflra novellamente apparfa Seren. qual lucidiffimo giorno 
Ka^iavi lafciano i m tri liberi a i mercatanti indvfiri , che fenga foretto alcuno a 
ne forte guifa di pecchie fiiegate in aria in vnbel fereno di Maggio vfeiranno nei 
quefto Se trafichi loro . Ci congratuliamo con la nofira patria,che nell'anno della voflra 
rcnilf Do na f c ' lta ( C fjg f u Canno 1509.) ottenne Ta fud~p?ifm feticirt( fimett'JfKofi 
qft" n»c- P er ^ ^ Hadria rifiorata y e nouella ) di effer raccolta fotta quello ficuriffimo 
que’l Pie manto ; nell’anno fatale della voflra creatione forfè otterrà la feconda qualche 
cì^c Cij»o aUro notabile beneficio . Con noi medefimi : che fe tanto gioiva Filippo , che 
V 4, 


. c: Cièco cTHadria .A . . . ' 14 $ 

■ %/t teff andrò fuo foffe nato ne tempi del dottiijmo frittotele Stagnila, quan- 
to più debbiano gioir noi di uiuer nei tempo del Serenils.Tafqual CicognaiC o 
i fuiditi felici, felice Vrencipr,vnito con t ai Senatori, felici senatori vniti con 
fai Vrencipe,e frlicifiìmi va fi a Ui [otto tal Prencipt, e tai Senatori : in modo, 
cbt non fi può de fccrnere, fe più felici fien quei, che reggono, ò quei che fono Cupone 
retti.Congrat aliamoci con far tinto, e con l'oro, che crefceranno di preggio,fe perche l’u 
gnati del voflro nome , con Saturno , che pur ripoferà vn poco nella bocca de na ftate 
¥ Pocti,c degli Orator i, quella fua età di Saturno, e quel fuo fecolo dell'oro: fot dc raf* 

Centrando in lor luogo U fecondo di Vafqual Cicognaie al fine con quefìi gior tra> c |> vn 
ni:cbc([e non mente la regola da me apparata nella vigile f(ìrologia t cbe l'v verno fi* 
na state fiate più, ò men calda de l'altra,el’vn Perno fìa più, ò meno de l'al de , l ' aluo 
tro freddo/econdo cht'l Sole s’accompagna con più, ò men caldo, ò freddo pia- red * 

' netta)accompagnandofi bora con ti. Sereu.i noflri giorni faranno più lunghi, Defiderij 
più lucidi, e più temperati. Et acetiche quelle allegrezze ferbino un continua- d'Hadria. 
to,e lungo tenore;defidtra la noflra patria, che voi, Trencipc Sereniamo, per Nomc dot 
ifchermirui dal tempo, verifichiate il nome di Gabriele voHro padre, che fiate prenci pe* 
Idngelo forte ;e che viuiate, angt vinciate gli anni della Clariffima voflra ma- La madre 
dre:e fe preferitta ì la frmma degli anni, che bautte à rif enotere in cotefto tro vil *« anni 
no-, brama, che gli anni fi mutino, c dotte al tempo di Famulo fi c(ifl endeuano à nouant «* 
diete me fi-, poi al tempo di 7 '{urna felicemente accrtfciuti fi dille fero infino à 
dodici j à tempi noflri allungati atirctanto, e più fi diflendano à vn numero di 
me fi raddoppiato, e moltiplicato. E fe prefiffo è il termine del mille fimo \quan 
do voi fianco dal pefo,e dalle fòt friso, e fatti di dignità, e di età, vorrete cedere 
il foglio al fucceffor voflro ,prega, che fi come per tofiglio del tiicario di Chri- ^ fa 
fio moderator del tempo in vna notte filami cor fi diece di auanti,cofi bora per nofi°o P °e 
difpenfa Diurna in vn momento retrogradiamo diece anni adietro: e che tutta bene . ’ 
la vita di tioflra Serenitàprout frreniffmi giorni. E J applica che quella cittì 
fi come con la ampiezza del (ito confina col mare mediterraneo ,cofi co la lar- 
ghezz a dell'Impero confini col mar Oceano;fi come con falcezja de gli edifi 
ctj confina con la mezzana regione dell’aria , cofi con la fublimità della fama 
confitti col Ciel della Luna. E fi come nel mefe,e nel giorno fi riforma col prìn 
àpio del mondo, cofi nel fine fi pareggi con lu-, vltimamente afpira, e fofpira R 3Ccom 
{acetiche vna volta re(piri)ad effere raccornmandata J voflra Serenità. Gli al ma ndatio 
tri Oratori raccommandano le patrie loro dalle vtilità,che può fperarne que- ne di Ha- 
fla [{epublica : ma noi raccomandiamo la noflra dalle mi ferie fu per etiche i <*•«» • 
magnanimi Trencipi non fentono minor letitia di beneficare vn ricchifsimo 
gentiluomo, (alito al fior delle fue grandezza > c hc d’aiutare vnapouerifsima 
gentildonna caduta dalla fua riputatione:ne colgon minor diletto dì contem- 
plare f e coltiuar ne’ giardini loro i fecondi cedrile robufle palme, e gli alti et- 
prefsi, cbegli (lerili bofsi, i pirgbcuoli gin>ftri,c l’humtii fragole, che vanno 
frrpendo per terra.E voi tra le tiicenzeje Cremeje Brefciefi Bergami, le tic 
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rene, e le Tadoue non ifdcgnerete di pojJedcre,c f occorrere dHadria»detcbé 
loda del * c ££ ,ono m, ^ e apcrtiflimi fegni : mafslmamente de' Rettori ebe di tempc 
ciar.sig. tempo ci fon mandati, fra iquali bora godiamo il reggimento del C tariffi 
Gafparo signor Gì jp aro Falìero noftro Rettor prefente, che ci regge con fi dolce m 
Poderti ntera ** P’ et ^‘ e 4* & u fl ,t,a > d }e non P‘ù Rettor : ma padre voglio da qui ir 
di Hadtia nan V chiamar lo‘ f & è fi degno rapprefentatore della virtù di yofira Sereni t. 
in quel paefe , come nelle pure notti la Luna è degna vicaria del Sole. 1 
perche bora per lui figiuftoefi prudente Rettore fiamo conflretti à de fede- 
rare ,cbe’l Rettorato d’ H airia baueffe p articolar priuiltgio di dar fi, &■ bora 
fi deffe in vita . Dalla qual arra afsicurata Hadria , che fi come non i vinta 
Rcgoo'dc d’antichità (poiché regnò auanti Troia) ne di generofità (poiché fù opera dei 
gli Etra* Rè Atno)nt di nobiltà ( poiché \fù capo di Regno) ne di gloria (poiché fù no~ 
ki • minatrice di fi gran mare)ne di fàmaipoiche fù Colonia de’ Tojcani,e de’ Ro 

manine bora di miferieipoiebe giace nelle fàuci de’ fiumi ) cofi non lafcia vin- 
cer fi di fede , e d' affezione ad alcuna altra città ; vi raccommanda fe fieffa : 
cofi incbmateui à fàuorirla,e degnatati, che noi in nome di lei poggia - 
Kor pò- wo à bacciarui il lembo della honorata veflru . Ma conueniua 
te» finire bacciarlo prima , che orafsimo : che forfè in virtù dtlTba- 


za qual 
che Sniff. 
parlare. 


ver cotefìo manto bacciato , bauremmo con altra 
difpo fittone, e con altra fodisfàtt • 
tiene orato . 


lo dice<u . 
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O R A T I O 

ALOYSII GROTI 

. CAECI HADRIHNSiS 

AB EO PVBLICE HABITA IN 

Gymnafio Bononienfi in au'fpicijs Stu^ij , 
quartodecimo Kal. Nouem- 
bris 1570. 

OR A TIO VIGESIMAQVARTA. 

Andatile profeti òìnflitutum t fi , fteuerendifsimi gititi- p •* 
fliteSjlUujirifsimi Tatres, Celeberrimi Dcftjtes, & Ih* r 
dio ftf simi adolefcentes , vt quemadmodum , pofcente ne - 
- cefsìtate , tubarum fonitu milites cìcntur in bellum ita 
quotarmi s in fludij renafcentis infàmia or aliane graui. tu- 
ba* tffingente, inuentus inflammetur ad Rudicu . Quòd 
tnìbi hoc anno ExceUens Cymnasij buius Trote fior vnd cum Magnifici * Con 
fiiianjs demandante officiavi, non quo putet ceieresequos, & fua km (fonte 
fati* incitato s calcaribu* indigere, fed ne bene inflituta , & in longam dìem 
tuttodì:# confutdìnis orda turbetur.Tqec quò fperet, me tanto ponderi fuffe - 
fìurum, veràm ego longhdiuerfa ratìone, atque ali) ante hac oratore* eletta* 
fum.Jtlvf,vt cohortarentur verbo, & mouerent exemplo:ego,quanquàm net 
meis "nerbi* vcftris in cordibu * de fiderà fcintillas cxcuderctnec exemplo meo 
animi s veftris amulationis aculeo* poffum infigere < vtpotì cui nullua in oran 
do efi apparante > in quo nulla monfìratur f apienti# fpecies) tamen in hoc 
opqs ìeocor, ficut cbrij in conuiuia puerorum admittebantnr, vt putrì , ebrio- Sima ' 
rum defòrmitatem fpcttantes,vinum borrerent. Ita vos, nobili fumi tota ex 
Europa difcipuli , mfcientkm meam perfpiciente* , vobifque profpicientes , 
eia* vefligia pede celeri fingere incipiatis , ego ccutem , quum fapientia pro- 
deffe nequeam , ignorantia profuiffe Utabor , protefians interea fcientìa - 
rum nuliam me laudaturum : tram caufaturu* , quia plus miUies iam bie 
earum laude* repofita funi , vel quia omnes laudare, imponibile , aliquot, 
prolixum,vnam tantum, imuflum. Sed , vt fittarum excufationum inuo- 
lucra miffa fhciem ; & verum libera voce confiteor : nuliam icctreo celebro , 
quia nuliam profiteor , nuliam coleo , nuliam didici , nuliam intellexi , nuU 
lam audiuì : abftt , vt de bis glorier , quorum mihi fàcultas deeft : ne c me 
fugit , vt quitti* alius ( quamquam fapiens , quamquam tloqucns ) in luci s 
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tanta (peculo , in tanta maieftatis afpeRu , in baivi ncuarum Mhenttrum 
terbi* Àudio , immò in totivs terrarum orbi s Theatro, cor am Iteti'* fapitn - 
tibia, Grada Thilofopbii, India Gymnofophiftis , Ter fi a Mag ; i,A(fy r ’<* 
Cbaldais , Aegypti Sacerdotibui , terra legiilatoribui , Cali fyderibus , & 
bis dignioribui verba faRurus ; & Sdrntias omnes ex vniuerfo terra Mm- 
rifque fina in txiguo {patio colURai intuens ; rubefceret , ac palleret . Mi - 
hi autem ( licet nulla artibus imbuto , nulla fapienda infìruRo) neutmm 
accidie . Curt quia noui nulla in expt fi adone effe me . icqua de Caco in 
Haiti* nallibus nato, ac nutrito apud voi concitati poter at expt Ratio? Im- 
mò gaudeo tenue mibi datum ìngenìum : quoniam veritatem allaturus fum , 
qua nuda proferri amat, nuda videri de fiderai, & peregrini s fkeundi a pig- 
menti! fucata conumpitur-, veftri voi offici j monebo paucis, & veri tubici- 
ni s fungar cj fido, alio* accendenti s ad arma, qua fapius ab ipfo/iedum exer- 
ceri , (ed ne gerì quidtm txploratum eji . Vos Deucalionis munire fungi 
dignamini ipfe Lapidei mollia in membra manu mutabat fua,VOS faxea', 
afptrrimaquc verba noflra in rofeam , ac fuauem orationem vefira vertite 
bumanitate-t . Cogitanti mihi quodnam ftt magnum inter bomirns bonuup^ 
id feientiam effe fàcili confìat : quod ludiius eli , quàm , vt conquisti s ar~ 
gnmentorum luminibus illujìretur . T^am quum triple x ittur animanép 
gradui , vegetatiuus feilieet, fenfitiuui , ac intelle Riunì j vegetativa cura 
pianti s vitam accipmuiffenfttiua cum brutti voluptadbui 
ftiua cum Angeli! virtute ditamur . Hanc vero propriam bomiw,&c** 
ferii excellcntiorem effe quum nemo bafitet ; obit Rum quoque , circa quem 
intelle Rina verfatur : quo delcRatur , & pafdtur ; caterii effe ex cetlendo- 
rem nemo bafitabit . V raterea quum in tribui a brut or um genere fpecief 
dignofeatur bumana \ fheie fdlicet , or adone , ac r adone non defunt bru* 
tal quale i pinguntur Sirena , ac Satyri) bumano vultu decora : ntc de- 
funta qui ammalia inter fe ver ai audire , & reddere voca putent ; vede 
Britannico ilio renunciatum e(i,qui Lupa abfentei vocabat,ab eii refponfum 
accipkbat, & probante f ucce ffit r editbat aff antibui ,nee defunt animalìa , 
quorum vcx , bumana arte formata , & pertinaci ekculta (ìndio in ca- 
ndì hominem fonet , qualtm accepimui a Catto Tfittacum , plurima verbìs 
bumanis enunciantem : qua quum ita fint ,relinquitur ,vt fola radono ab 
animalibui dignofeamur . Hac autem r adoni s lumen a fcientiji mutue» 
tur , talli profcfiò cft , qualìs Luna Solii lumìne vi ditata , & quò propini 
ad feientiam accedit , eo fit ( huius igne cale fi Ra, & buius radtji Marni - 
nata) per ftR:or . Immo quanto per radonem animalibui pralìatbomo , 

tanto per feientiam infeijs bominibus p**(ìat fapiens . infupir , quum 
t>ia funi bominis bona , exter na\( vt genui, prole s; amichi a : di aiti a volu- 
pt~s, bonor ) corporii ( vt pulebritudo, fortitudo, valetudo, permetta t, agjU 
litas, Unita* ) & animi (vt vinata , ac fetenti * J externa, & corporii am gg 
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t\ po(ìunt,quocirca timore pofsidcntur f & dolore amìttuntur . Animi veri 
bona amitti nequeunt.in quibus pofsidendis timor- } & quorum amifforum do - 
lor nos iccircò non agitai, genus degenere s uffa denigrante prolcm,& amici 
tias,mors f odiumabfcntia,& mille huiufmondi cafus eripiunt. Diuitias furcs Diuir'* 
fub duerni, pr Adone s adimuntfiupi aufcrunt.tyranni rapiunt, bella duìpiunt, amiitan * 
tinca roiit , Arugo depafeitur , ptlagus vorat, venti decutiunt, graui quatti , tUr ' 
fulmina concremant,terr Amotus demolitur . Poluptas breuis.ac fugax dii*, 
turnam, & (iabilem pfnitentiam rubare pcrfufam,& dolore grauem poflfe 
trahit . Honor,qui ve l magiflratum,vcl opum gratta nobis impenditur, colla 
pfo f undarr.eto ,corruat neceffe efi.Corpons dotes,vel tenmfsima febris immi 
nuit.vel (fi fibris parcit^non parcit fenium, fi fenium quoq; miferatur,mors 
foluit omnia. At feientia condita in animo, coiita moribus,arbitratu fuo fcru Eona Ccii 
tcnturfurcs,minentur tyranni,difcutiant milite s, tremai terra, tonctcclum, quaB ' 

fcrueat equor, fremat aer, flagret inis, rugiat mors , mugiat Atlous , 'pinta 
Iris grandient Inno, fulminei lupiter, fratini illabatur Or bis, no pallette 
pauct,fed inconcuffam.et impauidam ferient ruinA. Diuitix de terra funt.cor 
poreA t materia confìruttc, fragilts, Mammonp fili a. t'ir us de CaIo e fi, incor- Compara 
porca, inuifibilis, immortala, Dei filia.binc ab louis Capite nata V allude ca- ,,onc ‘ ir> 
nunt Vates. Si diuitias difundis, diuiduntur, fi diflribuis, dilabuntur.fi com ‘,S , 
municas,diminuntur,at feientia (par fa coliìgitur .erogata, reuertitur .publica uitias. 
ta,fufcipit incremitumtft nefeiens fciret.fciret, plus effe parum.quoddottus 
feit, quam multum t quod diues pofsidet : tam vita fapientis.qua diuitis mors 
optatur : fi deaurato incedis babitu, predo fiortm vifie induunt rofA.ac lillà: 
fi corpus babes, habent & plantA. fi voluntarium habes impetum.babet & li* 0 '™' 
rtrmes.fi ubi perfpicax vifus perfpicador aqui! a, ac ly nci.fi acutus auiitus, nosm^ 
acutior apro,& anftri.fi fagax odor atus.fagacior vulturi .et cani fi excellcns ni * f cn, ‘« 
guftus, t xcelltntior fimi a, ac protogeuW.fi potens t attui, potentior arane a, bus v ‘* r 
ac fi rpttibus.fi diues es.ditior terra . fi pulcher.pulcbcrior pam, fi fortis.for CUnt ' 
tior ho, fi fanus.fanior VhAnix fi viuax.riuacior cornix,fi permx.pernicior 
ltpus.fi agitisi tgilior capreolus.fi leuis.leuiora auis. A t fi fapiens.te vincit 
ntmo.tt m raiur.etveneiatur omnrs.tunctcab animalibus feiunxiW.a vul 
go fetefsifii.bonum tuum pentpifli.naturam tuam perfecifli.finem tuu alti- SciefU - 
gifii.fa ’icitatcm tua-mpl uìflùsi corpus bumanum habitarct, Tlatonetefle, pukhùtu 
Selenita, in fui amore omnes alliceret. T^cc magis ideo placuit arbitro facies do. 
laudata I yniaridis qua feientia efset placitura fpcttantibus,at quum corpo 
re careat.^go faltcm(quanqua nec Z ’ux's.nec Apcllcs)fcientÌA pittura prò - Scienti* 
tn-re fiaiui. Ante me ntmo pinx:t,pofl me, et melius me alijfortafsc punger. pittura* 
Auies vtfirA tabu' A, vox mea.color.'ingua mca.ptnuicillu fittiam tollanrur 
aulxa.iamp tta tffcratnr feientia. Syiereos crine s. bumanum caput, porphy- 
riacam fncicmdynceos oculos.ltponnasaures, cerea labia . mcUeam lingua , 
argentmpi tt*s, marmoreo* bumeros .arborea brachia.fmaragdinas manus, 
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eburneum corpus, adamantina crura,plumbeos pedes babet : aflra vertice fu- 
pereminct , altero mundum , ac fortunam , altero acberonta , & inuidiam 
pede pr emit, Or tenti fùciem, Occidenti tergum verdi , dextera arBicum , la- 
uaantardicum tangit , capite lauream , ore oliuam, lingua frtnum bumeris. 
Cùlumias herculeas, altera jpeculum, altera palmam palma gerit:crinita,fpe 
ciofa, attrita, centocula, fhcunda, fobria, fcecunda, ambi dextera per prudera 
tiam venturi praficia , (ibi ipft confcia , nullius inficia , fiuporis nefcia : eius 
Scienti* pater , (ludium ; eius water , folicitudo : n utrix,exc rcitatio, cu fior, memoria , 
beneficia cornfS> b° nor * germana, gloria e fi : prudentia duce , pr&fens videt , futurum 
ne c ' prauiiit,vtrique prouidet, nulli inuidet, fiundat vrbes, reformat moras, ab- 
fioluit pralia, ferii federa : firmai inditela s,conferuat paces : fert in dubijs ■' 
confi lium , in periculis auxilium , in angufìijs folatium , in necefjitate virtù* 
te, in aduerfitate patientiam , in profferitale modefliam, dat viri) per fc Elio- x 
nem , mulieri fingularitatem,puero (pem , inueni fruElum, fieni ornamentine, j 
prelato gloriam, principi iuftitiam, populo commoda : prò nobis,pro pare»- * 
tibus, prò cognatis , prjo affinibus , prò amicis , prò cìuibus , prò pàtria , prq 
exteris , intus, foris, domi, extra, in pace , in bello , in odo, in negotio, quo- > 

cunque loco tempore, (latu perpetuo parata. Huitts amore Anexagorasru- < 

Ktciemìc ra > "Piato patriam , Crates aurum, Democritus oculos, Salomon omnia fifa- I 

flagrarne- nit ac dcfierit . 0 (cientia fiemper magis,magisque laudanda,nunquam fiuper , t 

fatisvb laudata-, ncfcio,quo fieri patio po(fit,vt qtiis laude t te finete:acdpc t 

Sdenti* P r0 e ff y & u animum, prò opere defiderium ; nec doleas ; namq; vbi deefl late- n 

laus . dantis ingenium , fupplet audientis corona prudentia . Virtus efl tanquam * 

gemma in annulis,filos in herbis f fiol in calo ,flos nunquam langueficens , fions j\ 

nunquam areficens, mons nubes dtfpiciens,forma fiemper manens aurora fur- g 

gens, luna prafiulgens,fol, qui fortuna impresone s euìncit,qui de fi Bum non , t 
patitur,qui nefeit occafumdmmò fole clarior %.T$am caci, qui folis tubar non t 

vidtnt, fidenti a nitorem intuentur : baceìì ffes in fanti* , dclitium pueriti* , 
moderamen adolefccntia , fulgor iuuentutrs , fundamentum viri litoti s , ex- i 

ccllentia fienectutis,bonor dccrepitads fiolamcn morti s,& perpetua poft mor- j 

tem vita . Tfec eH propria hareditas nofìra, qua nec a patribus noftris no- $ 

bis, nec a nobis fìiijs notiti s legari potefi:nec y illis,aut nobis ab inte fiato dece - c 

dentibus,in pofieros cadit : Marte nofiro fernet paratur, fiapeprebatur, fieni- r, 

■ per poffidetur, nunquam amittitur, nullo loco dimittittir , nulli karedi tronfi- / 

mittitur , nulli potefiati fiumitdtur , nulli depo fitta riocom mi t ti tur, volenti , « 

&, laboranti promittitur . T>{ec illud patrimonium efi,quod fecutnportans (, 

<■1 T hilofophus ille ,qui cadenti s patria fiohtm fugitbat , omnia fitta fiecum por • c 

tare dicebat . ‘kfecilla dos ejì , quam Sappho Vhaoni fuodamram fe (fon- c 

debat . Sanitas vfique ad infirmitatem , voluptas ufique ad agritudinem, me- n 

didna vfique ad txlremum , vita vfique ad mortem , fami Ha vfiq\ ad loculum , r. 

omicida vfque ad templum , diuitia vfique ai tumulum ncs comitantur } et t 
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virtù* tumulumnóBifcum ingrati tur, ttnmo ncs cdueit tumulo ifecumqucj 
vinta rctiaens Ì6Ba perora vimmcircnnfert : quod fi vos virtutis ipfius 
pulcbrituio ttonattrabit, nettfsitas faltem traini. Et quoniam delegìbus 
pt&cipkk fumus tfcm-, quxiid vnicu ; que fmm trìbuunt : lauiem fuam 
vnicuique fetenti# tribuàmur t & pìdirtm imitemur , qui ex aliquot cor- 
por ibi* s undìs vn cùm formmt. Tsfpnneigitur eft ntceffaria Grammatica , 
rrBì loqnenif.& nfiè fetibendimagitira ? quiibomini fhmigliarius quàm 
toqui, & fcribtire. Quii prebrofius ,quàm per per am fcribere,aut loquì? 
buius artìs minifitrio iuxta cuiufque iiiomatis vocem vnicuique torpori , 
aut'rci, propria, aut communi a ■vorabula, vnicuique a£loni,aut pafjmni de- 
cotti* v-rba ,\W ìcuique mentis affefttti congru a inter itftionrt , vnicuique 
fermonis catena opportuna* coniuT,3iones,& vnicuique fententia propria 
orationis parte s aptamus. De buius artts necef sitate ilio* percunBemnr Ac 
gyptios ,quibus .mcondfàs bieroglypfncorum mentis fententias opus ambagi 
bus anigmaturn fud fingere rrat, {gonne efinecefi aria Logica, qu# rem vni- 
uerfam in parte s iiuidit , ìatentem definii , ambigui m diilingmt ? qua ve- 
runi a fnlfo , confentaheUm àreptt gnante, & cokfìfyttni ab antecedente fc - 
cerniti qua per termino? ad propofitionrr , per prnpofkionesad argumen- 
ta.per argummta aJ'raiìonès) per rat ione s ai difyutationem j> & per difpu- 
tatiortem ad ipfius rèi cognimmm fìbi aiìtum patcfndt? quid rdtionali crea- 
tura magi* proprium , quàm ratìones perftìrutarì ì quod i ft versus rumar 
niintéUèÙas ojficluw t qitìm veritatem à fai fi tate Ugno f cere . Tranne (fi 
àtcefjarìa t\betorica , Ugna lauians .indigna improba ** , hortansadbone- 
fia .d'borta^s abinbonefiis , nocentìim accufans , & innocentiam prote • 
gensf qu# ileenda inuenit, intenta difponit, difpofna eloquitur, qua efi e lo- 
cata pronunciane pronunci ania traait memoria : legationes abfolues, txa* 
rans epifiolas.hsneuolentiam captata Jocilkatem p>£Wttens, attentionem 
parans , diffidente s concilians , meflis condole* s , beta gratulans, errante ? 
corrigens, neftij confulens, aff'tftos confiolans , getta iefcribevs, dMa iufli- 
ficans , & modo ex eràtum robur , aè vires ad cruenta , & borrida arma e ri- 
gens, modo ad Utijfimum paci* fanft fs'mt# finurn , quafi ai'amjeaifs'mam 
delitarum paradiftm atlkiens . Tranne efineceffaria Arkbmetkr,qu # ntt * 
nterationis,addithnis,;fub traBionis, mulrìplicatioiùs.dmifionis, & progref 
fionis ofiendit viam,nec tantum vfuates, (ed & form ilrs,& rationalesnu - 
meros,& per numtros profunia myìeria? Isonne efi neceffaria Geometria , 
fine qua ViBara , Statuaria , ArcbiteBura ; Agricoltura , & (vt paucis 
compie 3 afone* Mechanic# penhomnes Mandata caderent , & Ociof > la- 
cere nt. ‘bfpnne futa necefìari# Mufica , qua fonorum, & caatuumratio- 
nem auribus, iuikioque perpendìt, & Astronomia, quxtempefiatum, fere- 
nitacum.et eclipfìum tepora.fignorum ortus,occafufque confi ier ani? isonne 
tft neceffaria Vbilofopbia,viu dux,nrtutum indagatrix,et expultrìx pitie - 
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rum, qua curii animum e xuit,& totumin folti* virtutis monumento C&ftd 
firmat , qua (quod proprium humano cordi efì defiderium) rerum natura- 
lium cauffas, & tfft ttm aperit, & (quod proprium efì animi noflri dccus ) 
Medicine tum motibus imbuit. Tranne efl neceffaria Medicina? inflrmitatem auferes , 

& afferens fanitatem, fine qua ni voluptatù gatta quidem fuptrerit, cifra 
quarn chiariamo vxor in angufliam , dilcttiffima foboles in cruci atum , & 
Neceffì dulalfimu v ta vertetur in mortemi Sed in primis efl neceffaria Legum pru- 
t5 ' u ' g5 ' dentia,qua ritti viuere,& rcttèmori,rettè fe,& retti alias regere infinti*. 
Cuius offiaumeil,Deum imitati, conceffa p er mitter e, inconce fla probibert, 
pa ias vinjs,& premia parare virtutibus. Cui,poffeffa dotes,b editate s - 
accepta, ri ttèinflituta Rgpublica , ac beni retta tregua accepta re ferendo-» 
funi. Quamprapotentestcrrarum Domini, Tontificia Beatitudo, & Im- 
peratoria M aie fiuti s in flliam fibi adoptarunt . Qua (iuxta fui Unioni vo- 
ccm) paci s, imm j pacis,& belli tempora gubcrnantur. 'bfec fetenti a fonte - 
nas, compara conferuat,& animas.Fonunas,dum furto probibet. Cor por a, 
dum bomicidia vetat. Animai, dum peccata cafligat. Huius fcieniìabcntfi* 
ciò fu,TPt qui virtuùs amore illctti nolunt,panorjtm- fortmdine territi crimi 
Legum 04 vitate cogantur . Huic feicntia iuflitia innitìtur, & quetnadmodum vno 
inucncor. iuflitia nomine virtutes omnts animi contìnentur,ita vna Ugum voce feien- 
GenV° *** omnes inttUettus comprebenduntur Mane feitntiamprimus inuenit, feri 
pfit , dediti:. Deus , in Monte, quando Mcyfl dectm pra :epta tradidit. im- 
mò in Taradifo uoluptaùs, quando Ad* pracepit,ne matus malum malo de - 
cerperet, ncumala frangerci , vnde mala omnia omentur . Immò in or bis 
conflitutione, quando legem ponebat aquis,ne tranftrent fina fuos. Ab bac 
feientia Chaos illud anti quum diferetum, & in membra redattavi efl, ita vt 
Cali , tempora , & elemento lege colligentur , moueantur ,ac temperentur . 
Chaos erat lis, litem dirimunt leges , a legtbus litem dirimi perjpicuum efl . 
Chaos litem fuiffe, teftaniur bac Carmina ^ . . 

Hanc Deus, & me lior litem natura diurna. 

Et Calo terras ,& tetris abfciiit vnias , . 

Et liquida -n ffiffo fecreuit ab aere Ca'utn . , 

Leges, a natura bumanisinfcripta cordibus fiiem, rcttumque /ponte colera 
~ tes,auream illam atatem condi leu. Legum barmonia idem efl vrbibus,quoi 
tompag'. elementorum corporìbus . Legibus tartarea etiam parens H,egna : 
ibi enim fruflrà federent iuiicet nifi baberentur , & tura . Leges ciuUes,ac 
naturala .qui damnat,ftne lege efl, a Ciuitatibus immò a nature flnibus (X- 
pclkndas . A legibus mxnat quicquid lucis,confilij,bo>ù,& magni in vrbe, 
I,«gis, & immò in orbe efl . Ham quid efl Ltxì immuta hteram,& era lux . Qua - 
mina vi°- l ux - *l ux totMM or bcm illuminar. Quid efl iusldcmc lit tramar erit tu. Vs 
d« dica- efl* Hebraica lingua, confi lium, xut confdiator est. Hprfum quid efl ìus ? 

ww. addo iitcras,ór erit melius,aut maius. Cut? quìa quum tatera artes,& bo* 
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va, & magna fìat; ius cateti*, & melius , & maius ejl . Cur dicitur Ux? 
quia legenda rft * Cur dicitur tasi quia omnibus adiumcnto efl . Cur dici - 
furfantilo tqu'ta fonila <ff . Cur dicitur Canon ? quia viuendì rcgula efl. 

Cur Hetrdfca lingua dicitur ratio? quia vera vita nofha ratio eft.Cur eadtm 
lingua dicitur ordo ? quia in omni congregat ione aliquis ordo eli , & omnis 
ordolexed. lmmolegis nomine cenfetur ordo . Hinclegimus apud Voe- 
tas. V affo; fìtti lege captilo. P'ix Cartbagitiis fundamenta locant,quum iu- 
rà,magifiratufque legunt, fanti umque fenatum.f'ix ({orna fondant ur mu- 
ri, quam promulgantur editi j. Sacrato Tbeologiam impuris labijs attrita- -j-heolo 
re jefis , qua fjientia tantum a cateris difìat . quantum a terra calum , <*r gi* ] au & 
afyjf umani* difìant diuina. tyecefsitatcm paribus vefligijs comitatur bone- Scienti* 
fìjstnam quid honefìiut, quàm literarum fludijs infunare, magnorumq) prò ™™ as ho 
cerum pafsìbus inharere? Affiate lulium Cafarcm.dextra enfemjaua ca *p roceres 
lamum, capite gqleam,fìnu commentario* ge/lantem,boftUi fanguine,ac prò doifc . 
prio atr amento feipfum decor antem . Augufium inter Toetas , vel(vt ipfe 
aiebat) inter tachry mas, & fufphia fedentem . Adrianum fub extremum 
vita Ipiritum verfìculos conientem . Marcum Antonium Impertj fhfti - 
gium afcendentem,& venta* Tfiilofopbi nomen retinenta. Et Alexandrum 
fub puluillo Achilli s cnfem,et H omeri libro* reponentem. Quòdfi tatorum 
bominu vefligijs deterremini,furgunt fantina, & prima* parte* praripiunt , 

& loca veftrapraoccupant . Hdrum,quibus vtimur,literarum Car menta 
inuentrix efj. Hyfìrina Eripitis P cythia Ejgis vxor filium Silem Gromma 
ticam Gracam, Cornelia Gracchos filios Latinam , & Diali fheam edocet • 

Letti, & Qu.Hortenfìis filia patte* oratore* fatici a mulantur audacia, & 
cultifsimas orationes , patemam redolente* eloquentiam eiunt . Flandria 
fantina habet , in Aritmetica tam ab folata * , vt ipfa negocia fori* pera - 
gant, mariti* inttrea fedentibus domi . Semiramis Geometria fcìentifsìbia 
Baby Iona cotiitibus muri* ambii . Lamia , qua Demetrius Hyx ebarius ha- 
bet nihil, Mufìcaomnesin amorem pellicit fui. Hypathia Alt xan Irina A- 
lexandra lulum aperit, vbi Afironomica fàcultatem publicè profitetur . 

Afpafia Veneti* prima migitira, deinde marita ,Tbilofopbis meretur infe- 
ri, multi* praftrri f nuUi poflponi.F amina ina , altera verbi*, herbis altera 
potensypod Aefculapij obitum.agrotis incolumitatem, et defunti s vita me 
dica roana minorane. Dido, in Templi folio refìdcns,iura dat,legesq ; viri*. 

(ere s altera fruges, alter a lege* offerì manu, quo frugifera, ac legifera nomtè 
vendicet , vt fruges, & lege* legat, vt ruta , & tura colat . T^ec dijudica- 
tu fàcile efì,vtrum mortahbus munus opportunius,gratiusve fuerit . Muta 
S,in L,aut L,in S, deinde feges fonabit lege* ,& lege* fonabit feges . Idem 
fiet,fì retrogradi* Uteri* inuertantur . Cur ? quia feges, & lege* germana 
funt.Pel quia parenti* eìufiem filia, vel quia ex legibus colliguntur grana, 
vel ftcut feges per vitium conferuat indiuiduafìta leges per iuditiam cob- 
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Animai ia fcruant omnia : quòd fi faminis quoque palmampffetretton pudet , ptt£ea€ 
qiixlibe anim alium,qua(hctt non fmt) Jcientijs tamen omnibus videntur pr adita „ 


'alesai fes Q rammil i cam f U ambabere,& caliere videntur, quod fuperiu* Uttum 

caliere Vi . ^ « • • é* .1 / . • » _ • * j* 


dentur . & fi noto no ^ Giornate laquerentur, funi, qui credant interea logicos r 

oratori s uos pariter au iituros. A ricbmeticam profìteri viitntur,non plus» 
nec minima quinque ouis iacubitura parit Hirundo,quodedidit ounmter tu 
(trai Gallino yGallus (nifi tempori mutatio legemfrangat) innaturali* pep- 
tica canit. Geotnetriam videntur noffe,fi Cornicum , HÌrundinum , & F'efpa- 
rum nidqsinxur imur . Muficam videntur Idre , fi Acantbidibui, Lufci • 
nìs,& Olùribus aurei admoueamus . Qua vero fmt ferenhatum.autftLm.- 
pcft.it um ve fior a prognofiica quam qua ab auibui,ab in fitti*, & a quadrtt- 
pedibus mtaaantur ? nonne morali* pbilofopbia lumen retinere videntur , 
quum a Tbilofopbif mntamur ad ammalia , vt ab eìs virtutum difeamus 
Poneftx txempla t quot vero medica* ber boa. & fonte? homìmmdocuere ? 7 efiis 
inacquo Bononia , qua falu'ma Torretta balnea botte pramonftr ante cognouit - 
modo in- jgonne lega fuas , fuos Duce s, fuasque f{efpubiioas A pei, & Formica* 
confi t tuffi: videntur ì vtiliora quidem funt ad terra cultum iumenta, quàm 
ai. Beipublica bcncficium ignorante . Quii dat lac, quod coagulemus, la- 
nam,qm operiamur , ; membranam, in qua jenbamus , agno! , quibus vefea- 
mur, & manfuetudinis cxemplum , quod imiternur . Boi vium terram fo- 
ditffemen tegit^urrnm trabit, cxcinttm dat carnem , quimpiamui^ & coj 


rium y quo ttgamur . Pianta quoque dat ad vmbram frauda , ai ornatum 


US, 


flora,ad cfum f uttm.ad ignem ramai , ad opera corùcem,ad adificat trun- 
Sciemia * os • At literaiumtxprn, quid aliud, quàm pondm, & pulu'n,quàm fi- 
nini vtili mui ,& famm eli i Hom fiati accedit vtilitai . Tgam ( vt calerai orriit- 
tam artfi,tum quia brcui fuum audient Uudatprem, eoi ditiore vcna,& fti 
lo emittore laudai urum , tura quia ego) vt ba lie in boc veltro Bononienfi ( ita 
abbine fi xennium in Ferraricnfi gytnnafio, etpubkcè , & prolixìut fortaffe, 
quam per erat, e ai omna proprtj lauiibus proficutm (um ) ìuri(periti> tres 
morahs Philofcpbìa parta complexu,noi,djmos nofiras , vrbes,prouinciti r 
regna imperia ,&r toutm denique terra ambitum modcratur . Tgam quid eff 
Ltx , nifi Btx inanimathi ? Quid e fi Btx , nifi Ltx animata - Legem tan - - 
quam Deorum nunciampCr bominum 1 mpcratnctm, eoe 1 ', donum, ac bonum 
tcrrg prafidium , oc jubjtdium caterp comitantur aria . Quemadmodum 
& v o i caler «rum artium profifforcihgibui parer e, a Magifiratibut conia 
ci,& m una ari non deiignamini . Ltgum vtìlkatibut detragenti a obfiruet 
vrbsbuiui faUc'itas'y qua primogenita Santi a {{ornati? Ecclcfia fila t fan- 
ttirum Ugum obferumtillma, Pijffimo (uba tt i Ton tifici, & ab integerri- 
mo , ac vigilantifiimo retta Legato , afl fce'icitatis culrnen pertingit , H ine 
Bono'iia nomea afiiuit fibi,qmd qua bona funt omnia, in ea fiat, vel quòd 
bona fiat omnia, qua in ea funt- Bine Felftna vocabulum eft adepta , quòd 
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(irte / 'eie fit: hoc efi,tQta duicis,m'uis tota, nihilamaritudinìs, acredtnis re- 
tineat nihil . Bone vrbem, paccm oblatori gentibus, & de fammi s rebus , 
fi tei , aut concordite Chrifiiana conducenùbus otturi Vonùfrctr , & Irnpe - 
ratoresadeunt . Hate urbi quum intelHgeret,Summos Tonùfices Vetro, & 
eius nani regendte (accederei quum ipfa quoque nauis referat fpeciem : tan- 
to nauta [e pariter tradiiit dtrigendam . Hic fedemMars , templum Tal- 
las , VindutpAtufa , lancem ^tfbat , oliuam Vax , corna Copia, quietem 
Tonùfices , coronai» l mpcratores, paccm gente s, ver am Bjettgionem populi , 
literas nationts,prude>itiam omnts rnueniunt . ihebearmis decoratorum , 
B Sfai* literis armatorum bominum fegetern parie , ^Afcra fcmel , Bono- 
nie r jetnper Mu[as’ t & fnjliHtt, & contemplai ur„ Tyberis paci, Thermo- 
dom bello fantina* (ptttaHU idonea* i*t aqua exiguus, gloria veròeximius 
Fjyenus hic, f&rninas ad pacem , & ad bellum , ad literas , gir ai arma na - 
tfls vix numerat . De quorum lllufirium f&mmarum laudibus,nifi,aut hic, 
aut alibi, aut citò, aut ferò, aut hac, aut alia lingua, aut foluta, aut adflri- 
ita oratione fermonem babeam ; mihi certi , & linguam ingratam , & vi- 
rarti effe acerbam putabo . Mito buius verbis conditores, & infiamratores: 
bète enim a U tt‘([ima colliguntur H fioria , qua ab ExcellenùfJ. Sigonio te- 
xitur : quem Hittoriarum ararium , antiquitatis oraculum ; fapientid fon- 
tem , & eloquenti <c fiume n , vel potius fulmen , & meritò babendum , & 
iure pr* iicandum , non ego , fed orbis approbat vniutrfus . Verùm ( vt ad 
IwriÀtritiam, vnie diuerterati nofira conuertatur oratio ) bdtc, &alqs, •& 
pofjejforibus prodefi. T{aw ! uri (confulti fune B/gutaBfgeu&L Imperato- 
rum imperatoresrbis confuhibus maximi Duces parent:bifunt Trincipum 
a fecretis :bis tjgrumpublicarum claucs , litium maximarum arbitrio, ciui- 
tafutnrt ttoratus.prouinciarum ùrauukuLuusJiiinatu m mapìfìr atus. lm. 
periorurn aimimflr ottone s, & Mundi denique moderamen offcrtur -jutbos 
tanquam ad fpiranùa oracula confluunt gente s, ab bis turba, er Vrinceps 
ore fupplici petit, & pittore intimo condii confitta. Ergo fi puer,aut iuue- 
nis es , accedit ai fcienùam : bine enim habeas , vnde infiruaris ad vitam . 
Si fenex , aut dtcrepitus es A accede adfeientiam , bine e nim accipas , ru- 
de accingarìs ai mortem . Si pauper cr , accettai Jdenùauuhinc enim 
addica s, quomodo diuitias pares . Sidiues cs , accede ai-fcitnùam , bine 
enim aurias, quomodo parata confcrurs . Si deformh es, accede ad feitn- 
tiam , bète enim dabit, vnde formofusjias , ea fciìicet forma ,quamnec 
atas imminuat , nec morbus abfcondat , riec mors eripìat . Si formo fui 
es, accede ad fcienùam, btec enim trtbuet, vnde formo fior fis , w pulcino 
è cor por e, pulchrior virtus egrediatur . Si ex oopUlinumno es , accedei 
ad fcienùam, bine enim iifeas , quomodo principi parecs » & te gubernan- 
dum prabeas. Si ex ordine princtpum es accedr ad lcientiam,hinc enim prò 
mas, quomodo populo iubeas, & tegubernato > e ixbibeas. Si belli dux, accede 
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ai fcientiam,b*c enim cofuUt,quomodo Locum eligat t machinas e rigasse, 
pus, et hoflrs offtndas, & tuos,tuorumq\ bona defendas . Sipacises.aufpr: 
accede ad fàentiam,hac enim prafcribet,quomodo pacem des , datam acc 
pias t & acceptam cufiodias . Et deniqne quifqus ts,ad feientiam accede _ 
nulla enim eflin orbe fortuna, quam non adiuuet literarum gtoriof aneliti 
Et quoniam honos alit arte s, et fuisgl oriafkcibus accedit ad (ìudia f veti ita 
Honorex accedi bonor . O ineffabilcm dulcedinem, ò incredibilem ò incoi 

feienujs . fafcjfe gaudium, quando po fi per a da fiudia,pofi toleratos labore sjam inu 
nisjiam vir,iam te formo fior ipfo.Honore onufìus, literarum mercibus 0*1 
ratta , & à ciuibus tuis te collaudantibus , & comitatibus honoratui 
fufpiratam redis in patriam . Et patrem , quem tua fpes aluit , matr'à 
cui tacitum pcrtentant gaudiapettus,fratres,ct fororcs ,luce magis diletta 
' tui videndi ieiunos, tuis bonoribus hilares, in complexus , & in ofcula tue. 
ruentes afpicis,& amicos tuos,tibi gratulante! ,& fibi gaudente s, & in 
micos,tibi inuidentes,& fe torquentes intueris . Viuis terra honos impei 
ditur fingularis, ir funttis in tumulo, immò in calo lumen paratur àtternun 
non qualia in turnulis parabat antiquitas, quorum aliquot Hadria antiqui 
fima, & patria mea vidit, & mirata e fi, qua. perpetuo viuunt : fed quu 
primum admituut aerem , extinguntur . jtt yirtus poffeffori fuo extin 
guibìle lumen accendit,& omnibus videndum exaltat . Sapientum cadala 
ra corrumpuntur : at nomen, fama, voluti [ale, autbalfamo conditum coi 
ruptioni refi(lit,& fulgefcitin dies. Sed quia remo oculisfubieciffe non fu 
b ài, nifi qj^^ur-fuLgej a tm . ^nat u ra, fort una, eetas, indoltsvefin 

& Immanitas aliena complanant vobis callem apertum , & [patio fum, i 
conflrenunt Vobis vitam fhcilem,Cr expeditam a d (ìudia yiau es ad voi 
tum, pices li fr^ ad eurfum , ita Immi nes ad feientiam gì 

vnit 'Nat ura jjiuàm fàcile eft ani volare, pifei nata m, & ferce curare,ta 
facile e fi bomini difcere,ad quod animo r apiente fertur,& quod, natura / 
gerente,defiderdt . Tropitia fàuet fortuna: quoniam pr&ter c àttera comm 
da dcttifjimos, ac diligenti [fimo s dottore s, impreffores, & imprefforum c 
dicum fupcll eHibilfni h ahnis. guata frulìra fìptauitJmmà non fìp t auitrf u 
JTrm augure Antjqnir ir. Plnrrttt aptatur àttas,quando ergo fludendum fj 
ni/i nunc.quum À>rAti< ft uS vtrnus vir et t vefira nos compellit indoles.Li 
guam noflram itnbibunt aues.morcs nofiros induunt fera, quid de vobis i 
go jperandum, luuents clar ijjìmi , qui fbem vultibus tanta m pràtfertis, • 
tant am de v obis expettutiane m Ipandentis i aliena t tot excipit,& conip 
xatur bumanitas. At quorum bumamtas f* Humanitas Patrurn Bononit 
fi um, qui (quò fàciliore deeurfu infiammata inuentus ad metani perting 
optatam)toto nixu fludent,vt quibufeunque precibus promif[is,acpr<cmi 
viros fcientqs clariores in gymnafium fuuminducant,& ficlaros vnqtu 
induxerunt , nunc clarifsimos babent . Vos igitur labori accingile , adoi 
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fcentes ingenui (vobifcum enim totus piihi nunc fermo efynuUa fine vigilia Hor trio 
*os aurora, nulla fine linea dies.nuUus fine lucro alt quo virtutis vos vefber & condii 
inueniati Vìrtus efi tritici* f t cuius culmi m labor is area teruntur. yirtus efi fl0, 
folycuius aurora labor e fi. Virtus efiarbor y qua fiuttum non ferì, nifi fudo- 
ris ‘•ymbribus irrìgetur. rirtus efl ariea,aut aquila, alta, acque ardua babi 
tavs.ad hanc afandere affettimi fcalam parat labor, laboris cauffamfmmò 
laborh tfcn^in Ubare cogitate^ pramij (pes, labori* amarituiinem con 
diaprfurttiem franga t, rigor em temperet. h x terra: vifeer bus anrum,cx con. 
chi* margarita, ex finis rofa ex palei* tritiia,ex putaminibus nudei y ex a - 
f */\meUa,ex oftibus medulla, ex filicibus ignes, ex laboribus virtutes eli - ' 

y*tur. iulco attritus [plendefcit vomer comere f ància frutt'ficat terra, fi . *»• 

u^xcufus micat ignisfigne probatum fulgct aurum , labore rmlleatu lucet 
ìngeniam.T^uUus tamjierilìs ager,nullus tam durus animus ,quem no iugis, 
tic iiligens cultura fazundet. Iberno efi, qui (indio non acquirat. Inibii ejt.qt 
fluito non acquiratur,nibil efi tam difficile, quod non tandem ferreus,ac in - 
dieffus volenti* labor Qeruincat,nihtam altum y qnoi non attingat,nil ta*r - 
duum.quod nonfuperet,niltam abiitum,quod non eruat,nil tam duri, quod 
non fr angat,niltam rigidum , quod non flettateli tam occultum, quod non 
inue(ltgn,nil tam inexcricabilc,quod non exericet. Exibilatur.explodUurq ; 
renator, qui primo mane magno apparatufiluas ingreditur,et fub notte fine 
prait in vrbem rtuertitur. Sfecteneram excufetis atatem:ifta enim estate. Qui in 
imjj&uhpìtis defittigli riumkt ilLVitaptùfii estate, tam ThabtsMile iuuentu - 
fiusTbilofophi tituhm promeruerat:ijh estate à am Mex<mder\fub quo mi 
litaturus erat orbis, frittavi, a* fui, miìitrmerar, Militate 

fub vìr tute, qua [ptendidiffima dat fiipend'ta: nubat vobis virtus ,ques tot, ac 
tantis ornata dotibus in thalamos veftros veni et. Ecce g emina via,volupta- 
tis^ac v ir tulli, mrJi crcu/c LcRi sjl er culis eleÈianrm imita mini. Ecce rnos 
'tfaus hicftcce Minerua y luno,et Venus in veftrum defeendunt arbitriu/fh- 
te V aride iuiìce aquiores .Tfon Ve nus. non Imo^aLMìBSXM, cateti* prqpo 
natur. Qua nunc nrfcitis.tn adolefcentia abalijs dìfcite,vt qua iidiceritis in 
iuuentute vobis ixerceatis,& qua extreueritisfin few flette , ahes doceatisi 
Vt qua abalijs adolefcentia fedula bauferitfin alias femttus copiofarefun - 
dat:& qua a multis nunc mutuemini, plurimi* mox mutuetis. digiti, affur* 
gite, addite bine pudori* y binc honoris germinum calcar ingenio. Eia t eniiimi 
rù y ex diate vofipfos, Uborate y lcttitate, librate, lucubratc,moras generofo ce 
leriter rumpite, acerrimo fptritu difficultates eumene, et profundo paffu al 
tum iter ingredimini ,vt labor vefier in quietem,ct veHrorum fpes ver tot tir 
ingaud/ù:vt adole fcentes laudam:ni,viri, ornemini fenes honoremini decre- 
piti ìatemini,defutitti celtbremini fipulti viuatisivt par cntibus gaud.u, co- 
gnati* auxilium praceptoribus latitid.amicis confolationtm y vobis fàmam 
/umilia decus,& patria gloriam afferatis. Kpliquum tH,vt ijs,qui me tante 


onero 



. - * ... . 

* ' Orario Aloyfij Groti C^ci Hadrierffis . *■ 

■ onere , ve l poti ics bonore iecorarunt ; qui nubi orationrm hoc anno , hoc in 
Cy km fio publicè babeniam conceder e, conceffam confirmar e, & confirfntty 
1 tara anitre c tignati funt,gratias immortale t agam : &me ì &bk,& rbicun- 
que fim,& nunc,&. quotirfcunque fit opus, cor um,non nutìbus, quo* ridere 
.ntqueo, [ed iufiis , qua audire poffum, perpetuò paratura poUicear. ">■ 
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